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D I 

GIAN- VINCENZO- ^ 

GRAVINA, 

GIURISCONSULTO 

OPERE ITALIANE* 


Della Ragion Poetica Lib. II. 
Della Tragedia Lib.I. 
Tragedie V. cioè: 

Il Palamede , 

L’ Andromeda , 

L’ Appio Claudio , 

Il Papiniano , 

Il Servio Tullio. 


Discorso delle Favole. 
Regolamento degli Studj bi No. 

bile e Valorosa Donna. 
Ragionamento sull’ Endimione, 

CONPONI MENTO DI ALESSANDRO 

Guidi . 

Della Divisione dell’Arcadia. 
Poesie Varie. 


Si fono aggiunte alcune Lettera- Latine delf ifìejfo Autore. 



IN NAPOLI MDCCLVIL 

* Nella Stamperia di Giuseppe Raimondi, 

A SPESE DI ANTONIO CERVONE, 

CON LICENZA DFSUP E ‘R JORI. 
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GIANN ANTONIO SERGIO 

A CHI VUOL LEGGERE. ( > ) ' • 

\ » v» • ' 

A Nuova Raccolta delle Opere di Gianvincen- 
zio Gravina , che or viene in luce , non ha bifogm 
certamente di encomio , per riportare il comune e mi- 
glior plaufo degli fcicnziari . Il folo immortai nome 
dell' Autore ne forma F elogio i e ’l pregio piti compiu- 
to . Per debil pratica , che uom fi abbia nella Re- 
pubblica delle lettere y ignorar non può , che fu egli 
un de* piu fublimi e vigorofi ingegni , furto in tcm- * 
pi da noi non lontani , a foftener nell ' Italia ! antico vanto e 'l decoro 
della piu culta fapienza . Se pertanto la ftampa delle Opere di lui 
ovunque abbia ft fior di fenno fi è proccurata ,* in Napoli ei /ombra y che 
farfix debba con ifpcciat ragione ; poiché pregia/ il noflro Regno dell 
onore della fua nafcita , de fuoi ftudj , e per confeguentc ancora delle ftte 

lodi . . - 

Quella parte di ejfo adunque , che fu già da' popoli Brute.} 
abitata , e che Calabria Citeriore prefentemeute ft appella , cotanto 
rinomata e conta per quc’ valentuomini , i quali ne' tempi del greco e del 
f moderno fapcre vi fiorirono , gli diede il nafcimcnto . Nacque egli nella 
Terra * di Foggiano , por poche miglia dalla Città di Cofenza difiantc , 
da' ragguardevoli genitori 'Gennaro Gravina ed Anna Lombardi « 
XVII l di Febbrajo del MDCLXIV. Sortito avendo dalla natura mente ed 
indole propria per le fetenze , vai quanto dire , grandezza di fpirito quanto 
fervido e pronto , altrettanto- profondo e luminofo , a felice memoria con- 
giunto ; fi recò nella vicina Città della Scalea , ove f e' i fuoi fiudj / otto 

*2 la 

; S ' 

. * . 

(*) J2. ue ^ a Lettera dell’ Avvocato Sergio fu porta innanzi all’ edi. 

zione fatta in Napoli nelMDCCXLI della Nuova Raccolta degli Opufcolt diGiwt - 
vincenzio Gravina. Or poiché in erta comprendefi l’elogio del Gravina, 
ed un ragionato giudizio delle ‘Onere di lui ; fu perciò allora generalmente 
commendata , come può feorgerfi nelle Novelle Letterarie di Firenze , e di 
Venezia > y e fi è (limato bene qui riftamparla , ritoccata in parte dall’ ifteflo 
fuo Autore. ■ 
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( IV ) 

la /corta di Gregorio Calotrese (a) Juo cugino , chiaro non meno perla 
cognizione delle lettere piu [plaid tde , che per ej/cre flato prejfo noi un de' piu 
forti foflemtori della Filofofla di Renato . Indi condotto in Napoli 
nell' ancor tenera età di anni fedici , vi compii il giro della miglior 
Filologia , della Filofofla , e della piìt fana Giuri/prudenza , colli ^pui- 
da di que' yalorofl maeflri , che in quel tempo quefta Città vantava , 
/coffa già il rozzo giogo della barbarica dottrina, e della guafla eloquen- 
za ; le quali per lunga flagione innanzi , nella comune feiagura della 
Europa , l’ aveano in feramente ravvolta . Sino all' età di anni venticin- 
que ei vi dimorò : e già , per incarni narfl all cfcrcizio dell' Avvo- 
catone , era/t poflo /otto la dfeiphna di Serafin Biscardi , 'Av- 
vocato e Senator riputatiffimo , per aver sì bene all ufo del Foro 
congiunta la verace dottrina delle leggi , e di tutte le piìt dot- 
te Facoltà . Senonchè , conofcendo egli il fuo genio d piati ed agl' 
intrighi forenfl poco inchinato , ftimò miglior corijiglio pro/effar Giurifpru- 
denza, coll’ infognarla dalla cattedra, che colf adoperarla ne' Tribunali (b). 
Si recò dunque in Roma ; ove flabilito fermamente il fuo domicilio , e 
conofciutofene il pregio * vi ottenne cattedra de' Canoni nella rinomata 
Università della Sapienza ; e vi J piegò ampiamente quel vivo lume di 
fetenza , che il rendè r per mezzo delle fue Opere , ! ammirazione 


T 


non- 


' (a) Fu il CaloPresé valorofo 

Criiico e Filofofante della età l'uà . Pen- 
sò ei nondimeno di rinvenir foverchia 
Filolofia in quegli Autori , che prefe 
a contentare . 11 che ben fi comprende 
dalla lua Lettura /opra la Conclone di Mar- 
fi}a a Cario M ac wo, contenuta nei Furio* 
io delF Ariosto , e da’ fuoi Coment! 
a’ Sonetti del CASA . 

{ b ) Chiunque defideri maggior 
contezza del Biscardi, ben può aver- 
la nelle Memorie degli S tintori Cofen- 
tinl del Marchcfe Salvatore Spiri- 
ti , che dottamente ne feri ve . Giova 
intanto , a conferma di quanto io qui nar- 
ro del Gravina , illuftrar quella No- 
ia Colle parole iftefle dell’ Avvocato 
Censuro Parrini , che cotanto ono- 
re reca al Foro non meno , che alla 


più nitida letteratura . Egli nella dedica- . 
zionede’fuoi latini Dialoghi Foren/ì fi (pie- 
ga così : Dederunt JeJe in Biscardi di/d. 
plitiam duo fumata fatte ingenia, Janus 
Vincenti us Gravina , et Caje- 
Tanus Argentius. Gravina, Fori 
ambage s , in quo principem locum habert * 
ali quando potai /Jet , cito afpernatus , & 
Philofopbùt aliquanto flttdwfìor , rema- 
num ocium , liternriutnque nomea foren/i 
gloria epibufque ante po fuit Argenti US 
autern , Jìudiis omnibus Uberai iorilus egre- 
gie perpolitus , ita [e Jurifprudcntite dedit , 
ut *11 x in eo genere aliquid inverna pcf- 
fet , qued quidem J'criptum •vulgatiimque 
effet , quod il le non ncvijfet ' nec aliqud ' 
uniquam legerit , quod non memoria te~ 
neret . 
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nonché della età fua , »..* pur del? avvenire . Nel mentre poi , iw/w- 
w </*//<? pi» fàmofe Accademie dell' Italia, e della Germania ancora , re- 
car voleaft nella Città di Torino , per primario ProfeJJor del Diritto 
Civile in quella di nuovo riflabilita Univerfttà ; fopr aggiunto da rtr/fl 
antico Tuo dolor di vifcere , per ragion di Jmoderat a applicazione agli fìat / 
fin di dieci e di dodici ore il giorno , nel dì PI del MDCC XVIII in Ro- 
ma ijlejja di anni cinquantaquattro fe ne morì . Fu egli di Jì atura lunga , 
di corpo magro , di color pallido , con occhi cijpofi è cagionevoli , di nafo aquili- 
no , di fronte alta e fpaziofa . Ebbe pure un fratello , appellato P rancescan- 
Tonio Gravina , di nobil talento j il qual , prima Avvocato , indi Pre- 
te , diede in Napoli qualche faggio di fua erudizione (a) . Ebbe de molti 
fcolari , che ora hanno ra agitar devol luogo tra Letterati , e con ifpe- 
tcieità i valoroji Poeti della età noflra , Piero Metastasio , e Paolo 
Rolli • Td ebbe altresì , pel fuo foverchio furiato parlare, e mordace co- 
fiume , degli awerfarj • e tra cjft il Setta no , che egli con altez- 
za di animo non curo . Ea fama nondimeno della fua dottrina , fpectnl - 
mente altra i Monti , a tali empiti non foggine que . 

Molti furono i monumenti della fua Japienza , onde la laude e 
7 vanto ne nrifuona . Ne abbiamo i latini Opuf.oli (b^ fe ne hanno 
le latine Orazioni (c), che unite alla maggiore Opera de Origine J ti- 
ri s , & de Romano Imperio fi fono novellamente con le note del Ma* 
scovio in Lipfta , ed in Venezia riflampate . Vi fon delle Opere ita- 
liane . Di tutte uopo è far qui ricordanza . 

Or , ficcarne in volgare il Gravina gran fatto non brigcjfi di fcrivcr 
tof cattamente con fopr affina cura ; f olendo f avente e dire , che in tal ja- 

4.' » - vd* 


(a) Veggafi la Lettera , elle ei fc* 
a' Lettori nell’ edizione di alcuni Corri., 
ponimenti del Casa , colle fpolizioni 
del Sf.veaini, del Quattromani , 
e del CaLoprese / e le Notizie de- 
gli àrcadi morti t. t art. sul. 

(b) Spedine» Prifci J udì . 

’Dc Lingua Latina Dialogai . 

De Converfìone Dottrinarum . 

De Contenuti Mortis . 

De I.uBu minuendo . '• 

Hyd>a Myflica , fi ve de Corrupta Mo- 
rali Dottrina Dialogai . 


De Cenfura Rontanoruin . 

Atta Confi fi ortalta Creattonit Em.S .R- E. 
Cardinalati» , infìttute a Clemente XI- 
(c) De Infl attrattone Smdiorum , 

De Sapientia Univerfa . 

De J unfprudentia . 

De retta in Jure difputandi Rattorte . 
De repetendit Fontiòui Dottrinatimi . 

De Canone interiori . 

Rto R ornanti Legióni , ad magnum 
Mofhontm Imperatore)». 

De Fatdere Pittata & Dottrina. 

Pro Ltgtbtii Arcadum . Leget Arcadi»», 
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velia ferro»* , cwwe ragionava ; cosi per contraria rutto fi adoperi in traf- 
fondere nel fuo latino f ile f eloquenza e lo fpirito de pii- puri Scrit- 
tori, e di Marco Tullio, pii * di ogni altro . In fatti debbe a lu i conce- 
• derfi con giufiizia un de' primi pregi tra coloro , che , rinnovate, 
in Italia le buone lettere , latinamente con piti di candore , e con , 
miglior gufo abbiano fritto . Ammtraft , egli è vero , in altri abbonde- 
vol perizia di tal linguaggio ; pure in parecchi ft forge o certa vile 
affettazione di non porre piè , che nelle fole veftigia di Cicerone , on- 
de col titolo di Ciceroniani furono motteggiati (a) ; ovvero un dire 
foverchio ardito , turgido , e fovente d' idiotifmi ricolmo . Non così nel 
Gravina , che fppe unire e tramifebiare il proprio e V maefofo di tal lin- 
gua nella dotta fua ed elegante maniera : in guifacbè ei fembrò , per 
teflìmonianza degli Oltramontani ifiejft ( b ) , r un di que grandi uomini 
del buon fecolo , furto e rifiorito ' ad illufrar I età fua . Ciocché 
non pertanto debbe averft in maggior conto , fi è , che col leggere , che 
fe , i pochi ma piu valoroft Scrittori della Grecia e del Lazio , ne ap- 
prefe non che il delicato e precifo dell attica fapienza e venufià , 
ma il grande e libero romano penfare . Onde le Jue Opere , e P Orazioni 
con ifpeztcltà fi ammirano per un altero mifio di eloquenza e del mi- 
• gli or fapere . «*= 

L' Opera nondimeno , in cui egli , a comun vantaggio , impiegò mag- 
gior tempo ed induflria n fu quella delle Origini del Diritto Ci- 
vile , indiritta a Papa Clemente XI , coti maravigliof dedicatorie ed 
introduzioni . In effa i principi , il progrejfo , el cambiamento delle leggi f otto 
i Re , ne' tempi della Ripubblica , e dell' Impero , andò con tal mac firia di— 
vifando ; che certo non vi è chi con tanto di accorgimento , fublimità , ordi- 
ne , e vaghezza di latino candore , con sì efatto giudizio de' mo tti de 
Giurcconfulti , e de' piu forno fi Interpetri loro , ne abbia efeguito il difegno . 
Adoperaronfi , egli è vero ,fult argomento ifiejfo parecchi altri , tra’ quali il 


[a) Ang. Polit. lib. ix Epijì. 
1 6 . Erasm. in Ctceronian , Henric. 
Steph. in Pfeudo-Ctctron. 

(b) 11 Menckenjo d eCharlrtta- 
nrr. Erudii. declama, ji. p. evi recan- 
do un luogo dell’ Oragimu del Gra- 
vina , non dubita di lcrivere : Ut 
loqtnitir nojìri tempori* TULLI OS. 


Walc. Hìfi. Crìt. Ling. Lat. cap. 
xii iv : Janus Vincentius Gra- 
vina, fi ligulare Italorum decus , princeps 
ingenlorum , qu.t In gente bete nojìro arco , 
dotlnna , J ttrifprudcntìa tlegantiote , lati- 
ni [emioni s [invitate fioruerunt . Nè tra-__ 
lafciò il Walchio in altri luoghi del 
libro ideilo farne gloriola ricordanza. 


, • • ( VII ) 

RivALLio'(a) , il FoRSTERo(b), Pier Fabro (c) , Giacomo GotoEre- 
do (d), il Vandermuelen (e), il Tomasio (f), lo Struvio (g), /’ 
Hoffmann(Ii), il Van-Bynkershoek (i), ^Heineccio ( k),c nuova- 
mente il Terrasson (1) . Ma chi pofifia al Gravina "guagliarfi , non 
è sì agevole ritrovare . 

Tra noi con tuttodì fi h rinvenuto chi , trattando tal fubbietta , 
a fublime fegno di fama ftefi innalzato Giambattista Vico , Pro - 
fefijfor di Eloquenza nella noflra Accademia , ed Ifloriografo della Mae - 
fila del noflro Re, e Giuseppe Aurelio di Gennaro , che vefte sì 
degnamente toga di Giudice del Tribunal della Vicaria in quefia Città (m), 
amendue Napoletani ; amendue nondimeno avviandofi per dtverfo fende- 
rò . Il Signor Vico da ptìt afcofi feni della Metafifica , dalla proprietà 
di una lingua eroica , e dalla piu rimota ifloria ha dir ivate quel fuo pro- 
fondo fiftema dell Unico Principio , e dell' Unico Fine dell' univerfal Di- 
ritto (n) , jrhc è riufeito f ammirazione di tutti i dotti . Il Sig. di Gen- 
naro poi , col fuo libro intitolato Refpublica Juriiconfultorum , ha finta- 
to in leggiadro af petto quanto vi era di aujlero e (F intrigato nell 
ifloria legale ; da invaghitene chiunque ft abbia il miglior gufilo di un 
faldo fapere e della pih fpiritofa eloquenza così nella profa , come 
nella poefiia (o) . 


(a) Aymar. RivALL. Hiftor. Jur. 

(b) Valentin. Forster Hi/l. 
J»r. Civ. Rom. 

(c) Commentar, ad LL. de Jufiit. 
Cr J tur. itemque de Orig.ejur. 

(d) Quatuor Font. Jur, Civil. 

(e) Vandermuelen Hiftor. 
Pompon, de Orig. Jur. 

(fi) Del ine atto Hiftor. Jur. Civil. 
(g) Hiftor. Jur. Rom. Juftinian. 
Grati , & c. 

( b ) Hiftor. Jur. Romano - Juft 'tnìa- 

iw; . 

( i ) In Pratermi/Jis ad L. II. de 
Orig. Jur. 

(£) Hift. Jur. Civ. Rom. ac Germ. 
(I) Hiftoirc de la J uri /prudente Ra- 
mai ™ , par Mr. Antoine Terrasson, 
Pam MDCCL. Ragguardevole certamen- 


P et- 
te è l’Opera del Terrasson : pur , 
quanto il rinomato-fuo Autore abbonda 
nel trattar de’ Francelì Interpetri del Di. 
ritto Romano - altrettanto (cario dimo. 
ftrafi nel ragionar degli altri di diver- 
fe nazioni . Degli Olandefi molti ei tra. 
iafeia : de’Tedefchi non nomina nep. 
pure il famofo Heineccio : degl’ Ita- 
liani in parecchi abbaglia, molti anco, 
ra ne ommette. Ridonda contuttociò in 
didima gloria del Gravina, che egli 
con lui dia compimento alla (ua Opera . 

(m) Al prefente, per fuo lumi- 
nolo merito , Regio Configlier del Con- 
figlio di S. Chiara . 

(») De Univerf. Jur. Uno Princi- 
pio , Cc Fine Uno . 

( o ) Si ha di tale Opera la con- 
tinuazione , col titolo Ferite %/. futura « 

* * "'*» «... * .. ’ 

' * k - - ' n/t* 
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iVr ritornare intanto al Gravina , meritevolmente adunqu» et fu per 
quefia Opera fregiato col gloriofo encomio del Cicerone de’ Giureconfulti (a). 
Egli è vero , che gitt/la le ttftimonianzs del Niceron (b) , e del Ma- 
scovio ( c ) non fon marnati di coloro , che /’ abbiano accagionato di 
aver prefo in tal Trattato dal Cujacio , da Antonio Agostini, 
dal Manucci , e da Giacomo Gotofredo , fenza neppur nominar- 
gli ; e di aver del Manucci ifejfo ragionato con picciol pregio . Ma , oltre 
al non ejfer vero , che et non rechi gli Autori , de' quali fa ufo , e che 
poca venerazion dimoftri verfo il Manucci , a cui cotanto debbe l' Italia , 
e che egli p tuttofo appellati Principe della Romana Antichità (d) ; chi f 
eh e non feorg* , che, e [fendo q itele bè [rive a cofa di fatto , da altri [cura- 
mente il dovea raccòrrò , dell' altrui induflria avvaler fi , e non foggiar- 
lo a capriccio ? 'Ciocche [agramente avverte il Mascovio ( e ) : ed il 
Gravina iftejfo con filojofica ingenuità l' atteflb pure al Cardinal France- 
sco Pignatelli , Arcivefcovo di Napoli ; sì fattamente [rivendo fi in * 
una fu a lettera , che , con diverfe altre originali ,f\ ferba nella *Libreria del 
culttjfimo Seminario Arcivefcovilo di quefia Città : Nelle Opere mie 
legali , per neceflìth della materia , che non fi può produrre da fe , ci 
han parte gli altri Autori ; nelle Orazioni folo io . E perciò , come 
fior della mia debil mente , ho quelle riferbate , per dedicarle a 
V. E. giacché nè io portò farle maggior dono ; nè ella gradirebbe 
altro dono , che d’ intelletto • Senzachb in tal fenfo dovrebbe ancora , 
e forfè con maggior ragione , di fimil fallo accufarft Francesco Duare- 

, NO-, 


na I fi po/l redìtum a Republica Jurifcon . 
fultorum , che dall’Autore ifteflb, colla 
medefìma dottrina e vivacità , fi è di- 
rtela , ed in Napoli nel mdcclvi data 
in luce . 

Poiché nondimeno i primi fonti del 
Diritto Romano fon le leggi delle xu 
Tavole • ha il mentovato Signor Confi- 
gger di Gennaro nella loro origine 
dimortrata di tali leggi l’ indole , la 
politica , e la fapienza , in pili Ra- 
gionamenti , qui novellamente imprefli 
nelle fuc Opere Vane • che, colla ver- 
done in verfo tolcano del fuo Poema 
delle leggi irtertc , formano ora degli 


fpiriti più favj l’ammirazione. 

[,?] Christian. Henric. Tro« 
TZ. in Ptiefat. ad Oper.Jurid. minor. JXC. 
Gothofr. pag. x & xi : vfhud ejuf. 
don tenori s a ISlorum ilio CICERONE 
J. V t ncentio Gravina de O. J. C- 
p. cxxxiv bic praterlre , religioni mibi 
duco . 

\b~\ Memoires , pour fervir a ? Ht- 
floire dei Hom-nes illuftrei dans la Rcpu- 
bhque dei lettres t. XXIX p. CCXXXVIII. 

[c] In Przfat. ad Oper.lat. Gra« 

vin. 

[d] Lib. I de Orig.J. C. cap. xvfìr. 

[e] Masco v. d, loc. 


A 


y »- ? 

* 

« T 
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no il qual non follmente dall Alci ato , ma da Accorso , da Paol 
di Castro , e da Giasone molto recò ne fuoi libri . Che piu ? 

L ifieffo tncomparabil CuJaCIO , con parecchi altri , n è da Alberi co 
Gentile afpramente tiprefo (a) . H pregio non pertanto di Scrittori • 
sì riputati per tali accufe offuscato non re/la : e fenza dubbto dell inven- 
tar con rtfchio è maggior pregio lo fciegliere con ficurezza . ^ 

Con giujìa cagione perdi le Origini del Diritto del Gravina 
pubblicamente nelle 'Scuole e nelle Umverfttà della Germania fi leg- 
gono • e formato ne venne quel dotto Rtfiretto dal chiariamo Signor 
Marcbefe Scinone Maffbi , che nel Giornale de Letterati , e tra le 
fue dotte Profe ft ammira .. A ragion pure tal fuo libro , e quello 
ancora de Romano Imperio, ad S. P.Q.R. , che alle Origini fiegue y 
di elette lodi dal celebre Giovanni Clerc fu ricolmato (b) .• libro , 
che ben con due altri doveva ejfer congiunto , ficcarne il Gravina ifiejfo 
al mentovato Cardinal Pignatelli fcrivea ; e de quali ejf ere il fecon- 
do già compiuto tra ’ manoscritti di lui , dalle Notizie degli Arcadi 

fi può trarre (c) . . 

Ma tempo è ornai di rivolgermi alle fue Opere Italiane . Or , 
checché fta della lingua , egli è fuor di contefa , che nello f ile vi ft 
feorge sì efficace > vivacità dt fantafta , valor sì nobile di facondia , accop- 
piata a profondità e ftverità di giudizio ; che fedamente non vi è cofa 
di lui sì minuta , ove qualche tratto del luminofo fuo ingegno , del 
fuo fermo , e della fua eloquenza non apparifea , 

La prima Opera , che in italiano egli diè in luce , fu un Ragionamen- 
to delle Antiche Favole , indiritto al Cardinal BuoncompaGNI / da lui 
poi nella fua Ragion Poetica trasfufo ed accrefciuto . Adunque nella Ra- • 
gion Poetica , che et dedicò a IWadama Colbbrt , Prinapejfa dt 
Carpegna , dopo aver con faviezza dalla Platonica Filofofia derivate le 
* idee pii i giufte , e i giudizi piu fermi della Facoltà poetica , delle fa- 
vole e della utilità loro ; ft avanza a divifare i pregi ftngolari del 
grande Omero , che coftituifce norma e regola delle fue ricerche e de' fuoi 
pareri. Or , comecbè molti ftenft adoperati nello J velar di Omero gli 
artifizi ’ niuno nondimeno meglio del Gravina ne ha nconofciuta la forza 
del genio , divifati i caratteri , la varietà , la naturalezza , il ròbfifio vi- 
G. Vincenzo Gravina 1 ** g°r 

r (m) Dialog.vi,Cui noraen jfnùpater. [*] Nttigf* degli * freadi t. ! art. 

[b) Biùhotbeq, Ancien. & Meda ». ~ LUX . 
c. xix art. ▼. ‘ • » * 


f . 
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rsr degli affetti, e f arcana d ot trina , che in fe comprende. Dogo ciò, agli 
altri Poeti greci facendo paJJ, aggio , ammira e commenda il coturno 
di Eschilo , di Sofocle, e d* Euripide , il graziofo filile di Ari- 
stofane, il trafporto maefiìofo di Pindaro, lo /obietto di Teocrito, 
e la viva leggiadria di Anacreonte , 

(Quindi fi fa a render giudizio de' Latini , tra quali i piu pretti fe - 
guari di Omero , e degli altri Greci ei riputa i migliori ; e fpazia pria - . 
cipalmente nelle lodi di Lucrezio , di Catullo , di Terenzio , di 
Tibullo, di Vergjlio, di Ovidio, di Orazio* Ma non altra il fccol di 
Augusto col ragionamento ft avvanza ; perche dopo tal felice età cominciò 
tratto tratto a dechinare e fmarrirft il buon gufo della Poe fui, con quel del- 
/’ Eloquenza , per lo genio e carattere , che s’ introdujfe , foverchio ricarato, - 
di vano artifizio e di falfa lume fafìofo . Sorge indi col ragiona- 
mento a trattar di qtte ’ latini Poeti , i quali a tempo di Papa 
Lion X , o circa fiorirono ; dlor quando tutte le belle Arti rifai il irò nfi 
preffo noi . Tra efift il piu fubUnie luogo al Fra castoro con ragione attri- 
buì fec, come a colui , il qual /opra tutti nell è dottrine filofofiche, e nella poe- 
tica elocuzione con ficuro paffo procede. Ei contuttociò delle dovute lodi 
non froda gli altri valoròfi Poeti di tempo sì fortunato ; e di encomi ricol- 
ma il Pontano, il Sanazaro, il Vida , e parecchi alni. 

Entra poi nel fecondo libro di queir Opera ifitefifa a ragionar della lingua, 
e della volgar Poefta italiana ; della divina Commedia di Dante , 
della frafe , del verfo , e della fapienza di quel fublime Poeta . Di 
qui alla Poefta epica ed a ’ dìftefi Poemi diviene ; il primo 
pregio ajfegnandone all ’ Ariosto , e al Trissino ,• come a grandi 
imitatori di Omero ; con increfàmento degli ammiratori del gran Tor- 
quato Tasso : mere} di cui , per alno, ei francamente afferma , che 
tutti i forcfiìieri Epici lungo tratto noi fuperiamo (a) , E , a dir vero , 
quantunque gli oltramontani Scrittori, che dall Italia han prefo il meglio , » 
e con t loro ben penfati metodi f hanno affinato, e abbigliato variamente , 
iommendtvoii fieno per ogni fregio di letteratura • pur tra ejfi ancor non vi è, 

, * - • -• - •• . chi 


[a] Gravin. de Difcipl ina Poetar. 
Quamobrem Itali , qui non meo , fed mul- 
torum & qtudem doHiffimorum /tidieio , fo- 
lo Dante, ctque Ariosto , cum vet cri- 
bus non improbe contenda imus ; qttique , uno 


Torquato, vincimus extern , quos in 
omni Eloquenti te genere antecellimus : irri- 
ta tanten Poeft non ittimu , qu.im tragica j 
utcwaauc prafìeraus aliis ; Gracis tainen 
ac Latitile longo intervallo tedirmu » 
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ich 't abbia intejfuta una ragguardevole Epopeja , degna ai flave a front» alle 
noflre , ancor mediocri; checché in contrario il Sig. Voltaire , col fu* 
Poema della Lega, o fta f Henriade , e col fuo Saggio falla Poe fia epi- 
ca , f argomenti : confutato perciò a dovere dal Signor Rolli , de- 
gno fcctare del Gravina (a) . r 

Ragiona feguemcmente dell’ italiana Tragedia , della Commedia , 
delle Opeì'e pajlorali , della Satira , della foavijftma Lirica del Pe- 
TMCa , dell' amor Platonico dell fiefjó e de fuot f e guari, fpedalmsntc 
ver fecol decimofeflo , del maefìofo giro . e ondeggiamento de', numeri 
del Casa , con tanto di fagacits e di dottrina , che non . vi è per 
avventura miglior Critico in fatto di Poefia ; tu guifachc va ampio 
fpazio innanzi aff ficjfo noflra valorofo Filofofante e Critico Lodovi- 
co Castelvetro. 

Vi è, oltre della Ragion Poetica, un fuo compiuto Trattato della Trage- 
dia , intitolato al Principe Eugenio di Savoia. In ejfo , l' Arìfìat elico giogo 
certe volte a ragione fcuo tendo , fvelata la natura e V fubbietto di tal 
componimento , e F artifizio del F antico teatro j ei fi fa a cotfiderarc 
della Tragedia ifìejfa gli argomenti , le partì , i coflumi , la decen- 
za , lo fide , i pregi , c i difetti , al Lpme degli ammaeflramettti c degli 
efempli de' Greci , che in tali Opere il miglior vanto riportarono ( non aven- 
do noi de’ Latini , chi a coloro pojfa per alcun verfo pareggiar fi ) ; e 
quindi de' noffri migliori Tragici divifat amente ragiona : contento , ri- 
f petto a' F rance fi, di addurre il giudizio della lor celebre Madama Da-, 
cier , e del Rapin , che i falli foventi volte ne additano . Ed in 
fatti , benché Pier Corneille, il Racine , il Crebillon , il Vol- 
taire , ed altri abbiano del fommo merito nelle loro Tragedie ; pure prejfo 
alcuni de' medefimi quel continovo intrigo di men robufìi epifodj , l' amoro fa 
leggiadria , e l perpetuo impaccio della rima non ben f affanno alla maefìà 
'■del coturno . Celebre é tra gl’ Inglef il tragico Poeta Shakespear . 
A lor giudizio fiejfo nondimeno ri fi lafcia rapire da certo entufafmo 
fovertbio accefo ; e piu regolatamente rea ejfi Tragedie hanno frit- 
te i dut riputatijftmì Poeti Milton , e Addisson (b) . 

Compofe altresì il Gravina cinque Tragedie Italia* 
r * * * 2 ne 

(a) Offervagiotii fui fuddetto Sag- la T rogediaintitolata il San fom Agoni/} a j 

gio , premette alla traduzione del Pa - c del Segretario Giuseppe Addisson 
rad i/o perduto del Milton. vi è il Catone , Tragedia recata in to- 

( b ) Oltre il Poema del Paradifo Teano dal Salvìni. 
perduto , ed altri, fi ha del Milton 
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ne (a), le quali /ebbene per la fentenza , e per gli caratteri abbia n del pre- 
gio ; fu non pertanto in effe più Filofofo , che Poeta ; e riufeirono perla 
f ile , e per da mefcolanza de' verft , anche fdruccioli , che ei perno ef- 
fer ftmili a giambici de’ Greci e de' Latini , non adattate al coturno , ed al- 
f orecchio italiano, poco affacenti , Nel che egli ‘da difto di novità 
fi fe trarre . Ogni lingua contuttocio ha fuo p articolar genio e venu- 
Jìà : e f innovare in fomiglianti faccende deefi fempre eflimar pe- 
ri gli ofo ; per cjfer gli uomini di ciafcuna nazione avvezzi a cer^ft- 
Jìema di verft e di armonia .(b) . 

Quefle fono t Opere del Gravina piu e piU volte , ancor lui vi- 
vente , raccolte ed imprejfe . Molte altre ne lafcto fparfe e manoferitte : 
di parecchie delle quali a formar ft viene la preferite Raccolta [c]. 

Occupa tra effe il primo luogo un Trattato del Regolamento de- 
gli Studj di nobil Donna e va loro fa , indiritto alla Marchesana San- 
tacroce. In quello , a gu fa di lettera dtfìefo , dopo aver egli (labilità e 
confermata la neceffttà di certi Jludj in nobil donna. , fi fa a di- 
vifare , quali mai e/fcr debbano , quali i meni , e quali i libri , per 
fargli giu/lamente : e maturo giudizio vi ft /cerne di quegli Autori , fieno 
di Eloquenza , fieno di Poefta , cf Ifloria , o di altro , che ei va propo- 
nendo y di modo che /ornigli ante Opera , infiem con quella della Ra- 
gion Poetica , una compiuta Critica de migliori Scrittori greci , lati ti , 
ed italiani comprende . 

Segue un Ragionamento full’ Endimione , componimento dramma- 
tico del fttmofo italiano Pindaro , Alessandro Guidi . Or , quale 
e quanta fia la profondità e la perizia nella poetica Facoltà , che il 
Gravina dimofìra nel dif aminarne le vaghezze , le parti, i co fiumi , il 
nobile , il nuovo e 7 leggiadro artifizio , dopo averlo dalle più al- 
te idee della Poefta derivato , voi ben potrete , favio Leggitore , age- 
volmente rawifarlo . 

( a ) il Palamf.de, r Andro- per qui tifar le efpreflTionl del Signor 
meda , f Appio Claudio, il Papi- Voltaire , de’ buoni tempi di Atc- 
niano, il Servio Tullio . ne , • e le gravi e culte Tragedie del 

,(b) Del buon gufto nelle Trage- noftro Coniiglier Pansuti ; per qui 
die , che è fiorito , e tuttavia fiorifee ntil’ non additare altre ancor degniflime di 
Italia , oltre le antiche , tra le quali viventi Scrittori . 

l’ incomparabile Sofonisba del T rissi no, (c) Ragionafi delia mentovata Rac- 

far.no immortai refìimonianza , a tacer coha degli Q puf coli del Gravina , im- 
delle altre, la Mere } * del Ma re he le prefl’a in Napoli nel MDCCXLI 
Scipione Maffei , Tragedia degna. 
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Agita egli poi in una Lettera al rinomato Manhefe SciproN Mae> 
fei i Julia Divifionc dell’Arcadia , la quiftione ,fe potean coloro , che 
dall' Accademia degli Arcadi eranfi dif giunti , tra quali ei fu un de' ca- 
pi e condottieri nel MDCCXI , del nome . e delle divife degli Ar- 
O cadi avvaler fi : e 7 fa con sì avveduto accorgimento di ragioni natura- 
li , e civili , che 7 modello fembra , fu cui debba formarft , chi trattar 
voglia famiglienti controverftc . 

Succede un altra Lettera latina de Difciplina Poerarum , frit- 
ta al Maffei iftejfo y in cui , quafi in angufta ma ben formata 

tela y la miglior parte de' fuoi giudizi nella Ragion Poetica tfpofii y 

et rifirigne . ' . . <•: 

Vi fi leggono altresì le fue Poefie Italiane , che per ora in tre 
• Egloghe fon comprefe . Quefle , a difiinzion delle fue Tragedie , abbon- 
dano di numero , di facilità , di cultura , e di eleganza proporzionata a ’ 
loro caratteri ; a' quali pure afcriver dcbbonf alcune efprejftoni o troppo 
amorofe , o che abbian del gentilefimo , e del linguaggio degU antichi 

Filoffi e Poeti . Ma queichè recar debbe maggior maraviglia , fi èy che 

argomenti al tifimi e metafijieiy con finfibili immagini , e fenza ufcir dalla 
proprietà , in effe accoglie , sì ed in tal modo , che ei fembra , do- 
po Vergilio , aver faputo meglio di ogni altro in ifiile pafiovale' cofe 
ancor grandi T fenza [convenevolezza , trattare. 

Soggiungonfi alcuni culti verfi giambici latini a Paolo Mattia 
Dori a, dedicandogli le fue Tragedie , al leggiadri fimo torno di Catul- 
lo lavorati. 

Indi la fa Biblioteca s' incontra ; ove egli i pochi , ma i necef- 
ftrj libri da legger fi additando , ne inculca ,• quanto jia vero , che , a di- 
venir faggio y fia d uopo legger molto , ma pochi libri e i migliori . In 
fatti è sì fìerminata la mole di ejfi y ancor piggiori , fotto cui di preferi- 
te opprejfo fi ‘ giace y cbe è divenuta ornai una gran qui [ione , fé 
danno , o vantaggio le fiampe abbian recato : dacché vcggiam noi , 
che in tempi , in cui sì gran copia non ve ri era , e per avere fcritto a 
penna qualche clafftco Autore y b fognava venderft un podere , pih culti 
e piu fienziati gli uomini divenivano . 

Si è anche fenato bene ri'larnpar qui due Ifcriztoni , colle quali i fuoi 
Opufcoli a Papa Clemente XI , e le fue Orazioni al Cardinal Pigna- 
, telli e' dedicò : appunto perchè nell edizione delle Opere di lui , novel- 
lamente fatta in Germani^ y vedeanfi omineffe . 

« . Era 
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Era già la prefiate Raccolta preffocbé compiuta , allocò é fi eb- 
be con tema , effervi uh gran fafeio di lettere fritte dal Gravina 
al rammentato Cardinal Pignatelli. Or benché effe fieno di affari , e 
non già di cofe a fetenza fpettanti ; pur vi fi è tra mezo rinvenu- 
to un faggio dell' Opera , di primo lancio ufcitagli dalla penna , del- Jus O ; 
Receptius , contenente il primo libro . Si farebbe tralasciato di fido 
imprimere ; poiché affo infine altro non è , fe non fe un femptice abbozzamen- 
to . Pure vi fi è f corta preciftone e chiarezza tale , da non ripu- 
tarfi indegno di correr per Opera pofluma del Gravina .-Qualunque 
produzione de' grandi uomini porta feco qualche bel tratto del loro fpirito . 

A taluni foverchìo breve forfè fembrerà tal libro : contuttocciò , oltre al do- 
verft rif guardar come un faggio ; chi è , che non fappia , che quel che 
s infegna , abbia ad effere in rif retti e fecondi principi compre fo ? Oltreché * 
in tal gufa doverft infe.gnare i primi clementi della Giuri fprudenza , fu 
già parere de' migliori Scrittori del Diritto , e del Cujacio particolarmen- 
te . Sul tomo tfh'fjo furono dettate dal Gravina le I [fruizioni Cano- 
niche e le Civili, addatrate all' intelligenza defuoi .f col ari , c commende- 
voli almeno per la di flint a loro brevità . . 

La Lettera Circolare , che leggeft ferina a nome dell fi offa Car- 
dinal Pigna tel li , allorché fu egli eletto Arcivefcovo di Napoli , 
di tal maturità di fenfi , tratti dalle Scritture , della pii* rtpofìa dot- 
trina eccleftafiica e di fapienza cotanto abbonda , con tale artifizio è 
condotta ; che farebbe fiata trafeuranza qui non recarla. 

Chiude qucfla Raccolta il Teftamento del Gravina , di cut 
fon corje per Italia , ed oltra i Monti , con tanta avidità di ri- 
chiede , le copie mano fari ne f effondo fi riputato per una verace norma del- 
la brevità e della chiarezza infieme , con cui dovi-cbbero i tefìamenti 
conccpirfi • tolte le f conce formale , onde gli altri fon ricolmi ] e 
formato a forni gli anza di quegli , che ne vctufli marmi fi leggono (a) \ 
e de' quali prefso i noflri Giureconfulti qualche frammento ancor fi rin- 
contra (b) . ’ . • 

Sperafi finalmente , che , feguitandoft le ricerche , tutte avvivate dal 
giufìo ojfequio verfo il nome e 7 merito del Gravina , debba aver fi 
* > la 

[ii] Brjssov. de Foraiu!. I. vit ce R ornata? . 

Vegga fi il Fa br etti • Infcriptìon. p.404. [b] Marcel, in L. ult. D. de 

Se VcUr. Jurfpr. Rovo. Manu» 1. prclTo il Fideicon. libcrt. 

7 Er. R as?on ilifi otre de la Jurifprudm- 
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la forte di potere fare imprimere F altre fue Opere mano fritte , che f erbari fi 
dal Signor Metastasio , erede non pur de ' beni , ma della dottrina di 
lui . Ne darò qui intanto F indice apprejìatomi dalle Notizie degli 
Arcadi , in cui fono annoverate (a) . 

11. fecondo libro de Romano Imperio Germanoruirt. 

Una Tragedia latina , intitolata Amulius . 

■ Un Riftretto di tutto queichè è in ufo delle Iftituzioni , col titolo , 
Jus Receptius (b) . 

Diverfe Egloghe italiane . 

Alcune altre Orazioni latine f oltre F imprejfe . 

Un gran novero ■ di Lettere latine (c) ,• 

Alcuni Dialoghi italiani . 

Ti fono altresì due fue T ragedie , da lui medeftmo recate in latino : ciob 
il Palamede y e f Andromeda ;• e vi -è /'Appio Claudio non ancor com- 
piato • poiché il quarto r e'l quinto Atto vi manca , 

Fu infomma il Gravina uom formato nel feno della piu calta e 
profonda fapienza • ed in qualunque fua Opera proporzionatamente vivaci 
lumi ei ne fparge . Chiunque perciò con ajfidua ponderazione (d) vorrà 
rivolgerle , n efptrimenterà la lettura tutta propria a nodrir la mente , 
fenza opprimerla fan importuna copia y fenza abbagliarla con falfo f pica- 
dor e di declamatoria eloquenza . Si accorgerà infomma , efferft il Gra- 
vina perfezionato fui miglior gufo della pili dotta Antichità , ed aver 
cercato in ogni rincontro promuoverne F amore , pervaderne l' imitazione , 
accref cerne con magnanimo ardore i penf amenti , mercè della moravi gliof a 
forza del fuo ingegno e della fua facondia : vigorofo mezzo per ejjcr ve- 
racemente favio , t non averne il vano fajlo dell' apparenza . 


D I 

' •" e 

. [*} T. i art. lxix. (r) Se ne fono qui riftampate al- 

{b) Si fono in quella edizione cune, tratte dalle latine Epijlole di Ema- 
riflatnpati Receptioris Juris Specimen , & nuel Martini , impreffe in Roma nel 
Injlit. Jwris Rectptioris hb. iv. Del me- MDCCXXXVIII. 
rito contuttociò del Gravina, e di ( d ) L. Ann. Sf.nec. Epifl. ix: 

ogni altro valentuomo formar bifogna Certìs ingeniti immortirt , & innutrir! opor « 
compiuto giudizio fulle Opere , che da ut , fi velis aliqtud trabere , quoti m ut- 
loro ftefli iuroao date a luce. olmo fiJehttr feci e m . 
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GIAN VINCENZO GRAVINA; 

D E ‘ L L A 

RAGION POETICA 

' L l B R 0 PRIMO. 

A MADAMA COLBERT 

Principessa di Carpe gna. 


Ra quanti per ingegno ed eru- 
dizione al Mondo fiorirono , 
quegli , Eccellentifiima Signora, 
degni a me fembrano di mara- 
viglia maggiore, che a sì gran- 
de acquillo più per elezion pro- 
pria , che per neccHtfà e per forte perven- 
nero. Quai fono coloro, che di chiara ftir- 
pe ufciti , e neh grembo educati delia pro- 
fperirà, la quale abitando quali fempre lun- 
gi dalle virtù, Tuoi da quelle anche gli ani- 
mi umani allontanare ; pur feppcro dalle 
grandezze , e dagli onori , ed altri caduchi, 
e volgari beni, al bene immortale della dot- 
trina, come dall* ombre afcenderc alla luce, 
e fuperar col proprio merito qualunque mag- 
gior beneficenza, o del Principe , o della 
Fortuna. In quello numero nell’età noli r a 
per opinion di tutti collocata liete degna- 
mente voi , che con la generofità dell’ in- 
dole , c col fervor dell’ ingegno potefte aprir- 
vi il volo alle pii erfp cime del fa pere ; 
benché tra vaghi e rari pregi de^la natura, 
che per lo più ne’ polTefTori loto ertine, uon 
d’ ogni più laido bene la {lima ; e tra le 
ricchezze, fcoglio per l’ altre, per vqj grado 
alle virtù ; c tra le delicatezze del Icflb , 
che all* altre appretta farla , a voi accrefee 
la gloria; ed in fine tra i fulgori cT illuttre 
origine , che i voliti Maggiori di Scozia 
trillerò in Francia , ove feron dono a tal 
* VitKtnx • Gravina Tom. IH. 


Regno di quella prole, al cui talento c con- 
figlio , non foto la vottra nazione dee il 
fior d* ogni bell’ Arte , ma il principio d’ 
ogni più grande imprcla , ed il fondamen- 
to di quella , a dì nottri , più che in ogni 
altra età vigorofa potenza . Nè le vottre 
cognizioni fono da’ libri , che per diporto 
fi leggono , tolte in pretto per poche ore 
di vana pompa nelle oziofe adunanze ; ma 
lorgono dal fondo de’ più antichi e gravi 
Filofofi, ed Iftorici , e Poeti* non folo della 
vottra, ma altresì della nottra favella, che 
sì dall’ufo , come dallo ttudio e dall’ arte 
apprendale . Quai lampi di profonda feienza 
cangiati già, per lunga Meditazione, nella 
fottanza dell’ animo volito, per tutti i vo- 
ftri difeorfi , e per tutto il favio t nobil 
tenor della vottra vita, come raggi di Sole 
per terfo criftallo tralucono . Di tal vena 
icorrono le finguiari e fruttuole conGdcra- 
zioni voflre Copra gii umani eventi e glo- 
riole imprefe pallate, le quali, al pari delle 
prefenti , vi vengono tempre avanti dal com- 
merzio, che ha la mente vottra con la pri- 
(ca Età, ove sì fpefìb albergate^ per lettere 
col configlio di que’ Sav; , ed in lor com- 
pagnia la intera tela , che in vottra lingua 
ordite della Storia Univerfale. Di. tal vena 
efeono i retti giudici , che d’ ogni Autore 
profferite v e particolarmente de’ Poeti , e 
della Foefia , nella quale è ugual difficoltà 
A ' cui- 
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ottimamente giudicare , che perfettamente 
comporre , e di cui è più tacile mediocre 
Autore, ch$ giurto eftimator divenire . Da 
quella vena ifleCTa nafeé il genio cJartjma, 
eolia qiiak ‘voi , contri) 1* iriclinazion del 
fello, e contro 1’ ulama comune , accogliete 
nell’animo volìro gli Studiali più del vero, 
che dell 1 apparente , e quelle opere con le 
perfuafioni vortre eccitate, che contrattando 
a j comuni errori , nella repubblica- lette- 
raria più tolto facciati 1* offitio 'd’ amico 
il quale difpiacendo giova, che d^adulato- 
re, il quale nuoce dilettando; Quindi ve- 
dendovi delkieroia , ch'io riducertì l’Italia- 
na .Poclìa a quella medelima Ragione , ed 
Idia, alla quale nel mio ragionamento delle 
Antiche Favole ridurti giù la Greca , e la 
Latina, per cagione , che la noltra , come 
più efpofta al volgo , ha bifogno di riparo 
maggiore; perciò al primo diicorfo ho dato 
la compagnia d’ un altro , che anche da 
molti miei amici , huomini dotti (Timi , fi 
defiderava delle Nuove Favoli:: conavere 
al primo inneltato un brievc ragionamento 
fopra que’ Poeti latini ncltrali, che ntlde- 
cimoquinto, e decimoferto fecolo coll’ Ope- 
re loro eccelle l’ aurea etù di Augufto a noi 
rrafportarono : affinchè , ficcome da quello 
trattato rimane efclufo , o poco applaudito 
chiunque perfetto non fia ; così luogo ed 
applaufo vi truovì quali ogni perfetto: quRl 
riputiamo , non foto ogn’ uno de’ primari 
Poeti latini ; ma molti anche de’ novelli, 
forti prima , che la cotrurion dello (ìile 
nelle nolìre fcuolq^ dalla llolida prefunzione 
dc’prefenti Maellri inondarle. E quelli am- 
bedue libri, lotto un comune titolo di Rar- 
cion Letica , ho voluto qom prendere . 
imperocché ad ogni opera precede la rego- 
la , e ad ogni regola la ragione: comeogni 
nobile edificio è fabbricato fecondo le regole 
dell' Architettura; e le regole dell' Archi- 
tettura , per fua ragione hanno la Geome- 
tria, la quale per metro" deJP Architettura 
fua rr idilli» comunica la propria ragione 
ad ogni bell'opera. Or quella ragione , che 
ha la Geometria all’ Architettura , ha la feien- 
7a della Poefia alle regole della Poetica . 
E le la medelima Geometria, che ha dato, 
le tegole all’Architettura fondate fulPopere 
per efemplo, degli antichi Egiti , puòaarlé 
altre regole fondate full’ opere Greche , ri- 


ducendo quelle dell’ una e dell’altra nazione 
ad un’ idea e ragion comune ; fimilmente 
la Ragion Poetica , che noi trattiamo , 
(e/ondò la quale i Greci Poeti, e le regole 
forò /«Vachiamo ad un’idea eterna di natili 
ra , può concorrere ancora alla formazion 
d’ altre regole fopra efempli , e Poemi di- 
verfi , che rivolganfi alia medefima idea, 
e ragione , la quale a’Greci Autori , e re- 
gole, fopra foro fondate , conviene . Onde, 
le per cagion d’ efemplo, le regole datene’ 
Cori delle Greche Tragedie , fon fondate, 
fu l'amica ufamta di coforo, chetrattavan 
le lor faccende ‘in dirada avanti il lor’ atrio, 
ove le dònne alcoltanti ed il Coro racco- 
glieano quel che G trattava, ficchi poi fo- 
pra di elfo di (correano ; potranno a’ tempi 
nortri fondarli altre regole , per le quali s| 
introduca unCoro, non in illrada, ma nell* ., 
anticamere , formato di Cortegiani , che sù 
i fatti del lor Padrone fi trattengano : pur- 
ché , ficome le regole antiche convenivano 
colli -co (lumi greci ; così le nuove conven- 
gano con quelli delia nazione , che a’ pre- 
lenti tempi nell’ opara s'introduce: in modo 
che, tanto P antiche , quanto le nuove re- 
gole rimangano comprele in un’idea comu- 
ne di propri! ■ naturale, e convenevole imi- 
tazione , e trafporto del vero nel finto , 
che di tutte P opere Poetiche è la Ianni 
universale , e perpetua ragione , alla quale 
noi andiamo i precetti e gli efempli in que- 
lli due libri riducendo; e di cui P utilità, 
il fine , e ’l diletto elponer cerchiamo , per 
troncare i vizj , che fi fono introdotti , 
tanto dai negletto, quanto dii fuperiìiziufo 
tludio delle regole , il quale traendoci ad 
ordinare la finzione delle fole pre lenti , fe- 
condo le* regole fondate Su i colìuini anti- 
chi ,‘ giù variati ; ci dilvia dal naturale , poco 
mfn , che l’ intero negletto loro : in modo 
che abbandoniamo la traccia di quella Ra- 
gion comune , ed Idea eterna , alla quale 
ogni finzione dee riguardare ; noa altrimen- 
ti , che tutte le cote vere alla natura ri- 
guardano . Gonciofficchè , ficome delle cole 
vere i» madre la Natura , cosi delle colè 
finte è madre 1’ idea ; tratta dalla niente 
umana di dentro la Natura illerta , ove è 
contenuto quanto col penfiero ogni mente , 
o intendendo , o immaginando (coljiifce . 
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naturai principio dedur poffianao ; conviene, 
prima <T ogni cola , del nolfro vero e fallo 
concepire , c dell’ immaginazione umana 
ragionare . 

■ ' I* 

» ■ ' • 

Del vero e del fal/o ; del re alee del finto. 

• ' •* , ; 4 • i 

, Ogni uman giudicio, anche quando è 
• pronun7Ìato in figura di negare ; pur Tem- 
pre qualche aflfirmazione contiene , fe non 
efpreifa almeno tacita . Poiché chi dice il 
Sole effer luminofo , efprelTamente afferma 
del Sole lo fplendorc, con giudicio chiama- 
to affermativo . -Ma chi , con giudicio ne- 
gativo appellato , dice il Sole non edere 
ofcuro , anche tacitamente efferma , che il 
Sole fia luminofo ; imperocché dal concetto, 
che ha del Sole, come diluminolo, forma 
il giudicio, eh’ egli olcutonmi fia. Di più 
il giudicio vero dal fallo differite , perchè 
j) vero contiene la cognizione intera di 
quel che fi giudica ; il fallo ne contiene o 
parte, o nulla. Sicché vedendo noi di lon- 
tano una torre quadrata , che tonda ci ap- 

J aja , fe affermeremo , che fia tonda , giu- 
icheremo falfamcnte . E ciò ne avviene, 
perchè gli angoli di quella figura il vanno 
nell’aria con la lontananza perdendo , io 
modo che ella a noi intera non giunge , 
che fe poi colla vicinanza giungerà intera 
noi tolto il fallo in vero giudicio cangere- 
rpo . Quindi palefe rimane , che ficome 1’ 
affermazione contiene percezione della cofa, 
che fi afferma ; cosi la negazione contiene 
percezione , dalla quale fi efclude la cofa, 
che fi nieea: e 1’ opinion falla, in quanto 1 
falla , nulla di pofitivo comprende j ma è ! 
percezione (cerna , da cui la mente non fi ; 
(velie, fe non coll’ incontro e colla perce- ! 
zione dell’ intero . Onde per quella parte , 
che- no giunge della torre , 1’ Idea è vera, 
perchè da tanta quantità la mente è per- 
coffa ; ma è Idèa falla per quella parte de- 
gli angoli della torre , che non ci perven- 
gono : per la mancanza de' anali fi forma 
il fallo giudicio , nel creder di vederla in 
tera. Sicché 1‘ errore non fi compone dall’ 
immaginazione di cofa, che rton bacii (len- 
za fu ’l vero ; -ma dalia mancanza fi' Idea 
arta ad deluder, f efìllenza della coli., per 
quell’ immaginazione rapprefentata • ferlo 
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chè, quando 1’ immagine Arila cola adente, 
o futura non fi efclude da un'altra immà- 
gine contraria , che tiri a (e 1' allenii) no- 
tino , ella da noi fi riceve come prefente e 
reale , o corri fponden te alla certa efiftenza 
del vero . Onde le paflioni tutte , e più che 
l’altre, quelle dell’ Ambizione , e dell' Amo- 
re , che imprimono dentro la mente con 
maggior forza i loro oggetti , che fono 1’ 
onore ambito , ed il fembiante defiderato, 
e che occupano quali l’intero filo della no- 
Itra fantafia ; vengono a generare dentro di 
noi un delirio, (icorne ogni altra pa filone 
più , o meno Tuoi fare , fecondo la maggio- 
re , o minor veemenza degli fpiriti , da’ 

: quali è 1’ immaginazione aflalita : perchè 
tenendoli lungi dalla fantafia nollra 1’ im- 
j magine deila di danza di tempo, o di luo- 
go , e ximovendofi cune quelle , eh’ cipri- 
mono Talfeoza dell’ onore , o de! fembian- 
. te, per le pattioni fuddette , rappre Tentato; 
la mente in quel punto abbraccia la digni- 
tà e la bellezza immaginata , come vera e 
predente . Donde .avviene , che per lo più 
gli uomini fognano con gli occhi aperti. 

IL 

* ^ 

* 

Della enuncia della Poefia . , 

Or la Poefia, colla rapprefentazi'on vi- 
va . e colla ferabianza , ed efficace firn i li ru- 
di nc del vero , circonda d’ ogn’ intorno la 
fantafia nollra , e tien da lei difeofto l’ im- . 
magmi delle cofe contrarie, c che confuta- 
no la realtà di quello, che dal Poeta s’ef-"- 
prime . Onde ci difpone verfo il fìnto , nel 
modo come fogliamo effere difpoiti verfo 
il vero . E perchè i moti dell’ animo no- 
ftro non corrifpondono all’ intero delle co- 
fe , c non efpri mono l'intrifeco effer loro.; 
ma corrifpondono all’ imprefiione , che dal- 
le Cole fi fa dentro la fantafia , cd efprimò- . 
no le «effigia da i corpi eflc-r ni in elfa fe- 1 
gnate ; chi con altri (frumenti che con le 
cofe -rea) i mede lime , della in noi l'iffclfe im- 
magini già dalle cole reali imprese, e fpin- 
ge P immaginatone nollra fecondo il corfo, 
e tenore de i corpi' edemi ; ecciterà gli af- 
fetti fimi li a quelli , che fon dollari dalle 
cofe 'Vere, ficcarne avviene nc’fogni . Quin- 
di è cl^e il. focta, per mezzo delie irnma- , 
A 2 gini 
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ginr c'primenfi il naturale, e della rappre- 
lentazion viva e fomigliante alla vera efi- 
ftenza , e natura delle cole immaginate , 
commove ed agirsi la fantafia nel modo , 
che fanno gli oggetti reali, e produce den- 
tro di noi gli effetti medefimi , che fi deità- 
nò da i veri fuccefli; perchè gli affetti lon 
tratti dietro la fantafia in un medcfimo cor- 
fo, e s’aggirano al pari dell’ immaginazio- 
ne , alzandoli ed inchinandoli , fecondo il 
moto, e quiete di ella, liccome fonde per 
1* impeto, o pola de’ venti. Alla qual ope- 
ra ion atte le parole, che portano in lenta 
immagini fenfibili , ed eccitano in mente 
noilra i ritratti delle cole lingulari , rallomi- 
gliando (uccelli veri e modi naturali; perchè 
in tal maniera la mente noltra meno s’ac- 
corge della finzione, dando minor luogo al- 
1’ immagini , che rapprelentano l’ efiilenza 
delle cole contrarie. Onde l’animo tn quel 

{ rnnto abbraccia la favola come vera e rea- 
e , e fi di (pone verfo i finti , come verlo 
i veri iucccilt: imperocché la tamalia è agi- 
tata da i moti corrifpondemi alle lenfikiii 
r reali impreffìoni. 

HI. 

Dii verifimile t del convenevole . 

Perciò il Poeta confeguifce tutto il fuo 
dine , per opera del verifimile c della na- 
turale e minuta efprcfhone: perchè così la 
mente, allraendofi dal vero, s'immerge nel 
tìnto , c s’ ordilce un mirabile incanno di 
iantafia . Quindi è , -che fi tecano a gran 
vizio nella Pocfia 1* impoffibilt, che non fo- 
no folle nuti dalla poflanxa di qualche Nu- 
me , e gli affètti, collumi fatti inverilìmi- 
ii , o non confacenti al genio ed indole del- 
la perfona, che s’introduce, ed al corto del 
tempo , che lì prelcrive ; perchè sì fatte 
Jconvenevoictze, con apportar a noi i’ im- 
magine di cola contraria alla favola, che s’ 
elponc, ci ddlano e ci fanno accorgere del 
finto. E perciò gli Antichi non (offerivano, 
che tulle (cene s’ adduceffèro fatti di lunga 
difìefa , e corrifpondcnti «1 tratto di meli 
e d’ anni , perchè volevano finger la cola 
appunto come lì farebbe fatta^, per rapire 
con la rapprefcntazione viva e verifimile 1’ 
intera fantafia degli afcoltanti , quali che 


quell’ azione appunto allora fi producete ; 
onde mi furavano la diilefa del (uccellò col- 
le ore del teatro, le quali erano per lo me- 
no dodici , non foto perchè v’ eran trami- 
Ichiati varj giuochi , ma altresì perchè la 
favola fi rapprefentava coile parole , co) can- 
to , col fuono , e coi ballo, eh’ cran tutti 
(frumenti della Pocfia. Quindi lì feorge non 
dovere i Poeti parer così artificiofi , che mo-, 
firmo aver fatto ogni verlo a livello ; per- 
chè l’artificio lì dee natcondere (otto l’om- 
bra del naturale ; e conviene tal volta in- 
duftrioCamcnte imprimer sii i verfi il carat. 
tere di negligenza , perchè non fi (dolga 
f immaginazione dalla credenza del finto , 
con la forza tkU'artificio apparente, che è 
indizio di cola meditata , e della coltunP 
troppo efatta, che ofeura le maniere natu- 
rali. Onde i medefimi principi poco dianzi 
ftabiliti ci porgono ia ragione da fuggire 
ugualmente le (convenevolezze , che la troppo 
lenlìbtJe coltura , o per così dire, la lifcutura 
d'ogni verfo, d’ogni parola , e'I numero troppo 
rimbombante , e vibrato : perchè le prime 
con apportarci i’ immagini contrarie alla fa- 
vola , c gli ultimi coll’apparente artificio, 
ci cuoprono i’afpotro della natura: in mo- 
do che la mente s’ accorge del finto; e la 
fantafia , quali addormentata , fi rifvcglia ; 
onde l’incanto refia in un tratto dilciolto. 

IV. 

^ Dell' artificio £ Omero . 

Omero perciò è il mago più potente , 
e f incantatore più fagace , poiché fi ferve 
delle parole, non tanto a compiacenza de- 
gli' orecchi , quanto ad ufo dell’ immagina- 
zione e della cofa , volgendo tutta - 1’ in- 
dufiria all’ elprefiione del naturale. £i traf- 
corre talora al foverchio , talora mofira d’ 
abbandonare ; ma poi per altra firada foccor- 
re ; fparge a luogo e tempo opportuno , for- 
inole e maniere popolari ne’ difeorfi , che 
introduce : fi trasforma qual Proteo , e fi 
converte in tutte le nature : or vola ? or 
ferpeggia , or tuona , ora fufurra : ed ac- 
compagna Sempre P immaginazione e fuc- 
ceffo , co’ verfi (noi , io maniera che fa 
preda delle nolfre potenze , e fi rende con 
le parole «nudo della natura . Ma perchè 

mol- 
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molti raccolgono maggior maraviglia dalle 
pitture*, quando Sono troppo cariche di co 
lo re ; perciò alcuni gli recano a vizio, tut- 
te quelle virtù notate ed ammirate da mol- 
ti Saggi , e propongono , per modello del 
perfetto coloro , i quali portano l’ arte fcol- 
pita in fronte , e che hanno più voglia d’ 
o (dentar il fervor della lorfanrafia, e l’acu- 
me e Audio toro, che di pervaderci quel » 
che ci efpongono . Ma Omero mede timo 
ha efpreffo il .carattere foo, e quello di co- 
lloró per bocca d’ Antenore , fe ben mi ri- 
corda , quando narra l 1 ambafeeria de’ Greci 
appretto i Troiani fatta da Menelao e da 
U fitte, per ottener Elena . Dice Antenore* 
che primo a parlare fu Menelao, il di cui 
ragionamento, era affai ben’ acconcio e terfo 
ed ornato , accompagnato da un* azione or- 
dinata ed efatta , affai piacevole agli ascol- 
tanti : e che all’ incontro Uhffc flava col 
pallio abbandonato , e teneva il battone in 
maniera negligente , ed al principio parla- 
va, per cosi dire alla buona ; ma che poi, 
nel progretto del fuo ragionamento , fifenti- 
rcmo da occulta fona occupare i fèali e la 
ragione . E fu raflomigliato il di lui parla- 
re alla neve , ohe cade in copia , ma Senza 
ftrepito . E quanto egli fi è avvicinato al I 
fenfibile con le parole, tanto ha imitatala 
natura co’ faccetti , /ledendoli a milura del 
vero , e guidandoli fecondo il corfo delle 
contingente umane , con figurare i fatti , 
come appunto Tardine delle cofe vere Suoi 
portate -, con la qual* arte egli , mentre efori- 
me il vero fu’l finto, fparge ancora i temi 
di quelle cognizioni , che nelle menti fagge 
dalla di lui lezione s’imprimono. La qual’ 
utilità non avrebbe partorita, fe nell' inven- 
tare aveffe più torto Seguito T impeto del 
capriccio , che la Scorta della natura , e 
degli ufari avvenimenti : poiché la fetenza 
cotta di cognizioni vere; e le cognizioni 
vere fi raccolgono dalle cofe confide rate , 
quali fono ip fe, non quali fono nell’ Idea 
e defiderio degli uomini , i quali fpeffo fi 
pafeon più del plaufibile , che del vero : e 
perciò l* invenzione d’ Omero , quando fu 
lodata ed abbracciata da Socrate , Platone , 
Arittotile , e Zenone , e da tutti gli anti- 
chi Saggi , tanto é rifiutata da colora , per 
1’ intelletto de’ quali non s’ aggirano , fe 
non fe giuochi e fantafon , onde non de- 
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gnano appagarli di quella invenzione , paren- 
do loro troppo piana , troppo Semplice ^ e 
troppo nuda: poiché non curan di ravvi fa- 
re nulla di quanto é folla mirabil tela deli- 
neato : e poi fi compiacciono foprammodo, 
di quelle inefplicabili orditure , che iiendo- 
no le linee loro dall’ un polo all’ altro e 
rapprefentano il nodo Gordiano . Ne’ quali 
viluppi niun fatto fi |avvifa , che porta ri- 
scontrarli con la Natura : pcrlochè non li 
trae da etti conofccnza alcuna de’ cali uma- 
ni , efl'endo tutti figurati Sopra un’ altro Mon- 
do, che a noi nulla appartiene; nè fi pof- 
fono si fatti efcrapli ridurre ad ufo; e non 
ci aprono la via da invettigare i genj degli 
uomini . Perchè quando fi pongono alla 
Juce della Natura, chiaramente fi Scorge la 
vanità del giudicio fopra di quelli formato; 
e quando fi riscontrano con le cote vere , 
non li truova mai l’originale. 

V. 

Del? ari gite Jt i vizf nella Peefitt .. 

Duetto modo d’inventare tutto fuori del 
naturale e confueto , è nato dalla Scuoia de- 
clamatoria ,' che fu la tomba dell' eloquen- 
za , ed i flato poi largamente propagato 
dalla pernicjofa turba de’Romanzi , che han- 
no involato agli occhi umani il Sembiante 
del vero, ed hanno trasportati i cervelli fo- 
pra un mondo ideale e faatattico . Da tai 
temi fono ufc.itì più ttrani rampolli , che 
innettati folle nottre Scene , hanno con la 
lor’ ombra maligna coperta agli occhi no- 
ttri la luce delle antiche rappreSentazioni - 
Credon co fioro , che i Greci ed i Latini 
non abbian tettato di Simili viluppi , per 
anguflia di cervello, e per roazezza del Se- 
colo : nè s’ avveggono , che coloro hanno 
guardato a fogno lontano dagli occhi pre- 
tenti, ed hanno figurato le cofe in tembian^ 
za limile al vero, per discoprire le vicende 
della fortuna, e per aprirli la ttrada da pa- 
lesare i cottumi e geni degli uomini , e la 
mente profonda de’ Principi . 

VI. 

Verità di caratteri efpreff i da Omero , e 
della varietà degli umani affetti. 

Avendo Omero concepita sì gran di- 
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legno , e volendo ritrar fulle carte i veri 
coturni , e le naturali paflioni degli uomi- 
ni fenz’ alcun velo, non eipreffe mai Copra 
i Cuoi pcrfonaggi il perfetto , del quale 1' 
umanità non è vaio capace , Ce non quan- 
. do dalla divina grazia s’avvalora. E ficco, 
me non delinca mai 1’ etlremo punto della 
virtù , coll non imprime Culla periona d’ 
alcuno l’ eccedo del vizio , nè folìienc fo-, 
pra i Cuoi perfonaggi l’ ideilo genio , lenza 
qualche interrompimento , non contrario 
però alla perfeveranza di quel carattere , 
col quale ha voluto dar l’ decripto, fermo di 
qualche particolar codi) me ; Scorgendo , che 
ogni cofa finguiare cede al vigor d’ un' al- 
tra più potente , c che il fermento de' no- 
ftri affetti è fovente da valore ellerno in 
molti gradi fuperato • Egli dunque volle 
elprimer 1 uomo nel vero tfler fuo , per- 
chè a tutti è noto qual dovn bhe edere , nè 
s’apprende Scienza, e cognizione vera dal- 
la figurazione di quelle cole, che fono im- 
prrde più nell’ opinione ,* che nella Natu- 
ra . E qiie’ , eh’ elpongono gli animi fidi 
lempre in un punto , o che fcolpifcono 1’ 
eccedo, e la perfeveranza collante della vir- 
tù , o del vizio fulle pedone introdotte in 
tutti i cali, ed in tutte l’occafioni , non 
raifoniiglia.no il vero , c non incantano la 
fsntafia : poiché rapprefentano caratteri dif- 
formi da quelli, che fono da’ fenfi , e dalla 
remintfeenza a noi fomminidrati . Gli uo- 
mini , o buoni , o cattivi non fono intera- 
mente , nè femprc dalla bontà, o dalla ma- 
lizia occupati . S 1 aggira l’animo dell' uo- 
mo per entro il*turbine degli affetti , edel- 
le varie impreffioni , qual nave in tempe- 
ra ; e gli affetti fi placano, si eccitano, e 
fi cangiano fecondo 1’ impeto , impresone, 
c varietà degli oggetti , che fi volgono at- 
torno all’animo'. Onderà natura degl’ uo- 
mini fi vede vedita di vari, c tal volta di 
contrari colori , in modo che il grande ta- 
lora cade in viltà , il crudele talvolta fi 
piega a compadìone , e’1 pietofo inchina al 
rigore ; il vecchio in qualche congiuntura 
opera da giovane , ed il giovane da vec- 
chio ; i codardi accefi da palTìone amorofa 
si armano di valore , i fuperbi per forza 
dell’ ideila , fi piegano a perfonc balte ; gli 
uomini giudi alle volte cedono alla poflbn- 
za dell’ oro, ed i tiranni dall’ ambizione fon > 
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condotti non di rado a qualche [Sunto dì- 
giudizi» j e generalmente l’uomo non dura 
lemp.re in un’ edere, ed ogni età, condizio- 
ne , c codumc può trarfi fuor di riga dal 
vigor delle cagioni ederne , e dalle occafio- 
ni , e contingenze. A quello fine fono or- 
dite le favole di Ercole, che tratta firumen- 
ti feminili ; di Tefeo , che contamina la 
data fede , cd altri accidenti figurati fopra 
genj lontani, affatto da quell’ opera , ove 
poi dalla congiuntura , e dalja violenza di 
un’ affètto contrario furono urtati . Sicché 
la mifura del convenevole non è il folo 
carattere, che si efprime, ma altresì la ca- 
gione, che concorre in quell’ opera. Se cade 
un iaffo, corre allo ’ngiù ; ma fe incontra 
Solida oppofizione , o gagliarda ripercudìo- 
rie , riflette in modo contrario alla direzio- 
ne primiera . E fe gli Eroi d’ Omero , ed 
i Principi , eh’ egli introduce , producono 
azioni di avarizia , di crudeltà , d’ ingan- 
no , e commettono delle lihife indegnità} 
queflo avviene , perchè e’ Seguitò co’ vetfi 
la natura di quegli ynpcrj , cd occupò le 
congiunture da poter elporre i Principi de' 
fuoi tempi Senza porpora e corona , c Sen- 
za la- clamide e 1’ oftro , che coprivano 
agli occhi popolari T umana debolezza : la 
quale non fi regge fui punto della perfezio- 
ne , fe non quando è avvivata da quel raggio 
di grazia divina, che fopra noi Crifliam può 
diffonderli. Pejlochè fi può avvertire nelle 
Greche Favole ,' che quantunque rimanga- 
no alle volte gli Eroi airerati , c cangiati 
di corpo con vefiirfi di fpoglia più che 
mortale ; pur 1’ animo loro rimane cfpcììo 
all’ agitazione , e vicendevolezza de’ vizj , 
e delle virtù : perlochè non riufeì a Teti 
d’abolite in Achille il carattere dell’ uma- 
nità , e d’ immergerlo tutto nell’ immortai 
natura . Onde i Poeti , quando non efpon- 
gono indoli emendate da lpezi.il grazia di- 
vina mal S’avvicinano al vero, con Scol- 
pire tante perfezioni fopra puri genj natu- 
rali : fico me anche s allontanano dai vero, 
allorché cuoprono i perfonaggi loro , per 
ogni parte, ed in ogni occaiìone d’un me- 
defimo vizio , ed affetto : eiTendo tal idea 
difforme dalla noflra natura , la quale, ben- 
ché innefli in ciafcuno il fuo genio parti- 
colare; nuliadimento egli è tale, che Ipelfo 
, e piega nel fuo contrario, quando 
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il tronco è crollato da gagliarda percorta . 

E l’ imperio della ragione non è Tempre 
cosi dello , che non fi lafci talvolta occu- 
par dall’affetto, e trafportar nel vizio; iic- 
come la ribellione degli affecti non è Tem- 
pre cosi gagliarda e potente , che porta 
opprimere le fori» della ragione ,- c ararla 
in tutto fuori de’ confini dell’ onetlo - Te- 
renzio, il quale nel Tuo Eunuco introdulle 
una meretrice fedele al Tuo amante e co- 
ftamata , per quanto comporta P indegnità 
di quel medierò , fu perciò lodato da mol- 
ti , per aver voluto, anche oon quella par, 
te, imitare il vero, come colui , phe fape- 
va , che tra tante viziofe , pur je ne ritro- 
vaffe alcuna , che ritenelfe qualche bontà 
naturale 

VII. 

. . > 

Dc/r utilità della Poefia. 

Ma per ridurci al nortro principio , è 
la Poefia una maga , ma (aiutare , ed un 
delirio, che fgombra le pazzie» E ben no- 
to quel che gli antichi favoleggiarono d’ 
Anfione, e d’ Orfeo, de' quali lì legge , che 
l’Uno col Tuon della lira traile le pietre, e 
1’ altro le bclfie.: dalle quali favole fi rac- 
coglie, che i'fommi Poeti, con la dolcez- 
za del canto , petcron piegare il rozzo ge- 
nio degli uomini , e ridurli alla vita civi- 
le. Ma quefti lon rami e non rad et , e fa 
d’ uopo cavar più a fondo , per rivenirle , 
ed aprire per entro 1: antiche favole un’ m- 
cuito fentiero , ' onde fi porta conofcere il 
frutto di tali incantefimi, e'I fine, al quà- 
le furono ind rizzati. Nelle memi volgari, 
che fono quali d’ogni parte involte tra le 
caligini della fantafia e chiufa l’ entrata agli 
eccitamenti del vero, e delle cognizioni um- 
veriali . Perché dunque portano ivi penetra- 
re , convien di (por le in lembiamza propor- 
zionata alle facoltà dell’ immaginazione , ed 
in figura atta a capire adeguatamente in quei 
vali : onde bifogn-t vcllirle di a!»m mate- 
riale , e convertirle in alpetro -Tenìbile , di- 
fciogiicmlo 1’ a (fio ira uni ver late ne’ iu->; indi- 
vidui , in modo, che in elH , coire fonte 

£ er li Tuoi rivi, fi diffonda, * per entro di 
>ro s’afconda, come nel corpo lo (girilo . 
Quando le contemplazioni «tiranno affittito 
Umbianza corporea, a Mora troveranno i’ en- 

T • ' . 
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trata nelle menti volgari , potendo incam- 
minare per le vie legnate dalle cole (enfi, 
bili : ed in tal modo le (cienze paleranno 
de’ frutti loro anche i più rozzi cervelli . 
Con quell’arte Anfione, ed Orfeo rifveglia- 
rono nelle rozze genti i lumi afeofi delia 
ragione, e facendo preda delle fantafie , coll’ 
immagini poetiche le invilupparono nel fin- 
to , e per aguzzare la mente loro verfo il 
vero, che per entro il finto trafpari va: fic- 
chè le genti , delirando , guarivano dalle 
pazzie . Qtiindi è, che per imprimere nel- 
la volgar conofcenza 1’ angolce dell’ animo 
agitato dalle proprie pa filoni , e morfo dal 
dente della cofcienza del mal’ operato , ec- 
citarono le immagini delle furie, veli i re d’ 
orrore e di (pavento : acciò che fofiero ri-, 
fpinte fuori delle menti voi 'ari, colle figu- 
re della face e de’ lerpi , quelle patfioni , 
che fon fugate dalla filofoiia a forza di vi- 
ve ragioni , che fono gli llrumenti , onde 
fon rette e governate le menti pure . Per- 
locchè lotto T immagine d’ Aletto, e di Te- 
tifonc , e di Megera , fvelarpno al volgo , 
per la tlrada degli occhi, la natura dell' in- 
quietudine, della vendetta, e dell’odio, ed 
invidia, ravvifata da' Filofpfi lotta la (coita 
deli’ intelletto . A forza del mede fimo in- 
canto , parlarono al popoli l'indole dell* 
avarizia , colorirà (ulta occluda di Tantalo 
fitibondo , col mento Tulle acque, che da lui 
s’allontanavano, quando inchinava la boc- 
ca , e con gli occhi, e le mani incele e ri- 
volte ad una pioggia di pere v fichi , td al- 
tri frutti , che cancan (opra di lui , t-.l erari 
dal vento .portati via, torto che egli avida- 
mente firingeva il pugno: per multare , 
che l’avara non raccoglie mai delle lue ric- 
chezze il fi atro , il quale è il 'contenta. 
Di qual tiboevji è !cmpre digiuno : pò.- hè tal 
vizio, mentre accolte il deftdcrio colla pre- 
da, nucrifee-dt continuo il btlo&no , e ri- 
duce f aiumo in maggior povertà : per hè. 
fa ricchezza non è compiila «alla roba , 
che s’acpteicc, ma d«i drfijtno, che f. Joe- 
mi . l ai lencunroti , jier- mezzo ili quelle 
immagini', e .i l’oca infinuarono ne i pct- 
ti rozzi, rapprelentao io , col me ubino ar- 
ancio , la natura dcsjii altrui vizi , come 
deli’ ambizione , defi amore, de.Ha tuperbia, 
per niczio d 1 itone , e di Tizio , e ai S>- 
lifo i: c convertendo in figura lenlìotie le. 
i - con- 
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contemplazioni de’ Filofofi (ulla % natura de 
soffri affetti . Con la mcdefima-artc, per mcz 
zo della quale fgombcrarono i vizj, eccitaro- 
no anche ne’ popoli le idee della virtù, ed 
avvolterò la mente loro entro la luce dell' 
onelìo : il quale perchè è inoperabile dalla 
cognizione di Dio , perciò trasfulero negl 
arimi i lenii della loro religione per gl 
liein condotti, e per via delle favole, ove- 
ro immagini efprimenti le contemplazioni 
dell’ eterno in figura vifibile , e in difpofi 
zione corrilpondente a’ caratteri 'dell’animo 
umano , ed ai corfo delle nolìrc azioni. 


Vili. 

Origine i iella Idolatria. 


E perchè 1’ antica fapienza cavava da 
una (ItflTa maniera, tanto quel, eh’ è feme 
delle (colazioni ; quanto quel, chepercoten- 
do in varie maniere i nollri organi , gene- 
ra diverfità di oggetti , e di fembianzè ; i 
tutte le colie create da gentili Teologi lì ri' 
potavano affezioni ; e modi di Dio ; perciò 
fu propagata una larga fchicra di Numi 
fono I’ immagini de’ quali furono anche 
elprclfe le cagioni; e i moti intrinleci della 
natura . Perlochè gli antichi Poeti con un 
medelìmo colóre , efprimevano fentimenti 
teologici , filici,; c morali: colle quali feien- 
zc , comprefe in un folo corpo vedìto di 
maniere popolari , allargavano il campo ad 
airi e profondi midcrj . Quindi avvenne , 
che Dio rimale dalla volgare opinione ve- 
lato de' nolìri affetti , c travedito all' ufo 
morule. Quindi anche avvenne, che l’uni- 
ta dell’ efler fuo fu favolofamentc diramata 
nelle perione di più fallì Numi, che a pa- 
rer loro efprimevano varj attributi divini , 
lotto l’ombra ai pallio ni , e fembianze mor- 
tali , che erano i canali; per mezzo de'qua- 
Ji, a loro credere, Dio comunicava con le 
menti umane, e fi (velava a milura del lu- 
me, che in ella ri Iucca: onde a' (aggi com- 
pariva uno ed infinito : a! volgo fombra- 
•»* moltiplice e ci rcon fcrittQ . Perlochè i 
Padri antichi, volendo dillrarre i gentili dal 
culto (uperdiiiofo , e fallo, non folo adope- 
ravano il vigor della luce Evangelica , ma 
eccitavano ancora alcune Autorità de’ primi 
Mthitcui della idolatria , e fviluppando i 
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nodi delle favole , facevano apparire qual- 
che principio delia Cridiana Fede , full» 
medelìma tela de’ Ftlofon , ed antichi Poe- 
ti , i quali, con la fola condotta della na- 
tura , pervennero alla cognizione dell’ ed- 
ile nza , unita, ed immenlità divina : al qual 
lume, al parer di San Toamafo, ci poffo no 
(ervir digrado le potenze della mente , e le 
facoltà della ragione (corta e guidata da feien- 
tificata norma. Onde così Giuflino martire , 
come Lattanzio , ed altri altri antichi Pa- 
dri ; nel tempo, che oppugnavano la ido- 
latria , con acuta , e feniata interpretazio- 
ne , tiravano fu quello medefimo punto le 
(entenze, tanto de’ primi Poeti , .quanto an- 
cora de 1 Filolofi più gravi , come d’Anafla- 
gora , Talcre , c Pittagora , Zenotie , Ti- 
meo , Platone , ed altre, che l’unità delia 
divina natura chiufero in varie cifre , per 
velarfi agli occhj del volgo , che immerlo 


ne’ (imboli, confondta la vera foftanza con 
gli attributi : come anche in più luoghi 
Cicerone e Seneca avvertono , e fi racco- 
glie dalla lettera fcritta a ‘Santo Agoftino 
da Martìmino Gentile , ove ei dice , che 
elfi efprimevano e adoravano le virtù di Dio, 
(parie per 1’ univerfo , lotto varj vocaboli , 
per elfere il di lui vero nome a loro ignoro. 
Quelle immagini , e favole create per forza 
della_ poetica invenzione , o che fi rappre- 
fentafierp colle parole , o che fi dclincafTe- 
ro co’ colori, o che s’ incidere ro fu i mar- 
mi , o che s’ elprimelfero con gefti , ed a- 
zioni mute, riconofcano Tempre per madre , 
nudrice la Pocfia ; che trasfonde lo fpiri- 
to fuo per varj- llrumenti , e cangiando (fru- 
menti , non cangia natura , poiché tanta 
con le parole, quanto co’ marmi intagliati , 
quanto co' colori , quanto con geffi muti , 
u vede la fentenza d’ abito fenfibils , in mo- 
do che corri (pondi al (occulte cagioni , col- 
fpirito interno, ed all’apparenza corpo- 
rea, colle membra efteriori . Difcefe tal me- 
dierò da gli antichi Egizi primi autori del- 
le favole, i quali rapprelenravano gli attri- 
buti divini tatto fembianze d'uomini, di 
bruti, ed anche di cofe inanimate ; (ulte qua- 
li (occhio -de’ (aggi ravvifava, o feienza del- 
le cofe divine e naturali, o mortali infc- 
gnamenti : all’ incontro il volgo bevea da 
quelle apparenze un tannifero di c rafia (u- 
pcrdizionc ; tatto fa cui tutela viveana le 

leggi 
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leggi di quell 1 Imperio . Non fi contenne 
ncii’ Egitto tal’ inllituto , ma nc traTcorfero 
Jatgbi rivi in Grecia , dalla quale* lurono 
altrove in ampia vena propagati . Imperoc- 
ché molti rampolli deL Egitto furono tra- 
piantati in Grecia per meno dell&colonie, 
delie. quali una fi crede , che folle Atene , 
ove regnò Cecropc , uomo Egizio , che aven. 
do innellati i- coilumv dell* Egitto a quet 
de' Greci , fi dille eller di due nature , cioè 
di lerpente , e di uomo • Quelli introdurti 
in Grecia il culto di Minerva , da’ Greci, 
detta Atene, da cui la Cittì, dov egli re- 
gnò , traile il , fuo nome . L’ altra colonia 
fu Tebe , fondata da Cadmo , il quale era 
Egizio, ma perchè giunte .con navi fenicie , 
per Fenicio tu riputato , fecondo il parere 
però di pochi autori. Da quello carnè iodi- 
ct.n poi eller forta la comune opinione , 
che le lettere, follerò a noi venute dalla Fe- 
nicia: quando che Erodono, ed altri Icritto- 
ri , limavano erterfi ricevute dall’ Egitto , 
dove , per opera di Mercurio , furono in- 
ventate . Cadmi» portò feco i Millerj e cul- 
to di Bacco , e fe ben mi fovvitne , anche 
di Nettuno. Danao fu l’ aiuto, che in Gre- 
cia fondaflc colonie . Quelli fuggi dall E- 
gitto colle fue figlie , e fi crede , che forte 
il primo , che fabbricatile nave , per aver 
lo llrumento della fua fuga . Le figlie di 
Danao , perchè moftraron prima di tutti la 
• invenzione de’ pozzi , ottennero in loro 
onore templi ed altari. A quelli riti , per- 
venuti in. Grecia dall’ Egitto , (eccedettero 
le cognizioni e dottrine , che furouo dall’ 
Egitto in Grecia trapiantate da molti Gre- 
ci, che corlero alla fama de’ Sacerdoti Egi- 
zi , la di cui lapienza per varie bocche ri- 
fonava . Giunfe in Egitto Orfeo , giunfe 
Muleo , td Omero quivi giunle ancora: i 
quali tutti raccollero la lapienza di que’ Sa- 
cerdoti , e la ravvolfero nel velame , del 
quale la ritrpvaron coperta , efpcntndola 
letto immagini ed invenzioni favolofe . 
Tutta la lor dottrina inturno all’ anime, 
alla materia delle cole , all’unità dell’ e fie- 
re , fu favoleggiatane’ Poemi d‘ Orfeo , lot- 
to la figura d’ Ifide , che elprimeva la ria- 
pra d’ OG.ri , che rapprefentava la reci- 
procazione dcLje cofe ; di Giove , eh’ era 
firr.bolo dell’ efiftenza ; di Plutone, che era 
immagine della difloluzione de’ comporti. 

Vincenzo Gravina Tom. III. 
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E riferite San Gi urti no martire , clic Or- 
feo introduce prefio a trecento lellantaNu- 
m l - Lumi della medefima lapienza fono 
gli Dei di Efiodo , e di Omero , che profe- 
guirono il lavoro d’ Orfeo colle medefime 
hia , convenendo i A una iteli» dottrina , 
come coloro , che accano di un medefimo 
tonte bevuto . Da ciò fi vede quanto fia 
difforme il concetto comune dalla vera I- 
dea della favola . Chi ben ravvila ne! fuo 
fondo la natura di erta , ben conofce non* * 
poterli . tellerc da chi, non ha lungo tempo 
bevuto il latte puro delle feienze naturali 
e divine, che loqo di quello milleriofo cor- 
po l’occulto fpirito: poiché dalle cofe fud- 
dette fi comprende , che il fondo della fa- 
vola non colla di Lalfo , ma di vero ; nè 
forge dal capriccio , ma da invenzione re- 
golata dalle feienze , e corri pendente colie 
immagini lue alle cagioni filjche c morali 

IX. 

Della natura della favola. 

Perlochè la favola è Verter delle cofe, 
trasformato in genj umani , ed è la verità 
travcllira in fembianz» popolare : perchè il 
Poeta da corpo a i concetti , c con animar • 

P iniettato , ed avvolger di corpo le Ipiri- 
to , converte ifl immagini vifibili le con- 
templazioni eccitate dalla Fi lofofia : fìcchè 
egli è trasformatore , e producitore , dal qual 
melhcre ottènne il fuo nome: e perciò (li- 
mò Platone , che il nome di rmifa fia fia- 
to (Tatto dal verlx) (i*iùoÒm , per cagione . 
deli’ invenzione , che alle mufe s’ alcrivcr 
ed alcuni voglion dedurlo da f , Moàai ; fi’ 
onde difeende myfhc , e myjleria . Tale ci è 
anche da Pindaro rapprelentata la Podi» , 
quando dice , che le Mufe abbiano il lèno 
profondo , accennando , che fon gravide di 
(aper nafeofo: 

• 

• ... • xàX« li ryi 

Aetuuivrr Sikyu ppirtti , ù/ipin A*toi- 

let OCfi ri 0a2v*ÌK- 

to«-i Msirar. 

Con tal arte fi nutriva la Religione di que’ 
rempi che per effer tutta architettura de* 
Poeti, eccitava verfo di loro fama di divi. 

B ni- 
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ima: la quale dima da’ Poeti s’alimentava 
colla forza del verifimiìe , clic acquitlava 
fede a tutte le loro invenzioni , interrotte , 
e tramezzate da eventi miracolo!!, prodotti 
dal concorlo di que' Numi, e dalla mefoo- 
lanza loro colle cole umane . E perchè I’ 
invenzione folte difefa da apparenza più 
verifimile, l’ innestavano fu Ma Moria , over 
fama pubblica ; e figuravano i fucceflì fopra 
jpatii e peifonc filfe nell’ opinion comune. 
\la perchè la prclenza loro non convin- 
cere il Poeta di fallo , sfuggivano -tempre 
■i tempi vicini , e correvano a’ (ecoli , de’ 
quali la memoria era languida e. nuvolofa . 
Quindi s’ olferva , che tutte le tavole pota- 
no 1’ eitremo piede fu qualche vero prin- 
cipio : e quindi fi raccoglie , perchè debba 
il Poeta correr fempre a perlbne e fuccèf- 
fo remoto '. E perchè i pertonaggi e "luo- 
ghi favolofi al;ro non erano, che caratteri ; 
co’ quali s’ efprimevano i laggi inlcgnarrcn- 
ti fotto l’immagine d’ una finta operazione; 
perciò fi veggono dagli antichi le favole 
alterate, e. variate ad ufo del fentimcnto 
ed infegnamento, o morale, o tìfico, oteo- 
logico , che fotto 1* azione di quegli (fru- 
menti voltano in figura vifibiic rapprefen- 
tare . La qual variazione era fatta tempre 
con riguardo di non portare immagini con- 
trarie a quel , che s’era più gagliardamen- 
te i in predò negli animi , perchè altrimen- 
ti avrebber dilciolto l’ incanto , fecondo 4e 
cunfidc razioni già da noi fatte . Su quello 
modello eran formate le Poefie d’Orfco , e 
di Lino Tebano, primo inventoredella me- 
lodia , e de’ ritmi : del quale Orfeo , Ta- 
rmi i , ed Ercole furon ditcepoli . Fu ad Or- 
feo congiunto d’età Timete , che compofe 
un Poema de’ fatti di Bacco . La medefima 
arte e difciplina apprefe Mufeo Eleufino, 
il quale d’ Orfeo fu difcepolo. Dafne figlia 
di Tirefio con maravigliofo artificio IcriP 
fe gli oracoli : ed Efiodo , correndo dietro 
1’ ideile vefiigia , tramandò a’ poilcri , -ri- 
polla in varie favole e (parla di color poe- 
tico la fapienza , eh’ a que’ tempi per oc- 
culto lentiero s’ infinuava . 

X. 

Della favola Omerica - 
Ma l’intero carpo fu largamente oc-’ 


cupato «i» Omero . E chi fotto la feorta di 
quelli principi fiderà gii occhi nell’ Iliade, 
tcorgerà* tutti i cotlumi degli uomini, tut- 
te. le leggi della natura , tutti gli ordigni 
del governo civile , ed univerlalmeute tut- 
to T elfere delle cole , comparire in ma- 
gherà fotto la rapprefentazione della guer- 
ra Troiana , che fu la tela , lulla quale et 
volle imprimere sì maravigliofo ricamo. 
E chi dietro 1’ iiletTa feorta andrà vagan- 
do con la mente per entro 1’ OJidea , e fi 
porrà con UlifTe in viaggio, mentre urterà in 
Cariddi , e Scilla , o trafeorrerà per lun- 
go errore ne’ Cleoni , ne’ Lotofagi , e ne’ 
Ciclopi ^-mentre caderà nelle braccia di Ca- 
lipfo e di Circe ; s* incontrerà nella co- 
gnizione , e feienza di tutti gli umani af- 
fetti , e raccoglierà dagli avvenimenti d’ 
Uliffe, overo dalla fapienza in UlifTe tras- 
fotmara , 1’ arte e la norm* da ben reg- 
gere la vita . Jn quefta maniera fi videro 
le prime cagioni , ed i femi delle feienze, 
'ed il mondo vero , ritratto fui finto , e 
tutto il reale impreffo fui favolofo : intor- 
no al quale , come a fonte di profonda 
dottrina , s v aggiravano gli amatori della 
fapienza. 

XI- 

Umiltà della favola - - • ^ 

Or fi può ciafcuno accorgere della na- 
tura della favola , e dal frutto , .eh’ indi fi 
coglie ben fi vede, eh’ ella ralfomigliando 
con finti colori le cofe naturali , e civili , 
e tutto il mondo apparente , fcuopre 1’ in- 
vifibile c T- occulto , e per ignoto fentie- 
ro conduce alla feienza : perchè*come s’ è 
detto , col mezzo dell’ immagini fenfibi I i , 
s’ introducono negli animi popolari le leg- 
gi della natura , e di Dio , e s’eccitano 
i femi della religione , e dell’ cinedo : on- 
de quanto più i’ invenzioni s’ apprettano 
agli ufatj eventi , più libera entrata nell’ 
intelletto apriranno a quegl’ infegnamenti , 
che portano chiufi dentro il lor feno : e 
creila favola porta maggior conofcenza del- 
le umane paffioni , cotlumi , cd 'eventi , 
che rapprefenta fatti , o penfieri tolti di 
mczTo la turba , o di dentro i gabinetti , 
in modo che, chi gli ode ravvili nelle pa- 
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ro'.e la* preferita di. quelle cofe , ch’incon- 
tra con gii occhi ,. o le voci , che per J< 
piazze , con gli orecchi raecoglie . Qui mi 
diri taluno , che la notizia de’ coitami , 
ed jtffetti degti uomini, (enz’ attenderla dal- 
la raffomiglianza , fi potrebbe più facilmen- 
te ritrarre dal vero e dal reale . Ma fe 
quelli vorrà feguirmi coll’ attenzione , non 
gli parrà maraviglia , e conofcerà , che s’ 
apprende più dalle cofe colorite fui finto , 
efyj dagli oggetti reali : e nel medefnno 
tempo Icorgerà la cagione del foramo di- 
letto , che a larga copia (corre dalla raffo- 
miglianza . I (oli (enfi non pofiono impri- 
merci la cognizione delle cofe fingulari , 
(enza la ritìeffione della mente # onde è 
prodotto P aflTenlo , ed è generata l’ idea 
univcrfale , eh’ è poi feme. della Jcienza . 
Or quanto le co(e. ci fono più predo ,, e 
ci divengono famigliari tanto meno corre 
(opra di eflc lamofira avvertenza-: perchè la 
mente è fempre rapita dall'oggetto più ra- 
ro, nel quale ravvila qualche attribut(*fin- 
gu!are e dillinto dagli altri oggetti : e 
pestìi) più attentamente s’ offervano P ap- 
parenze dei Cielo , che i corpi terreflri , 
e noi abbiamo maggior cognizione dell’ ani- 
mo altrui che del propria . Or dovendoli 
rintracciar la feienza de’ cofiumi e delle 
paffioni , non fi pu s correre altrove ; che 
al fonte vero , ed alle perfone ilìeffe 5 nè 
fi poffono apprendere le cognizioni morali , 
(e non dalle cole famigliari e confuete , 
fulle quali fi raggira il corfo dell’ umana 
vita: al cui profitto, ed utile tutte le riffe I- 
(ioni devono effere intefe . Ma all’ incon- 
tro le cole vere , famigliari , e confuete 
• non poffono. per fe meriefime , recare alla 
•niente nodra P intere lor proprietà , per 
cagione , che gli oggetti veri fi tra (cor- 
rono per lo più (enz’ alcuna avvertenza , 
poiché comunicando effì con altre imma- 
gini , la fantafia noffra percoffa da una ,• 
lì compatte in tutte i’ altre, le quali fono- 
annodare a guifa di catena: onde l’imma- 
ginazione refta da più oggetti occupata ,, 
licchè non puh raccoglitre tutte le forze 
'» in un punto , e nè meno pub formare ri- 
ffe (fio ne acuta , dalla quale poffa nafeer 
la Icienz» . Or tutte le cofe , che vola- 
no attorno a’ nòftri feti fi , portano in fron- 
te loro la occaione del faptre : ma noi , I 
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fe più ci fon preffo , meno ravvi (ìarn 0 in 
loro i caratteri del vero , per la ragione, 
medefima , per la quale meno fi difcerno- 
no le lettere , quando troppo s’ appreffano 
agli occhi : poiché ficcome il fenfo della 
villa non fi pub generare , quando i raggi 
non s'unifcono tutti in un punto ; così , 
uaado la mente è difiratta nella vaierà 
eli* immagini , non pub formar filici di- 
feernimento , per non poter dirizzare ad 
una tutte le forze . All’ incontro , quando 
1’ oggetto è accompagnato dalla novità , 
ci muove a maraviglia , e coll’ illgffa fòr- 
za difiacca la mente dall’ altre immagini,* 
traepdola tutta ad una fola, perlocchè l’ in- 
telletto ravvifa nel corpo accompagnato da 
novità molte proprietà , che prima tr.ifcn- 
rava , e poi rifleaie , perché riceve 1* og- 
getto con illima, la quale altro non é , 
eh’ una ceffazione di quelle cagioni , che 
divertono in vari oggetti la mente . Per- 
chè dunque le cofe umane e le naturali 
1 efpofie a’ fenfi , sfuggono dalja nollr.t ri- 
ffeffìone ; perciò bifogna fparger fopra di 
loro il colore di novità , la quale ecciti 
maraviglia , e riduca la noilra riffei'tione 
particolare fopra le cofe popolari e len- 
lìbili . Quello colore di novità s’ imprime— 
nelle cole dalla PocGa , che rapprefenta il 
naturale fui fìnto : colla quale alterazio- 
ne , e trafporto , quei che Per natura è 
confueto e vile , per atte diventa nuo- 
vo ed inafpettato : nè pub non eccitare 
gran maraviglia veder le cofe naturali pro- 
dotte con altri (frumenti , che con quelli 
della natura , e tra (portate in quel luolo , 
ove non poffono allignare : e fembra affai 
Urano veder il mondo generato co’ colori , 
co’ ferri , con le parole , e co’ moti . Per- 
ciò la Poefia, che con varj (frumenti, traf- 
porta innaturale fui finto, avvalora le co- 
fe famigliari e confuete a’ Ienli, colla ipc- 
zie di novità : la quale movendo maravi- 
glia , tramanda al cerebro maggior copia 
di (piriti , che quafi (limoli , (pronano , 
la mente fu quell’ immagine, in modo che 
♦offa fare azione , e rifleifione più viva . 
Onde G ravvi fimo i collumi degli uomini 
più fu i teatri , che per le piazze • Oltre- 
ché , quanto nelle _cofe finte fi difeerne 
il ritratto delle cofe vere , fi eccita noi 
la remimfeenza , e l’ intelletto rifeontrg 1’ 
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immagine chiufa nella parola con quella , 
eh' è ìmpreffa nella fan rafia ; e comparan- 
do le due cole fimili , efanvina in un cer- 
nì modo le lor proprietà , che con tal com- 
binazione avverte , e raccoglie . Quella re- 
minifeenza e rifleffione di proprietà non 
avvertita, apre dentro di noi rivi d’inter- 
no diletto , limile a quello , che fenrre 
dalle feienze , e dalla ricognizione d’ una 
verità in noi nafeofia , che poi efponiamo 
a villa dell’ intelletto , con ordinare , e 
rilcontiare inficine piti verità : della qual 
^na tura fono le dimoftrazioni-geomerriche , 
le quali nel punto , che s'occupano dalla 
nollra intelligenza, vibrano in noi un’acu- 
to diletto eccitato dalla riconofcenza dell’ 
eller noflro , e delle potenze , e doti no- 
8rc medefime . Oltre a«ciò l’ ifteffa mara- 
viglia e novità , prodotta dalla raffomi- 
glianza , piove in noi non lieve parte del- 
1’ interno piacere . E perchè 1’ immagini 
fono affezioni del noflro corpo , e vcllicia 
delle cole;- quando per via della rettimi- 
feenza , e per riscontro d’oggetti fimili rav- 
vifati nelle parole , si eccitano in noi mo- 
ti corrilpondenti alle impreflìoni delle co- 
le , c con le parole fi fveglfono le vefli- 
gia degli oggetti , allora fi rinnovano r 
illelte pa filoni , che foron g j* mo ff e dagli 
orgetn reali, perchè cosi i mo ri delia fan- 
trilla corni jx>ndnno a moti veri , c perciò 
la Poefia è poflente a muoverci gli affetti 
col finto , a paragone del vero . Ma la 
tommozion degli affetti anche dolorofi è 
tempre milta col diletto , quando ci (limo- 
la lentamente , e fa leggiera titillazio- 
ne : onde a molti afferri , quantunque m^ 
iti , è per io piu inneftaro il diletto , qu^n- 
do i. moto agita infenfibil mente le parti , 
lenza dorarle , e quando all’ affetto non è 
congiunta la opinion del danno , che di- 
, ? rae * P arM i «d accrefce troppo i punti 
evi do. ore , nè tanfo è atto a titillare, 
quanto a fcioghere . Pere ih dalle Tragedie, 
e dalle ircfltz.ie rapprefentare fi trae dilet- 
to , e godiamo d’ affiggerci perchè l’ani-n 
rro e da leggier titillamento flimoforo* 
lenza che fi» fooffo , e ccfternato dall’opi- 
nion del danno . Oltrecchè compiangendo 
t ujRìe altrui , fembriamo giufli , ed oce- 
lli a noi (leffi ; e la riconofcenza della vir- 
tù in co» occupa , « lega le noftre poten- 


ze con un piacere intellettuale, che vince 

altro . Sicché la fola raffomiglianzs 
é il più largo *fonre del diletto , e dell* 
utile . 

. XIL 

Deir Epica , e Dramatica Poefia , « del 
Romano co/lume . 

Or de’ generi della Poefia qual y 
e qual meno cofe abbraccia con la ralfo- 
migliaoza . L’Epico , il quale porta folla 
ingua i fotti e difcoTfi altrui, pub fpie- 
gar la tela della fua narrazione al pari di 
tutte le *ofe e dì tutte le perfone , fecon- 
do la capacità del fatto , che fi propone : il 
quale , quantunque penda più in uno , che 
in un’altro (lato, e condizione; pur le co- 
fe umane fon cosi mefcoltte , e variate , 
che non è mai un’opera da un fol genere 
di perfone condotta a fine . Anzi poffono 
bent i grandi renerfi lontani da’ fatti me- 
diocri ed umili , ma non già i mediocri , 
e gli umili da’ fotti grandi : poiché quelli, 
che fcuovrono fembianza si fplendida , e 
pompofa , per lo più- fon fomentati , e con- 
dotti da piccioli , e minuti frumenti, i 
quali , come più invifibili , ed agili , fono 
più ficuri , ed atti all’ opera, e mcnoefpo- 
lli all’ offervazione , perchè penetrano uer 
ogni frffora , e feorrono per ogni canale: 
quando che i grandi ad ogni lor moto ecci- 
tano fìrepito , e movendo fofpetto , pertur- 
bano il fine dell’opera . Per lo che il Poe- 
,t* narrativo, quando faprà porger le fila a 
_ciafcheduno , ed intrecciar gli eventi a fron- 
te delle vere fembianze , potrà per entro 
ogn’ opera , quantunque eroica, far trafeot*- 
rer lo fpirito, ed il genio di perfone umi- 
li e mediocri. Ed ancora avrà libero cam- 
po d* rapprefentar configli, e fatti da lun- 
ga ferie di cofe difendenti ed avvolti : con 
la qual narrazione feoprirà più largamente 
I’ interno volto delle cofe e delle perfone j 
togliendo il velo alla vera fembianza dei 
mondo , coperta- a noi fpeffo da pure appa- 
renze . Quindi è , che l’Epica Poefia porta 
dentro le vifeere la Dramatica. All’incon- 
tro il Dramatico , che afeonde la propria 
perfona ; e produce le altrui in figura ope- 
rante , è d’ uopo , che falcia nafccre azio- 
ni , 
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ni , e configli, i quali paiano corrifponden- 
ti al tempo della dimora , che nel teatri 

| »uò far il popolo , a cui la cola fi r^ppre- 
enta in atto di farli : e ficcome 1’ Epico 
può tutto efporre nella fua narrazione fe- 
condo fi propone, e fi concatena; cosìque- 
fli può produrre in atto operante , fecondo 
i. tempi c le materie , ogni perfona a fuo 
arbitri a, ed ogni condizione, e fiato, "o fie- 
no Dei , o fitn pallori , m o fieno artefici , o 
fico buoni , per accender aita imitazione , 
o fien cattivi , per incitare alla fuga ; o me- 
diocri , o migliori , o baffi, ovili, o fona- 
mi : perchè ciafcuno porta la impronta deli* 
effer proprio, che dal Poeta fotto finto ca- 
rattere si efprime per infegnamento degli 
afcoltanti • Quelli caratteri , quando fieno 
foli , o con pochi , ed in azione Semplice ; 
e breve , formario piccioli componimenti , 
che tirano il nome ciafcuno dd proprio fat- 
to: talora fi telfono orditore piò larghe, e 
s’ introducono piò pcrfone a rappre tentare 
un fatto intero in teatro; ed allora per ec- 
citar maggiore attenzione nel popolo , s v 
indirizzano le operazioni de’ personaggi in 
forma imitante i fatti piò curiofi , e piò 
rati , i quali , tenendo il popolo (ofpefo , 
gli empiono la mente di quelle cognizioni , 
ed ìnlègnamenti , che per entro la rappre- 
fentazione di quel finto negoziato traluco- 
no . Se fi rapprefenrerà negoziato politico , 
o di perfonaggi fublimi , naicerà la Trage- 
dia ; fe fatti privati , e famigliare forgerk. 
la Commedia,: le quali ambedue ritraggon 
fui finto ,lc vere padroni , genj , configli , 
cottami, e contingenze, I’ una de’ princi- 
pi, fri’ altra de’ privati . E perchè delle 
cote, e degli animi umani fptmtaa "fuori fo- 
lo le cime e le ^dici ,« cosi degli- eventi , 
come de 1 configlr, ed affetti, fon coperte 
di tenebre, le quali le velano, talora anche 
alla conoteema di colui , nella cui mente 
fi covano; perciò, introdotta una finta ope- 
razione ad imitare una vera a lei corri- 
spondente , fi veggono le perfone , e gli 
«venti urtarli tra dijoro , e i configli fedm- 
pipliarti , s raccenderà i tentativi : poiché 
ciafcuno , che opera , fi raggira nel bujo, 
< fi trova fcarfo di provvedimento ne! pun- 
to , ove fi era piò preparato ; ertendo gli 
occulti temi degii eventi affatto difformi 
JaJl’ orditura de’ tuoi concetti : onde Spedo 
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gli uomini si accorgono effer corfi contro il 
proprio intento , per quella (froda medefi- 
ma, onde credevano efferci pervenuti . Quin- 
di appare, che'ciafcun fatto è concatenato 
al un’ altro , e chi vuol condurne un’ im- 
prefa , bifogna , che indirizzi verfo dell’ 
opera gli (frumenti , e quelli per ben’ ope- 
rare, debbono .renderà bene iflrutti del paf- 
fato. Ed ogni affare s’incammina con aura 
di Speranza , poiché non ci è chi con ven- 
ti contrari fpinga la, nave : Nel corfo poi 
della operazione fi urta negli Scogli , che s* 
incontrano, e fi commove la tempefta del- 
le contradizioni, eccitate da gli opporti umo- 
ri delle perfone , con le quali fi tratta : e 
quella contradizione , e divariti di pareri, 
fini , ed affetti, ribboliendo tempre piò fer- 
vidamente nel calore dell’ azione , riduce 
le cofe ailo diremo . Col qual moto , e 
turbamento, Scoppia fuori quanto di bene , 
o di male flava iepolto , ed ignoto alle per- 
fone operanti : Je quali , dopo la notizia 
di effo, o fermano il parto , o ritrattano 
quanto Sopra l’ ignoranza del medefìmo eri 
fondato, e rtabilito. Sicché imitandoli, col 
finto , il vero de' fatti umani avviluppati , 
c’ incontriamo nel punto de’ precetti . E 
perché i configli de’prinbipi fi volgono in- 
torno afte gran moli, e ne’ gran perfonag- 
gi s’avanzano al pari della grandezza dell* 
imprefe le partioni , e dalle gran paffioni 
fono eccitati gran moti , e da’ gran moti 
per lo piò nateono eventi rtranì e lugu- 
bri ; perciò- Succedono nelle Tragedie fre- 
quentemente le' morti , e s’ eccita da loro 
negli animi compafiìone , c ipavento , "che 
fono compagni de i cafi acerba , e rtrepito 
fi . Ma molti vogliono in ogni conto la 
morte nelle Tragedie , ancora quando fe 
ne poterte far di meno, dubitando, che te 
lafciad la morte , sfugga loro la Tragedia 
di mano . Nè confiderano , che tanto la 
natura del buono, quanto gli efempìi dagli 
antichi da'quali i precetti fon nati, riguardano 
in primo luogo lo infegnamento politico , e 
la efprdlìonc de’ geni de’ grandi , fotto un 
finto negoziato, al quale luecedon le mor- 
ti , come un’ effetto conseguente a i gran 
tumulti : i quali tal volta non {lottano a 
tanta crtremità il negoziato : ed allora non 
fi commette fallo alcuno con lafciar vive- 
re le perfone , perche può infieme con lo- 
ro 
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ro vivere anche la Tragedia . Allo incon- 
tro i configli de' privati iì raggirano intor- 
no a cole di minor peto , che rade volte 
accrescono i gradi delle paTTioni al pari di 
nelle ds i principi: e da i*gnn.ii tumulti 
elle cole fau*ig!iari , che fi eccitano per 
Io più tra’ fervi e padroni , e tra’ padri 
e figli , tra lo amante e I’ -amara, ed al 
tri ti; firmile condizione , che iì volgono 
per entro gli affari privati , per lo piùlcop- 
piano q la deinfione fatta ad un vecchio 
avaro , o la fraude fatta da un fervo , o 1’ 
irridane di un’ amante per compiacere ad 
un’ altro; o il ritrovamento di co fa perdu- 
ta , ed altri filmili eventi , che il Poeta fi 
fceglie ad imitare , perchè generano ed 
alimentano il rifo, col quale Iblliene quel- 
l’attenzione negli afcoltanti, che dalla Tra- 
gedia è retta con la grandezza delie per io- 
ne e delle cofe, e colio I pavento , o conr- 
paffione eccitata da Urani e lugubri fuccef- 
fit . Per lo che le medefime vie , che nella 
Tragedia , per la grandezza della materia 
e delle perfone, conducono ad eventi fune- 
ili cd a melìiliimc afflizioni; nella Com- 
media, per la picciolezza della materia , con- 
ducono ad avvenimenti ridicoli ed a leti- 
zia: perchè , fe nelle Commedia una caba- 
la ordita da un fervo , alla fine fAiicrta , 
moflra la delufione del padrone, e per mez- 
zo di quella , la foddistaz:one di un' altro; 
nella Tragedia un tratto fallo di un consiglie- 
rò pub , col guadagno deli* emulo fpingere 
alla morte il proprio principe . Quindi ap- 
pare , che nella feena, o tragica, ocomica, 
non li poffono acconciamente produrre , fé 
non quelle nazioni , che o nel grande , o 
nell’ umile fiano da violenta paflìone figno- 
re^giatc . Perciò l’ opere Dramatiche riufei- 
vano molto appreffo i Greci , e ppco appreffo 
1 Latini quando non Greci, ma Latini perfo; 
naggi s’ introduceano : poiché la gravità Ro- 
mana in niuna cofa , o publica , o privata 
era moffa da si veemente affetto , che aveffe 
potuto , nelle publiche fomma compatitane 
e fpavento , e nelle private rifo eccitare . 
Conciofiacofache , • per quanto- il mondo fi 
distende , folo il ciclo di Roma produce gli 
uomini e le donne di moti sì compoiti , 
di fentimenti sì regolati , e di sì temperati 
affetti , che i Tuoi figli portan dalla natura 
quel , che gli altri appena impetrano dalla 


coltura , e dall’ arte . Dal ohe fi pub cort- 
ghietturare la gravità e decoro de’ Roma- 
ni amichi : al cui regolamentò, con la be- 
neficenza della natura, una elattiffnna disci- 
plina tanto civile , quanto militare concor- 
rea . E non lenza ragione , fecondo ol’erva 
Dionifio AiicarnaiTeo , fu queda terra detta 
Saturnia , come quella, ove la giuda tem- 
perie Vi degli elementi, come degl’ ingegni’, 
che folto Saturno fioriva , dal regno di Gio- 
ve fuggendo , s’ era venuta a ricoverare . 
Perciò Plauto, e Terenzio, cd altri comicfi 
dalla Grecia trafportavano in Roma i perfo- 
naggi di coflume alterato , da poter mo- 
vere il rifo . E l’ opere dette Pretelle , ove 
s’ introduceano Romani raagilìrati , come 
anche le Togate, ove s’ mtroducean perfone 
private, non potean mai portar la Romana 
(ceni alla perfezion della Greca: onde dot- 
tamente Angelo Poliziano dille : 

Ciauàtcat hic Liti uni , vixque ipfatn 
attingimus. utabram 

Cccnpij htusl'S ; guvitas Romana re- 
putanti . Salice ! . • . . . . 

E ptefcnterner.te di ogn’ altra- nazione del 
comune commerzio sì <? poruro cavare alcu- 
no, anzi più Perfonaggi ridicoli per le Com- 
medie , fuor che dalla Romana : il di cui 
tortegiano affettato , e lo fghcrro eccedono 
sì poco la comune mifura, che riefeon fred- 
di ed infipidi . Nè fi muove il rifo, le non 
che dal coflume Aravagante , il quale, nè 
.meno con la violenza del commerzio fìra- 
niero ha potuto in quella nazione sì pe- 
netrare ,. che l’abbia tratto fuori di quella 
fua naturai moderazione , dalla- quale tutte 
le fue operazioni fono d’onefìà, o comgo- 
fle , o velate . Effendofi fin qui efpofla la 
natura della invenzione^ o narrata , o dalle 
perfone operanti rappresentata , sì è Scoper- 
ta 1’ intera pianta della Poeiia. - - 

... XIII. 

Della Lirica . ■ r 

• a 

Da quella germogliano vajj rampolli , 
che fi alimentano del medefimo umore. E 
quelli fono i piccioli componimenti , che 
abbracciano fìngularmente , e feparatamentc 
qualche paflìone, affetto, collume, o fatto, 
che tono accolti dal grcnibo deli’ Epica , o 
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della Drnmatìca, quafi rivoli nel letto d’ un 
fiume . PercH» Infogna dal tondo de’ prece* 
denti di (corti 'eccitare la cognizione della 
Lirica Poefia , come da fuoco Icintilla , per 
tirare far prefente faggetto le fila della me- 
defima tela . Con ragione fiimò Talete , 
che il centro del fapere fia la cognizione 
di fe fteffo , nella quale ravviamo , come 
in uno fpecchio, l’umana natura . Col qual 
lume fi difccrnc il vero dal falfp , perché 
tutte le falfe opinioni fon-generate , e nu 
trite dalla ignoranza delle noftre forze: im- 
perocché P animo noflro , col prefupporre 
nelle pcncnze tue corrlprenfione uguale , c 
proporzionata alle cole abbraccia per vero, 
c per intero quel che è (cerno , cd appa- 
rente : fui che tanto s’immerge, che rifiu- 
ta poi le percezioni , che incontra difcordi 
e difformi dalle imprcfle*: onde retta aliar 
fpelTò accolto il fallo , cd efeiufo il vero. 
L’ ifleffa ignoranza deli’ effer noilro commo- 
ve più la tempeita delle paffioni ; le quali 
fono amare , e ferventi, perchè gli uomi- 
ni prefuppongono nelle forze loro facoltà 
proporzionata agli eventi ed a’ moti occulti: 
per lo che non fanno contempera^e la vo- 
lontà. coll’ altre potenze , e credono poter 
innalzare 1’ cflenza propria (opra il tenor 
diagli eventi. Or ia feienza dell’umana na- 
tura è fcolpita tulle medefime azioni , pcn- 
ficri, affetti, e coftumi nollri, foprai quali 
il faggio fidando l'acuta rifleffione , ravvila 
l’immagine dello effer noitro , aCcola allo 
Tguardo degl’ ignoranti , la cui mente é di- 
fperfa, e foffocata dentro 1 operazioni me- 
definie, quando che quella de’ laggi fiedein 
fu 1 1 a cima , ed è collocata al governo di 
effe , donde ravvifa per ogni parte il filo 
dell’ opere ,fue , dentro le quali dùcerne fe 
ftelfa. Per acquillar dunque tale feienza non 
d’uopo correre lontano da noi, e Spazia- 
re fuori del mondo, ma baderà guidare la 
mente fu Ile cofe , c fu i fatti e pa filoni 
umane . E quando il faggio con 1< parole 
darà fuori quel , che ha raccolto coll’offcr- 
vazioni , e ritrarrà ne’ vctfi l’ indole di cia- 
fcun affetto, collume, e genio; allora non 
fplarrìente fpargerà negli altri le faville della 1 
medefima feienza; ma ecciterà, full’ illeffo 
punto, la tific fifone -comune , in modoche 
rimana efpollo agli occhi popolari quel , 
che era loro dianzi coperto . Onde i com- 
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ponimenti Lirici fono ritratti di particolari 
affetti, coftumi, virtù , vizj, gcn;, e fatti: 
overo fono fpecchi , da Cui per varj rideffi 
traluce ia umana natura . Perciò 1’ utilità^ 
delia Lirica Poefia è parte dell’ efprcffion viva 
di que’ penfieri , ed aflètti , che la natura 
inneità , e di que’cafi , che fi méfeoiano 
nel corlo-di ciafcuna paflione, e nel tratto 
del vivere umano. Quella varietà di eventi, 
c vivezza e naturalezza di affetti , e co- 
fiumi, è fiata fopra larga tela delineata da’ 
Poeti , i quali efprimono i punti più mi- 
nuti delle paffioni , e coftumi , ed ordiro- 
no il difegno con la figurazione dc’cafì, e 
penfieri fenfiWli, e veri, che pajon parto, 
della natura, e non dell’ acume . Onde chi 
gli ode , ed ha varcato l’ iilcffo corfo, in- 
contra ne’ loro libri l’ iftoria della fua vita, 
e fi accorge leggendo di quel, ch’avea tra- 
scurato operando . Siccome avviene nella 
lezione di Tibullo , Properzio , Catullo 
Ovidio, ed Orazio, i quali hanno prodotto 
avanti gl’ occhi uoftri la immagine della 
umana vita per mezzo della efprcflìone par- 
ticolare, e minuta, e viva d'ognicoftumc, 
ed affetto , divagando largamente , e tramor- 
tendo con volo fpedito per tutti gli eventi 
particolari, che tono, i temi delle cognizio- 
ni univerfali . Onde la efpreflìone delle vo- 
glie più' contate*, e penfieri più naturali,* 
ed affetti più comuni , per effer più vicini 
all’ ufo , con la notizia loro ci recano co- 
nofeenza più viva de! mondo, e piùoppor- 
tuna alia utilità della vita , ed alla cmen- 
dazione’de 1 vizi, i quali fono eccitati , enti- 
triti in noi dall’ignoranza de’noftri affetti, 
perciò , quando la uatura delle uoftre pft- 
iìoni é da i Poeti rapprefentata a tributo, 
‘ed al vivo , potrà 1’ animo fuìla contem- 
plazione della loro immagine provvedere a 
le fttffo di rimedio , e di fuga . Perciò gli 
eccellenti Poeti ltiliano in ogni verfo dottrina 
utile al regolartientode’ privati e pubblici affa- " 
re, e sfavillano mirabilrcentèdi acuti e vivif- 
limi lumi d'ingegno: ma colorifcooo la pro- 
fondità de i femimenti con apparenza po- 
polare , e maniera poetica , trasformando 
in favola la fentenza , cd efprimendo 1’ uni- 
verfale lui carattere de’ foci individui , fe- 
condo l’ artifizio dianzi (coperto . Dal che 
fi ravvifa quel, che accennai poco fa, cioè 
che il Lirico beve il medefimo nutrimento, 

che 
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. che 1’ Epico , c il Dramatico : sì pere! è 
il Lirico ipcflo s’’aegira intorno alle tavole 
inventate ; sì perchè egli di parto in parto 
-he produce , convertendo in figura corpo- 
rea le contemplazioni ", per porgere al po- 
polo la dottrina mefcolata colla bevanda 
del piacere . Sicché anche il Lirico ha la 
faa tavola , con la quale trasferir» Ja faen- 
za in figura fenfibile ad ufo del popolo , 
ai cui profitto , ed utile la iucca , e latina 
Pocfia preparava ogni cibo : e perciò di- 
fponeva, e serti va i penficri al tenor della 
immaginazione univerfale : dovendo limili 
componimenti comparire , o ne’ conviti , 

• o.ne’fagrifizj, o ne’ teatri , o ne’ giuochi, 
o in altre pubbliche folennita . E perché 
la maggior parte di loro erano accampa? 
gnati dal canto , e dal fuono delia Lira , 
perciò fu loro dato il nome di Lirico dallo 
tiramento, e di Ode dal" canto . Eran le Odi 
•alcune dell: nate alle cole amatorie , del 
qual genere fi crede, che Alcmane forte 1’ 
inventore : e fu gli amorofi penfieri anche 
fi aggiiò Salfo , ed Anacreonte , il quale 
(parie di foavilTimo mele i tuoi detti . Al- 
tre erano applicate ad onor degli Eroi , a' 
quali fi ttffean ghirlande con le narrazioni- 
del’e virtù loro, c del[e imprefe: quali fon 
quelle di Pindaro, che dalle tempeile della 
barbarie fono fcampate ; Alt- e erano indi- 
rizzate ad onor degli Dei , quali erano i 
Peani : onde Arillotile fu accufato in giu- 
dizio apprelTo gli Atcniefi , per averne 
comporto uno in lode di Ermia , eh’ era 
mortale . Simili a’ Peani erano gli -Scoi) , 
che conteneano lodi di uomini valòrofi, c 
locano cantarli nei conviti , mentre che il 
vino fi portava in giro. Nel quale genere 
di verfi, chi ottcnea la vittoria riportava 
in premio la tazza : quando che nelle al- 
tre contefe i Lirici aveano in premio una 
giovenca, la quale immolavano, ficcomegli 
Epici un toro , i Tragici un’ irco . Grande 
affiniti co’ Peani aveano gl’ Inni , de’ qua- 
li è fatto autore Antedon io , che per- 
ciò fi ftima più antico df Orfeo . Germe 
degl’ ifteffì femi fu il Ditirambo , dedicato 
alle lodi ai Bacco: onde da Archiloco fer- 
vo di Bacco fu detto. Era lo flile di que- 
lli componimenti affai fìrano , vario , tu- 
mido, e rifonante, pregno d’immagini ga- 
g'iarde, ed acccfo di lpititi furibondi, che 
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agitavano e rapivano a rrodo di turbine 
le memi altrui , efprimcndo la immagine 
di un’ intelletto infiammato quali da pro- 
fetico fpirito. tifavano ancora neile nozze 
gl' Imenei , de’ quali abbiamo’ doe* fpiendi- 
difiìmi elcmpli in Catullo : e adoperavano 
nelle cofc funebri le Nenie , e i Treni : 
de’ quali è fama, che Lino maelìro di Er- 
cole forte l’autore . Compagna della meiìi- 
zia fu anche 1’ Elegia , di chi per fama 
artai dubbia è conltituito inventore un cefi-- 
to Teocle , a cui dicono , che folfero pri- 
ma d’ogn’ altro feorfi di bocca i verfi ele- 
giaci nel mezzo di un nuovo c fidano fu- 
rore, che in lui bolliva Qucrti cd altri 
componimenti meno nobili , che tralafcio , 
fon da me comprefi fotto nome di Lirica , 
per cortiipondere con un foto vocabolo alla 
intera lor- -lortauza* , che ha poi ricevuta 
varia temperi da’ metri, e da’ ritmi. E tai 
verfi tutti eran rivolti ad utile e diletto 
del popolo, a! quale s’ irrdurtriavano i Poe- 
ti di piacere ugualmente, che a’ faggi. 

XIV. 

* , ' De! giudizio popolare. 

Nè dobbiamo, tener poco conto del 
iudizio popolare , perchè tal volta 1’ oro 
a foromerfo nel fango . Dee il Poeta te- 
ner del popolo quel conto , che ne tiene il 
Principe , il quale , fe bene non dee locar 
tutta fa fua fiducia nell’affetto, ed inclina- 
zione popolare , perchè gira ad ogni ven- 
to i pur non dee credere di regnar Scura- 
mente lenza elfo , perchè cade da! gover- 
no , tanto chi è refpinto di fella , quanto 
colui, contro il quale il cavallo ricalcitra: 
perciò Fetonte è ammonito da Febo , eh' 
abbia più cura di reprimere col freno, che, 
d’ incitare a fdegno collo (prone . Co- 
sì il Poeta non creda d’occupar felicemen- 
te il trono della gloria , ne col folo popo- 
lo , nè lenza il popolo. Sorge la integrità 
del giudicio da gli eterni e celefti femi 
del vero, che fono ugualraenre difperfi ne- 
gl’ intelletti , quantunque in altri più, in 
altri meno , 'coperti dalle tenebre, che dal 
turbato corfo delle cofe eflcrnc in noi fi 
diffondono . Per Io che tutte le menti con- 
vengono fui vero, e concorrono ad un’ illc f- 

fo 
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fo punto, quando èrimoffo 1’ oracolo , ed 
è Igcmberata la caligine, eh’ opprime l’a 
zione delle feinciile divine in noi racchiu- 
ie •- quantunque chi più , chi meno fclice- 
ment: giunga al legno , per la maggiore , 
o minore oppofizioDC , che fi fa dalle cor- 
poree fàntahe , più,.o meno gagliardamen- 
te impreffo, ed in maggiore, o minor nu 
mero ricevute . Perciò folca dir lhttagora, 
che il fuo mertieic non era d’ inlegnare, 
ma d’avvertire j e Platone co’ precetti , e 
con gli efempli ne’ tuoi dialoghi dimoftrò", 
che ciafcun’ uomo rifponde bene,, quando 
è bene interrogato : onde Socrate co’ fuoi 
di icori) profetava di far quel , che fanno 
quelle , che ajutaho le donne a partorire, 
ricavando colle delire ditnande , fuori di noi 
quelle verità, 'che nel cupo delle menti 
nollre Hanno quali addormentate , e fepol- 
;te , Onde per giugnere al vero non è ne- 
cdlario il cavai Pegafeo, , che ci conduca 
perde nuvole, ma il filo d’ Arianna , che 
ci guidi ficuramente per enrro il laberinto 
dèlie. idee confole. E per Raccogliere il de- 
gno" frutto del fapcre , non tanto è d’ no'po 
piantare, quanto fvtllere : perchè t rtfielfi 
della mente eterna, dentro di noi vibrati, 
fon d’ ogn’ intorno occupati da fuliggini 
corporee , e ‘circondati dalle .opinioni tan- 
taliche , bevute da noi , per lo canale' de’ 
(enfi , da’ quali feorrono rivi torbidi , e cor- 
rotti pe* nutrimento degli errori . Onde, 
fvelta 1’ erba maligna , i temi benigni ri 
forgono, e dileguate le nuvole, le fcimille 
della luce eterna fpandonn largamente i 
raggi loro , e le cognizioni vere frappano 
fuori delle tenebre , (velando a noi qutfl , 
che c’ era da’ preconcetti errori ingombera- 
to . Pcrlochù le feienze coflano di pbbli 
-vione , e di rimembranza, delle quali l’ una 
lp produce, l’altra f educa. E perciò le fa- 
vole fanno da Latona , eh’ è l’obblivione , 
nascere ih Sole e la Luna , i quali come 
corpi più luminofi , cran (imboli dei fa pere : 
perlocchè Pindaro chiama la Sapienza fi- 
glia di Latona. E però finfero, che il par- 
to dì Latona forte tantp perfeguitato da Giu- 
none , '.che come moffra.il greco vocabolo 
ift t, è I’ aria , ove fi fa la caligine ,' (otto 
di cui fi. figura l’ ignoranza. Quindi è, che 
in tutti gii uomini, trafpate. un non so qual 
diiccrnimento del buono , quando lì riduce! 
• G. Vinetti ta Gravina Tom, 111. ' k 
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[lotto i (enfi, quantunque :T ior giudiciofia 
mekoiato tra gli errori , che opprimono i 
lumi interni in modo , che non fcpffono 
Ipeditamentc operare : onde que’ Poeti , che 
fon giunti ai perfetto, e che hanno faputo 
piepargre i cibi , anche ad ufo del palato 
volgare , fon corli ugualmente per le fetto- 
le de’ tilofofi , che per mezzo ic turbe , le 
quali fono punte d’un piacere, di cui non 
tanno rinvenir la radtee . Farmi dunque 
(corta ficura il parer di Cicerone fopra di 
ciò : e ficcome il gufo) de! popolo non è 
mi fura proporzionata del merito , così P 
avverfione del medefimo è carattere di di- 
fetto: perchè il popolo fallifce fpeffo neiio 
approvare , e nel comparare , confopdendo 
ed abbracciando ugualmente il perfetto, che 
l’imperfetto , c preponendo tal volta que- 
llo a quello: ma non s’ inganna affatro , 
quando ofiinatamente ripruova . Or la ca- 
gione perchè alcuni pongono in fuga il po- 
polo* è perchè non fempre ànno felicemen- 
te colorito al vivo , ed àrtno voluto pro- 
durre la magnificenza e la maraviglia con 
la durezza della ftruitura , còlla llranez/a , 
ed oleuriù di termini dottrinali , e colla 
intricata collocazione di fontenze afìratre td 
ideali ; quando potean produrla colle iffoffo 
cofe tenfibili e colle immagini materiali, 
le quali eccitano per (e flelfc la maraviglia , 
c la novità, quando faranno in nuova ma- 
niera e con deprezza combinate, trasferi- 
te, ed alterate* effondo la Poefia una ma- 
ga, sì per la ‘ragione poco anzi ‘accennata , 
sì anche perchè il fuo meljiero è di foam- 
pare le proprietà , c di travolgerti , e per- . 
mutare le Sembianze, e gli oggetti . 

' D:\nris egregie , noium jì callida verbtrm 
Redditieri! junchtra novum . 

„ • Si può ancora neila Lirica ritrovar 
qualche Iconvet.evolezza fopra la efprelfione 
delle lodi altrui, e delle umane vietò . Chi 
celebra*!’ alttui merito, fi dee credere, die 
voglia acquietargli, fede appreffo chi fonte, 
e che cerchi d’imprimere i di ; lui pregi 
nella comune eltimazigne : onda- dee far 
lavoro convenevole al panno , ed inneftar 
fufie virtù del fuggetro lodf a lui propor- 
zionata , per non divertir da lui la comu- 
ne cfìimazione con la manifdìa apparenza 
del falfo . Perciò i Greci e Latini Poeti , 
prima che il fallo degl’ Imperatori divenif- 
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k iniziabile , aliarono le lodi fino ad una 
certa mi tura , oltre alla quale non ofaron 
tralcojrere . Onde le virili da loro cipolle 
pajono di ralfomigliare il fembiante vero , 
perché con tralcorrere oltre il legno, in 
vece d’iliuftrare i meriti del fuggetto , gli 
alerebbero dilungati dalla credenza a altrui : 
Quindi dille Pindaro: 

. . . . . * . . , (Wofxet 

M» tonti T àryto tot 

»];*> 

E perchè naturalmente 1’ emula?, one si ac- 
cende lolo da oggetto limile , e s’imitano 
le altrui virtù , quando fiorifeono su quel 
.punto j nel quale con lui comunichiamo , 
per legge di uniforme natura; perciò quan- 
do i coilumi e le opere trascorrono oltre 
la meta della perfezione umana , poco ci 
curiamo d’ imitarle, perchè non ravvifiamo 
in noi principio di fimilitudine , che ci 
muova a fpcranza d’ impetrare i medelimi 
regi , fc non quando Piamo animati dalla 
ducia della divina grazia ,. per cui folo 
potiamo. comunicare col perfetto . Il che 
fupera le forzo della natura . Perciò gii an- 
tichi C proponean per guida la cofa ideila, 
ed il fine dell opera , ove dirizzavan tutte 
le fila de! lavoro , lenza perdere il vero , 
e il naturale di villa , difponendo al tener 
delle cole i pcnficri, il numero , e le pa- 
role , ed adoperando fempre una tempera 
proporzionata, dalla quale; correda norma 
infallibile ’ eran governate tutte le arri li- 
berali . Ampliamo fpazio si aprivano anco- 
ra per estro la univerlirà delle cofe, ecor- 
revano a parto Ipedito ovunque dalla con- 
catenazione delle immagini., c dal fervore 
dell’ infiammata fantafia eran portati . E fe 
propoliafi una perlona a lodare , tratto tratto 
dal fuggetto s’allontanano; pur’ è sì fublime 
e nuova la maniera , della quale IL vedono, 
che tutta La ferie dell’ opera e 1* intiero 
pregio del Poeta fi riverfa fopra il ftigget- 
to. Veggiamo dunque Orazio , e gli altri 
Lirici ? od Elegiaci volar francamente , e 
fpalieggiar per ogni campo , conducendo 1’ 
intelletto di cni gli ode per nuovo , e .va- 
rio cammino, nel quale s’incontra fetrfpre 
novella fpezie e varietà di oggetti. , che 
lo ravviva : poicchè ferendoli dell’ argo- 
mento dell’opera,, come fpronc, e del me- 


rito del fuggetto , come prima favilla dell* 
accefa fantafia , varcan poi largo corfo , e 
divagano ovunque fon tratti dalla ferie del- 
le cofe , che lì difpiega, imitando co’ ver lì 
P ideila produzione de’pcnGeri , e feguendo 
collo_ flilc jl tenor de’ moti interni , che d* 
una in un’altra immaginazione lenza pota 
tralcorrono . Onde de lor compofizionì fon 
penfieri , ed affetti , eh’ eccitati dall’ ogget- ' 
to vero , in quel medefìmo tempo germo- 
gliano . Sopra ogn’ altro Pindaro feioglie 
con felice augurio la .nave dal porto , e 
fpandendo le vele ad ogni vento, varca un 
mare di nuove ed inafpettatc fantafie ; per 
entro le quali si aggira con tanta fiducia , 
che , talora , quali nel viaggio fmarrito, o 
nell’ onde fommerfo , s’invola affatto dalla 
nolfra veduta : ma forte in un tratto dalle 
voragini, ripiglia il timone, e falvo fi ri- 
conduce maravigliofamente alle fponde . 
Avendo fin qui rintracciata la ragione della 
favola, or fi conviene far qualche coiffide- 
razione fopra gli antichi autori , che han- ■ 
no felicemente adoperata quell’arte, e rav- 
viare in loro qualch’ altro pregio della 
Poefia. 

XV. 

Età varie della Póejìa . 

Era in tanto pregio e mafaviglia ap- 
preffo i popoli il dilcorfo legarti -di nu- 
meri , . e addolcito dall’ armonia , che lo 
filmarono più proprio .deeli Dei , che de- 
gli uonfini : onde non folo credevano , che 
i Poeti averterò la mente accefa di fpirito 
divino , che furor poetico fi appellava, - 
ma Ip rifpofte , che s’ attribuivano a’ Dei , 
non .in altra maniera , che in ver fi , si 
efponevano . E quelli , che la cognizione 
delle cofe future profetavano , e col me- 
tro e col numero venerazione accrefcevano 
a’ detti loro . Fu affai celebre ed antica 
Femonoe , che prima racchiufe , in verfi 
efiametri gli oracoli in Delfo : onde a co- 
rtei , per refiimonianza di Plinio , dobbia- 
mo il verfó Eroico* I) medefimo ft ile ap- 
prefero le rinomate e fagge donne , che 
auprelfo gli antichi furon dette Sibille da 
5<«,.che in lingua Spartana lignifica 0«àf, 
Iddio^e configlio , quali configliodi- 

vino, come Efìcbio flimò. Pafsò tal gene* 
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re di eloquenza ad Orfeo, e Lino ed altri, 
che abbiamo più di /opra accennati , fino 
a’ due più celebri tra tutti i gentili Ome- 
ro, ed Elìodo . A quelli fuccedettero i Poe- 
ti Lirici , de' quali lì mentovano Steficoro, 

.. Bacchilide , lbico , Anacreonte , Pindaro , 
Simonidc', Alcmane , Alceo, Arione, Me- 
tinneo , da cui fu infiiruito il coro , can- 
tato il ditirambo , e furono indotti i Sati- 
■ ri a parlare in verfi . Di coftui fi raccon- 
ta la celebre fàvola di elfere fiato ricevuto, 
fui dorfo da un delfino , e condotto falvo 
in Tenaro , allor eh’ era fiato buttato in 
mare da’ marinari avidi dell’ oro , eh’ egli 
portava feco . Emule (Iella Gloria di co- 
fioro furono anche le donne , e di quelle 
un nundero pari alle Mufe , e degne di ef- 
fer loro aflomigìiare , le quali furono Saf- 
fo , Mirti , Prefilla , Erinna , Corinna , 
Nodi , Miro , Telefilla , Anita , che fi 
truovano tutte comprefe ne’ feguenti verfi 
di Antipatro : 

T xaSi Ot)y\tàooot< E’ ktxùr làptfit yvrtìxxs 
Turoi< , x«i Max/far flu/)» exévitof . 

lìpijitlkxr , Mv»a> , A’ >ornc e-iptx, àUKoP O' 

* 

Kiofh'aSxt 2xxpv xóofter , . 

H’ pittar , TtXÌ/Ukxz iyxx&ix , xxi ffi Kp’- I 
pierà 

Qòpir Plàtina irs x’trtiiSx ptO.-lxutrat , 

HoroiSx ài ryóyhuaatr , ISi y\o*ox%ii» t MJp- 

Ttf , 

Tlàaxt *’»//««/ ipyxrlS ai oiXittor . 

£V*Ì« ut» piicxt pi»Kx< ipxres , . ir» ita f" 

* ctònie 

Tu ix 'fixi àraToit ipàiTor iuppcatvntr .. 

- « 

Qucjie Elicona , ed il Pierio' /cogito . I 
Alme donne nudrì cT inni divini , 

. Prc/illa , Miro , Anita a Omero eguale , 
Silfio fplendor delle fanciulle Lesine, 
Erinna , T elefilla , e te Corinna , 

Che cantajli di Palladi lo feudo , 
Nofiide , e Mirti di fu ave /nono , 

Tutte d' eterni fogli produttrici. 

Ha dato il Cielo nove Mufe , e nove , 
Per letizia immortale , a noi là terra. 

De’ Lirici , da Pindaro , ed Anacreont: in 
^fuori , non tono a -noi rimali , che pochi 
frammenti , per edere (late da Vefcovi , Cj 
Sacerdoti greci le loro opere bruciate , ed . 
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eftinte con ede le ofccnità , e gli amor^ , 
che contenevano : in Juago delle quali , 
con maggior vantaggio della Religione , e 
della pietà , furon conftituiti i poemi di 
San Gregorio Nazianzeno Produde anche 
la medefima età le Tragedie , le quali eb- 
ber principio da' Tefpi , e perfezione da 
Elchilo , a cui. fuccedettero i due rivali 
della gloria di quella Poefia , Sofocle , eì 
Euripide; Oltre Agatone, ed altri rammen- 
tati da Arifiotile nella Poetica , e da altri 
fcrittori . Surfe in quello medefimo tempo 
l’antica Commedia, nella quale oltre Eu- 
poli , e Cratino , Formi , ed Epicarmo Si- 
ciliani , che l’ inventarono , fu eccellente 
Ariftofane , che da rozza e feompofia , la 
ridude in miglior norma . A tal Poefia , fi 
dice da alcuni , che dade cominciamento 
Su (arione , di cui fi truova appredo Stobeo 
quello frammento : - 1 
Atetiijt htlif . 2»jetplì» \iyti rctSl 
KaxoV yuriixtt . àÀ 'peni , il Stipi orai 
Qua ir// a txur òiKixr ino xaxi . 

K al yàp ri yiptxi x) ri pui y retai xuxòr . 

Sufnrione udite , o cittadini : 

Male i aver donne ■■ ma peri non lice 
Amnoi fertza alcun mal Jìarcenc in cafa , 
Pa chi aver moglie , e non averla i 
male . 

Ma perchè la foverchia licenza dell’antica 
Commedia riufeiva ingiuriofà all^fama di 
molti cittadini più riguardevoli , e perciò 
perrcolola alia pubblica quiete ; fu ella ban- 
dita , e polla in fuo luogo la nuova , di- 
fcreta 'molto più e modefla ; nell# quale 
furono celebri Menandro , e Filemone , il 
quale , liccome per lo favore , e per la fa- 
zione , fu preferito più volte a Menandro ; 
così per lo più fano giudicio fu collocato 
nel 'fecondo luogo . Ma nel tempo di To- 
lommeo Filadelfo Re di Egitto amantiffi- 
mo delle buone arti , apparvero fette fplen- 
dididìmi lumi ' della Poefia , che fotto il 
favore del medefimo Re, nella fua Corte, 
dalla di lui liberalità fi mantenevano : e 
dal numero di edi , ed eccellenza ne! com- 
porre , furon detti le . Pleiadi , come le 
ile Ile della Poefia: e quelli furono Licofro- 
pe , Arato , Nicandro , Appolloniò Ro- 
dio , Callimaco , Filico , Teocrito , che 
C 2 ren- 


DELLA RAGION POETTCA 


rendè illuffri le mufe pallorali nate tra gli 
agricoltori , che xompofero verlì , e Poemi 
in lode di Diana ,, da cui fu calmata una 
graa fedizione, ch’era in Siracuia. Appre- 
tto poi la PoeGa i Romani, a’ quali furo- 
re date le favole da Livio Andronico . 
Fiorirono dopo lui Nevio , e Plauto , che 
fu detto , per la vivezza e grazia ed ele- 
ganza , la decima Muta , e Cccilio , e Pa- 
cuvio , ed altri , da quali molte Comme- 
die e Tragedie greche furon tra (portate 
fui Romano teatro , quantunque non ap- 
pieno imbevute del fapore , che all’ Attica 
lingua era proprio . Ma in più generi di 
Poefia , c fpezialmente nell’ Epico , Ennio 
Tarentino prevalile , e nella Satira Lucilio, 
ed a’ tempi di Scipione , e Lelio, leren- 
zio nelle Commedie : le quali , per 1 ele- 
anza loro , coltura , «e gravita , furono 
a’ fuei emuli all’ illeffo Scipione , e Lelio 
attribuite. 11 vigore però, cioè quel cW i 
Greci dicono , ficcomé di tutti i ge- 
neri di eloquenza in Roma, cos'ideila Poe- 
fia fu da’ tempi di Cicerone , e di Celare 
per tutto 1’ imperio d’ Augufto : nella qua- 
le età i Romani pofero ogni indullria all’ 
imitazione degli antichi Greci j onde fi 
renderono negli Scritti a coloro fomiglian- 
ti , ed accrebbero la lingua latina delle 
greche maniere e grazie . Furono dunque 
in pregio Laberio , Catullo , Lucrezio , 
Vergilio , Orazio, Cornelio Gallo, Tibul- 
lo , Prone rzio ed Ovidio . Ma fpento con 
la morte di Augufto quali ogni larrpt» , 
che vi era rimalo di liberti, e di collume 
Romano, si <tlinfe ancora T indullria della 
primiera imitazione : e cangiatoli affatto il 
governo , fi cangiò con elio , come luole 
avvenite, l’antica eloquenza : ed infalva- 
tichitafi con » coftumi la favella , mutolfi 
ancora lo fptrito e P afpetto della Poefia . 
Poiché gl’ Imperadori , per opprimere ogni 
lenti mento ed indole Romana , c per can- 
cellare affatto la memoria dello antico go- 
verno , davano largo maneggio degii affari 
a’ barbari , ed autorità fortuna a’ liberti , 
«he coll’arte de’ piaceri , e dell’ adulazione 
(apevano maglio , che i cittadini occupar 
l’animo de’lor padroni . Ed i liberti furti 
a grado fublime , fi dee credere , che o per 
congiunzione di fangue , o per amicizia , 
o per «dio de’ -Romani, da cui fofferfero il 


giogo , molti dalle loro patrie in Roma 
chumaiìero : in modo che il concorfo de’ 
forallieri alterò non poco la lingua . Ma 
quel che portò maggior cangiamento , fu 
il dominio de’ Principi firanieri folle vati al- 
P Imperio dalie Romane milizie, alle qua- 
li comandavano . E quelli colla loro Cor- 
te , per la maggior parte ftraniera , lira- 
nitri collumi , ltraniere parole , e llranie- 
ro itile , tanto di parlare , e di fcrivere , - 
quanto d’ operare , nel corjto del Romano 
Imperio tramandarono. Oltra c$) , elfendo 
già in certo modo cflinta fa Repubblica , e 
tolta la liberta dd parlare nei Senato , ed 
appreffo il popolo p fludiavano non tanto 
ad ulo dei negozio , quanto del piacere, c 
dell’ orecchio; e fi sforzavano più di guada- 
gnar l’applaufo, che di perfuadere . Onde 
la femplicità , e naturalezza , che fono i 
colori del vero , ed il fugo della fan» elo- 
quenza , ftiggerita loro un tempo dal -ne- 
gozio llelfo, e dalla greca imitazione, der 
generarono in affettazione , e falfa imma- 
gine di magnificenza dalle lettole declama- 
torie apprcla , e dalla lunga ufanza dei 
finto .• Quindi negli Scrittori , e Poeti di 
quei fecoli fi ravvila maggiore acume , ohe 
naturalezza , maggior dottrina , che Senno, 
c maggior lufinga di ricercate parole , ed 
arguzie , che fedeltà e verità di fentitnen- 
ti ; poiché rifiutavano ciò , che porca cife- 
re con altri comune. Onde Diomede Gram- 
matico , parlando de’ fuoi tempi j dille : 
quid, quad nihil fitm praprium placet , duna 
parum creditur difertum , quod alius d. xe- 
ni ? A corruptiffimo quoque Poctqrum figu- 
ra! , feu trnnslatrones mutuamur , tum de 
mum ingcnirji , fi ad tritelli gendos nos , opus 
fu insenio . Volgeremo adunque il difeor- 
fo e la confiderà? ione a coloro fidamente , 
che fono compre!) nella più antica idea , 
di cui abbiamo di fopra rintracciato il fine , 
e la ragione . Onde ritorneremo al fon- 
te, e faremo qualche rifleffione fopra O ne- 
ro , ed indi per 1’ opere degli altri , che 
fono » noi pervenute , brevemente trafeor- 
retemo . 

XVI. 

Di Omero , ed Efiodo . 

Volle Omero in due favole ritrarre 1* 
umana vita . Nell’ Iliade comprefe gli af- 
fa» 
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fiori pubblici , e la vita politica, nel t ’ Odi f- 
fca gli affari* domeftici , e la vita privata : 
in quella elpofe 1’ attiva , in quella la con- 
templativa ; in quella dipinte le guerre , 
e le arti del governo > in quella i genj 
de’ padri , madri , figli , e fervi e la cu- 
ra della famiglia . Era a’ fuoi tempi la 
Grecia in molte piccole Repubbliche divi- 
fa , in modo che ciafcuna città il fuo Re 
fi eleggeva , con facoltà , e potenza mo- 
derata , e regolata dalle patrie leggi , alle 
quali dovei corrifpondere il lor governo , 
(Scorile fcrive Dionifio Alicarnallco : perciò 
da Omer® fur-on chiamati ammi nitratori 
della glu3izia e delle leggi . E da quelli 
cren .det^mmati i loro onori :'onde An- 
notile fcrive , che il Re era duce della 
guerra , giudice delle controvtrfie , e di- 
lpofitore de’ Sagrifizj . 11 grand' amore de' 
popoli alla propria libertà , U timore , tau- 
<o della potenza vicina , quanto dei prò» 
prio Re , movea fpeffo difeordte , còsi tra 
ì popoli vicini , come tra i cittadini me- 
defimi < il Re. Onde Omero preveden- 
do la ruina della Grecia da^la difeordia de* 
popoli , e moltitudine de’ capi , volle de- 
lincare alla [uà nazione fopra ampiffima 
tela la ragione , tanto dèi pericolo , qual 
era la difeordia, quanto della fallite^ qual 
era l'unione di lutea la Grecia infieme, col- 
la quale poteva ributtare la potenza (tra- 
merà , ed Afiatica, che le foprafiavà: per- 
ciò nel tempo , che durò la difeordia di 
Achille , e di Agamennone , portò tant’ 
oltre le vittorie de' Troiani , e gli fé poi 
rimaner vinti dopo la - riconciliazione di 
coloro . Conobbe ancora la ruina de’ popo.- 
li effer le gare, e’ le pafiioni privale de’ Ca- 
pi , e quelle per lo più nafeere da piccioli 
temi , e bene fpeffo dagli amori , a dalle 
gelofie , tanto. nell’ animo umano pene- 
tranti, che per lo più nelle vifeere del ci- 
vil governo s’ infmuano . Perciò non foio 
wtrodulTe la origine della guerra dal rapi- 
mento di una donna, ma nnfe ancora sde- 
nato Agamennone con Achille , perchè 
a cofhii fu il popolo , coll’ autori là di 
Calcante , molTo alla reftituzione di Cri- 
feide al padre facerdóre di Apollo , per li- 
berarli dalla pefié , ed Achille contro Aga- 
mennone adirato , per avergli quelli tolta 
.in vendetta Bnfèidc : per lo quale affronto 
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abbandonò quegli la guerra: dal quale feem- 
piglio , tutto per cagion di donne com- 
cnoffo nacquero le miferie del greco efea- 
cito ed il vantaggio per qualche tempo de’ 
Troiani, finché ,.reilituifa Brifeide, Achil- 
le contro i Trojani per la morte di Patro- 
clo infiammato d’ ira , con Agamennone 
fi ricongiunte . Quindi Omero ancora di- 
moftrò , che degli uomini di valore folo 
in tempi del bifogno lì tien conto , non 
curandofi Agamennone di riconciliarli con 
Achille finché non fi vide alio diremo : efe 
il medefimo Poeta conofcere quanto gli uo- * 
mini più dalie private palfioui , che dal 
pubblico bifogno fien molli , e quanto fia 
maggiore la palfione dell’odio, c della ven- 
detta , che quella dell’ambizione. Ne' trac- 
tati , che introduce dentro Troia fa pre- 
valere, come fpeffo avviene, i configli peg- 
giori apprettò ì congiunti , ed il partito 
de’ più leggieri , e de’ giovani Capricciofi , 
che tirano nelle loro gare i più forti e 
i più favj , forzati per onor delia famiglia 
a foilenere lo tiolto impegno di coloro , 
poiché trattandoli la reftituzion di Eleni , 
fempre vince il partito di Paride, che vuol 
ritenerla : e perchè quelli polla sfogare il 
fuo capriccio , è corretto Ettore perder 
la vita, e tirar nella fua ruina tutto l’im- 
perio Troiano . La mole de' grandi affari 
nella terra fi volgeva tutta da’ configli fu- 
periori del cielo tra gli 'Dei divi fi in fa- 
zione., eh' per li Greci , chi per li Tro-, 
jani : nel quale intreccio delincò tutto il > 
governo politico , ed il favore , cd odio' 
de’ Principi maggiori vedo i minori a loro 
(ottopodi . Nè lì dee recare a biafimo ad 
Omero , fe applica genj , e pallìoni urna* 
ne a gl’ Iddìi , non folo perchè , a farne 
penetrare negli animi rozzi* la idea , bifo- 
gnò veltirli a proporzion delle menti , j;he 
Favean da ricevere; ma altresì perchè quc 
Numi , al parer de’ faggi , altro non era- 
no , che' caratteri , a ciafcuno de’ quali 
fi riduceva un nodo di attributi (inaili , e 
tutti i vari attributi infieme rappre remava- 
no le varie effenze di tutte le cole create, 
e le cagioni tanto naturali , quanto mora-*" 
li , ficcome fi è di (opra eonfidcrato . An- . 
■zi perchè di ciò le menti lagaci si accor- 
geflero , .nè ricevelTer quelle per vere Dei- 
tà ) fe che alle volte, cadcffer© -in vizj , ed 

i * 
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opere illecite anco a’ mortali , 11 che a 
chi bene intende può elitre una chiave da 
penetrar più addentro , e pattare oltre la 
corteo ia , ficome avverte un nobile ed an- 
tico Pitagorico : perchè quando Omero 
par ò da leuno , egli pofe la vera Doti 
uni , ed iniir.enfa , ed infinita , e d' ogni 
effetto producitrice , qual fa* non di rado 
comparir Giove, (penalmente quando (pie- 
ga le fùe forze fopra tutu gli Dei , come 


in quel celebre luogo, da Platone efamma- 
to della catena d’ oro fofpda da Giove fi- 
no alla terra . Ciò che nel mondo lucce- 
de , fa Omero corriipondente allo llabili- 
meuto del ciclo , in modo che gli uomi- 


ni 


eia. cuna 


portati , tutu 


dal proprio 
poi per varie 


affetto e fine 
lì rade giungo- 
Poeta fatale ; dal 


non può Giove ittelfo fottrarre fuo 
Sai pedone , perchè gli altri Dei , 
le cagginni fubordinate , non fareb- 
come Giunone lo minaccia, ivi con- 
per ettcre dallo impuliti fatale , al 


no al punto , creduto dal 
quale 
figlio 
ovcro 
bero , 

'corfe 

3 uale la potenza di Giove era annetta , in 
iri/zatc , non giù al punto della vita , 
ma dell’ ultimo fine . Quindi nella morte 
di Ettore Giove libra prima la bilancia , 
nei ia quale avea pollo i fatti d’ Achille , 
e di Ettore , e fpmge ì’ evento lù , dove 
il braccio della bilancia trabocca . È per- 
chè pelava più il fato d’ Ettore , degù ita 
egli colla Tua potenza il pelo del fato , 
cioè la forza del fuo primiero decreto. 

K*i Tori JV %pòaua etaròp irlreun ri~ 

h&rra , 

Er <T‘ ir lv «i «Tua *.ipt ramhtyìoi Sapermi 
T ut aie A ’xiAxof , ri» <T "E* y.rtpn Ìtto- 
tàftltO 

E>X« <T« fffWa ha fiat , pire ì‘ ETxro^Of 
àinpur èfeap . . 


Drizzò l' aurea bilancia il forma padre , 

E pofe in quella due fati di morte , 
D'Achille l'un , del forte Ettorre l'altro : 

L' appefe al mezzo, c cadde quel di Ettorre . 

Oltre quella corri fpondenza degli eventi in- 
feriori co’ i configli fuperiori , eh’ è ia ca- 
téna,.!» quale ha nel decreto alvino il pri- 
mo nodo, egli affegna a cialcuna operazio- 
ne un Nume , che la conduce, e volge 1’ 

•* animo di chi opera v»er!o il punto del luo 
fato : perchè • credeva egli tutte le nofìre ! curi 
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operazioni muoverli dalle nofìre idee , e que- 
lle imprimere da’ principi fuor.di noi col- 
locati , e llimava gli uomini, come parte 
dell’ univerfo , eder continuati col tutto , 
i e non avere altro capo di operazione , fe 
non quella, che dal di fuori fi eccitava per 
le. cagioni a loro fuperiori , fotto la figura 
degli Dei dal Poeta comprefe . E perchè 
tai cagioni operando ne’ nofiri organi in- 
terni , imprimono idee a quelli proporzio- 
nate , dal che poi nafee la varietà de’ ge- 
nj , penfieri, e coflumi ; perciò egli affegna 
a ciafcun genio , ed indole , il luo Nume 
dillinto per la varietà degli affetti , che in 
didime perfonC dall’ ederne cagioni produ- 
confi . Ónde i Jibidinofi fottopone a Vene- 
re , gl’ ingegnofi a Minerva , i*furiofì a 
Marte , ed altri ad altri Numi , a ciafcun 
genio confacenti . Quedo intreccio di Dei , 
ed uomini , oitra la efpredione milleriofa , 
che fa di tal dottrina , porge ancora aiuto- 
al Poeta nei difeiogliere , e legare i nodi , 
e nel *v»riarc le maniere , e nell’ accresce- 
re , e follevare coll’ immagine di divinità 
le cofe , in modo che da me fcola mento ta- 
le nafee un’ ariflonia d’invenzioni, e pen- 
fieri , tanto naturale , quanto utile , ed ol- 
irà il credere umano maravigliofa e dilet-, 
tcvole , L’ ufo di quedi Numi come vere 
divinità ne’ Poemi , ficcome farebbe enor- 
mità a noi, che la vera ‘Religione protef- 
fiamo, e feniimenti nutriamo molto diver- 
fi ; così a loro fi confaceva, perchè tratta- 
vano con perfone da tal fuperdizione pre- 
venute e perfuafe : onde ficcome appo noi 
perderebbe fede chi come di oggetti Veti 
fe ne fervide; cosi -allora chi l’adoperava, 
portava maggior iembianza di verità: poi- 
ché da’ Poemi di Omero, e di Efiodo trae- 
va 1’ antichità i principi »- e riti della fua 
religione , figurando anche Jc immagini a’ 
difegni in que’ Poemi accennati , ficcome 
fi raccoglie da Erodoto nell’ Euterpe . L’ 
Odiffca infegna negli avvenimenti di Ulide , 
e nella di lui faggia condotta , la fapicnza 


privata dalla lunga fperienza! del mondo ap- 
prefa, e dalla conofcenza della fortuna, le 
cui vicende , come fpelTo dal fommo delle 
felicità ci urtano nel fondo delle di fgrazie ; 
così dal fondo delle difgrazie al fommo del- 
le felicità ci folle vano: in modo che nè fi- 
nellc cofe profperc dubbiarti vivere , 

nè 
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«è abbandonarci affatto nelle infelicità ; ma 
pili torto armarci di fortezza, pcrrefirtere, 
e ri ferbarci allo flato migliore . Perciò Ulif- 
fe sbattuto da’ venti , minacciato da’ perì- 
coli , allontanato dalla patria da tante tem- 
pefte, pur non fi perde mai di animo, ma 
le forze pili Tempre raccoglie per fopravi- 
vere alla difgrazia, e trovarli pronto al can- 
giamento favorevole: ficcome gii avvenne, 
quando partito da Calipfo , (campato dagl' 
inganni di Circe , dall’ empita di Poli- 
femo, dalla crudeltà de i Ciconi, dalle lu- 
(ìnghe delle Sirene , ed altrì travagli , fu 
alla fine dalla tempefta portato alle regioni 
de’ Feaci , dove rillorato da Nauficaa , fu 
dal Re Alcinoo accolto , ed a cafa felice- 
mente rimandato . Quivi gli convenne ar- 
marfi di fofferenza maggiore , e cangiarli 
di abito, e fembianza, per oltervare l’ info- 
lenze de i Proci , lo flato degli affari do- 
meftici , la dubbia fede de’ famiglrarì , la di- 
ligenza del figlio, la coflanza della moglie, 
la probità di Eumeo , e prepararli intanto 
la rtrada alla vendetta . Nella perfona di 
Circe fe' palefe la natura del piacere , al 
quale chi corre fenza la fcorta della fuga- 
cità , c della ragione , cangia coftumì , e 
mente , e fi rende .fimile a’ bruti : onde i 
compagni di Uliffe , che mài fi feppero reg- 
gere in quella felicità, divennero bertie: 
all’ incontro chi è guidato dalla ragione, 
trae dal piacere il puro, e ne fcuote il ve- 
lenofo al pari di'^JIiffe, il quale coll’erba 
mo/jr datagli da Mercurio, cioè con la fa- 
gacità, lì gode Circe: ma, coti)' ella vol- 
le adoperare in lui la fraude, egli si acmò 
della ragione , con la quale potè foggmgar 
la , Nella condotta di Penelope feoperfe il 
Poeta l’indole donnefea: poiché figurò Pe- 
nelope caftiflìma, ed al marito feddiffima: 
con tutto ciò, dando ella lui dubbio, che 
colui tuffe morto, non volle mai chiuderli 
la rtrada di ripigliar marito , con troncare 
a’ Proci ogni fperanza : ma gli tenea fo- 
fpefi fino a certo avvifo della morte, o vi- 
ta del marito: e^J intanto lafciava , che co- 
loro conlumartéro le di lui fidanze , fico- 
mc più vite fi lagna Telemaco il figlio: 
e che fi divertiffero in giuochi , e conviti 
nella cafa medclìm^di Uliflè. E quantun 
que Antinoo fuflc alle volte troppo infoien- 
te , pur’ ella le ne doleva bene fpeffo co’ 
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famigliari, e con lui fi crucciava ", marcii’ 
interno non fe ne (longeva ; nè cercava il 
rimedio: perchè tanta è nell’ aniftto donne-- 
(co fa compiacenza di effere amate , che vo- 
lentieri comportano ogni dirturbo , quando 

10 riconofcono effetto di lor bellezza : E 
quantunque ricevano difpiaceji da chi l’am- 
bifee, e 1’ animo loro fia rivolto ad altri; 
pur non fi fanno mai togliere alcuno da- 
vanti , perchè febbene vogliono effer di un 
folo , pur godono nel medefimo tempo erte- 
le (pcrate , c domandate da molti . Onde 
poi nafeono le gare, le inlìdie, e ie ruine, 
alle quali-, con troncare il nodo delle fpe- 
ranze , potrebbero in un momento ripara- 
re . Non lafciò il Poeta di femjnare in hue- 
fta favola fentimetiti di Filofofia naturale : 
qual’ è quello di Proteo , figurato per lo 
principio univerfale delle cofe, e la conte- 
la de’ venti tra di loro , colla quale uni 
tutte le cagioni delle temperte ; i quali luo- 
ghi ed altri , tanto dell’ Odiffea , quanto 
dell’ Iliade , da me offervati , inficine con 
gli artifizj del dire , io aveva un tempo fà 
in animo di fpiegare in un Trattato parti- 
colare , feconda principi diverfi da Plutar- 
co, e da Eraclide Pontico, a cui si aferi ve 

11 Trattato dell’ allegorie d’ Omero , i di 
cui Poemi fumn dagli antichi riputati lo 
fpecchio dell’ umana vita , e la immagine 
dell’ univerfo . Efiodo , che ad Omero fu 
d’ età vicino , ritiene frafe ed efprertionè 
fotnigliante , e maniera ugualmente natura- 
le e femplice , qual’ era il genio di quel 
felice fecolo , in cui con gran fenno Gio^ 
fefo Scaligero ripofe la gioventù della Poe- 
fia . Nell’ invenzioni però Efiodo è da Ome- 
ro molto diverfo : perchè querti feorfe lar- 
ghiffimo campo , ed Efiodo raccolfe le ve- 
le , e navigò in picciol golfo con modera- 
te e rirtrette invenzioni . Ridulfe però la 
dottrina favoleggiata tutta in un corpo nel 
libro della generazione degli Dei, con mi - 
ràbil foavità, e piacevolezza di ftile, e non 
fenza qualche carattere di grandezza, quan- 
do il fuggetto il -richiedeva : come nella 
battaglia de i Titani , e fpczialmente in 
quei veri! • 

, ... -, • . . JWir.JV Tifi ut X 1 ’rìrrar 

• xittifiù» , 

r«<f* fitiy ìapapàyìtcnr «titoi i' ifxrit 
iypù, - ‘ . . 
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CXufettt 

. Pi tri li*' àìarxTtur ■ . . . . 

Orribilmente rifonava il mare , 

Stridea la terra , c ne gemeva il Ciclo 
Commoffo , e l' alto Olimpo infin dal fondo 
biotto i pii degli Dei feoffo tremava . 

. XVII, ... 

Di Efchilo « 

Or patteremo a’ Tragici : de’ quali il 
più amico, che a noi fia pervenuto, Efchi- 
lo , con molti lumi accenna iLfuo itudio 
nella -dottrina Pittagorica . E aueffi tanto 
grande nello ftile , quanto fempiice , tanto 
dotto , quanto popolare , tanto naturale , 
quanto terfo : perciò fu da Ariftofanenelle 
Rane collocato , Gcome per tempo , così 
per merito nel primo luogo. Sono da que- 
llo Poeta rapprefentati a! vivo i genj de’ 
Grandi , e fopra tutto nel Prometeo , ove 
egli deferrtte tutti i (entimemi , e profon- 
di fini de’ Principi nuovi , ebe àuno ac- 
quieto il regno coll’aiuto, e configliade’ 
più favj : e colio elemplo di Prometeo fa 
conofcerc , in qual guifa quelli' dopo il fe- 
lice fucceffo fieno dal nuovo Principe ri- 
ccmpenfati , e quanto acquifiino dalla pruo- 
va data di .troppo intendimento, e di pron- 
tezza di efpediemi . Le quali facolta, quan- 
to fono fiate utili al Principe nel ferver 
dello affare , tanto fi rendon fofpette nella 
calma . Onde avviene, che Giove dopo la 
riufeita della imprefa., lofio con preteftodi 
delitto fi toglie d’ attorno chi era più di 
lui benemerito, e che acutamente poteadi- 
feernere e giudicare dell’ operazioni del 
Principe . Onde Oceano trattato da Prome- 
teo per fempiice, cosi gli rilponde: 

£** ut <w7<Ti mb wmTOati it« 

KipSicor àipfirirau fi» <T oidi» pprùr . 

La [dami pure in qutjìo morbo vivere , 

Che giova al faggio il non parer d' in- 
tendere . 

XVIII. 

De Sofocle. 

II luogo di Efchilo fclo a Sofocle (limò 


Arifiofane convenire , affatto efeludendo 
Euripide , delia di cui gloria era invidio!» 
molto Arifiofane - La lublimità dello ftile 
di Sofocle ; lo fplendore delie parole $ la ’ 
novità doile legature ; le maniere grandi , 
tanto dt concepire , quanto di efprimere ; 

1’ artifkiola tenitura , colla quale fa cono* 
feere a gli alcoltanti , non folo quel che 
fi fa , m| quel che fi prelupponc fatto , 
fenza riferirlo ; i numeri elatt» , e tempe- 
rati ; le feene fi ben compartite ; la ma r 
' raviglia di dentro la cola mtdefima ecci- 
tata ; la dilfi mutazione di ogni artifizio , e 
di ogni erudizione , anno fatto riconofee- 
re in Sofocle fenno. pari ad un grande imì- 
tator di Omero , e faggio amminifiratose 
della repubblica . Ritiene egli la lua na- 
turai maeltà quando anche tratta gli affet- 
ti più teneri : e qual tempefiofo- mare faf- 
fi orribile quando è portato a muover ter- 
rore . E. così accorto, ed attento nella 
più fina imitazione de’ collutti! , che aè 
per impeto d’ ingegno, nè per gagliardez- 
za d’ immaginazione , dalla giuda trufura 
trattone , fi contiene sì mirabilmente , 
c fi libra tra I' artificiofo e ’l naturale, 
che il frutto della lua migliore induftria 
fembra il più vivo parto della natura 
Di rado fa filza di lentenze , nè fa pom- 
pa alcuna di dottrine , ma tutte in fu- 
go le converte « e le ftempera per entro 
della Tua favola , come fangue di quel cor- 
po j c più col fatto , che con le parole , 
ammaelìrava I’ umana vita . Quanto di fuo- 
ri raccoglie , quanto frappone , tutto fer- 
ve y e tutto obtiedifee alla favola , di cui 
fon così bene intele le fila , che non* ac- 
cennano cofa di ellraneo : in modo che i 
Cori medcfimi , nc’ quali altri ànno ufa- 
ta qualche libertà nel trafeorrere , non pa- 
iono inncfti, ma rami di quelle gran pian- 
te . Ogni fua Tragedia è norma dell* vita 
civile -, ma 1’ Edipo tiranno , con ragione 
tanto celebrata , afeende molto in sù , e 
ci offre a gli occhi la vincendevolezza del- 
le cofe, e la potenza del favoleggiato de- 
lfino, tn cui Edipo s’ inAntra per le me- 
defime flrade , per le quali volle^fuggirlo . 

E corrifponde così bene l’ordine ai quel- 
la favola alla conneffione degli eventi uma- 
ni , che pare in erta Adoperato il metodo 
geometrico , e la mecanica inetta della natura . 

•XIX. 
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, ■ • xix. 

* • « * * 

Di Euripide . 

Euripide, per virtù diycrle , per al- 
tro te mitro ,' ai m^defimo grado di dima 
pervenne . Porrò egli dalla natura tal fe- 
conditi di vena , e faciliti di «Iprcllione , 
che "potc^ melcolare fenza offeia del decoro, | 
con la grandezza tragico > la comica gen- 
tilezza e grazia . Quali di ogni perlona , 
e di ogni condizione elpriroe a maravtgjia 
le paliioni è i collumi : e perchè era. 
molto fdegnato contra il fello donnelco , 
ne difcuoprc cosi bene le debolezze , che 
può dar norma di ben governarli a mariti . 
Oltre di quel , che con (cntenze inlegna , 
fa dell* animo donnelco il Vivo ritratto in 
più luoghi : e (opra tutto nella Medea , 
nell’ Andromaca , nello Ippolito , e nell’ Ecu 
ha ; occ porrà Je voglie femminili ^ tal 
grado di vendetta , pallione propria degli 
animi balli e deboli , che avendo Aga- 
■ mennone ad Ecuba offerta la Itbctta , ella 
contro Polinnellore adirata così riiponde : 

. . • . <rì( xaxà< <Tì tii eeepuuim 

fi’t&rtt <ràr oCfcirarm f*teitrdi t iter • 

Pereti io de' cattive uomini mi vendichi , 
Servendo altrui tutta l' età vò vivere . 
Con uguale fdegno affali gli Oratori e gli 
Ammimllratori delia repubblica : di cui 
nella''' medefima Tragedia fece il ritratto in 
perfona di Uliife il quale , dovendo ad Ecuba 
la vita per adulare poi il popolo , le tal- 
lii di propria mano la figlia; e crudelmen- 
te alla dellinata morte la condufife . Perciò 
Ecuba così gli rimprovera : 

A’ %tipirv> tivù? , (nriffz, orni <T tiuiryopet T’i- 
teri T ifcxi .... 

0*1 T«( plx#< H\ÌTTOtrv i ppirrilfm, 

PTr rùet arAoìs irp-j % yiàptr te ymavre , - ; 

? lucrato geitne, voi cti onbri e comodi. 
Parlando , ambite dalla moltitudine , 
Nulla curate offender f amicizia, j 

Pur che diciate co fa grata al popolo . 
E’ quello Poeta ro aravi? liofo Òn difendere 
ogni caula , e difpenfare per l’una e per 
1’ altra parte ragioni i onde fono le fue 
Tragedie vera (cuoia di Eloquenza . Non 
' cede ad alcuno nel pefo dell# lentenze, e ne’ 
lumi filofofici , che da Socrate ideilo in 
G. Vincenzo Gravina Tom. 111. 
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quelle Tragedie fi credono fparfi : onde 
Marco Tullio (limò di quello Poeti pre- 
cetto della vita ogni verfo ■ Quella lode 
con maggiore artifizio meritò Sofocle , che 
difpenza le lentenze pia parcamente, e fi- . 
come fi è accennato , ne alconde l’ alpetto , 1 
c le (cioglie per entro 1' operazione mede- 
lima , con la quale la cfpr;me . Nelle nar- 
razioni delle cole pallate ancora è mena 
artifiziolo di Sofocle , perchè non traluco- 
no nelle Tragedie di Euripide per entro i 
trattati della cola prefente , rra fi efpon- 
gono in fui principio per fila. In tutti eli 
affetti Euripide valle aitai , ma in quelli 
di com pallio ne . è fopra tutto efficace , in 
ciò della facilita della fua vena e piace- 
volezza del tuo bile aiutato . 

XX. 

Di Art fio fané . 

Palfcremo ora all’ antica Commedia , 
la quale trafportava in lu! teatro quanto 
vi era ne’ coftumi e ne’ fatti di curio- 
fo e di tirano e di ridicolo, e di vizio- 
io nella città ■ Se quella licenza non tulle 
.riulcita perniciofa e caiunmofa alla fama 
de' cittadini e de’ magiilrati .medefimi 
jche li faceano comparire in mafehera , fa- 
rebbe certo quella sì larga maniera d’ in- 
ventare durata , per la varietà de* fatti , 
coitumi , e caratteri , che da lei fi com- , 
prendeva : ma perchè la licenza pattava 
tropp’ ojtre , si abbandonò adatto !’ imita- 
zione ^el luccelfo e perfine vere, e s*in- 
trcdulfero perlone tutte finte , e cafi vcrt- 
fimili v ma non veri : c quella fu la nuo- 
va Commedia , la quale ficome in rifpet- 
to ed ùntili lupera la vecchia ; così è 
molto a ki inferiore nella varierà, e nell* 
ampiezza: poiché le invenzioni della nuo- 
va fono riftrette e limitate , e fi riducono 
per Io più a pochi argomenti , come ma- 
trimoni , • ticonofcenze di perlone incogni- 
te , ritrovamento di cole perdute , ed altri' 
fienili eventi : all’ incontro 1’ antica fpan- 
deva largo feno d’ invenzioni* varie e ca- 
pricciofe , capaci d’ ogni fuccedo , e fode- 
nea l’attenzione col continuo fidicoló, ec- 
citato dalle perlone conofciute , da’ vizj 
ben rappretentati : quando che la nuova 

D ' era 
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«a c.ftrcTta mendicare il rifo con maggiore 
artifizio", e minor felicità . Quanto tolfe 
larga la invenzione deli’ antica Commedia , 
li conoice dal loto Plauto di Annotane , la 
qua! favola abbraccia i fini e gli interef- 
<1 di tutte le perlonc . Ma quanto quella 
licenza aprifie le porte alla trauiic ed al- 
la calunnia , fi raccoglie dalle Nuvole , 
nella qua! Commedia Ariilofane con molto 
veleno morde la innocenza di Socrate , e 
prepara il luogo negli animi popolari »He 
imporre di Melico ed Anitp •cculatori , 
colli quali Ariftofane accoppiò la. fua frau- 
de per livore concepito dalla -poca dima,, 
che di lui mcftrava Socrate , il quale ne 
teatri non compariva fe nero quando li 
rapprefentavano le Tragedie di-tunp.de ; 
onde lufingando la opinione popolare, recò 
a biafimo a Socrate que’ (entimemi , per li 
quali coftui tratte e trarrà -da dotti lam- 
ia lode : poiché ficome tutti gli antichi 
Fi lofi - fi , così Socrate fi fiutava , con la 
fua dottrina c dimorfi, abbattere la Tu- 
peifiizione degl* idoli , e cancellare la ma- 
niera grottolana di Religione , cl> era alli- 
gnata in quegli animi ; sforzandoli ai ri- 
dili re in mente di tutti la cognizione e 
credenza di un folo Iddio, immenfo, onni- 
potente , e fonte d’ ogni edere . Quindi 
A nfiofane prefe occafione di calunnia , con 
dare a credere , che Socrate foffe nudo di 
religione , perchè diceva non edere Giove 
que? che con mano violenta (cagliava i 
fulmini e vetfava l’acqua lulla terra : quan- 
doché Socrate' (piegava quefto per cagioni 
naturali , (limando indegna cofa dj un Dio 
impiegarlo ad ammadar con le proprie ma- 
ni , come un uomo farebbe , nuvole , e 
zolfi , per faeirare i mortali e bagnare i 
campi: ma quefte naturali cagioni tutte n- 
vocava alia prima ed univerfal cagione , 
così degli univerfali moti , come «e -parti- 
colari : onde Te negava le deità , ficono- 
fceva però in ogni ccfa la immenhtà , ed 
cl lenza divina . Si fe dunqne di quefto uo- 
mo innocentìdìmo , giudi (fimo, t (aviffi- 
xno un facrifizio alla venta ed alla pietà 
naturale ; *e fu a ciò condotto (otto prete- 
fio di religione , da uomini da ogni reli- 
gione c da ogni buon cofiumc lontani , 
qual’ era Ariflofane ; uomo, quanto d in- 
gegno maraviglialo , tanto empio , olee- 
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no , e venale, che non fi arrofsì far vite, 
e pubblica mcrcaranzia delle fuc Comme- 
die , ed cfporre allo incanto le facoltà del- 
la (ita mente, e riveriate i propri vizj tut- 
ti fulla fama di Socrate , contra il quale , 
a guifa di adafiìno fi mode, per Io denajo 
datogli dagli acculatoti . Per tutto il trat- 
to delle lue Commedie egli fa feeraoio de’ 
(uoi nnferabili Dei : e quel , che fa orro- 
re, fi burla (pedo della divina previdenza , 
con vomitar di continuo befieminie ed o~ 
Icenità, in modo che ogni altra cofa fi pò-' 
tpva da lui attendere, cne l’ acculare altrui 
di empietà . Tolti dall’ opere fuc quelli vi- ' 
zj, che nafeoa da mente contaminata, ri- 
mangono della fua Poefia virtù maraviglia- 
le : quali tono le invenzioni così varie e 
naturali , i cofiumi così propr; ; che Pla- 
tone (limò quello Poeta degno ritratto del- 
-la repubblica di Atene , onde lo propofe a 
•Diomfio , che di quei governo era curio- 
fo gli aculei così penetranti , la feliciti 
di tirare al fuo prò polito , lenza niuna 
apparenza di sforzo , le cofe più lontane , 
i colpi tanto, inafpettati e convenienti , la 
fecondità , pienezza , e quel che a’ nofiri 
orecchi non può tutto penetrare , il (ale 
attico , di cui le altre lingue fono incapaci 
d 1 imitarne la cfprcllionc . 

XXI. 

-y. 

Di Pindaro . ' — . 

' _ ’- . * ' 

De’ Poeti Lirici altro non è rimalo in- 
tero, che un’opera di Pindaro , ed alcune 
Odi di Anacreonte . Di Pindaro fi rammen- 
tano da òuida dicialfettc opere, delle quali 
fono a noi pervenute quattro , cioè le Olim- 
pioniche, le Pitioniche , le Nemeoniche,, 
e le lfniioniche, cumpofie tutte in lode de’ 
vincitori di quefii giuochi : i quali perchè 
avevano il fuo tempo defttnato, futonda’ 
Greci quefte Odi di Pindaro dette il perio- 
do. Si ravvila in quefto Poeta lingularc ma- 
gnificenza di fU!e’, prodotta dalla gravità 
e copia delle temènze ; dalla feelta e v*- 
rieù* di antichi fatti, così veri, come favo- 
loiì , dallo accoz/ amento delle parole tutta 
nuovo e fuor del comune; dallo fplendore 
delle traslazioqi ; dalla fublimiù de’ fcnti- 
menti : con la qual maetìà di dire innalza 

epe- 
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opere , per altro molto medicai , e tolto- 
ne Jerene , lòlleva per lo più pcrfone pri- 
vate , fen^’ alterare il carattere loro c la 
verità delle cofe il che a me reca mag- 
gior maraviglia. Per dar quello affetto gran- 
de alle cole, leni’ alterarle, fu egli coltra 
to tirar materia di fuori , perchè 1’ opera 
illefla , qual’ era la vittoria in un giuoco , 
non glie le porgeva . Onde è cailretto ap- 
plicarli alle lodi, o delle patrie , o de mag- 
giori, o col pretello di qualche grave len- 
tcnla, da lui trami Idhiata , traicorrere alle 
pruove di ella con gli elempli , per poi ve- 
nirne il fuo Soggetto , ed in tal maniera 
tirar più a lungo la Ode , la quale, quan- 
do il Poeta fi tulle ritirato a quel fatto fo- 
Jo , farebbe (fata molto alciutta e mefehi- 
na : overo bilognava, che il Poeta fifolTe, 
all’ ufanza della maggior parte de’nollri- , 
trattenuto in lodi generali di virtù, che fi 
pciertero applicare a tutti, e che non con 
veniffeto ad alcuno, lnncltar egli tempre in- 
fegnamenri urililfifni per la vita,-« con le 
lodi medefirae fa comprendere la ragione da 
bene operare, è mollra in qual dottrina egli 
forte nutrito, nella leconda Ode delle Olim- 
pioniche, ove favoleggia la lentenza Pitta- 
gorìca, fotte il velo dell’ Ifole fortunate. 

rWx« pò i óv «jx«- ' r 

rat lixìtt (Sìkh 
i tìor irr't fdptTfee 

iptirir tx ovrt rììvtr . tt • 

fi ri vi» ipftnri** 

%ttT i£« . 

di quelli verfi facemmo noi la feguente pa- 
rafrafi nelle egloghe. 

Pende dal fianco mio notti faretra - 
Gravida di faetle , 

Che ftridendo per P etra , 

’ Rifuonan fole alle bell' alme dette, 
irla al numero fo fiuolo , 

' C/i’ a bajfe cure è intento . 

Ut giunge appena umil fufuno t Unto . 
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Semplicità i più maravigliofa e diffìcile di 
qualfivogtia grande ornamento . Quanto 
egli dice , par non poterfi , nè doverti in 
altra maniera dire . Non ha egli alcuna 
pompa , e pur non vi fi defidcra : fembra- 
no te cole nate lenza fatica , ma non fi pol- 
lo no con alcuna fatica agguagliare . E’ vi- 
vo lenza colore, vago feoza artificio , fa po- 
ro fo lenza condiménto , e faggio , qual da 
Platone fu reputato , ma lenza apparenza 
di dottrina. In quei fuoi giuochi, e Scher- 
zi , e favolucce capricciole e poetiche , 
(tempra maggior dottrina , che altri , facen- 
do il F 1 I 0 I 0 F 0 , non direbbe. E da lui mi- 
rabilmente efpreflo il cangiamento , e la 
comunione tra di loro delie cole naturali 
nella Ode xix. fotto la figura del bere*. So- 
pra tutto , il corto , e la natura della partìo- 
nc amorota è al vivo dipinta in quelle gen- 
tilillune invenzioni , tra le quali è la Òde 
111. ove folto la figura di quel bambino, 
che picchia alla porta , e farti accogliere 
per tenerezza, e poi fcherzando coll’arco, 
fa piaga mortale , molira come la patitone 
amorola “ in fui principio fembri leggiera , 
poi con la compallìone e con la tenerez- 
za pigli maggior radice , in modo che 1* 
animo con erta fi diverte e fi piglia pia. 
cere . Ma poi trattenendoli 1’ uomo più in 
quello divertimento , ne rimane doiorota- 
mente trafitto . -Col quale Scherzo ben. mo. 
tira in qual maniera nafea e fi nutriti^ 
quella pailìone. Chi meglio di quello Poe. 
ta fa conofcere la vanità delle grandezze , 
delle ricchezze , degli onori , e di rune le 
magnificenze umane? Se averte ne’ fuoi ver- 
fi al pari dell’ambizione difprezz&to il pia- 
cere, avrebbe a fe maggior gloria, ed agli 
altri maggior frutto recato. 

XXIII. 

_ • 

Di Teocrito, Mofco , e Biotte, 


' ' XXII. 

Dì Anacreonte. 

Anacreonte prefe filile alle cofe pari- 
mente convenevole , ed al genio (ito piace- 
vole e Semplice e da og**i fallo lontano. 
Tali appunto fon le tue Odi , t la di -cui 


Teocrito, che i collumi paftorali imi» 
t5, nell’ opera riufeì molto felice : poiché 
non offèle la Semplicità colla tua coltura , 
nè con tapprelentare i punti più fini delle 
. padroni perdè il carattere della rurtichczza : 
e tutti i fuoi penfieri , e maniere pajono 
appunto nate nelle menci grortolane di que’ 
pallori. E nelle cofe, c Deli’etpreffiom mo- 
t D i òtti- 
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Aerato da giudi mifure , e temperato da 
(oavilfima grazia , thè ridonda dai gentile 
accozzamento delle parole , e dalla deuca. 
te zia , che per tutto conferva' . Che più 
foave cofa di quelle parole , che ei pone 
in boeca al Ciclope innamorato e qual 
maegior naturalezza , che quelli verfi ? 
flWfi IWriia, ri rir tptKÓrr àvoffàlku. 
fumar ifxt nnìtìr , •èitakmn’fM t' 

aprii . 

VAoyji yuuponpa i impone pa cftpaxot^ *>fa*r • 

Serri» i'’ *Zà' »ra>! cxxayKix*<'rros i >ji fu- 
O'i'/ji <T* «A!» intra òxaywxùi liuti dry pi. 
O bianca Galatea , bianca all' af petto 
Più c Ingiuncata , e più eh' agnello tenera , 
P/» d’ un vitello fuperbetta , c acerba 
Più dell' uva immatura. Tu [avente 
Ten vieni a me , qualar m occupa il fonno; 
E poi da me col fanno una ten parti. 
il qual luogo ha imitato Ovidio.: ma fareb- 
be a lui meglio riufeito , le avelie faputo 
contenere il luo ingeeno , ad attenerli dal 
tròppo, imitando di Teocrito anche la mo- 
derazione : ma egli con accrefcer più , di. 
ftrufgge il - meglio , che è 1’ effcr vago 
con giuda rottura. I fuor verfi fon quelli.' 
Candid ter nivei folio , Galatea , U gufiti; 
ploridior prati s ; Unga procenor alno; 
Splendidior vitro'; tenero lafcivitr bado. 
Levior ajftduo detritis aquorc conchis j 
Soltbut kibernis , dftiva gratior umbra ; 
Mobiliar pomis , platano confpt£Uor alta ; 
Lucidior glaae : matura dulcior uva 
Mai Hot , & tygrù plumis & latte 
coa&o : • ' . 

£r, fi non fugias , nguo formo fior bolla . 
Sxvtor indomi tis eadem Galatea juvtncis ; 
Durioi annofa qucrcu ; faliacior undts ; 
Lentier & folta s virgtt & viti bus albif ; 
Hts immobHior feopulis ; violentior canne ; 
Laudato pavone fuperbior ; acrior igni ; 
Afperior tabuli! ; fetta trucuUntior urfa ; 
Sur di or aqueribut ; falcato tmmttior 
hydro • _ < 

E quel the fegue : poiché nemmeno fini, 
(ce qui . Dal che fi conofce , che quella di 
Teocrito è feelta, de] migliore e del più 
«ori facente ; queda di* Ovidio è raccolta di 
tutte le cofe a bello dudio ricercate : onde 
ognuno si avvede, quegli effer detti dal Poe- 
ta, non dal Ciclope, il quale avrebbe fen- 
tito multo poco Ù travaglio aaiotofo , (c 


avelie potuto cosi agiatamente divertirli in 
sì belle e varie fìmilitudini . Nè poco ar- 
tificiofa mi pare la negligenza di quel pa- 
llore , nell’ idillio terzo , innamorato di 
Amarilli : di cui mentre fi lagna , tanto 
naturalmente tra (corre d’ uno in un’ altro 
penderò , con modi fcatenati e rotti , che 
vi compare al vivo 1* animo inquieto ed 
agitato or da uno , or da un’ altro moto , 
e rovesciato per così dire, dalla firavagan- 
za delle paflìoni. Di non minor pregio lòs 
no ì pochi Idillj, che ei fono rimali di Mo- 
Ico , e di Bionc, il di cui epitaffio di Ado- 
ne è di foa vittimo nettare condito. 

XXIV. • 

/ . J Di Plauto . 

Poiché abbiamo ne’ più celebri Poeti 
Greci ravvila» la idea da noi fopra e/polla , 
la ricercheremo ora ne’ Latini, comincian- 
do da Pianto . Quelli è annoverato tra gli 
autori della nuova Commedia: poiché l’an- 
tica non trovò mai luogo nell’ oneftà , e 
gravità de’ cofiumi Romani . Ritenne però 
egli la grazia, ed il fapore dell’ antica ne’ 
fali, ne’ difeorfi, e nelle arguzie: onde fo- 
lca dirli : 

Pia ut us ad exemplum Siculi propcrart 
Ep: charmi . 

E’ ne’ coftumi proprio , e convenevole , pron- 
to , c libero ad entrare in ogni materia , 
che gli fi faccia davanti , abbondante di ogni 
e fpre filone , fecondo di peofieri , piacevole, 
e graziofo in tutto il fuo ragionare . Can- 
gia in ridicolo tutti gli affetti , (enza offen- 
dere la lor natura : pieno di curiofità , di 
novità , e di maravigllia . Eccita notabil- 
mente P attenzione con Scegliere fatti e 
maniere ridicole, e con impiegare i perfo- 
naggi in continua operazione : onde ne’ det- 
ti par che fpiri anche la lor mente . Ab- 
braccia ogni varietà di collumi e di affetti e di 
difeorfi , e va lempre all’incontro de i più diffi- 
cili punti dell’ azione . Le invenzioni delle lue 
favole fono non meno naturali , che ftrava- 
ganti , c capaci dì rapprefentare i vizi d* 
ogni condizione , e fiato mediocre , per emen- 
da della vita privata . Nè forte gli manca 
perfezione alcuna tra i Comici . Fueglìmot- 
te inclinalo al gufio popolare : perciò cade 
i’ alle 

* * / 

’ . % ■ v. 
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«Ile volte in maniere e fcherzi plebei , che 
però podi in bocca di fervi, non farebbero 
fuor del decoro , le fodero meno abbondar», 
ti , e te ’l Poeta talora non concedere trop- 
po al fuo ingegno . Quindi Orazio par che 
alle volte le ne nojaffe , come in que’ verfi 
At noftri proavi Plautino s & nu meros & 
Laudavere /alee : nimium pattenter it- 
ti umq 

" Ne dttam fluiti mirati , fi modo ego , 
& vas ‘ ,, 

Scimus inurbana»! lepido fitpontr t dillo , 
Levtìmutnqae modum digita caliemus 
O* aur* . 

Ma nelle parti pii) importanti egli ben di- 
inoltra il pregio, nel quale quello Poeta te- 
r.ea , come in que’ verfi : 

. adfptct Plnutus , 

Quo palio partes tutatur amantis epfybi , 
Ut patrie attenti , lencnis ut infidiofi . 
£ fe Ita di fopra ecceduto nel biafimodegli 
fcherzi, ciò fi dee recare a livore più tolto, 
che a verità : poiché Orazio, il quale con- 
ferva nelle Tue fatire la grazia comica , fi 
sforzava ad ogn’ altro piò antico , e fpc- 
zialmente a Plauto ed a Lucilio togliere 
il luogo . Stilonc diffe , che della Plautina 
favella , fe avefTer voluto latinamente par- 
lare, fi farebbero avvalute leMufe: il qual 
giudicio fu abbracciato da Varrone , uomo 
di ogn’ altro , in ogni perfezione di dottri- 
na , ed’ intendimento maggiore . Cicerone 
compara Plauto a’ primi autori dell’- antica 
Commedia ; e volendo ne’ libri dell' Ora- 
tore dare idea della perfezione di latina- 
mente parlare , Plauto e Nevio propone . 
Quindi Volcazio Sedigito appretto Agellio, 
dopo Cecilie , a Plauto dà il piò degno luo- 
go , ed al medefimo loiftelTo Agellio da il 
pregio dell’eleganza ; e Microbio non folo 
‘ vicino a Cicerone lo pole nella Eloquenza, 
ma nella grazia degli fcherzi ad ogn' altro 
lo preferì . . 

XXV. 

Di T cranio , e Fedro 

• . , •> «* 

Terenzio , perchè vitte a tempi piò 
«otti, prevalle nella coltura dello (file , c 
nella folta delle parole. Gli affetti teneri 
t di compattioiw fono da lui eoa (opima 
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gentilezza cd effiacia maneggiati: onde piò 
alla gravità tragica , che alla piacevolezza 
comica fi avvicina ; e quanto abbonda di 
dofti e nobili fentimcnti , tanto manca di 
Celierai e di facezie: onde al pari di Plau- 
to non rapìfee , perchè non è ajutato , ni 
dal ridicolo della Commedia, nè dalla mae- 
ftà della imprefa tragica : la quale , pereti 
tendo la nottra immaginazione , ottiene queir 
attenzione , che col ridicolo fi guadagna la 
Commedia , lenza il quale , chi fi curereb- 
be degli affari di un mercatante , e degi 1 , in- 
trichi domeftfo di perfone ofeure 1 Oltre a 
cfa in Terenzio è piò narrazione , chefat- 
te ; e non comparifcon Tempre quei modi 
tronchi «d interrotti , da’ quali fi rapprc- 
fenta piò viva l’azione . Perciò da Volca- 
zio Sedigito è dato a Terenzio tra’ Comici 
il fedo luogo: c Cefare fi duole in que’ ce- 
lebri verfi, ed a tutti ben noti , che a que- 
llo Poeta manchi la- forza comica . Onde 
egli è fuori di ogni vizio , ma fcarfo di 
qualche virtù : Picciol ritratto di Terenzio 
lon le favole di Fedro per la purità , fc ta- 
pinata , e grazia . 

/ . ' - . XXVI. 

• * * » 

Di Lucrezio. 

De’ Poeti , che fiorirono nel tempo 
di Cicerone , Lucrezio fu il maggiore , per 
la grandezza della imprefa ,, e per la felicità 
della nule ita . Se fi lotte alienato dall’ em- 
pietà di quella Setta , nella quale inciam-, 
pò , farebbe la Tua lettura meno pericolofa, 
cd ugualmente utile agli ftudiofi delia elo- 
quenza latina, che-sì maravigliofamente in 
lui riluce . Si pottono in quello fcrittóre 
offervare i punti piò vivi della Poefia : ed 
in materie afpriflime , nuove , e difficili j 
facilità^ grandezza, Inanità, e felicità, fa- 
migliarne a quella di Omero., tanto nei nu- 
mero, quanto nella efprcttionc , .e nello ac- 
cozzamento delle parole. In modo che fau- 
na cofa meno a lui fi conviene , che quel 
che gli è da Quintiliano oppotlo : onde fa. 
ben conolcere , quanto egli intendefie poco 
le materie da Lflcrezm t -ariate : eh’ eden- 
dò cipolle con tanta facilità, e gentilezza t 
par lo elpofuore di ette a fai l'embrò diffi- 
cile . Tale no a fa il giudee io , che ne fo 
i « - Ctoe- 
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Cicerone , il quale quantunque voltile lu- 
fingare il genio del fiatello, che vago an- 
ch’ egli ferie della gloria di Poeta , guar- 
dava con livore chiunque a quello pregio 
furgea , e perciò diceva di ritrovare in Lu- 
crezio poco ingegno: pur Marco Tullio, 
che per non muovergli la bile , molto a 
Quinto naturala , non gli li voile in que- 
lla parte opporre, fu forzato dallo amor del 
vero'» dirgli , che ravviava in Lucrezio 
gran lumi di arte ; dicendo : Lucretii poe- 
fwafrt, ut feribir, non funi mutiti lumini bus 
ingenti , muli te tamen artts . O forie cesi dif- 
le , perchè a quello Poeta mancava la inven- 
zione , non avendo egli fatto altro , eh’ ef- 
porre la dottrina altrui . Ovidio però fe di 
quello Poeta tanta Anna, che fi lalciò dire : 

* Carmina diritti lune Junt peritura Lu- 
creti , 

Exitio ferrar cum dabit una ditti 
e Stazio: 

Et doEìi furor arduus Lucrcti , 

Nè fi (degnò Vergilio torre da quello Poe- 
ta , non lolamente l' e fpre filoni , che in elio 
lon tutte, quanto pure e latine, tanto fplen- 
• dide e maravigliofe ; ma verfi e luoghi 
interi . In modo che per giudicio de’ più 
fini critici , Ennio è detto l’avolo di Ver- 
gilio, Lucrezio il padre. 

• 

XXVII. 

Di Catullo . 

• - - I 

4 Catullo quanto fia fiato in irti ma , da 
ciò folo fi può comprendere, che meritò le 
ledi e ’1 patrocinio .di Cicerone . Egli ha 
non lolo negli Epigrammi, e negli Ènde- 
cafillabi , ma in cole ancora eroiche Dio- 
Arato quanto vaìelle , e quanto avrebbe in 

! |uefio genere acquillato di gloria , s’ ei fi 
ode più lungamente in ciò trattenuto, 
overo la calamiti de’ tempi non ci avelie 
rapite le altre fue opere, nelle quali fi dee 
crederei con Gioiello Scaligero , che vi 
fodero fiati degli altri componimenti eroi- 
ci , oltre di quello delle nozze di Peleo e 
Tetide , cd altre Elegie. Pur da ciò , che 
ce n’è rimalo , fi (corge guanto il fuo in- 
gegno fede ad ogni flile pieghevole , e in 
ogni imprefa felice . Non ci ha nemmeno 
tra’ fuo» contrar; chi abbia voluto negargli 


il pregio della punti latina . Nella grazi» 
degli Epigrammi, e nella marnerà di Icher- 
zare , chi più di Marziale li diicrta , che 
di lui , moitra , al giudicio però di Mure- 
to, compiacerli pii di un buffone, che della 
piacevolezza di un’ uomo civile . Quanto a 
me , bench’ io non contenta a quello di f- 
pregio, eh’ egli ula a Marziale , incuitruo- 
vo molti componimenti grazioG ; pur non 
olo allontanarmi dal (etilato giudicio di Mar- 
ziale mede-fimo : il quale , (iccome fe gran 
torto agli altri, con ellimarfì a toro uguale, 
cosi fu molto giufio verlo Catullo , quan. 
do a fe lo antipole in quei verfi feruti a 
Macro : ‘ 

Nec multar mihi prxferat pattar , 

Uno fed libi firn minor Catullo . 
Nalcpno gli Icherzi di Catullo dalla cofa 
med»fima , e la grazia del iuo dire è natu- 
rale e pura : e (urge la fua piacevolezza , . 
non dalie arguzie a bello Audio inventate \ 
ma dalla dipintura viva, e delira' di que’ co- 
fiumi , eh’ egli Inette in burla : qual per ra^ 
gion di elemplo è quello contro Egnazio, 
che ave» tanta vanita de’ Tuoi denti bianchi, 
che per inoltrargli rideva , dice Catullo, in 
ogni luogo , ed in ogni congiuntura , anche 
le fi trovava nello (corruccio di una madre ri- 
mala orba del figlio . E (limola quello Poeta 
dolcemente gli animi coll’ occulto artificio 
della fola narrazione, lenza che pafa aggiun- 
gerci niente del fuo . E chi pruova quella 
maniera di comporre, quanto fi accorge deis- 
ta difficoltà di ella, tanto conofce la facilità 
delle arguzie ricercate, le quali hanno tanta 
apparenza d’ ingegno , e che più prefto ab- 
bagliano, che muovono 1 Negli affetti è sì 
clprimente , che ne’ fuoi componimenti fi, 
legge pili l’animo , che le parole , quale , 
per càgion d’cftmplo, può cfler quello, che 
comincia: 

Mtftr Catulle deftnar ineptirt , 
e P Elegia fatta in morte del fratèllo . Il, 
numero fuo- par nato colla cofa medefima, 
e trasformato nel di lei genio. Non parlo 
della fua leggiadria nelle cole amorolé , co- 
me fon quelle fopra il palfero , e gli Epita- 
lami , per no» aver che aggiungere a’ giu- 
dici de’ più gravi autori . Per jeftimonian- 
za del di lui merito batteri dire, che di lui 
s’ è (opra modo compiaciuto Giofeffo Sca- 
ligero ; dalle cut emendazioni è fiato ri- 

meffo 
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metto nella Tua prima luce . 

- • XXVIII. 

Di Virgilio . 

In Vergilio ebbe P ultima fua perfe- 
zione' la latina Poefia. La fua Eneide è un 
nobile innetto delia Odillea , e della Iliade: 
poiché il viaggio di UliìTe fi riconolce in 
-quello di Enea; le guerre di Troja in quel- 
le fuccedutte nelle campagne latine . nelle 
quali Turno è pollo in camiùo di Ettore , 
Enea in cambio di Achille : ed in tutta 
quella tenitura fono trafportate , non (olo 
invenzioni intere ( quali, oltre a quelle ge- 
nerali, fono anche le particolari , come quel- 
le di alcuni giuochi nel quinto , che fon 

J uegli ordinali da Achille nel furierai di 
atroclo; o lo albergo dato aa Enea in Car- 
tagine , che è quello dato ad Ubile di’Fca- 
ci ; l’ amhafciaria di Mercurio per ordine di 
Giove, perchè fuccedeffe la partenza d ! Enea 
da D:donc , . che è quella fatta dai medefi- 
ma Mercurio , per ordine ili Giove anco- 
ra a Calipfo, perchè lafcialè partire Ulif- 
fe , il racconto fopra Poliremo; P andata d’ 
En a allo inferno, che è quella d’Ulitteal- 
le tenebre Cimmerie ) -ma luoghi interi*, 
come la defemione della tempelìa nel libro 

{ irimo della Eneide, qutllc de’ conviti , quel- 
e della mattina, c della notte; le compa- 
razioni , i combattimenti, le figure; ed jn 
fine ì! maggior corpo delle locuzioni e 
delle maniere poetiche, fono dalla Iliade, e 
dalla Odittea nella Eneide trafpintate con mi- 
rabil deprezza , ed ingegno , e con gran 
vantaggio della lingua latina : La quale fu 
perciò da Virgilio arriccbiata delle piò bel- 
le maniere greche, e delle piò viye efpref- 
fioni . Si può rutto ciò raccogliere da Ma- 
crobio , il quale ha rifeonttate , ed òtterva- 
te molte delle invenzioni e luoghi limili : 
ma non pochi ne ha tralalciati , che potrei 
qui accennare, quando la brevità di quello 
difeorfo me! permetteffe.. 11 fuo carattere è 
per rutto grande e maeflofo e per poter- 
lo Tempre follenere , fi trattiene jl Poera 
per lo piò fui generale , sfuggendo a fua 
potere tutte le cole- minute e particolari : 
alle quali Omero, che ha volutó’mutar cor- 
.de , e variar mono , è liberamente andato 
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allo incontro . E filarne (limeremmo gran 
fallo biafìmare perciò Vergilio , che ha fa- 
puto così bene mantenere il carattere pro- 
pello fi , così non -podismo non maravigliar- 
ci del torto , che ad Omero fa Giulio Ce- 
lare Scaligero , da cui è riputato batto e 
vile , "per aver voluto toccare i punti piò 
fini del naturale : quafiebè la magnificenza 
; fotte pofta loiamente nello fìrepito delle pa- 
, tol* « Iti rotti i luoghi , che quello critico 
l efamina , e compara , fi laici» trafportare 
j dalla palfione e compiacenza del proprio ca- 
. priccio: ma fopra tutto muove naufea, quun- 
do antepone in molte -virtù ad Omero , 

. non (olo Vergilio, il quale per lo fuo fora - 
mo giudicto larebbe ttato H primo oppolì 
tore , che avelie avuto Giulio Cefare ; ma 
j si ancora Orfeo e Mufèo : cola indegna , 
[tanto del fenno quanto dell’ erudizione e del 
nome di Scaligero : del che viene dal prò-' 
' prio figlio riprefo , non folo perchè tt pa- 
S dre fi compiace fle troppo de’ fiori declama- 
tori ; ma altresì , perchè credette di Mu- 
leo le reliquie , che portano il di lui no- 
me . Onde Giofeffo nelle Scaligerane con- 
j fetta , che il padre nello efame de’ Greci- 
Poeti non avea perfetto parlato . Per conclude- 
re in breve i presi della Eneide, batterà di- 
re , che lo llile di quel Poema è pari alla 
maetìà del Romano Imperio . Patterò alia 
Georgica , ove non s’ incontra verfo , che 
non muova maraviglia , sì per la te (fi tura 
varia, e curiofa, si per la foavità de’ nu- 
meri, si per la vaghezza c pompa nella di- 
citura . Nell’ Egloghe però fi prefe la !i- 
berrà di rapprefentar collumi alle volte trop- 
po civili , ed innalzò fopra la lemplicità 
pallorale b Hi le , trattenendoli tropoo fui 
generale : onde quanto nella Geòrgie» lì 
lafciò addietro Efiodo, tanto nell’ Egloghe 
cede a Teocrito, da cui raccolfe i fiori: e 
nel Poema Eroico, ficcome riman vinto da 
Omero , cosi è ad ogn’ altro fuperiore. 

XXIX. 

* » 

Dt Orazio , Ptrfio , e Giovenale . 

Or ci fi fa incontro Orazio, non me- 
no acuto nel conofcerc, che felice nello ef* 
prìmere. E;li "fi è più eòe ogn" altro avvi-* 
cioato alla greca fantafia colle Odi , ed all’ 

' atti- 
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artica grazia con le Satire . Nelle Odi , quan- 
tunque non pareggi i gran bolidi Pindato, 
pure gli vi predo , » trafcort'c lenza com- 
pagno alcuno il viaggio da quello legnato. 
Le lue Sari i e pajon rivoli dell' antica Com- 
' media , del cui faie fono condite. # Fa egli 
de’ vizi piò frequenti , e piit comuni tali 
delineamenti , che ciafcuno li vede , fecon- 
do il luo coflume, in quelle dipinto , e pub 
indi emendarfi , non folo co!!’ orrore, che 
concepire dei vizio, ma co’ lumi, che ap- 
prende da ben reggere la vita emendata dai 
Poeta , non lolo con precetti , ma Col fugo 
di elfi difciolro in efempli e favolette , in 
modo di dialogo, fparfi di proverbi, e ma- 
niere popolari, delle quali quanto profitte- 
vole, tanto difficile è l’ufo. Per tai ragio- 
ni , non ‘folo dee egli [degnare di venire a 
• f paragone con Perfio , ma altresì con Gio- 
venale, al quale da molti tanto s’ applau- 
de : Quantunque gagliarde fien di quello la 
elpreffioni , e dotti i [entimemi ; fon però 
1 sforzi 'declamatori , fecondo 1’ ufo del fuo 
tempo, che non vaglion punto per difpor- 
re 1* animo al vero . Oltreché Giovenale 
‘ non abbraccia , fc non cole all’ efpreffioni 
fuc pr.oporzionate , e de’ vizi affale folo gli 
• direnai , che fono in pochi , e ne’ più po- 
tenti ; ma tralafcia quelli , ne’ quali è più 
facile , e più comune lo inciampo ; nè tan- 
to egli ha cura di emendare gli altrui vizi 
quanto di (coprirli , ed appagare l’odio con- 
cepito contro le perfone , che avevano in 
mano lo Imperio: nf lì cura diToftenere la ! 
gravitò cd il credito di Cenfore , perchè,) 
mentre sferza gli altrui collumi, fi moflra, ; 
colia ofeehità del fuo dire , poco più degli 
altri coftumato: quafichè non fìa così mof- 
fo dall’orrore de’ vizi, come 'dalla invidia 
di chi ne ‘traeva il diletto : conciofiachè chi 
riprende con furore e con rabbia, odia più 
le perfone -, che 1’ errore, . Onde tra Ora- 
zio , c Giovenale, è appunto quel para go- 
. ne , che tra un grave Ftlofofo cd un’acer- 
bo Accufatore . Sprezzano puelti le fatire 
di Orazio per quello appunto , onde dov- 
rebbero maggiormente apprezzarle, cioè per 
lo numero , a parer loro , vile, plebeo, e 
fenz’ arte: quando in effo è l’arte, la dif- 
ficoltò, e il giudicio maggiore, come prtio- 
va chi tema di accomodar* così bene l’efa- 
metro alla maniera comica, ed acconcia a 


suelle materie , come fsggìamente avverte 
Lancellotto nel novello metodo della lin- 
gua latina : 

XXX. • 

Di T i bullo , Properzio , e Ovidio . 

Rimane , eh’ io parli de’ Poeti elega- 
ci : tra’ quali Tibullo è pieno di foavtti , 
di grazia, di tenerezza, di patitone, di pu- 
ntò, e di eleganza tanto nel numero quan- 
to nelle parole , maravigliofa , e perfetta. 
Proporzio ha novità d’ etprelfini , finta-ila 
veramente lirica , ed è atto non metro ala 
le cofe grandi, che agli amori, ma in Ti- 
bullo per avventura è naturalezza maggio- 
1 re . Ovidio , fe non fi fofTe lalciato porta- 
’ re dalla pienezza della fua vena , sfuggito 
| avrebbe ogni emenda : ficome la sfugge ne’ 

| Falli , ove non manca nulla di purirò, e di efat- 
: tezza : pur nelle altre Opere ha tal feliciti d’in- 
' ventare , e faciliti d’efprimere ogni umano af- 
: fetto , fecondo i moti più interni delia natura, 
'che quantunque àlfe volte fluat luculenutt ; 

; fempre però di quel metiefìmo tji ali quid 
■quoti toìlcrt velles . In quelli autori è alta- 
i mente collocata la gloria della Poeti» lati— 
jn : contro la quale maligno e perverfr 
, fu il giudicio di Marnilo , che con quegl 
| odiofi fuoi verfi rirtrinle in troppo anguiìa 
giro » di lei pregi . I verfi fono i féguenti . 
Amor T i bullo , Mare tibi Maro dtbtt , 

! . Tercntio focene levis. 

Cot humus olim nomini fatte multum , 

Horatio fatyra Kf cheìys . 

Pintura marni ver fibra Lucrai 
Lepore ninfeo ittitis . 

Epiprarrima cultura , tejìe Rballo , adhuc nullk 
Dodo Catullo fyllab.t . 

Hot fi quis inter c/toros loc ut vatee , 

Onerai , quam honorat , verini . 

Ecco con quanta ingiurtizia lafcia fuori del 
numero Plauto, Properzio, Ovidio , lenza, 
fare alcun conto di Ennio , e di Lucillio , 
e d’altri , de’quali doveva almeno da’ fram- 
menti e dalle relazioni di gravitimi au- 
tori , venerar la memoria . 

• • ' ' XXXI. 

Di Manilio . 

f ' Nè fono da cfdudere tutti i Poeti de’ 

| fe- 
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fluenti fecoli della Latinità , e mcn degli 
a f„i Manilio , che diè fuori il luo Poema 
dell’ Agronomia ne’ tempi d» Augnilo, ben- 
ché abbia qualche aria c,i dl Ner0 ‘ 
ne ; nella quale non fdo dal verfo , ma 
dalla profa ancora cominciarono a bandirli 
r agevolezza e la lemplicità , lenza la 
quale non fi pub interamente conlervare la 
naturalezza , cherr.mane otturata , e fof- 
focata dalla frequenza delle figure , de tro- 
pi e de’ numeri troppo intcnfi e contor- 
ti da i quali tutti «alce in fui principiò 
una fallace maraviglia, che in brieve pro- 
gicfro di lettura fi cangia in tedio , come 
il cibo , e la vita troppo fattola e delica- 
ta . Ma perchè all’alterato ftile <e’ feguen- 
ti autori è avvolta gran fingularità d’ mge- 
grò , e profondità di dottrina portata da 
ini cifro, al quale «on manca , fe non 
che la moderazione perciò non ci dee 1’ 
odio delle virtù falle diftrarre -dalle vere , 
delle quali non folce abbonda Manilio , che 
non fi fpogtiòdclla grazia del fuo (ccoloj ma 
coloro altresì , che col fecolo anche lottile 
cangiarono . De quali le diltintamente non 
ragioniamo, perchè noti adempiono la idea 
comune a’ fopra mentovati autori , pure 
agli ftudiofi raccomandar dobbiamo la let- 
tura, non per proporli alì’ imitazione , ma 
per accrefcer collo tìudio loro la erudizio- 
ne ; ed eccitar maggiormente 1’ effro : che 
poi temperato dalla purità e lemplicità dell’ 
a*reo fccolo , al giufto legno di vivacità e 
colore fi riduca . 

XXXII. 

De' novelli P.oeti Latini , e lor dottrina . 

' Or’ entrar ci conviene in un’altro tea- 
tro di Latina Pccfia nel quale vedremo lui- 
le opere del Pontano , del Sannazaro , del 
Vida , del Fracatìoro , del Poliziano , ed 
altri di quella felice Ichiera quali vive ri- 
furgere le immagini de’ Catulii , Tibulli , 
Propcrzj , e direi anche degli Ovidj , Ver- 
gili, 1-ucrezj, co’ quali nella poetica frale, 
ed artifìcio confinano T fe Ovidio con la fe- 
lice va:ietà e cnpia de’ luoi Ipa-ziofi favo- 
legg'amenti ; e Vergilio , e Lucrezio con 
le lincularità de’ Poemi loro non teneflier 
da fe lontana ogni comparazione : concio- 
G. Vincenzo Gravina T om.JlI. 
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I fiaciiè mun de’ maggiori tra i novelli Lati- 
ni ad uno intero Poema Eroico, eda tutto 
un filolofico filicina lo {file abbia volto . 
I Prima però di venire a cialthedùno in par- 
■ ticolare, conviene fecondo il noilro inllitu- 
. to, di tutta quella (cuoia, c della fua dor- 
i trina ed arte , dare una generale idea , 

| dalla qual fi polTa poi al fmgu'ar giudteio 
più ragionevolmente pallore . Le lingue più 
coite e più autorevoli anno una efficacia 
naturale di trasfondere nell’animo non fo- 
lo i concetti , ma con la viva cfprcfiìon de’ 
concetti 4 anche le opinioni e i collumi . 
Onde con fegreto incantefimo, quantunque 
nati ne i tempi prefenti , pur l’ufo de’ gre- 
ci e latini .vocaboli , e ’l comraerzio di 
quei glandi autori , ci rivoca all’ età loro , 
nella quale mutiamo natura , e lafciando 
per così dire 1’ animo proprio , pigliamo in- 
lenfibilmente I’ animo , che ne’ loro libri 
àn deporto i noftri precettori . Qjindi do- 
po aver per lungo Audio peregrinato ne 1 
più rimoti Iccoii , ritorniamo tra' dotti deil* 
età nolìra, chi nella fembianza di Platone, 
chi di Senofonte , chi di Cicerone , chi di 
Vergilio ; quantunque agl’ indotti c ciechi , 
non lolo per loro iloltizia , ma per timor 
nolìro della Iloltizia ed invidia loro , tali 
lembrar fogliatilo , quali prima parrimmo . 
Or nel dcumofello lecolo , lotto la benefi- 
cenza di Leon X. il quale ogni beli’.arte 
generolamentp , con premiare i fommi , ed 
obbligare i mediocri, claitava coloro, che 
o alla Latina folo, o pure, oltre l’ Italiana , 
anche alla Latina Poelia fi applicavano, la- 
tinamente componendo, non lolo lalciavano 
tutti i vizj del fecolo , i quali erano le ro- 
manzierie Provenzali , c le fcolalliche 
attrazioni ; ma fcuotendofi dalle ale il vi- 
fchio peripatetico , per tutti i floridi cam- 
pi delle altre antiche Icuole liberamente tra- 
Icorreano , o più lungamente nella prilca 
Academia dimorando, beveano in larga co- 
pia del Platonico nettare, il quale*alnnen- 
mndo la dotrina della immortalità delle ani- 
me , rende immortali anche le opere , e i 
penfieri di chi le ne palce . Quindi erti , 
benché Fifica non jirofelfaflero ; pure gli e- 
I peri menti prevenivano colia ragione , e den- 
tro la naturai Teologia , che Metafilica vien 
comunemente appellata, la natura, movi- 
mento , c vicendevolezza nccelfaria delle 
E mate- 
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materiali cole, molto meglio fcorgeano , 
che nella contemplazione deila niella mate- 
ria : la quale non avendo a ter' organo da 
pervenire alla noitra cognizione , che quello 
de’fenlì, tanto alle cole difuguaU, dà di fe 
minor notizia di quella , che la mente c 
la ragione a noi porge della incorporea na- 
tura . E benché la oflervazione de’ particola- 
ri corpi promoflfa ed aiutata fia da novel- 
lo (frumento , che amplia e diliingue più 
la figura per applicarla a’ nollri lenii ; pur 
per via di quell’ organo artificiale , adunar 
non polliamo le non che altre apparenze , 
oltre a quelle , che nc apprella l’occhio 
nudo e di l'armato : delle quali apparenze 
tutte niurfa pub maggior certezza dell’ altra 
vantare , nè promettere ed annunciare il 
vero eller della cola: perchè il lenlo , non 
dico dello incorporeo, per cui non ha egli 
alcuna facoltà , ma nè pur del corporeo , 
pub altro , che l’ apparenza del fuo moto, 
lìto, e figura abbracciare : non potendo la 
idea lor vera venire, fe non che dalla no- 
tizia de’ primi femi, e de’ principi, e corpi 
(empiici, donde compongonfi le cole al fen- 
fo foggette . Ma quelli principi o fono ter- 
minati , ed indivifibili , e per la lor piccio- 
lezza non polTono mai a’ nnftri lenii per 
opera di qualche (frumento foggiacere ; o 
fono indeterminati , ed infinitamente divi- 
fibili , e non lì polfono da tìoi comprende- 
re , perchè non inno certa ci rconfcriz io- 
ne e figura . Anzi della materia nè purla 
civifienc concepir polliamo: perchè le par- 
ti non polfono dar divide fenza la interpofi- 
zione di natura diverta, da cui lìan termi- 
nate e circonfcritte , qual farebbe la na- 
tura de! voto, fe anche egli per effcrcelfen- 
fo , non fi riducefiè alla natura del corpo, 
i! quale dalla elìenfione ècolfituito. Sicché 
tutto efiendo pieno , nè diverfa natura tra 
le parti del corpo intercedendo , riman la 
uateVia indivifa ; come quella , eh’ è fem- 
ore dalfa fua propria natura continuata . 
O r.olcendo Socrate quella incertezza delle 
cole materiali , cercò la verità più nelle 
contemplazioni univerfali per mezzo della 
ragione , che nelle particolari per mezzo 
degli' efperimenti , che fono infiniti ed in- 
ceri : éd a fomÌRlianza di Prometeo, che 
rubò il fuoco a Giove , tirò il lume della 
Tua feienza dalla cognizione della infinità 
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divina , la quale (ola per fe fulfifte , com- 
prendendo I’ ellore nella propria natura . On- 
de ella loto è l’ oggerto del vero , e non 
le cole finite, e le quaìi d’altro principio 
fempre dipendendo , fi generano , e non 
mai (cno , e con la perpetua generazione 
continuamente fi cangiano : ficchè non pub 
di loro alcuna fetenza raccogliere . QuinJi 
Socrate abbandonando la -Fifica e il re- 
gno fenfìbile , fi voltò tutto al regno della 
jota ragione ed alla moral Filofofia , ove 
addulfe dalla Fifica quanto a comporre , c 
tranquillare alcune paffioni umane llimò 
««cellario. Perciò Platone nel fuo Timeo 
per le colie fifiche fu contento delle fole 
ragioni verifimili, che potelfero a noi dare 
qualche idea della mecanica o particolare , 
o generale , fecondo la quale le naturali 
cole fon regolate. Da tale (cuoia, e dalla 
lezione di tutti gli antichi Poeti , Storici', 
ed Oratori, ed altri greci Filofofi , e da’ lu- 
mi di Fifica generale, che da Lucrezio ab- 
bondantemente apptendeano , quelli nollri 
novelli Poeti latini tralfero una mente uni- 
verse , e. proporzionata alla varietà e co- 
pia di tutte le cognizioni ed idee ; nem li- 
mitata, nè circonfp ritta da fiilema alcuno 

! (articolare. Sicché refa fecondo lo ingegnò 
oro di tanti e sì varj femi-, ed eccitato 
dallo fpirito e furor poetico , c regoLto 
poi dall’ottima imitazione , ha potuto n?n 
folo nc’ piccioli componimenti e nelùuLi- 
rica le pailioni , al pari de’ primi inventori 
eccitare ; ma produrre ancora Poemi interi 
di alta feienza, ed afeofa dottrina ripieni : 
li quali fparfero di convenevoli favolette , c m 
condufiero con numero e locuzion tale , 
che in quegli immortali componimenti ga- 
reggia colf ellro poetico la * naturalezza c 
facilità della Profa. Ma perchè gli antichi 
Latini non velaron le feienze folto favoleg- 
giamento poetico; come fecero Omero , E (lo- 
do , e limili ;e più follo ad efemplo diEm- 
pedocle nude c libere le propolero , come 
fe Lucrezio per tutti i fuoi libri, e Vergi- 
lio nel luo Sileno , dove anche la lenrcn- 
7a di Epicuro efpone , e nel fello della 
Eneide, dove con fublimità di (liìe pari 
alla dottrina difvela la Platonica Teologia , 
e il Pitagorico fiilema , da Ovidio anche 
nel decimoquinto delle metamorfofi fedel- 
mente riferito; perciò i novelli Latini loro 

imi- 
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imitatori, non trasferirono in poetiche fin- 
noni le feienze ; ma coll’ eftro , colore ed 
armonia poetica-, lenza tómbolo alcuno le 
palparono . - * 

. ■ XXXIII. 

Di Palingenio. 

Tra quelli 'Palingenio fi è più larga- 
mente dirtelo nel luo "Poema intitolato Zo- 
diaco della umana vita, ove anche qualche 
parte della Filica ha tirato alia Morale da 
lui difptegata in foggia di Satira: qual no- 
me a quell’ opera conviene , sì per la va- 
rietà delle cofe, che accogliti sì perla ri- 
prenfion de’cortumi, lotto la quale dovreb- 
bero , più che gli altri, venire quelli dello 
autore , per la libertà de’ tuoi lentimenti, 
che va fpargendo , e per la empietà di una 
opinione tratta di dentro A rirtotile , laqua- 
le egli raccolte in que’ vedi dell’ ultimo li- 
bro , dove integna , che eifendo Dio otti- 
mo , ed avendo potenza infinita , tutta la 
lua potenza profondelle nella creazion di 
cóle infinite ; in modo , che niun vigore 
per creazion di nuova cofa fi abbia ri (erba- 
to . A quelli vizj ha egli ingiuftaraente im- 
piegate ranftìme virtù di arte e dt ingegno: 
qual’ è la maravigirola facilità , la quale 
non fi cangia mai col cangiamento del luo 
Hi le , che fecondo la varietà delle materie 
indurtriolamente s’ innalza , e s’ inchina . 
E fe a Giulio Celare Scaligero fe rubra aver’ 
egli malamente eletto lo Itile umile ; pur 
quello bialimo meriterebbe , quando il luo 
Itile forte inferiore alle materie , e -non 
averte alla maraviglio!» chiarezza e doci- 
lità di vena congiunta ancora la nobiltà: 
la quale , fecondo la natura di ciafcuno , al 
fublime , ed abmediocre , ed anche all’ li- 
mile Itile conviene. Non niego però, che 
quella gran facilità fia poco alle volte ca- 
liigata, e 1 non di rado ridondante. 

XXXIV. 

v ' _ ■ Di Pantano ,* 

Molte feienze anche ne’ Tuoi felicilfi- 
mi Poemi abbracciò il maravigiiofo Ponta- 
no: il quale le averte voluro più tolto fcè- 

gliere, che accumula», awebbe potuto io- 
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lamento di. oro, lenza miltura di a!wo me- 
tallo arricchire • Volle egli , ficcome per 
varie dottrine ed erudizioni, così per va- 
rie torme di Podìa proìperamente divagare: 
nelle quali tutte produce la felicità e‘ pie- 
ghevolezza della lua natura pronta non 
meno al grande , che al tenero, dove ado- 
però le grazie e le lufinghe di Catullo , 
per la cui più viva raflomiglianza , a Pun- 
tano altro forfè non mancò , che la parli- 
monia e la lima. 

XXXV. ‘ 

Di Capicio , e di Aonio Perniano . 

In frenili materie di feienze , benché 
con minor fecondità di vena ', pure indolirla 
maggiore adoperò Capicio ne’ luoi libri de’ 
principi delle cofe , ove con animò e (tu- 
dio tutto intento alla imitazion dTLucrezio, 
limile alquanto a lui fembra nella efpofiziq- 
ne ; ma portato non tu dalla pienezza di 
aura , che (pira ne’ verfi di quello autore, 
e da Gmil furore : da cui molto più che 
Capicio fu levato in alto Aonio Verulano , 
il quale nella immortai Poema della Immor- 
talità delle Anime , colle Lucrcziane virtù 
vin.e ed opprelle di Lucrezio gli errori. 

XXXVI. 

Dt Fracajloro . - 

Sopra tutti però , come nella dottrina 
Filolofica, parimente odia Eloquenza poetica, 
il volo alzò Fracartoj-o , iJ quale le negli 
altri componimenti ha pochi .uguali , n Ila 
Sifiliidc è a tutti i novelli, anzi a le lidio 
a mio credere fuperiore : in modo che Icn- 
2 # nota di gran temerità , può per quella 
venire in contefa coll’ Opera di Vergilio la 
pijajpcrfetta , cioè colla Gcorgica . Ed in 
v ’àf K nella Sifilide 1’ autore te canottiere 
quanto una- niente dalla Filofofia ri jencra- 
ta , ed incitata dal furor poetico pretaglia • 
e con quanto fpirito muover polla ed agi- 
tare le materie , ohe io le rivolge , e fuor 
di fe in armoniofi verfi diffonde . Con quan- 
ta arte egli tira le univerfali» dottrine al 
Tuo argomento di un morbo particolare ! 
Con qual’ eccello di f*ntafia egli dalle !cg- 
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gì immutabili della Natura k future vi- 
cende predice nel primo libro da quel cer- 
io : in primis rum fol ruttlus ; tura fodera 
turila ! Quanti femi egli veri» delle anti- 
che "opinioni , che Ipogliate delle apparenti 
differenze , ad un generale e comun lenti- 
memo riduce di un giro poeticamente detto 
fatale, a lui come fpecchio dei futuro pro- 
pollo dalla fomma cognizione , non di va- 
na, ma di fiGca idrologia ! Come ha egli 
mirabilmente (apulo il Vergiliano inficine 
v e Lucre/ianu ferito in una torma dell'uno 
e daii’ altro didima , e fetua apparenza 
alcuna di fluitata imitazione confondere! 
Quanto gentilmente per il tratto. del fuo 
Poema gli etempli comparte , e le tavolet- 
te inneità opportunamente inventate ! Quin- 
di noi tra’ Poemi fcientifìci de’novelh La- 
tini abbiamo riferbato quello nell’ ultimo 
luogo,' p$r («pararlo , e dilhnguerlo da gli 
altri come quello, dpve la Filìca , elaPoe- 
fia lo diremo delle fue forze àn conlu- 
mate . 

XXXVII. 

Di Sannazaro . • , • * 

Di coloro , che niunò argomento in- 
tero di fetenza ne’ loro Poemi abbracciaro- 
no , produrremo il primo Giacomo Sanna- 
zaro, (plcndore della Italiana Lingua , e del- 
la Latina Poelìa, da lui nobilitata e (ol le- 
vata a celebrare il gran miltcrio della In- 
carnazione nel fuo divino Poema de parta 
Virginis : nel quale fi vedono le Mufe , dal 
vii fcrvigio de’ Numi vani del Gentiicfi 
mo , venire al cultp della vera Divinità . 
£ quantunque Giulio Celare Scaligero ed 
alrri , che quella Opera con ammirazione 
riguardano , biafimin lo autore per lo me- 
fcolamcuto sì delle Mufe, come delle Dtéa- 
di e Napee, ed altri nomi gentili, entro 
un’ argomento sì crifiiatto e pio ; pur con- 
lìderando quel , che nel libro precede4w fi 
è difeorfo, quelle perlone fa volofc altro non 
fono-, che varj effetti dalla natura , come 
la prontezza della Memoria , la fecondità 
ideila Terra, la (erenità dei Cielo, la tran- 
quillità 4*11’ Acqua , che folto figure di 
Ninfe fi producono. E perciò, fe i Profe- 
ti, ed in particolare il divino Salmitla tan- 
te voice la terra , c Tacque, c i venti, c 
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Paure, e- le qualità naturali degli elemen- 
ti chiamano ad adorare , e render gloria al 
ior Creature; qual maraviglia farà, -che il 
Sannazaro , togliendo da loro il medefimo 
fentimento, lo avelie cojorito con nomi (im- 
bolici., ed elprelfioni poetiche di quella lin- 
gua , la cui autorità e genio ha voluto 
infieme colla venerazion del fuggetto xon- 
fervare . A fe didimile non è il medefimo 
autore sì negli Epigrammi, ed EndecaGlia- 
bi, come nell’ Egloghe, nelle quali ha falla- 
to sì Irene dalie- felve alle marine guidare 
il tuono delia Vergiliana zampogna - 

XXXVIII. 

Di Girolamo Vida . 

Quel foggetto, di cui il Sannazaro ab- 
bracciò (o!o una parte , tutto intero 1 nella 
fua Crilìeide abbracciò Girolamo Vida , il 
quale tolfe quanto era di augurio in terra, 
qual’ è la Latina , e la Confolar, favella , e 
la poetica grandiloquenza, ed aii’efpreffion 
Telaltò di quanto è più augurio nel Cieto, 
qual’ è la fiori* di Crtlìo e fua dottrina: 
alla cui verità il Vida con ingegnofo in- 
treccio di narrazione , accompagnò il dilet- 
to e curiofità , che nafeer fuolc dalla imi- 
tazione di Omero : il di cui òripor erpinpor 
egli feppe ingegnofa mente trasferire nella 
vita .di Crifto , della quale il mezzo nel 
principio, e ’l principio nel mezzo collocò, 
ponendo in bocca di S. Giofeffo, e S. Gio- 
vanni, mentre allo interrogatorio di Pilato 
rifpondeano , sì la , «alata , come i miraco- 
li è le gelìa ,. che precederon la fua paf- 
fione , per eccitare ne’ lettori colla conti- 
nuazione e perfeveranza di un lo lo fog- 
getto T attenzione e piacere della varietà , 
ed a torto è riprefo il Vida , con altri a 
lui fimili , di aver veftito gli nngeli di mi- 
litari infegne e di umane palfìoni, alla fog- 
gia, che Omero i fuoì Numi rapprefenta : 
poiccbè nè il Vida applica agli Angeli al- 
tre palfìoni che temperate , e trapaliate ia 
virtù, come da lodcvol fine eccitate; nè lì 
dee negare al Poeta , che dipinge colle pa- 
role, quel che fi concede a chi dipinge co* 
colori : dai quale vegliamo gli Angeli di 
figura , moti ed affetti umani effere at- 
teggiati . E fe .Dìo , il quale è immutabi- 
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le ed imperturbabile , pur ne’ libri de' Pro- 
feti, e di Mosè, da pentimento aifalito, e 
d* ira perturbato a noi fi rapprelenta , per 
confenrire alla imbecillita della umana fan- 
tafia , ia quale non sii i vari effetti di un’ 
infinito ed eterno provvedimento ad altre 
cagioni applicare, che a quelle, delle qua- 
li ha dalla propria natura le idee ; perché 
toglieremo al Vida quella libertà , di cui 
avea da’ (acri libri 1’ autorità e I’ efemplo { 
La quale (cufa , non loto al Vida convie- 
ne , ma a tutti gli altri Poeti di 'quel fe- 
lice fecole, quando le pubbliche lettole della 
Italia non aveano cangiato ancor forte, ed 
al culto della notlra Religione fi chiama- 
vano le grazie poetiche , e la tinelli del- 
la Lingua Latina , che da lungo tempo do- 
vea tal minilterio a quella Religione , dalla 
quale eoli’ autorità («prema ed eterna della 
Romana Ghie la , e col depofico de Divini 
mitlerj. ha ricevuta quella immortaliti , che 
invano dal merito de’ (uoi maravigl ioli Scrit- 
tori c dalla infinita cllenfione del (uo prò-' 
fano Imperlo fi prometteva : non potendo 
nè lingua , nè infiituto alcuno in perpetuo 
durare, le non è colla Religione inneftato. 
In quello Poema il Vida, pici che in ogni 
altro Tuo componimento , trasportò delle 
locuzioni e numeri Lucreziani : come quel- 
li , che per la prifea maeilà loro, più che 
i! Vergiliano fplendore, alla grandezza del 
fziggetto convenivano . N^li altri Poemi, 
per la maggior libertà, che gli porgeva la 
materia r (parie egli maggior copia di lumi 
poetici , come ( [fcr non parlar delle. Odi , 
Inni, ed Egloghe) <el Bombice , negli Scac- 
chi , ed in quello dove lo autore , benché 
utililfimi precetti raccolga della Poetica, 
pur’ è molto più lodevole per la (ua Poefia. 

XXXIX. 

Di Atipie Poliziano . 

Or piperemo a quegli autori , che die- 
de: componimenti di minor mole: equan- 
tunque obbligati non ci liimo all’ ordine 
ds’ tempi, pur da Poliziano, come uno de’ 
più antichi , cominceremo . Quelli nato’ a 
ri (vegliar le buone arti , penetrando per le 
più alcole vene della greca e latina Elo- 
quenza, feppc nella Poefia , colla fingul^- 
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rità dell’ ingegno dare il colore della novi- 
tà a quanto deliramente dagli antichi rac- 
cogli a'j come , (opra tutti gli altri (noi 
componimenti, appar dalie Selve: le ‘quali 
fiori (cono della più (celta erudizione e de’ 
più vivi - lumi poetici lampeggiano , tra le 
quali quella , che Rujhcus è intitolata , è 
la immagine, non folo di una perfetta Poe- 
fia , ma di una beata e frugai vita . Nè 
di minor maraviglia è quella , che Ambra 
fi appella , per la cui lode ballerà dire, 
chj è degno fpecchio di Omero , del quale 
lo autore ha (apulo meglio , che ogni altro 
de’ novelli , conofcere e deificare il carat- 
terc ; ficcome ha degnamente delineato quel 
di Vergi. o nell’altra , che Manto da lui 
fu'detta Solo la fecondità della (ua tanta- 
lio , e la libertà del genio , colla quale, 
mclcolando le formule di fcrittori diverti-, 
al grande, al tenero, ed al giocolo ugual- 
mente fi adattai, potè qualche volta allon- 
tanarlo dall’aureo l'ecolo della latina purità . 

XL 

t 

i * 

Del Bembo , e Navagerio . 

• 

Quindi ci volgeremo a i cinque Poeti 
illu(lri,xhe f>cr lo più nelle (lampe vanno 
congiunti: de’ quali il primo in ordine Pie- 
tro Bembo usò nella latina Poefia la me- 
defitna arte , che negli altri componimenti 
ritenne : cioè la cllrecna cura e diligenza: 
la quale ( benché utiliifima e neeelfaria 
fi a dopo prodotta 1’ opera ) pur, perchè in 
lui pairata era in narura, interveniva for- 
te fuor di tempo ne’ luci componimen: 
ti, e nell’atto medefimo*della produzione - 
onde trajtenea il volo della fantalia , ed al- 
lentava il fuo furore- Quindi a! parto delia 
(ua mente fuccedea quel , che fuole al par- 
to del corpo umano avvenire ; al quale la 
(overchia cura, con cui fi educa, toglie o 
nella infanzia la vita , o nella gioventù il 
vigore.: al qual calo converrebbe quel dì 
Manilio: ’ ’ ■ * 

Cura nocet , ce/Ttrc juvat : 
perchè 1’ arte , e la dilicatezza , per ailon» 
tanar dal corpo di un bambino qualche mal' 
umore , che dalla età e dal moto medefi- 
mo irregolare de’ fanciulli rimarrebbe con- 
tornato, fa preda anche del buon (angue : 


\ 
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in modo ehe , sì di quelli allievi, de’ qua- 1 la grandezza degli antichi fentimenti , lo* 
li la nazione Italiana» a danno delia fua culmini , e numeri, come da natia c libe- 


libertà, è ripiena, come di limili compo- 
nimenti , fi può dire quel che dille Cice- 
rone della Eloquenza, per altro affai nobile, 
di Licinio Calvo, il quale , benché peri* 
tamente ed elegantemente le cole trattava, 
milladimeno inveftigando fopra di le , e fe 
medefimo ollervando, e temendo di racco- 
gliere del iangue cattivo, perdeva ancorati 
buono : Qiiamquam fc temer cleganterqut 
iraflabat , nimium tamen inquirens in / e , 
ntque ipfe ]e objervans , metuenfque ne vi- 
no [un: col li perii , etìam veruni fanguinem de- 
perde bat . lì che tanto al Bembo , quanto 
allo elegantiflìmo Navagtrio con. iene : il 
quale ha col Bembo cojmune la lode della 
purità e "della coltura. 

XLI. 

Di Colta . 

Troppo Audio ancora usò Cotta nell’ 
affettata tenerezza del fuo Bile sì rottd e 
temperato ne’ numeri , e sì pieno , per co- 
sì dire, di fmorfie femmiru’i , che pertrop* 
po frequenza fi rende fluuìicvole. fortunato 
che con fi fcarfa materia , e si lento vigore , 
ha l'apulo acqui fta re , c fino a’ notiti dì 
ibflcner tanta fama 

XLII. 

Di Marcantonio Flaminio , Baldaffar Ca- 
fiighone , c Cardinal Sadoleto . 

« 

Con ugual candore e coltura, ma con 
voce piò fonota, e con maggior liberti di 
talento, cantarono Marcantonio Flaminio , 
ingegno atto ugualmente alla tenerezza pro- 
fana, che alla macftà (aera ; e Baldaffar Ca- 
ttigliene , che teppe sì lo fpirito di Vergi- 
lio render nello Alcone, e nella Cleopatra, 
come di Catullo e di Tibullo n«lie foa- 
viffime Elegie . Né men fublimc e roton- 
da i la tromba del Cardinal Sadoleto, che 

. » Fine del P\ 


ra vena profonde. 

* XLIII. 

Di Giambantjìa Amalteo. 

Sarebbe volere , 

Ad una ad una annoverar le filile y 
fe cercai!! qui didimamente mentovare tut- 
ti i nobili Poeti latini di quella felice cù; 
di cui fi é perduta la (cmbianza: badando 
per uo sì bneve difeorfo la idea de’ (opra 
accennati , cui gli altri famigliano : ma é 
sì difilato e finguiare lo fide di Gtambat- 
nlìa Amalteo , particolarmente nelle cin- 
que fue Egloghe , le quali come delle in un 
lereno cielo nel volume de’ nuovi Poeti ri- 
lucono ; che moilrerei faper poco pondera- 
re il pregio loro , le non le fegregaffi dal 
maggior fi u mero , e non la accoppiali! co’ 
(opra-accennati del filo fecolo , de’ quali 
egli o agguaglia, o fu pera i 'migliori col 
nobil Tuono della fua felice zampognai la 
quale traendo lo fpirito de’ piò tranquilli 
fonti dell’ antichità , in rara e novella, 
foggia rimbomba. 

X1.IV. * . * 

Della Poefta mJtaronicee di Merlin Cocca fo . 

Ci riman, fido a ragionare della Poefin 
macaromca, inveur.ua da Teofi. o Folengo, 
detto in finto nomtf Merlin Coccajo , -il 
quale volle piò tofio eder fole in una Pos- 
ila giocola, che fecondo nel lerior facendo 
ben cbnofcere dalla fua dottrina , invenzio- 
ne, e fancalia, che ad un nobile Poema la 
volontà gli mancò, non la forza, che egli 
per grandezza di mente rivolle nello eferci- 
zio di uno dii nuovo, contrappofìo al Fi- 
denziano : poiché ficome il Fidcnziano traf- 
fonde la frale Latina nella corri porzione 
Italiana, così il macaronico la frale Ita- 
liana nella compofizion Latina converte 

imo Libro , - 
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Uella ripugnanza, Eccellentif- 
fima Signora , che mi ha Tem- 
pre ti ilio Ito dal ragionare delle 
Italiane PoeGe , c che no" fi 
è potata da perfuafione altrui 
fuperare, ha ceduto’unicamen- 
te al comando e defUerio voftro , a cui-deb- 
bono foggiacere ed obbedire tutte le facul 
tà dell’animo mio, il quale , ohrel’ammi- 
razione , eh’ ha di voi concepita , porta il 
peto di un lungo e grande obbligo impo- 
ftomi dalla gcnerofitù , con cui gradito Tem- 
pre avete la mia ofliervanza ; la quale, non 
(olo colla natia voftra gentilezza fin da prin- 
cipio accettallc , ma nel progreffo Tempre 
p;ù eccitale a coltivare il nome voftro colla 
falda coftanza ed uniformi A di tratto si u- 
m ano ed onorevole verfo coloro , che de- 
gni una volta della voftra grazia riputafte. 
E tanto più volentieri a quello configlio alla 
fine mi lon volto , quanto clic per ragion 
♦offra i foreftieri per mezzo di quello di- 
TcorTo Tuggiranno lo inganno della vana (li- 
ma , che concepiTcono de’ peggiori Poeti Ita- 
liani , rappreTentati loro per migliori dalla 
torba ignorante e profotituoT* tre’ noftrali , 
che agli efteri portano i propri errori : e 
mentre conoTceranno i Poeti , che dell’ au- 
• torita e nome Italiano fian degni , la no- 
li™ Nazione ricuperai la (lima tolt aleda- 


nazioni flraniere i noftri repudi , per man- 
canza della cognizione ed- intelligenza di 
que’'Poeti della noftra lingua , i quali, Te 
alcuno de’ migliori Greci, e gli ottimi Pa- 
tini non Tuperano , pur forfè da niun’ otti- 
mo Latino Tono Tuperati . Faremo addunque 
delle nuove favole e nuovi favoleggiatori 
fimil governo , che degli antichi abbiamo 
fatto , efprimendo il carattere loro , e ridu- 
cendo il lor’ artificio ed infegnamento alla 
idea degl’ antichi, da’ quali efTa idea colla 
imitazione, e collo fludio fi è a’ novelli co- 
municata . Nè per le parti loro fingular- 
mente , Te non forfè per occafione , trafeor- 
rererno, ma ci aggireremo intorno al tutto, 
come nel primo abbiam fatto ; e quello in- 
fegnamento rinveniremo , che nafccdallo in- 
tero corpo : dalla cui cognizione pub poi 
ognuno per proprio lume tintracciare quel, 
che fia contenuto nelle parti : le quali con- 
fiderar fingularmente , farebbe fludio infini- 
to ; ficcome farebbe inegualità ed ingiulli- 
zia in alcune di loro andar meditando , e 
lealtre tralafcitye . Per la medefima ragione 
nel primo, e nel prefente difeorfo non rac- 
cogliamo le Temenze particolari : po:cch$ 
nè quello è il noftro inflituto, nè lo infe- 


gnamento per via delle* fentenze è proprio 
del Poeta f ma è comune al Filofofo, allo 
I I dorico , ed all’ Oratore , avendo il Poeta 
£l’ indegni luoi figli , che efaltano appo le 1 per organo -proprio e naturale del!* infe- 

• * 
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giumento fuo la fola favola, c la invenzio- 
ne • con la quale produce avanti gli cechi, 
e rappte'vnta alì’tfemplo dell’ Elcpiche fin- 
zioni , e celle parabole fu i finti efempli 
quel , che i hlolcfi , e gli Oratoti ccn le 
temenze propongono . < nde ohi nella fua 
opzione ipogl alle le favole di milleriofa 
lignificazione ed infegnamento aicofo, que- 
gli ellingoerebbe • lo Ipirito e la virtù vi- 
tale della Poefia , ed f Poemi a’ corpi ina- 
nimati, Con crudeltà inaudita , ed atneri ca- 
daveri ridurrebbe . In oltre , dalla confide- 
razione di alcune cote particolati , e (celta 
di poche fentenze , addotte per inoltrare il 
inerito e dottrina del Poeta , in vece di 
accreteerfi , più torto mancherebbe loro la 
Hima appretto i lettori : i quali , credendo 
averne conofciuto il migliore , giudichereb- 
bon del retto J come di cola intcriore a quel 
che averterò apprefo: quando che perlopiù 
. fuol’etttr di pelo maggiore quel, che degli 
autoti retta nel fondo, di quanto per la offer- 
vazion di poche parti , c ricerca di alcune 
fentenze potta ai di fuori pervenire : fanto 
maggiormente , che le fentenze nel corpo 
della orazione per la comunione di (pirite, 
che (eco anno , ritengono il vigore e lu- 
me loro; ma indi, come membra dal cor- 
po divette , rimangon prellocchè inaridite 
ed ettinte . Or per entrare nel nottro pre* 
(ente argomento , (timo bene rendere in fui 
principio la ragione , per la quale pub la 
Pcefia comunemente acquiftare , o perdere 
la ftima , affinchè de’ nottri quei Poeti ci 
avvezziamo a coltivare , dalla dottrina de’ 
quali pari (lima alla loro .acquiftare, ed etti 
«Irgli altri meglio difeernere portiamo. 

Non dee recar maraviglia, tela Poefia, 
la quale appo gli antichi a tanto onore alcen- 
dea , che fi profittava fin da’ magiftrati , e 
legislatori , come Solone , Sofocle , e Ci- 
cerone, ed altri ; tra noi fia divenuta trat- 
tenimento da fanciulli , e donniceivole , e 
perfone sfaccendate ; perchè niun medierò 
può ritener la fua dima , quando fi (com- 
pagna dalla utilità , e necertìtà civile , e fi 
fioucc folo al piacere degli orecchi : come 
fi è appo noi ridotta tanto la Mulìca , quan- 
to la Poefia : la quale appo gli antichi , era 
fornata nella utilità comune , ei era (cuoia 
da ben vivere e governare In modo che 
im poetico (uono fi ^orgeano anche le leggi; 
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sì perchè più vivamente nella memori» s’ 
imprimertero , ecollaufanza de! canto fi con- 
(ervallcro; sì perchè prima di rintracciarli, 
ed introdurli anche nella pro(a il numero 
e l'armonia, i (aggi diftingueano !p digni- 
tà della pcrlona , e della dotrrina loro dal 
favellar comune, col metro poetico, il qua- 
le fi riputava lingua lucana e (acrofanta, 
ad imitazione forte di tutti gli Orientali , e 
particolarmente degli Ebrei , appo i quali le 
divine rivelazioni de’ Profeti anche poetica- 
mente fi cfprimeano. Onde fu la*Poefia in- 
trodotta per favella mifteriola , in cui fi 
afeondeano i fonti di ogni fapienza, e fopra 
tutto della divina , che dentro le favole fi 
traeva alla cognizione degl’ ingegni più (ani 
c più ficuri; c non collo ferino, ma colf» 
vocg viva , e per tradizione di maeftro in • 
difcepolo fi tramandava. Sicché nella origio 
fua la Poefia è la (cicnza delle umane e di- 
vine colè , convertita in immagine fanta- 
ftica ed armoniofa . 

I. 

Del divino Poema di Dante . 

Là quile immagine noi , fopra ogn’altro 
Poema Italiano, ravvifiamo vivamente nella 
divina Commedia dèi Dante , il quale s’ 
innalzò al Tornino nell’ elprimere , ed alla 
maggior vivezza pervenne, perchè più lar- 
gamente, e più profondamente di ogn’altro 
nella noftra lingua concepiva : ettendo la lo- 
cuzione immagine qella intelligenza , da cui 
il favellare trae la forza e il calore . E 
giunte egli e sì alto legno d’ intendere e 
proferire, perchè ’deduDe la fua Icicnzadalla 
cognizione delltf cote divine, in cui le na- 
turali, e le umane, e civili, come interfo 
criftallo riflettono . Poicchè ficcome ogni 
evento taqto naturale, quanto civile da Dio 
procede , ed a Dio fi riduce. ; così la cogni- 
zione delle cofe nella (cienza della Divinità 
fi trova impretta e delineata . Quindi tutti 
i favj prima ili Pittagora , e tutti i Pitu- 
gorei , ed altri Filolofi fino a Democrito , 
congiunteli UFsfica tempre con la Teologia^ 
nè poterò il piede mai per entro la ofeura 
e folta felva delle Cagiani naturali , e cofe 
corporee, fenza portar feeo per ileorta qual- . 
che facelia accefa nella contemplazione della 
folìanza incorporea ed infinita . Tali furo- 
no 
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no i primi antichi Poeti da noi di (opra 
accennati , Orfeo , Lino» Mufeo , Omero, 
che lo cognizioni divine e naturali , per 
via dell’ allegoria c deMe favole , accompa- 
gnate coll’ armonia ne’ poderi tramandarono: 
in modo che net favio, che in quei tempi 
era il folo Poeta concordano T» Teologia, 

' la Fi fica , e la Mufica tanto interna delle 
parole e del numero poetico , quantoeder- 
na dei fuono e del canto 5, donde avvenne , 
che ogni efercitazione di mente , fotto no- 
me di Mufica fi eomprendea , a differenza 
della efercitazione di corpo, che gymnaflica 
fi appellava « Democrito fu il primo , che 
icparò apertamente la Fifica dalla Teologia, 
e fpiegò gli affetti naturali dai folo moto, 
e figura , e fito de’ corpi , fenza mefcolarvi 
fanone della natura vivificarne, e divina: 
la quale fu creduto egli voler’ efdudere dall’ 
edere : quando non la efclufe , fe non che 
dalla confiderazione fua degli effetti pura- 
mente corporei, feparando la feienza divina 
dalla naturale , che andavano Tempre in com- 
pagnia ; e prima , che la profa s’ introdu- 
ccifc nelle dottrine fi conlegnavano alla 
Poclìa , che fu lungo tempo la favella de’ 
faggi. Tai mifier; volle Dante nella nofira 
lingua da luoghi e tempi lomanilfimi tras- 
portate , x la fua Poclìa cunfecrarc colla 
Religione , e colla Teologia rivelata' e- ce- 
leile , molto piò degna della naturale de’ 
Fiìofofi, e de’ primi Poeti . Donde prefcegli 
la fofianza del poetare ; ma prender non, 
potè il numero , e ’l metto, che fi era in 
un con la lingua latina Smarrito , e can- 
giato nella rima dei volgare colf ufo rozzo 
de verfi leonini . 

" II. 

'Della Rima . 

De’ quai verfi chi vuole ^d uno , o 
ad un’altro autore attribuir la Tozza inven- 
zione, producendo in ifeena, or un tal Ico- 
nio Monaco Benedettino , or’ un tal Teo- 
dolo Prete, a tempo dello Imperator Zeno- 
ne ; panni appunto , come fé voleffe ad uno, 
o ad un’ altro corpo infetto attribuire il con- 
tagio , generato da corruzzione di aria uni- 
vetfaie . Doppia barbarie noi fogliamo rin- 
venire nelle lettere: di natura l’una, l’al ; 
tra di artificio. La barbarie di natura s’ in- 
t G. P/mrfrtto Gravina T em. jlI K 
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centra in ognuno , e fui principio , overa 
nella infanzia delle arti: e perche nafee da 
ignoranza involontaria , fi va dimefiicando, * 
ed emendando calla' coltura f alla quale la 
ignoranza femplice ed innocente di natura 
facilmente fi piega . La barbarie di artificio 
foprawiene alle dottrine » quando tendono, 
allo diremo , e vanno alla corruzione ; e 
perchè non nafee da mancanza di notizie , 
ma di giudicio pervertito - il quale collo 
accrefcimento dell’arte e alila pompa, vuol 
dominare alla natura ; perciò ella barbarie 
viene a ribellarli dalla ragione, dfendo tra- 
fportata da ignoranza volontaria e protun- 
tuofa: onde fenza fperanza alcuna di ememi» 
eccede la giuda mrfura , e produce de’ ma- 
dri; poicchè la bellezza dell’ arte giace pref- 
fo il confine della natura ; oltre il qua*’ , 
fe l’arte coll’ornamento, c collg acume trof- 
eo rre , in vece di accrescere, piu rollo di- 
ftfugge la forma intera e perfetta: a guifa 
^lel cibo Soverchio, che in vece di nutrire, 
piò lodo confuma ; ed a guifa di tutte le 
cofe , quando eccedono le linee prelcritre. 
Or tanto la ignoranza naturale delle nazioni 
barbare, quanto il giudmio già corrotto delle 
nazioni Latine convennero allacdinzion dd 
.metrò antico, ed alia pmduz.ion della rima. 
Vi concorfe la ignoranza della nattira , poic- 
chè il commerzio de’ Goti e de’ Vandali 
demperò l’orecchio, e Sconcertò lapronun 
zia : in modo che rimafe edinto il tenfo 
della quantità , di cui gli antichi portavano 
nella favella la efprellione , e nell* udito il 
difeernimento . E perciò effendofi general- 
mente nell’ ufo comune perduta ladillinziot» 
dilicata e gentile del verfo dalla prola, per 
mezzo de’ piedi, $’ intrqdulfc quella groifo- 
lana , violenta , ft domachcvole delle defi- 
nenze limili • Vi concorfe le barbarie di ar- 
tificio , perchè fin da! fecondo fecolo della 
noQra Redenzione avea la fenda declamato- 
ria de’ Retori talmente affottigliato i con- 
cetti , ed «infiorato lo dite ( come G vede • 
anche ne’ migliori, quai furono Seneca , Pli- 
nio ,’e Quintiliano ) che si f invenzione, 
come la telatura, e il numero fi refero af- 
fettati, e naufeofi colle arguzie , contrappo- 
di , e fomiglianze di fuono . 1 quali orna- 
menti *ppo t piò amichi riefeon dilettevoli, 
perchè fi trovano parcamente adoperati , e 
quafi piò dalla natura, che dall’arte fugge- 
' F • riti. 
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riti . E pty non partirci dalle definenze fi- 
rnili , che pii a! propofito nolìro apparten- 
' g ino, può ad ognuno Aifcir dalla bocca , per 
tagion di efefnplo , quello accozzamento di 
parole , c di fomigliante definenza ne’ due 
membri Icguenti : Non foto é infelice nello 
udire ; ma è tale antìte nel profferire, fecon- 
do il qual' «Tempio di natura, Omero, che 
diegm bellezza è il fonte, ha moflrato, il 
primo, l’ulo d itererò delje definenze limili, 
p, (eia imitato da’ feguenù Poeti , ed Oratori, 
tanto Greci, quanto Latini ,grandiifitrH diflì- 
mulatori deli’ arte : finché poi corrottoti coll’ 
otecchio il giudicio , e col giudicio 1 orec- 
chio , fi venne tanto a moltiplicare 1’ ufo 
delle definente fimili , alle quali il popolo 
tuttavia fi avvezzava , che fe ne riempiva- 
no qu*»fi ad ogni patto le prole fin dal quar- 
to Lcolo della nollra Redenzione: nel quale 
i contrappelli , le pariti de’ membri , e.fi- 
rrilitudine di cadute , crebbero più che in 
ogn’ altro , appo gli fcrittori EccIcGallici*, 
particolarmente nelle concioni fatte a! po- 
polo: nelle quali cercarono lufingar l'orec- 
chio comune , avido di ornamenti , per pie- 
gare dolcemente l’«nimo degli afcoltanti all’ 
aulte ri ti della moral Ciadiana . Qual pru- 
denza i Santi Padri fan bene apparire dalla 
varietà del loro ftilc : il quale nelle di fpute, 
e ne’ trattati dirizzati a perfode dotte e gra- 
vi è fano e virile: nelle concioni, opre- 
diche cfpofle alla plebe è più che 1’ ulato 
florido & pompofo. E perchè in Latina fa- 1 
velia la fimilitudine delle definenze ne’ verfi 
era gii penetrata , non è maraviglia fe fg 
ricevuta nella nuova Volgare , per didintivo 
principale del verlo dalla prola j da cui il 
volgar verfo non fu dillintoda pi ed is come 
la Latina, ma dal folo fiumero delle fillabe: 
reilando a noi di tanti metri latini la imma- 
gine del Faleucio , del Saffico , dell’ Afcle- 
pi .deo , e del Jambo ( come oflcrva il Var- 
ane della lingua. Italiana Ludovico Cilici- 
vetro ) onde rimale luogo ped una dittin- 
one più cfpreffa , com’ è quella dellgfìmil 
terminazione e Tuono, che dalla voce ritmo 
fu appellata rima: perchè fuccefle ella in 
luogo delloantico ritmo, o armonia poetica, 
ritonoftiuia da’ barbari più nella rima, che 
..nello accento, e nella quantità delle'fillabe . 
.E benché 1’ artificio della rima, è troppo 
lontano dalla natura , perché comparite 
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tutto $1 di fuori ; ed all’ incontro il verfo 
greco, e latino é molto vicino al naturale, 
perché fa mifura de’ piedi é -occulta ; e non 
manda agli orecchi; fe non l’armonia, che 
da lei rilutta; pur Dante, volendo in que- 
fla nuova Lingua comporre , fe avelie abban- 
donato la rima , non farebbe flato digli 
orecchi groffolani di que’ tempi riputato au- 
tore e compofitor di verfi , ^:he colla rima 
eran particolarmente diflinti . Ma pure volle 
egli a tutto fuo potere l’ affettazione e 1’ 
artificio troppo feoperto delle deGnenzc fì- 
mih adombrare, tramifehiando ig mezzo di 
due rime una nuova , ed interrompendole 
con quella , per fuggire la faziétà : com 1 
egli ha fatto, il primo, con le terzine. 

* III. 

Della Volgare e comune Lingua et Italia . 

Verremo ora a difeorrere della Lingua, 
nella quale egli fcriffe , e trarremo , per 
quanto dà noi fi può , il più chiaro e fin- 
terò lume di verità dalle lunghe ed ar- 
due controverfie , che ( fin da quei felicif- 
fìmi , nè mai più all’Italia riaperti tempi 
del fecolo di Leon X con nuova gloria della 
Italica nazione , e favella ) tra i più va- 
ienti' e rinomati uomini fi rifvegliaro- 
no ; e che vivono ancora negli eterni li- 
bri de’ noflri autori , divifi tra di loro , 
parte dalla incertezza della materia , parte 
dall’ affetto , chi della patria particolare , 
chi di tatto il fuolo nafio Tolcano , chi 
dcllS gloria comune d’ Italia : nelle quali 
contefe i maggiori campioni fono , per la 
lingua Fiorentina ., il Bembo , quantunque 
Bramerò , feguitato dal Varchi , e da tutta 
quali la Fiorentina fchiera ; per la Tofca- 
na, il Dote , il Tolomei , col relìo de* 
Tofcani ; per il comune d’Italia, il Truf- 
fino, e il Muzio, e per quanto a me pa- 
re , il Caflelvetro , e come a tutti è noto , 
il Cattigliene . E’ la lingua univerfìtà di 
parole . Le parole fon fegni di cole e con- 
cetti , che poffono efprimerfi, o col fuono 
della bocca, c quella fi chiama pronunzia; 
o col moto delie mani, occchi , o volto, e 
qnefla aedo , ed azione fi appella . Or può 
.u-na lingua effer per fua natura migliore di 
un’altra per la moltitudine dqjle parole, e 

(orai- 
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fomiglianza , o vicinanza fua colle cole li- 
gnificate , come quelle parole , che col Ino- 
lio duro efprimono le cole alpre ,e col dol- 
ce le piacevoli»: parte per 1’ armonia , 
che in ella Lingua lì genera dal melcola- 
mento grato delle vocali colle confortanti , 
e dalla varietà tanto del tuono: ovcro al- 
zamento, e bacamento di voce, da noi det- 
to accento: quanto del tempo o^ lungo, o 
breve delle fiilabe , che quantità e milura 
vien chiamato . Dal concorfo e rempera- 
mento de’ quali nafee il piacer nell’ orec- 
chio, a cui appartiene il gindicio della per- 
‘"fezione citeriore del favellare . Oltre i pre. 
•gi,. che una lingua porta dalla natura, nè 
può tirare anche molti dallo artificio , quan 
do si applica alla elprcffione di (dente , arti, 
e dottrina, g quando, fi difpone in Orato- 
ria, e Poetica armonia, ricevendo con tal’ 
ufo novello numero , novelle voci, c no- 
vella commcfTura , con nuovi colori, locu- 
zioni, e figure: donde diviene più pieghe- 
vole, più maeltofa, più varia , e più (ono- 
ra. Or quando una favella , per fua natu. 
ra nobile e copiofa, Rincontra ad avere in 
qualche tempo tal numero di eccellenti fcrit- 
tori , che abbondi più che mai per tutte 
le materie, e tanto in profa , quanto in 
Ycrfi rifplcnda; allora , come afeefa ai col- 
mo del iuo univerCalc accrcfcimcnto , fe non 
ferma il corfo nel punto della perfezione , 
t non munilce gli actjuilìi funi con regole, 
offervazioni , e precetti ; ma fi laida andar 
dilciolta ovunque dalla volnhità delle cofc 
umane, e particolarmente delle noftre Lin- 
gue è portata ; partendo dal perfetto, in- 
contrerà necertammente llajo lèmprc peg- 
giore , e con la mutazione anderà tuttavia 
infenfibilmente morendo; anzi palTerà per 
tanti cangiamenti , che alla fine , per pota- 
bile varietà di favella, lì perderà la intelli- 
genza del più antic6 e remoto parlare, c 
gli (eruttori palfati rimarranno appo i pre- 
ìentj lenza luce alcuna e lenza vita . Il 
qual pericolo in tutto fi rimove , quando una 
Lingua ferma il- Tuo (laro in qualche tempo. 
E quello tempo altro edere non pub , che 
quello del maggior filo fiore, e della mag- 
gior perfezione e copia di fcrrtori : che 
0 fecondo loefempio di tutte le- cole naturali-, 
e la olfervazmne fatta in tutte le favelle , 
non è fe non che una (bigione : avendo 
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tutte le cofe create principiò , accrefcimcn- 
to , e. fine . Poiché, fe allodempiu di que- 
gli Icrittcri fi tìabilifccno leggi del favilla- 
re, e fi compongono vocabolari; la Lingua 
fi iolìiene in modo , che le fi perde nel 
vulgo e nell’ ufo , fi conferva negli autori 
e ne’ precetti, e da vulgare e mutabile, di- 
•venta grammaticale c perpetua . Perciò la 
Greca fermò ib fuo corfo, c ricevette la in- 
tera norm£ nella età di Ucmoftene : quando 
fi vide in ogni genere ottimi lei irrori par- 
torire, ed in tutte !e mateiie e feienze , 
folto ogni forma di Eloquenza , regnare. La 
Latina collocò il fuo Trono imperiale , per 
comandare a tutte le nazioni , ed a tutte 
1’ età in facta ed in profana figura, nel 
fgcolo di Cicerone, quando i Latini Icritto- 
ri , per moltitudine, varietà, e perfezione, 
pervennero al fornaio . Quindi del fuo le- 
ccio dilfe Orazio s . « 

Vtnìmus nd fu'mmum forimi x ; pingimus , 
at qnt . , . 

Pfallimut , & InUamur Achivis dottiti s 
uncìii 

E la Italiana, la quale alla foggia della Gre- 
ca, e della Latina, da’ Greci, e Latini pro- 
feflori , più che ogn’ altra predente Lingua 
fdi coltivata ; per giudicio de’ più favj , fi 
ridette e fi ritenne nel («colo del Dante, 
Petrarca , e Boccaccio , i quali alla matu- 
rità la conduCero :- concioflìachè il lecolo 
di Leon X. fulfe foto una riftorazion di 
quello , il di cui elegantillìmo itile fu da- 
gli fcritrori del Xyi. lecolo a comune ufo 
rivocato . E quantunque tanto i Greci do- 
po Demoftene , quanto i Latini depo Ci- 
cerone , e gli Italiani dopo Dante , Petrar- 
ca , e Boccacaio , dalla novità delle mate- 
rie, c dalla occafione eccitati, abbiano per 
mezzo de’ nuovi loro , ed anche eccellenti 
fcrittt*i , novelli vocaboli a cialcuna di ef- 
fe lingue recati ; pur fla que’ nuovi voca- 
boli , non (ono effe Lingue dalla lor prima 
confidenza partite , ed in novello moto , 
per pigliar più ampia e nuova forma, ri- 
tornate . Poiché , ficcomc per confufion di 
poco di materia ftraniera , non fi cangia una 
malfa ; ma più torto la lieve materia (La- 
niera trapalTa nella natura e qualità del 
corpo nniverfale; così da que’ vocaboli , che 
o da neceflità , o dall’ autorità di chi fcri- 
ve, fi vanno di tempo in tempo ncila Lin- 
F a gu« 
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giu infinuando , non è alterata, o cangia : 
ta la Lingua ; ma più torto dii vocaboli , 
per legge tanto di natura , quanto di ragion 
civile, nella qualità, o follama di dia Lin- 
gua fi convertono . Onde ciafcuna favella , 
benché al fuo punto pervenuta, è iempre, 
lenza mutazion del proprio (fato , per le 
nuove materie , generatrice di nuovi vo- 
caboli i perchè ritenendo la ideila univerfiti 
di voci, e lo fteflo fpirito, c forma di fra- 
leggiare , ritiene anche Tempre la forza , e 
la efficacia di cangiare in proprio e natu 
rate quel poco, il quale altronde , e di fuo- 
ri inlcnfibil mente con la novità delie cole 
le avviene. Poiché lo llramcro minimoag- 
giurup al maggiore e naturale , per lervir- 
mi dilla elegante favella del Giureconfulcp , 
imitate ma/otif partii confumitur . Or Dan- 
te , che nel Ino Poema comprele tanto lo 
univerlale, qnarrte il particolare, o per via 
di regola, o per via dicfempfo, o di com- 
parazione; venne a dare alla noifra Lingua 
«fprdlione per ogni cofa e per ogni con- 
cetto, ad imitazion di Omero ," da cui ia 
Cìreca tu con tal’ arte arricchita . Eficco- 
me Omero tolte per malia di favciiWc le 
parole intefe e praticate in comune per 
tutta la Grecia , ed aggiunte a quella tan- 
to voci ed efpreffioni raccolte da ciafcun 
dialetto particolare di Grecia , tra’ quali te 
prevalere l’Ionico, quanto*vocabo)i da lui 
inventati , a fomiglianza delle cole , ed 
anche parole della Lingua più antica da 
lui richiamate in luce.: così Dante, ab- 
bracciando la lingua comunemente intefa , 
ed ufata in ifcrkto per tutta la Italia , che 
Volgare appelliamo, accrebbe a quella pa- 
role e locuzioni trafportate da’ Lombardi , 
Romagnuoli , e Tofcani , il di cui dialetto 
/e prevalete: onde Boccaccio dilfe aver Dan- 
te ferino in idioma , cioè idioti lq>o Fio- 
rentino : benché £er altro , fecondo il fen- 
timento anche del Caftelvctro , tutti gl’ 
idiomi d’ Italia mefcolafle . E fparfe alle 
volte anche delle voci da lui inventate , 
rd altre derivate dall’antica , cioè dalla La- 
fina . 11 qual fuo configlio Dante volle a 
noi comprovare, non folo collo immortai' 
efemplo del fuo 'Poema ; ma col libro an- 
cora della Volgare Eloquenza ,, ferino ad 
onor della Lingua illuilre e comune d’Ita- 
lia , ch’egli volley Seguendo l’ufo lettera- 
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rio e nobile delle Corti e dell’ Academie 
e del foro , abbracciare . 

IV. . . r 

Del Libro di Dante della Volgare Eloquenti . 

Qual libro in latino da lui comporto 
or leggiamo rivolto in volgare . E benché 
nel (uo primo apparire fufle meflo in con* 
troverfia , che i Giurcconfulti chiaman di 
dato, ove fi difputa fe taluno fia fervo, o 
libero , legittimo , o fpurio ; ritrovatofi pe» 
rò poi in una biblioteca di Padova l’origi- 
nale latino , dato fuori dal Corbinelli Fio» 
remino , e volgarizzato dal Trilfino , per 
giudicio de’ più javj e fpaffioiuri , fu per 
■parto .legittimo di Dante ricevuto- Impe- 
rocché , oltre il portar nel titolo Dante 
per autore , fi legge in un capitolo edere 
da lui flato ferino in tempo dello efilio 
Ed oltre la tertimonianza . del Villani , e 
del Boccaccio, che nella vita del Poeta ri- 
tcrilce da lui elfere (lata comporta tale ope- 
ra ; ne fa fede ancora la fubiimità ed acu- 
tezza propria di Dante , che ivi riluce , c 
lo rtile Amile ai libro filo dd la Monarchia, 
ed il difpetto concepito dall’ autore contro 
la Tofcana , (per 1’ offefa fattagli dalla fua 
repubblica. In modo che , oltre lateftimo-- 
manza eflerna, concorre a tal pruovailca- 1 
ratiere del coflume c dello ingegno proprio 
di tal’ autore . Onde a Dante tal’ opera per 
la medefìma ragione appartiene , che le 
Filippùtbe a Demoftenc , le Tufculane e 
Cicerone , la Eneide a Virgilio, cd in fine 
ciafcuna allo autor fuo: poiché, fe non ba- 
da la fede umana per 1* uno , non farà 
nemmemo per 1’ altro fufficiente - Ed all’ 
incontro , fe le opere di Cejpre , non (ole 
•de bello Callteo , le quali patifeono minor 
•controverfia , ma quefte altresì de belle ci- 
vili , per comune e fana opinione a Cefa- 
re fi danno , a difpetto di pochi fttavagan- 
ti e vani ingegni , che da lui *fi fonò’ ftu- 
d iati di torlo , e il Pentateuco , per fede 
tanto umana, quanto divina, da Mosè fer- 
mamente fi riconofce , a confufìone di al- 
cuni empj, che temerariamenre gl’ invidia- 
no 1’ autorità di un tanto nome , c la te- 
ftimonianza invariabile di tutta 1’ antichi*-* 
tà„ tanto Ebraica, quanto Crifliana , quao- 
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tc Gentile ; cesi ancora ( per non far tor- 
to a epici libro della Volgare Eloquenza, ben 
«legno* o.i un tanto autore) dobbiamo a Dan- 
te rettituirlo j contro il parer del Varchi, 
« del fuo Erodano , dove ha egli voluto 
pigliar briga -coi Caftclvetro principe de’ cri- 
tici , per (ottener' le parti del Caro , capo 
della Coltrili ma in que’ tempi letteratura di 
Corte . Pur quando etto libro Dante non 
«vette per fuo autore, rimarrebbe egli* for- 
fè la opinione ivi infegnata, lènza l’appog- 
gio dell’ autorità di alouoo , qualunque egli 
li fotte-, eccello ingegno, qual doviebbe-el- 
lèr certo flato 1’ autor di quel ragionamen- 
to sà vero c sì fonile ? l’erdcrebbcr lator- 
za quelle robuttifl.me ragioni , che ivi fi 
It^torfino ? Ca<Ì0rvl>bèro forte * mu le re- 
ftimomanzc di un conlenlo universale di 
quella età, per una Lingua creduta allora , 
lene» comrovcrfia , comune a tutta la Iri- 
lia, ad ufo del Foro, e della Corte? E per- 
chè tal fentenza non foto dall’ autorità , ma 
dalla ragione ancora e dall’ origine dell’ 
ittetta Lingua rintracciamo, fìa d’uopocon- 
fìderarc , che (in dal principio in tempo 
della Romana repubblica , fu Tèmpre utu 
Lingua letteraria didima dalla Volgare . 

: • V - 

DtUa Lingua Volgare, e della Nobile 
appo i Latini . 



la quale difcexne gli fcrirtori dal popolo , 
tanto in parlando , quanto in pronuncian- 
do , c’d eccita dal fondo della Lingua ple- 
bea variabile, confitta, ed incerta, una Liti- 
gua illuttre , collante , ordinata', e dilb-nta 
percoli, perfone, generi, ntuncri,, ecolhru- 
zioni. Crnciottiachè il popolo non dall’ar- 
te, e dalla riflcflione regolato, ma portato 
dalla natura , e da occulto e- cieco moto, 
altri legni in parlando , ed altre diftinzio- 
ni non curi, le non le nccettarie ad elpri 
mere e ditti nguerc , comunque egli pol- 
la , il luo concetto Onde , liccome pre- 
(erremenre oflerviamo ne’ contadini , i qua- 
li Dicono io farebbe , e cole) fi mi li';. ballan- 
do loro quell’ io , a diflinguer la pcrlona, 

• > 
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i che ha da fate , quantunque la defitteli/.* 
in ebbe fignitkhi perfona diverfa ;*così dob- 
•biam credere , che gli antichi Italiani nel 
fiore ancora della Lingua Latina , comune- 
mente confondettero i legni e le definen- 
te tra di loro,' avvertendo poco alladiliin- 
zione de’ cali, generi, numero, e perfone, 
ed alla differenza delle terminazioni , che 
1’ ofizio di tal dittinzione predavano . Il 
che parte fi compruova da qualche luogo 
di Plauto, dove vuole imitar la Lingua ple- 
bea , e foftenere il carattere delle perfone 
introdotte ; parte da alcune antiche iscri- 
zioni , raccolte particolarmente dal noftro 
Fabrctti , e da una raccolta ancor novella 
di alcune ifcrizioni antiche , ma fregolate 
nella gramatica , dara in luce da un lette- 
rato lnglefe ; il quale , come fe la plebe 
dovette dar norma al parlare, da quelle ifcri- 
zioni plebee e fuori di regola, vuole ge- 
neralmente indurre la fattila ed inutilità 
della gramatica, e «sì confondere la Lin- 
gua letteraria ed artifìcio!» , colla plebea, e 
naturale . Oltre la confufion*delie defìnen- 
ze* , confonde anche la plebe colle parole 
nobili le vili, le fonore colle fconce; con- 
fonde altresì la efpreflìone, ed infinecom- 
"Lpone una matta tafo di puro e d’ impuro 
tavellate che il plebeo a rifpetto dello il- 
luttre è come 1’ oro ammaliato nella fua 
minierà a rifpetto del purificato. Etaleef- 
fcre (lata nel volgo la Latina , fi raccoglie 
di alcune parole batte da Apulcjo, decorni- 
ci , c degli Scrittori dell’ agricoltura ; le 
quali parole furon fuggite dagli Oratori , 
Storici , e Pocri . Onde molte parole , che 
fi fanno allo incontro a noi negli fcritto- 
ri de’ lecoli ofeuri , e nel comun’ ufo del 
parlar prcftnte d’ Italia , (<t) credute bar- 
bare, furon iorfe latine plebee : come, per 
tralaìciar moltialtrì elcmpli , è notabile quel 
che ollcrva Cujacio, da Optatosi Lbroter- 
zojdvc ci fa eonofeere, che in cambiodi 
mutuo , fi diceva -, come appo noi volgar-’ 
mente , prefitto : ne eortvenhetter prò pre/ìi- 
tis fuis *, c.lo itteffo Cujacio -nella 1. (ponfa- 
lia ti. ff. de Sponfalibus , rapporta per au- 
torità di Tertulliano, Vopifco, e S. Giro- 
lamo , che la voce parentes dal volgo , e 
da’ Soldati riceveva il raedefinao Senfo, che 
- • con- 


«rciitit. Vedi Atcitto if. v. fermo Utiaus. 
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i quali per li parenti zinne in x il calo nominativo, e la perfo- 
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conferva appo nei 

non intendiamo i foli genitori , ma tutta 

la parentela, e Protrpio drive, che la vo-f dalla terminazione in /, fi difeernea il 


n.i e numero pottedente fi conofeevano ; e- 


ce banda , che adetTo tifiamo , era 


ufo 


appo i fo.dati , (e?) anche a Ino c mpoperiften- 
dardo; c thè anche allora chiamaileroitra- 
ta , quella che anche adeflo fi appella la 
felciata . Cosi averrebhe di molti altri 
lignificati dt parole , fc li potefiimo in tal 
irianiera rincontrare : c molte parole della 
facra Scrittura fono ingitnlamente giudica- 
te barbare, dovendoli pici tofio latine ripu- 
tare, poiché antichilfima è la vulgata edi- 
zione : ma non fi ritrovano alcune parole 
di etta in altri fcrittori , perché la tradu- 
zion della facra Scritturo , «tovondo fervire 
per ifiruzion tanto de’ nobili quanto de’ ple- 
bei , in Lingua meno colta da principio fu 
data. Non parlo punto delle frafi , e pro- 
verbi de’ Comici, i quali tutti fi rifeontra 
Ito nel parlar nofiro Italiano, e buona par- 
te colle parole medefiftie , diftint» folo da 
terminazione . Onde fi può fondatamente 
credere, thè Ih noftra prefente fia fistavqd- 

f ;are anche in tempo degli antichi Latini, 
parfa delle parole , che ancora riceviamo 
nell’ ufo prefente , ma non ritroviamo ne’ 
libri ; e che colla naturai mutazione dellq,| 
cole , e col corr.merzio de’ Goti, Eruli, e 
Longobardi , abbia mutato figura, tjon nel 
corpo e nella (ofianza , ma nello efieriore 
e nelle definenze: le quali a tempo de’ La- 
tini , benché fu (fero meno difiintc , che non 
erano le gramaticali, pur’cran piùdifiinte, 
che nella Volgar prefente non fono . llqnal' 
fentimento può ridurre in concordia la opi- 
nion di Filclfo , (c) con quella di coloro , 
che la nofira Volgare , anche a tempo de’ 
l atini credetter viva . Imperocché quando 
ima Lingua fi corrompe , non folo per lo 
flritolamento continuo dell’ tifo, ma per lo 
mefcolamento ancora de’ barbari , perde pri- 
ma d’ ogn’ altia eofa la difiinzione nell’ efire- 
me filiate : come noi otterviamo nelle don- 
ne quando felinamente leggono : poiché non 
tanno mai colla pronunziazjonc 'delle ultime 
filiate far conoscere la differenza de’ ca- 
ri e delie pollone . Adunque, ficcorne pri- 
ma dicenctfi Rcx JF.pj'p'.i , dalla termina- 
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fo genitivo col numero e la perfona pof- 
feduta ; così poi quando il dilli olivo (vanì , 
e fi confufero le terminazioni , dicendoli Re 
per tutti i cali ed anche Egitto, ; fu hi log no 
dinotare il nominativo coli’ il , ed il geni- 
tivo col del , e diftinguere nel principio del- 
le fftrole diverte, coll’ applicazion dell’ ar- 
ticoli , i numeri e cafi che prima della 
fletta terminazione della parola fidilìingue- 
vano . E forfè i Greci 1’ una c 1’ altra di- 
fiinzione , cioè -tanto della terminazione , 
quanto dell’ articolo ritengono , perché la. 
terminazione si ottervava tempre nel parla- 
re artlhciofo c IcuriaHo i c^u.Ua dell* arti- 
colo si adoperava dalla plebe , quando cojt- 
fondea le definenze : quantunque per altro 
!ó articolo appo loro non predi quello folo 
ufo . Oltre a ciò alcune lettere difiintive 
nella terminazione , ficcome prefentemen- 
te fono affatto cadute dalla volgar pronun- 
zia, cosi allora fi mantenevano nello fcrit. . 
to ; ma nell’ ufo , o fi iafeiavano attuto , 
o appena si efprimcvano , come fono la r ( , 
e la m . Del che fa teftimonianza il metto 
poetico : poiché la m, come a tutti è no- 
to , quando feguita nel verfo parola , che 
comincia da vocale, £raflifcc. Ed io credo, 
che nemmeno in profa , quando feguitava 
vocale rifonatte , perché vegliamo in piò 
luoghi dc’Digefii éttcre fcritti t Ubiruiri , re- 
Jìituiri , prxjlituìri , e fi mi li , raccolte da 
Antonio Agofiino: la quale fcrittura è cq, 
sì corta , perchè forfè in dettando la'tw , 
era attorbita . (d) E fimiliaeme la s deefi 
credere, cjie nella pronunzia appena fi co- 
nofceffe , perchè la ritroviamo feruta nella 
efirema fillaba del dattilo , anche quando 
feguita confonante , come appo Lucrezio : 
Ncc mare velivelxm Jlorebat navibut 
pandi s . Ove , fe vogliamo confermare il 
metro , bifogna pronunziare navibus Bandir, 
come in molti efcmplari fi trova ferino . 
Il che avviene, perchè la r, nella pronun- 
zia, appena fi fentiva, onde non badava a 
refifiere un tempo di più, per far la fiìla- 
ba lunga di petizione , e non fi avea per 
. . • coà- 
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consonante ; e perciò quella fillaba in bus 
riman breve , quantunque un’ altra confo- 
nante le fucceda. Quindi appare, che nelle 
bocche latine , la lor lingua era molto più 
foave , perché le due lettere raolelle ( come 
è la m, che'muggifce , e la r, che libila 
c linde , e che perciò è detta lettera ter 
pentina ) facevano molto minor Tuono , 
che nelle bocche noftrc . E lo fletto quan- 
to alla s deefi credere de’ Greci , tra’ quali 
Pindaro era tanto inimico di quella lettera , 
che una volta la bandi da un’Ode intiera. 
Onde ( si perchè il commcrzio de’ barbari 
troncò le varie terminazioni e le confufe ; 
sì perchè anche la plebe Italiana le con- 
fondea ; sì perchè le definenze in m , ed in 
f erano infenfibili , anche nella Lingua let- 
teraria ed illullre ) non è maraviglia , le 
la noftra Italiana Ha riufeita coilifa erron- 
ea, e priva di difiinzione in molte definen- 
ze: come quella, di cui fu bafe la Lingua 
plebea , per fua natura confitta e turbolen- 
ta: la quale forfè anche allora fidiftinguca 
col nome di Volgare dalla letteraria ed il- 
luttre "Latina , ch’era la Lingua regolata e 
gramaticale , o per parlar più chiaramente , 
la ragionevole. Quindi venner le lodi, che 
gli antichi danno a Giulio Cefare , perchè 
riduceva il parlare a regolamento' certo ed 
ordinato . Perlochè Cicerone ne’ libri dell’ 
afte Oratoria ci avverti fee a non lafciarcw 
portar dalla confuetudine popolare , e ci 
cforta a ridurre il parlare a certa ed ordi- 
nata ragione : jjprchè vedevano nella plebe 
poco ellerc in olfervanza la dillinzione deile 
ultime (ill>be , e la conduzione gramati- 
cale , che di quella deriva , e che poi fi 
conservò folo ne’ libri , e fi eftinfe affetto 
nell’ufo , il quale , confumando piò le ter- 
minazioni ed alterando le parole della ple- 
bea', produffe la prefente , la quale fu ri- 
putata anche eira plebea , finche il fenfo 
Italiano ritenne la intelligenza della Latina , 
che negli atti forenfi , letterari, e nobili fi 
adoperava . Ma perchè poi fi perdè nel val- 
go la intelligenza della Latina, colla quale 
comunicavano i popoli negli fcritti, e ne- 
gli atti folcnni , ed anche la Volgare nqll’ 
pfo dcl parlare fi era cangiatì^in tanti dia- 
letti diverfi , fecondo il- genio e pronunzia 
di ciafcuna regione d’ Italia ; furono i po 
poli dalla ncceffitk portati a ritener Delia 
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memoria la Volgar comune, e quell* negli 
fcritti, e negli atri folcimi adoperare : per' 
chè , fé un popolo trattando coll’ altro , 
avelfe ufata cialcuno fa lua Lingua munici- 
pale , difficilmente , ficcome adeifo veggia- 
mo , per la varietà della pronunzia , c di- 
vertiti del dialetto , avrebbero tra loro po- 
tuto comunicare i propri fentimenti . 

VI. 

Della Volgar comune pajfata in Lingua illujlre. 

E fi dee credere, che la Volger comu- 
ne fi lolle mantenuta uniforme in tutte ie 
regioni .nelle fole bocche de’ citradin; Ro- 
mani , che per tutto fparfi , diffondevano * 
la Lingua della plebe Romana ; ma noti 
nelle bocche nazionali di cialcun paefe , 
ove per necettitl dovea almeno nella pro- 
nunzia tempre alterata comparire : poiché , 
la divertiti del clima e del temperamento 
cangia e difiingue naturalmente la pronun- 
zia . Onde , come bene confiderà il Caftel- 
vetro, i Lombardi nati in fredda regione, 
anno pronunzia corta , afpra , e tronca , e 
le nazioni piò fettentrionali fono piò co- 
piofe di confonanti e di parole njonolìl la- 
be : perchè Inno i nervi della lingua, per 
cagion del freddo, piò rigidi c meno pron- 
ti; ed in confeguenza la lingua piò rettia. 

T Tofcani e Romani , come* nati fotto piò 
temperato cielo, ferbano intera la pronun- 
zia, fecondo la giufta mifura . Onde non è 
maraviglia, fe elfi anno meglio, che ogni 
altro , 1’ ufo della lingua illullre , non 
loio nello Icrivere , ma anche ne! favel- 
lar comune ritenuto . I Napoletani e il 
relto di quel Regno , che per lo tempera- 
mento e clima piò caldo , Inno i nervi 
piò volubili, piò agili, e piò efficaci, limo 
ancor la lingua piò lubrica. Onde ficcome 
prima,, quando tra gli altri Greci la Do- 
rica Lingua -parlavano- ; così al prefente, 
fecondo l’indole di quel dialetto conforma- 
to a quel clima, iuuo la eipreifiònc troppo 
intenfa , ed allargan piò che g'i altri po- 
poli deila Italia le vocali. Quinci la antica , 
Volgar comune, che nelle bocche di diffe- 
renti Italiche nazioni fi difcipgLea in tante 
Lingue municipali , e nelle bocche de’ Ro- 
mani V* lemmari per ogni paefe , ini era , 
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qual nel volgo di Roma albergava , occu- 
pò il luogo della Latina , dapoicchè la intel- 
ligenza di ella nel volgo fi Ipenfe . In tal 
maniera quella Lingua, la quale era plebea 
Romana , divenne illufire e Cortcggiana , 
e fu commefla alla memoria ed aulì ferir- 
ti dall’ ufo della Corte e del Foro , per 
ergano di commerzio comune tra tutti i 
popoli Ita ! iani . Al che fi diè forfè princi- 
pio nel decimo fecolo , certamente ofeuro 
per cagion della letteratura in Italia quafi 
«(finta , ma illufire e degno dell’ ajuto ed 
immortalità, che danno le lettere per lo an- 
tico valore ne' cuori Italiani riforto, e per 
le imprefe degne di luce. Nel qual tempo 
le Città della Italia si ordinarono ciafcuna 
in repubbliche , governate da’ Confoli e 
da’ Tribuni , nella forma dell’ antica Ro- 
mana . In tale flato non parrà flupore , fe 
nelle pubbliche concioni , chi volea fare da 
miglior dicitore , ed efferc intefo tanto da' 
cittadini , quanto da’ foreftieri , che ivi an- 
che per li negorj pubblici convenivano , 
non potendo aifar la Latina, la quale per la 
rozzezza del fecolo, non s’intendea nè dal 
popolo, nè da lui, abbandonale la fua mu- 
nicipale , ed abbraccratfe la Romana volga^ 
re 


molto di quella piò degna , e comune 
alla intelligenza di tutti , reta quindi Lingua 
illullre, perchè non piò all’ufo privato po- 
polare , ma all' ufo folcnne e pubblico si 
applicava . Onde in procedo di tempo fu 
anche ammeiTa in compagnia della Latita 
al commerzio delle Mule , per efprimere in 
poetico fli le , prima gli amori e le cofe 
umili ; e poi , per befieficio di Dante, an- 
che le cole fublimi , mediante le auali egli 
nel fuo Poema mirabilmente la efiolle . 

v '• t 

VII. 

Dtlla letteratura Provenzale. 

E furono gl’ Italiani animati a fare 
ufo della .Volgare nella Poefia dall’efemplo 
de’ Provenzali , appo i quali la plebea Ro- 
mana , fecondo ia diverfità del (or clima, 
diverfamente , che in Italia fi alterava e 
proferiva : ed appellata veniva lingua Ro- 
manza, come quella, nella quale appo lo- 
ro i cittadini Romani parlavano . In tal 
favella fin dal dodìcefimo fecolo , dotto io 


Imperatlor Federico J. che anche de’ fuoj 
Poemi volle onorarla , i Provenzali fcrifle- 
ro le pafìion! ed eventi amorofi , non folo 
verfeggiando , ma quelle prole anche com- 
ponendo , che gli amorofi avvenimenti tra 
Dame e Cavalieri contenevano, e che per 
cagione di quella lingua tratta dalle bocche 
Romane, Romanzi appo loro , ficcomean- 
che oggi appo noi , fi dicevano . Scriven- 
do adunque ad efemplo de’ Provenzali gl* 
Italiani in lingua propria Volgare, avven- 
ne , chg molte locuzioni c foggie di par- 
lare da quelli traetTero » e di Gufili colori 
ilVolgar noflro fpargefftro, per quanto cia- 
feuno de’nolVi fcritrori fi trovava imbevuto 
di quegli autori , che fpeflo , come fe in 
molti fonetti il Petrarca, da’ nofiri (crittori 
in nollra Lìngua fi traducevano : eperquati- 
to fi conofcevano efercitati in quella Lin- 
gua , in cui anche non di rado , ficcome 
fe del luoteforo Brunetto Latini, fiprova- 
rono a fcrivere ; sì per edere quella prima, 
di ogni altra data meda in ufo letteraria 
dopo la Latina ; sì per lo fplendorc cd au- 
torità , eh’ ella ricevei» nella Cortese’ Re 
di Napoli , dove a que tempi nelle bocche 
de’ più fublimi e nobili per ingegno e 
per natali la Provenzal favella regnava : 
per cagione cfjj dalla Contea di Provenza, 
i fucceflori a quel Reame pacavano , cd in 
ior compagnia recavano col fior della Cor- 
te , la Lingua e la letteratura lor naziona- 
le , nel cui genio , per neccffità di cocn- 
merzio civile, la Lingua comune della Ita- 
lia fi cangiava . E perciò In Napoli , p'4 
che in ogn’ altro luogo, la letteratura Vol- 
gare Italiana fi coltivava , fecondo lo efem- 
plo, ed imitazione della Lingua Provenza- 
le, nella quale ferivevano i Provenzali Poe- 
ti, che dalla Contea di Provenza o i nuo- 
vi Re di Napoli accompagnavano , o da 
que’ Re chiamati , venivano in Napoli ad 
abitare. De’ quali fu Bonifazio di Cadella- 
na , che feguì Carlo I. nello acquifto del 
Regno ; e Guglielmo di Bergamo , che al 
fervigio dimorò del Re medeumo: e Bian- 
ca dro , il quale con Carlo IL allaimprelk 
del Regno sì accompagnò ; e Pietro Car- 
dinale, che «flato in Corte di Beatrice, del 
medefimo Carlo figliuola, in Napoli finì la 
vita . Quindi Dante fonda la Lingua Vol- 
gare illudic nella Sicilia , cioè nel Regno 
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ii Napoli, che celi’ una e deir altra Sicilia 
fi appella perchè fin dalla Provenza , que’ 
Re portavan 1‘ ulb di volgarmente (erigere 
in Provenzale , il qua! ufo poi paflava con 
la lor dimora in quel Regno nello idioma 
comune Italiano . Conciollìacchè le altre 
Città, e particolarmente Roma , ove lo e- 
fempìo de’ Provenzali non era sì prefente , 
sì vivo, e sì autorevole, con molto minor 
facilità fi lafciaifero portare a fcrivere in 
altra Lingua, che nella Latina. Ed ecco la 
cagione , per la quale vegliamo in un tnt* 
defimo progreHo di tempo, dal Regno prin- 
cipalmente .dell’ urta e deli’ alrra .Sicilia , 
e poi dalla Lombardia , e da’ varj e diftin- 
ti luoghi d’Italia, (urgere fcrittori , i qua- 
li ànno favella con Dante , Petrarca , Boc- 
caccio, cd altri Tofcani autori comune , e 
con -loro anche comune l’aurorità, da ogni 
regolator della Lingua riconosciuta , i quali 
tra molti altri , furono Gtiidotto Bolognele, 
Marco Paolo Veneziano , Pier Creffénzio 
da Bologna , Guido Giudice Meflinefe , 
Giacopo Colonna Romano , Federico IL 
ìmperadore , Pier delle Vigne Capoano , 
Benvenuto da Imola, Fra Jacopone da To- 
di , Onefto Bolognefe , Guido Guinieelli. , 
Semprebene , Fabrozio , Guido Guistieri , 
‘Jacopo della Lana -, Giotto Mantovano . 
Quello concento in una medefima Lingua 
da diverfe e lontane regioni d’ Italia si udì 
rilonare , perchè non era-quella Lingua di 
alcuna plebe- in particolare, ma di tutto il 
fior’d’ Italia comune: il quale nella Corte 
Napoletana dalla imitpzinn de* Provenzali 
coltivava quella favella, che univerlalmen- 
te per le altre Corti , e per lè concioni , e 
per 1’ Accademie fi diffondea . Perciò biafi- 
mò Dante i Tuoi Tofcani, che volcfTerodTi 
competere colla Lingua comune cd illullre 
nella Corte Napoletana ulata , e per Lin 
gua comune Ipacciar la loro, la quale egli 
djllingue dalla comune ugualmente , che 
la Lombarda, la Romagnuola, c la Puglie- 
se ; conili tuendo della Tofcana , come di 
quelle un dialetto particolare. Ed èdaoITcr- 
vare, che fecondo Dante riferifee, non pre- 
tendevano i Tofcani farli padri di quella 
Lingua illuftre , thè tutti noi Italiani co- 
mune abbiamo ; ma la Lingua , o per dir 
meglio il dialetto loro volevano per la Lin- 
gua comune introdurre . A Onde Dante , per 
G. Vincenzo Gravina Tom. III. ' 
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torli da quello inganno, che. sì li rendeva 
odiofi , come chi vuol tutto lo univtrfale « 
fp rivocare , ed il proprio in luogo dello u- 
nivcrfale riporre ; i vizi del dialetto loro 
particolare ugualmente che degli altri va 
difcoprendo. Non fi può però dagli aman- 
ti de! vero negate , che i! Tofcano dialet- 
to piò largamente , che gli altri partecipa 
della Lingua comqne cd nludre , la quale 
oome fpirito univerlale per tutte le faveiie 
particolari di Italia , penetra e difeorre . 

VIH. 

Della Lingua e repubblica Fiorentina . 

E quello avviene alla Tofcana Lingua , 
non tanto dalla origin (ua, quanto da! can- 
giamento delle cole civili , e dalla furie 
cella Fiorentina repubblica . Poicchè nelle 
repubbliche popolari , come fu la Fioren- 
tina, la Corte abitava per tutto il popolo, 
ed in mezzo la plebe medefima fi annida- 
va ; ove ficcome nel mare i fiumi , (gor- 
gava ogni pubblico affare: dì cui non loto 
gl’ ingegni piò fottili , li quali per natura 
loro vogliono di ogni cola o grande , o 
piccola, o propria, o dialrri, elfere ugual- 
mente («premi giudici che curiofi olTcrva- 
tori ; ma tutti gl- altri popoli grolTolani , 
quando popolarmente fi governano , facen- 
doli amminìlìratori ed arbitri, lon coftretti 
a dar opera al culto e polito parlare , per 
tirare nelle concioni alle opinioni loro piò 
dolcemente la moltitudine. Perciò la repub- 
blica Ateniefe , la quale in popolar forma 
fi governava , coltivando piò che gli altri 
popoli pelle- pubbliche concioni la propria 
favella, contegni tra’ Greci il pregio cella 
Lingua Cortigiana . Imperocché 1’ Attico 
'idioma, non lolo dalla moltitudine de’ Re- 
tori' , onde quel popolo abbondava , fi ve- 
niva coll’ufo ad illulìrarc; ma difendendo 
così terfo ed ornato negli orecchi della pic- 
he afcoltante, andava infenfibibncntc emen- 
dando la rozzezza naturale del volgo , .fin 
che poi la moltitudine intiera fembrava una 
Corte , e quel Foro pareva una ftuola di 
Retori e di Oratori . Onde non Ila mara- 
viglia , fe a proporzione in fomigliante ma- 
niera fi folfe anche coltivata in procerto di 
tempo, piò dell’altro fello d’ Italia , iamol- 
i ” ‘ G titu- 
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Itutiine Fiorentina; la .quale, dopo aver ot- 
tenuto da Rodolfo I. Imperatore, per pota 
^fomma, la indipendenza da’ Prefetti Impe- 
riali , volle coÀituirfi in repubblica popo- 
lare , che in poco tempo fi cangiò in tu- 
multuaria, e lediziola , e volubile ad ogni 
fumo di folpetto d’ invidia e di rabbia , 
e ad ogni fpcraliza. di rapina c di opprel- 
fione , che folfe (parfa ne’ petti de’ contrari 
pattiti; de’ quali uno fpento , molti altri a 
un tratto rilorgevano, c come l’Idra fi ri- 
producevano : in tpoèo che più forme ‘di 
governo Ipuntavano ne!)’ anno , che non 
etano le Ragioni, e più novità di raagtfìra- 
ti , che neceifità di negozi nafeevano, e più 
mutazioni in quella repubblica , che nell’, 
’ifiella luna apparivano; perlocchè al dir di 
Dante , a mezzo Novembre un t^iungca quel, 
eh’ ella di Ottobre filava .. In quella più ro- 
llo confufione e tempella civile , che go- 
verno , dove qualfivoglia più temerario e 
fediziolo , col foffio (uo e -colla voce po- 
teva , come vento Aufirale , commuovere 
a guifa di onda marina la variabile e leg- 
giera moltitudine , ed al fuo capriccio in 
un momento voltarla , non loto i nobili, 
ma i plebei ancora, alla cui, violenza ipeflb 
la parte migliore piegava, (pinti .dalla ne--, 
cediti di loflenere la propria opinione , e 
partito , di bene e prontamente parlare fi 
fiudiavano , per incitare meglio colle lor 
veci , ed avvivare nelle pubbliche c pri- 
vate adunanze le faville dell’ odio e del 
livmre, ch’a doro prò voleano tener Tempre 
delle e vive, per follevare La invidia, e 1’ 
avarizia del loro partito, contro la dignità 
e beni dell’ altro ; come a noi fanno tede 
le fediziofe c maligne concioni di ù‘ mini 
anche plebei, de’ quali la Fiorentina iltoria 
è ripiena . Nè fenza bene efeteirarfi nella 
lavella, avrebbe queljiopoio potuto efcrci- 
tntfi in tante llragi , violenze , e rapine , 
clic colle infiammate lingue moveaoo , e 
modero lungo tempo; finché un’aura fiu- 
tare di prifea virtù dal germe de’ Medici fe- 
licemente ufeira (pira (Te tranquilla calma 
in quell’agitato pelago di dedizioni e difeor- 
tìie, che cominciarono a cedere, dapoi che 
atccndetido più in alto quell’ antica ed in- 
clita Famiglia , col fenno di Giovanni de* 
Medici, e idratando l'autorità fua colla ma- 
gnificenza « co danza di Colmo , c con la 
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gentilezza e nunfuctudine di Pietro ; ro- 
llane nel fuo tronco, ed in più larghi ra- 
mi difiefe il partito migliore : il quale col 
gran felino , e valor di Lorenzo venne a 
tupcrare e coprire non folo di credito, ma 
di numero e di forze ogni tumultuofo eid 
inquieto feme : che Spegnendoli poi tuttavia 
dal brn regolato governo de’ fucccfì'ori, ha 
recato a tal repubblica lotto T amminifira- 
zione di un folo quella pace , che non fi 
guflò mai, nè fi poteva Iperare dall.) arbi- 
trio di molti, de’ quali ciafcuno cresca egli' 
folo per tutti gli altri inficile valere . Or 
quella Lingua comune, che il noflro Dante 
prefe, per così dite, fin dalle fafee ad alle- 
vare e nutrire , farebbe molto più abbon-" 
dante e varia , le il Petrarca , e il Boccac- 
cio , ed altri di que’ tempi a’ quali fu di 
Dante lafciara in braccio, 1* avellerò del roe- 
defimo fugo, e col medefimo artificio edu- 
catale non l’ avellerò dall’ ampio giro, che 
per opera di Dante occupava , in molto mi- 
nore fpazio ridotta . Poicchè eflfendo la Lin- 
gua prole ed immagine della mente , e 
mitici a degli umani concerti , quanto più 
largamente il concetto fi diftende , più la 
Lingua liberamente crefce ed abbonda. On- 
de perchè Dante abbracciò tutta la univerfitk 
delle cefe , tanto in generale ’, quanto in 
particolare , tanto Scientifiche , quanto co- 
muni ; fu coflretto a pigliar parole dalla 
matrice Lingua Latina , e da altri più afeofj 
fonti ; le quali fi farebbero relè comuni ‘ 
e piacévoli cori’ ufo domator delle parole^ 
le ii Petrarca e il Boccaccio aveffero prefo 
a volgarmente fcrivere di cole alla grandez- 
za del loro ingegno ed alla Daorcfca ma- 
teria fomigliami. Ed avrebbe la Italiana fa- 
vella' la medefima forte avuta., eh la Gre- 
ca , la quale riufeì [opta ogni altra copiofa 
e felice, perchè le parole , forinole o nuo- 
vamente prodotte, o dall’ antico ri fvegliate, 
o da altre lingue trasportare nel Poema di 
Omero; abbracciate poi furono da’ feguenti 
fcrittori, che Tragedie , Storie , Scienze, ed 
altre materie grandi fi applicarono a ferì— 
vere in Lingua natia. Ma perché il Petrar- 
ca , e il Boccaccio , ed altri tutti le Scien- 
ze , e le materie gravi fcrifTero in Latino, 
e la Vdgar Lingua non applicarono , fe non 
che alle materie annrofe , così portati , sì 
dalla imitazione de’ Provenzali , sì dalla nc- 
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ccffu* di aprire i! fuo fentimento alle lor 
dame , che fola gli fè la Volgar Lingua ado- 
perare , volendo il Petrarca la lua Laura , 
ed il Boccaccio la figliuola del Rè di Na- 
poli intenerire ; perciò ìc parole introdotte 
dal Dame , le quali fono le più proprie e 
più efpreflive r rimalero abbandonate dall 
ufo, con danno della noftra Lingua, e con 
ofeurit* di quel Poema : nel quale era le- 
cito a Dante sì per la grandez7«,dcì fuo 
ingegno, SÌ per la infanzia della nofira Lin- 
gua , di cui egli è padre, sì per 1 ampiea- 
aa e novit* della materia ; inventar parole 
nuove , ufar delle antiche , eilintrodurre delle 
foreflicre , ficcome Omero .vegliamo aver 


Della Dante fca frafe . 

Confidente la Lingua del Poeta, eque! 
che ha comune con gli altri nel frafeggia- 
ic ; degna è di fpecial nflelfionq la foggia 
del fraleggiar particolare, dalla comune de- 
gli Italiani Poeti dirti ma . Quella egli traf- 
fe , non folo dalla imitazione de Greci , c 
de’ Latini , a’Greci più Gmigliami , ma fpe- 
zialmeme dagli Ebrei, e da Pruieti, a cui 
ficcome fimile nella materia , e nella fan- 
tafia , così volle ancor nella favella andar 
vicino. Lungo farebbe rincontrare i luoghi 
tutti alla pietica frafe corrifpondenti , de’ 
quali è il fuo Poema non folo fparfo, ma 
Itrettamentc tclfutó : come tela , che fi di- 
lata e fi fpande dentro una famafia com- 
metta, (e non da fopranaturale, purdaftra- 
ordinaiio furore c quafi divino ; il quale 
• fervendo ne’ fublimi Poeti , acqui (lava loro 
appo 1 Gentili laopimone di proficaia, dalla 
quale traevano il nome. Oltre quella letva 
di locuzioni dal proprio fondo prodotte , 
vengono incontro molte , le quali egli ha 
voluto a bello Audio nella nortra Lingua 
trafportare , come per tacere d* innumera- 
feili , pub in efemplo addurli quella di Ge- 
remia : Ne taeeat pupilla acuii tui ; dal Poeta 
imitata e trasferita nella deferizione di un 
luogo ofeuro , dicendo : 

Mi npingeva ia , dove il Sol tace. 
ed altrove: 

Venimmo in luogo di ogni luce muto . 

E ficome il parlar figurata e fublime de’ 
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Profeti non tdlfe loro la libai* di ufare il 
proprio , e dt eforimere con erto tanto le 
grandi , quanto !c umili* e minute cofe , 
quando il infogno di loro veniva; così Dan- 
te volle le parole alle cofe fottoporre , e 
quelle , quantunque minime , fi (tudiò co’ 
proprj lór vocaboli di clprimere , quando la 
ragione e la nccertitù ed il fine' fuo H ^ 
richiedea : donde il fuo Poema divenne , 
per tutte le grandi , mediocri , e piccioie 
idee di locuzioni , tanto figurate , quanto 
proprie , abbondante e fecondo . E perchè 
ambì egli per fuoi alcokanti folo gli llu- 
diofi, e non il volgo, al quale Omero volle 
anche farli comune col fentimcnto efterio- 
re, benché lo interiore a’foli faggi dirizzar- 
le ; quindi avviene , che Dame fintile ad 
Omero , con la vivezza della rapprefentt- 
zionc , fi è refo perù diffusile colio (irte 
fuo contolto, acuto, e penetrante; quando 
l’Omerico è aperto, ondeggiante, e fpazio- 
fo , qual convenne a chi dietro di fe tirar 
dovea lo applaufo , e gli onori di tutte le 
Citta di Grecia , dove la Plebe per la par- 
te , che avea *el governo civile , non era 
meno arbitra degli onori, che gli Ottimati. . 
Per qual parte Dante rimane , fe non di 
altra, di feliciti e’ di concorfo inferiore 
ad Omero ^benché non fi polla di ofeuriti II 
riprendere chi non è ofeuro , fe non a co- 
loro , co’ quali non ha voluto favellare . 
Perciò non (T è aftenuto da’ vocaboli proprj- 
delle feienze, e di locuzioni attratte , come 
colui , che ha voluto fabbricar Poema più 
da Scuola, che da Teatro. « 

" ■> 

* 'X. 

Del titolo dato al Poema di Dante . 

E per contemplare più oltre ia forma 
etteriore di quell’ opera , non fono ignaro 
delle dtfpbte e comete , delle quali fon 
pieni i volumi intieri degli eruditi nortrali 
(opra il titolo di Commedia, dato dall’au-- . 
tore%l fuo Poema. Sul che fenza 1’ ardire 
di decidere , farò contento di efporre inge- 
nuamente il mio parere . Chiunque imita 
e rapprefema gli uomini al vivo, edefpri- 
me i lor penfieri ed azioni talmente, quali 
non dalla grazia , ma dalla natura proce- 
dono, uecelTariSmeme viene con le virtù a 
- • G a feo- 
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Icoprire anche i vi? j , non di rado mefco- 
latt nelle virtìi dalle umane paifioni , le 
quali penetrano negli atti notiti , anche 
quando fon guidati dalla ragione, tic quella 
non è dalla divina grazia (opra la naturai 
condizione tfaltata. Quindi, ficotne gli uo- 
mini da Omero imitati, cosi anco irappre- 
fentati dal noflro Dante in parlando ed in 
operando, talvolta gli altrui, talvolta i pro- 
pri difetti producon fuori : eflendo 1’ uomo 
quanto proclive ad errare , tanto diligente 
adoiTcrvare gli errori altrui . E perchd Dan- 
ae raflomiglia non folo i grandi, mai me- 
diocri e i piccioli cd ogni genere di per- 
fonc ; perciò è riufeito quel Poema Amile 
a quella di Arifiofanc , ed altri del fuo tem- 
po amica Commedia, emendatrice de’ vizj, 
e degli altrui cqihimi dipintrice : da cui 
Dar. te o sì la natura , come il nome tolfe 
del fuo Poema. Il quale piùdeldramatico, 

. che del narrativo ritiene : perchè piò fre- 
quenti lono le perfone introdotte a parlare, 
che quella del Poeta medefimo , e perciò 
ragion ma-giore acquilìa a^ titolo di Com- 
media , che a quello di Epica Potila. 

XI. 

Della Politica di Dante . 

Or dalla edema figura «patteremo alle 
parti interne, e gireremo per entro il fen- 
timeoto e fine generale tanto politico , 
quanto morale e teologico di quello Poe- 
ma . E rivocando a mente quel , che nel* 
primo difeorfo abbiamo degli antichi Poett 
dimodrato ; fono eglino Itati maeilri della 
umana vita e ci vii governo , non folo 
colle parti del Poema loro , ma eziandio 
col tutto. Vedendo, come nel primo di feor- 
' fo abbiamo accennato , il divino Omero 
tinta la Grecia divifa in tanti piccioli cor- 
pi c governi particolari, de’ quali ciafche- 
duno a fe medefimo era fottopodo ed in- 
dipendente dall’altro, conobbe, che*ia li- 
bertà diffeminata e fparfa, potea etter vol- 
ta in [ervitù da qualche forza edema mag- 
giore : quando fe Città Greche , le quali, 
ciafeheduna da fe , inferiori erano alla for- 
za ilraniera , non acqoifiattero potenza a 
quella eguale, o fuperiore .alla loto unione. 
Ónde modrando prima i Troiani vincitori. 


per le gare de’Greci, c per la difunionedt 
Agamennone e di Achille , e poi dalla 
riunione di quedi due , facendo i Troiani 
vinti cd i Greci vincitori apparire , diede 
alla Grecia la norma, sì poi con pubblico 
fuo danno da lei negletta, da mantener la 
libertà in ciafcuna repubblica contro lo atta- 
ìitore o particolare , o comune , per via 
della cofpirazione ed unione di tutte . Per- 
locchè^ quando le due gran repubbliche , 
le quali erano il nodo dell’ altre , Sparta , 
ed Atene , furono legate in concordia tra 
di loro , dal timore di Dario e di Sèrie, 
e dalla forza Perfiana , non folo la Grecia 
non cadde, mi fe crollare ancora il tronco 
della Perfiajia monarchia, e potè contra di 
lei porgere* anche la mano allo Egitto . Ma 
partendo con la fuga dello cfercito Perfìano, 
il timore dalle due repubbliche , e fucce- 
dendo in luogo della paura negli animi Ate- 
niefi 1’ ambizione della potefìi fuprema in 
tutta la Grecia j nacque giulìamente ne’ 
cuori Spartani il fofpetto e la geìofia non 
folo del dominio, ma della propria libertà. 
Onde fi confumatono tra di loro gli Spar- 
tani, e gli Atcmefi in lunghe guerre: nelle 
quali fuperati al fine gli Ateniefi , trailer 
nella rovina loro la r$età di quella forza, 
che avea prima per la Greca libertà com- 
battuto ; ed aperfero la llrada alla nuova 
e non mai per la antica fua ignobili tà fo- 
I pettata potenza de’ Macedoni ? i quali eflin- 
fero nella Grecia le dilcordie con ettinguer- 
nc la forza, e rapirle la libertà sì ben pri- 
ma difefa e mantenuta contro la potenza 
Afiatica, alla quale gli ifteflì Macedoni avea- 
no fervilmente obbedito. Simi! morbo nella 
età di Dante ferpeggiava per entro le vilcei 
re della antica e legittima fignora delle 
genti , ed era la Italia dalle proprie difeor- 
die , e dalle forte e fazioni ilraniere sì 
miferamente lacerata , e divelta ; che quel- 
la , la quale con fe medefima confentendo 
ripigliar poteva il comando de’ perduti, po- 
poli, fu poi per contrarietà di umori, che 
dentro il fuo maelìofo corpo ajtroprio dan- 
no combattevano , ridotta vilmente a fervi- 
re alfe ioggiogate c da lei trionfate na- 
zioni . 

• a 
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XII. 

De i Guelfi , « Ghibellini . 

Il Teme di quello morbo in Italia fu 
Io fletto , che avea tanto tempo prima av- 
velenata la Grecia , cioè lo sfrenato ed in- 
discreto dcfiderio della liberti». - La qual paf- 
(ione , non fqló la Italia in generale , ma 
in particolare ogni Provincia di lei , ed ogni 
Città, ami ogni privata famiglia in due ta- 
lioni di vile , I’ una Guelfa, e l’altra Ghi- 
bellina appellata. Dalle quali la origine?, e 
Tagion politica , benché nota comunemen- 
te fi crede , pur non è forfè al tutto cfpo- 
fia , fc non che alla intelligenza di coloro, 
che colla feorta più del proprio giaidicio , 
che della divulgata opinione , per le ifiorie 
trafeorrono : conciofliachè le idee di quelli 
due partiti , non tanto dalle cagioni , che 
dagli efferti comunemente fi tirano. Erano 
per lo intervallo , che corfe dalla eli inzion 
dello Imperio ne’Francefi allatraslazionfua 
ne’ Tedefchi , difciolte le Città d’ Italia in 
varie repubbliche , delle quali ciafcuna per 
le medefima fi reggea . Intanto cadde in 
mente ad alcun? Signori potenti della Lom- 
bardia , di ritener lo Imperio allor vacante 
nel leggio fuo primiero , come fu Beren- 
gario , Lamberto , Adelbcrto , li quali ar- 
mi e foldati raccogliendo, c Città, eca- 
flella efpugnando, dettarono le Città libera* 
e tra elle particolarmente Roma , e ’J fa- 
crofanto fuo Capo , alla comune difefa , 
_contro la violenza di coloro, che col tito- 
lo Imperiale , non dal Papa Principe del 
popolo Romano ottenuto , ma dall’ ambi- 
zi 'D propria ufurpato , andavano in perda 
dell’altrui libertà . Pofatofi poi lo Imperio 
ne’ Tedefchi , qualora lo Imperadore non 
Contento del governo generale delle mili- 
zie , e dello Imperio Proconfolare , turbar vo- 
leva il governo civile di ciafcheduna repub- 
blica , ed a le intieramente 1’ autorità tut- 
ta rivocarc , nacquero , decorno nafeeano 
nell’ antica Roma tra ’l Senato Romano , 
e’1 corpo militare, contrari partiti : de’qua-' 
H I uno la libertà particolare della fua pa- 
tria , P altro la libera ed univerfale au- 
torità dello Imperio in tutti i gradi, così mi- 
litari , come civili (otteneva - De’ quali 
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partiti quel , che combatteva per la libertà 
della fua patria divifa dallo Imperio , Guelfo 
fu detto ; c l’altro Ghibellino , che la li- 
bertà della patria al nodo comune dello Im- 
perio inteflea . E prclero i nomi dalle anti- 
che fazioni , le quali ardevano nella Ger- 
mania tra’ popoli Svevi , didime in due grati 
potenze contrarie , con quelli due vocabo- 
li fignificate, nel tempo degl’Arrigbi , c Fe- 
derici , folto i quali alle difenrdie d’ Italia 
gl ! ideili nomi e pacioni derivarono, qua- 
li due colonie della Svevia, ove furono in- 
trodotti i Ghibellini da’Franconi , quando 
alla Germania fignoreggiarono , ed a’ Svevi 
innettarono quella parte della lor gente 
chiamata Ghibellina, cui diedero il coman- 
do fopra quella Provincia e fopra i Guel- 
fi , che in lei già prima fiorivano: i quali 
perciò contro i Ghibellini concepirono quel- 
P odio , le cui faville si largamente colla 
partecipazione de' nomi e divifion de’ cuori, 
per la Italia fi fparfero. Duravano adunqtte 
in Italia con gran fervore quette due fazi- 
oni a tempo di Dante , il quale prima la 
parte Guelfa con tal zelo leguitava , che 
vendendola divifa , e perciò infievolita in 
due altri partiti de’Bianchi , e de Neri ; volle 
egli , benché con vano lludio , ridurla in 
concordia - Ma poi mandato in efilio da 
Corto Donati, uno de’ capì della parte Ne- 
ra , già ritornato in patria , donde Dante 
cacciato 1’ aveva ; con grande amarezza il 
Poeta fi vide, dal partito fuo medefimo in- 
giuriotamentc travagliato . fi perchè dopo 
replicati sforzi fatti per lo fuo ritorno , 
Tempre fu dalla ingrata patria rifiutato ed 
efclufo,;. alla fine fi voltò al partito ‘Ghi- 
bellino, .ed Arrigo Imperatore feguitò nelle 
imprele contro 1 Fiorentini , fperando con- 
feguir colia forza quel , che con preghiera 
ed artifìcio non potea imputare . Il qual 
difcgno anche vano gli riulcì , perchè Ar- 
rigo quella imprefa fu collretto abbandona- 
re, e’i Poeta ridotto a macchinare coll’ inge- 
gno , e colla dottrina, e coll’eloquenza I* 
guerra a’ Guelfi, in vendétta della oflfcfa ri- 
cevuta . Onde per debilitar la parte Guel. 
fa , e rinforzar la Ghibellina, oltre gli al- 
tri fuqj feriti», volle ancor coli’ orditura dj 
quitto Poema, e colle frequenti lue orazio- 
ni-, ora fe , or’ ad altri attriSbirc e fpar- 
fe per entro di etto, infegnare a’ Guelfi , 

* ti 
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all'Italia, efier vana la fperanza di man- 
tener ciascuna Città la libertà propria , len- 
za convenire in un Capo , ed in un comu- 
ne regolatore armato; per meno del quar- 
te la Italia lungo tempo' a tutto il mondo 
fignorcggiato avea : infinuando , die per mez- 
zo della univcrfale autorità e (orza lua , 
tanto militare , quanto civile , poteva e 
dalla» invadono fìranier» e dalla divisone 
interna elTer lìcura ; in modo che le fue 
forze e ’l talento , non contro di fc , ma 
contro le nemiche nazioni rivolgendo, fpe- 
raffe Jo antico Imperio (opra tutte ie nazio- 
ni ricuperare . Nè lafciò collo elemplo al- 
Ior prefente , di perfuadere , che la voglia 
di mantenere ciafcun paefe la fua libertà , 
fenza la dipendenza da una poteilà lupcriore 
a tutti , commette! difcofdia tra le Città , 
c le urtava in perpetua guerra, la quale gli 
Italiani colle flcfle lor forze conlumava . 
Sicché non volendo (offerire una fornata 
potenza regolatrice, alla quale era lecito ad 
ognun di pervenire , e che non altronde, 
fc non da Ronfi il titolo e l’autorità , 
come dalla fua forbente traeva; verrebbero 
poi a cadere lotto il dominio di più poten- 
ze flraniere , alle quali altri, cheillegnag- 

5 io dominante , non poteffe afpirare. Don- 
C fi farebbe , fatto nazioni lungo tempo 
a lei foggette , in varie provincie divi fa 
quella , cne il rttondo intero avea per fua 
Provincia nel corfo di mille anni tenuto ; 
ed avrebbe foderato barbaro giogo quella , 
che coll’ armi e leggi fue , avea di den- 
tro gli acquiflati popoli la barbarie diac- 
ciato . Con tai fatte d’ ingegno fperava 
Dante accrefcctv concorfo al luo partito , e 
fcemarlo al Guelfo , per poterli con la ca- 
duta di quello vendicare . Quindi egli pi- 
gliando occafione dagli abufi de’ fuoi tem- 
pi , nella età noflra felicemente rirnofC , 
morde lividamente la fatfra di quei Ponte- 
fici , che più al fuo dilegno fi opponevano . 
Conferva perù fempre intera 1’ autorità e 
rifletto verfo il Ponreficato, fignilìcando in 
più luoghi , che dalla Italia, per legge di 
Dio e merito dalia Romana virtù naicea- 
no , a feorta e regolamento comune del- 
la Religione, c delle leggi, e delle.armi , 
due luminai , Pontcficato , ed Iny>crio. 
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XIII» 

Della Morali e Teologia di Dante. 

Ma tempo è già di entrare nel fenti- 
mento morale , c teologico di quello Poe- 
ma ;*qual (entimento , ie io per le fue par- 
ti voleffì efporre, verrei fopra il falò Dan- 
te a confumare interamente P opera mia 
Onde intorno al tutto ed al fine generale 
unicamente ci volgeremo . E’ come ognun 
(a , di vi fa quello Poema in tre cantiche , 
ciofr delio Interno , del Purgatorio , e del 
Paradifa » i quali fono i tre (lati fpirituals * 
dopo morte , corrifpondentì a’ tre flati fpi- 
rituali della mortai vita: che il Poeta an- 
che ha ^voluto figurare fono i tre flati (pi. 
rituali, i quali in quello Poema , fanno ? 
ofizio di verità, e di immagine, cioè di fi- 
gnific.no, e lignificante : volendo Dante , 

che dalla dottrina teologica de’ tre Ilari fpi- 
rituali , luffe lignificata ancora la faenza 
morale de' tre flati temporali . Poiché fecon- 
do la fua Ipezie c proporzione , la pena ^ 
o premio, che avviene all’ uomo dopo mor- 
te' della gtuflizia di Dio , avviene ancora 
per qualche parte anche in* vita dal proprio 
vizio, o dalla virtù . Onde fimile infègna- 
mcnto fi dà dalla Filofofia nella vita tem- 
porale , che ci porge le teologia nelìsf vita 
ipirituale. Perlochè Dante nello Inferno en- 
trato, - dopo conofciute le pene di ogni vi- 
zio , palla nei Purgatorio , ed oflèrva de’ 
medefimi vizj il rimedio : donde poi già 
purgato e mondo , poggia alla beatitudine 
eterna, ed al Paradifa . Col qual corfo mi- 
lleriofò , ci ha voluto anche (velare il viag- 
gio di ogni anima in quella mortai vjta, 
ove ciafcuno nafeenda entra nello Inferno , 
cioè nelle tenebre del vizio , si per lo pec- 
cato originale di ogn’ uno , che poi per il 
fiattefimo fi lava ; sì per le reliquie della 
concupilccnza , che dopo il Fattefimo ri- 
mangono : le quali propagandoli e difen- 
dendoli nella vita ci^le , ci aflforbilcoflo 
e ci raggirano per entro un turbine di. li- 
bidine , di ambizione , di avarizia , e di al- 
tri vizj, da' quali il noftro mondo è in tem- 
porale Inferno cangiato . Imperocché ficco- 
me nello Inferno è ad ogni .vizio (labilità 
la fua pena , così nel mando ogni vizio!© 
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libro s : 

porta entro !a propria natura il fuo fuppli- 
cio *, eiTcn.ìo la miferia e ’l travaglio deli' 
animo compagnia indivifibile di ogni paf- 
, itone , la quale è dalla miferia fegtutata , 
come il corpo dall' ombra , ed alTitlita da 
lei anche in mezo delle ricchezze , e delle 
vittorie , e de’ trionfi , ed acculiti di Pro- 
vincie e Regni intieri . Di rai pene il de- 
forme affetto , da Dante nqj fuo Inferno 
icopctto , (pira timore e (pavento : dal 
Quale morto- 1’ animo pub di f porli alla fuga 
de’ vizi j c partire allo fiato di purgazione 
ed emenda, che il Poeta ci rapprefenta nel 
Purgatorio : dove portiamo il rimedio tro-' 
vare eolie operazioni nuove oppofie alle an- 
tiche viziofe , e colla fperanza della tran- 
quillità , eh’ entra nell’ animo quando par- 
te il viiio, e cede il luogo «Ila virtù . On- 
de le pene figurate da Dante nello Inferno 
tendono a recarci timore ; quelle fi .orare 
nel Purgatorio vengono a porgerci il rime 
dio del male, poiché colla operazione oppo- 
rti alla viziofa, portiamo l’abito della vir- 
tù felicemente acquetare . A quello abito di 
virtù fucccdc la tranquillità, quando è con- 
giunta con la cognizione di Dio ,*da Dante 
Tolto il Paradifo figurata . Poiché forbendo 
•noi alla contemplazione della infinità divina, 
fuciliamo l’anima da’ feti lì, che a’ vizi» ed 
* travagli liyo ci legano: .e con altra via da’ 
lenii , cfcludiamo da lei le idee particolari 
e finite ; le quali perchè nontirano loelfer 
loro , che daila nofira fantafia, fono la oc- 
canone di tutti gli errori , e radici delle 
p>; Ili orti alle quali van Tempre maggiori 
irolt-fiìc congiunte, che piaceri. Ordaque- 
fti Viluppi la mente fi (doglie , quando 
peregrinando nel corpo, abita nello infinito ; 
.poiché allora feorgendo gli r fieni da altre 
c'g.oni derivare , che dalle apparenti , la- 
fda di alpe «are quel , che non pub giun- 
ge -e., e <« temere quel., che o fopradinoi 
non pub pervenire , o noi fuggir noti pof- 
fiamo : e parerò per fuo bene non appren- 
de , fc non quanto ella è refa capace di 
pnifcdcre dall’ordine' divino delle cole, che 
alle pillioni e forze nofire non è lecito 
di variare., In qual maniera il moto erran- 
te td incerto dalla volontà è fermato dallo 
intelletto contento e pago dalla divina 
td infinita idea , , incontra a cui tutte le 
.create colè , e la (lima in noi da loro 
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imprerta , come ombra al Sole fparifeono , 
e con la partenza loro liberano l’ animo 
dai defiderio c travaglio : in modo che fi 
volge tutto a quel bene , che non dallo e- 
fierno foccorfo dubbiofo e fallace , ma dal 
proprio fuo concerto ? e dalla propria fa- 
.colta la mente a fe ritrae . E perchè cia- 
feuna potenza dell’ uomo ha per proprio 
oggetto un bene dall’ altra potenza diverfo 
e difiinto , ficcome veggiamo nc’tenfi, de’ 
quali l’uno di vedere, l’altro di udire, odi 
odorare , o di gufiate fi compiace ; perciò 
la mente , la quale è fonte della vita, in 
quanto concorre ed anima le funzioni del 
corpo , ai\ch’ ella ha per oggetto i medefi- 
mi piaceri ; ma in quanto lènza mi dura 
del corpo adopera la propria facoltà , cioè 
la intelligenza , ella ha un'oggetto fepara- 
to e*diliinco di bene , il quale è riporto 
nel conofeere , che è proprio. ed unico del 
penderò , il quale è atto continuo , e per 
niun punto (èparabile dall' anima . Onde per- 
chè 1’ cifer dell’ uomo è confi ito ito dalla 
mente, partè .di lui dom Mante e vivifi- 
ca, perciò P oggetto di bene all’ uomo più 
pròprio, ed alla fua natu a più convenien- 
te è la cognizione e la faenza . Dei qual 
bege più gode , qualor fi Icioglie dalie idee 
particolari c limitate dalla finita cd an- 
nulla capacità de’ Grufi corporei ; e libero 
rtiicorre per lo uty vertale, dilatandola cono- 
feenza del vero ertèrc , cioè dalla natura 
Divina cd infinita . Per la qual feparazio* 
ne da’ (enfi , e parta >giò dalle idee parti- 
colari e corporee , all’ incorpirce cd uni- 
vcrfali , la Filolofia da Piate ne fi appella 
meditami» della morte ; perchè 1’ anima 
contemplando fi afirae dal corpo , e men- 
tre vièe imita P atto del .motóre . Perciò 
Dante ha voluto col Paradifo an.hc ligni- 
ficare la vita beata , che gode il faggio", 
quando colla contemplazione fi difiacca da’ 
ienfi . Al- qual godimento di naturai bea- . 
titudinc non fi perviene , ferrza avere cmen-v 
dato Panimo nel regno della ragione, figu- 
rato folto il Purgatorio, dove perciò anche 
Virgilio viaggia; nè può la ragione conico 
i vizj efercitar le forze , fenza che preceda 
la paura delio-inferno , folto il quale la or- 
renda ed a noi penofa natura de’ vizj vie- 
ne- .ombreggiata . Tutto il refio della moral ' 
doari aa i dai Poeta efpofio a parte a par- 

. .tè 
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te per lo intero tratto del luo Poema , ove 
per via di rapprdentazione , e detenzione 

di ogni atto sì di patitone , come di ra- 

gione , or’ ad uno , or’ ad un’ altro perfo- 
naggio applicato, e con la verità de’ carat- 
teri , dà più viva idea dc'vizj, e della vir- 
tù, e più motivo da fuggir quelli , e feguir 
quella , che ne diano le definizioni e re- 
gole de’Filofofi, a’ quali i Poeti fono ugua- 
li per la copia di temenze atte a convin- 
cere 1’ intelletto, ma fuperiori per la effica- 
cia dell’ etpretfioni , numeri , e figure va- 
levoli a muover la fanrafta , c mutare il 

corto delle operazioni . Con la morale tan- 
to Critliana , quanto. Fitotofica Dante anche 
infinua la Teologia rivelata, efponendone a 
tuo luogo i miiìerj ; ma non lafcia nella 
tenitura del tutto d’ infondere , come in- 
terno fpirito , un fornimento generale-, nel 
quale la rivelata Teologia de’Critliani , c la 
naturale de’ Filofofi parimente convengono . I 
Il qual fentimenco, perchè più dall’armo- 
nia del Poema , che da efpreflb e certo 
luogo ritolta; perciò farà da noi di dentro 
ne’ profondi ridotto in luce, per fervirdi 
ifcfit contro coloro., che non. penetrando 
nell'alto configlio del Poeta, credono, che 
egli la Teologia Critliana contro ogni Ra- 
gione e decoro , confondetre con la gen- 
tile. Adunque, fecondo 1’ Apoflolo c' mfe- 
gna , il punto ed il centro di tutti i pre- 
cetti -è la carità , cioè il completici ed il' 
nodo di tutte le virtù : le quali fono l’a- 
nima de’ precetti e della legge , ficcome 
F anima della lira è il luono , degli orolo- 
gi il moto , del giorno la luce , onde il 
Poeta dei viziofo Critliano ebbe- a dire : 
Crijìian tT acqua , e non cf altro ti fenno, 
Perlochè la olfervanza de’ precetti per puro 
coftume , come delle vcfti, che moda vol- 
garmente fi appella, e la profeffion di quel- 
li , diretta non tanto a Dio , quanto allo 
_ umano vantaggio , fembra , (e condo il mc- 
defimo Apotlolo, un campanello, o untam- 
burrino : perchè mandati fuori un vano tuo- 
no di n*role,e pura apparenza di opere vo- 
te d’ interna virtù, quali fi erano ridottele 
Querazioni degli Ebrei. Alio incontro do- 
vunque fi trovati* o - precetto di virtù., 
hveru cfemplo, ivi Dante la immagine , e 
l’alba della Crifliana legge feorgeva « don- 
de i Santi Padri T antichità -di ella com- 


provavano a’Gcntili: a’ quali, perchè dalla 
notlra legge aborrivano , come da. novità; 
perciò gli iletlì Padri dimotlravano , che la 
nuova rivelazione di trii.ìcrj , già luoghiffi- 
mo rempo avanti , dall’ Ebraiche profezie fi 
raccoglita , e da’ libri Sibillini ; e che qual- 
che benché cratia fimilitudine di precetti e 
virtù Criitiane , anche negli infegnamenti 
de’Filofofi, cd operazioni degli antichi S.g- 
gi, e degli E^oi appariva. Per quella ragio- 
ne fi (limò Dante libero di ogni biafimo , 
in aver dato luogo a Catone Uticenfe fuo- 
ri dell’ Inferno , ed in avere nel Purgatorio 
tra le feuiture delle virrù , mefeouti gli 
efempli della Scrittura colle Itlorie profane , 
anzi «nche colle Favole : delle quali , benché 
fallo fia il lignificante, vero è nondimeno il 
tento fignificatq, cioè la dottrina morale , 
ed il teme di virtù dentro la Favola conte- 
nuto. E (limò egli apparteuerc alja vera — 
pietà quanto di onctlo e virtuofo per tuf- 
to è (parto, e quanto di buono dalle vere, 
o falle narrazioni s’integna. Onde tanto le 
Illune profane, quanto le Favole adoperò 
blamente per figure di quelle virtù , che 
colla vem legge' contpirano 1 lemi poi 
particolari, così ‘di Teologia, come di mo- 
rale , ed anche naturai Filofofia fona irj par- 
ticolari fentenze per tutto quello Poema dif- 
feminati e congiunti con tutti i retorici , 
c poetici colori, che mai fi Ródano dall’ar- _ 
te inventare, e che meglio dagli efempli di 

? |uello Poema per imitazione , che per vana 
cienza* dalle regole comuni fi apprendono, 
e fi riducono alPufo . Perchè, licome gli 
antichi Greci dal foto Omero la Sapienza , 
c la Eloquenza traevano; Dante volle anch’ 
egli la medefima utilità predare col tuo 
Poema ; di dentro a cui dagli antichi no- 
fl ri , fi profferiva a i difccpoli quanto lume 
bifognalTe per bene intendere e ragionare 
molto meglio, che dalle volgari fcuole si 
apprende, ove con dttpendio pubblico, c 
flolidità privata, foto s’impara a (conofce- 
re il vero" ed il naturale , ed a fortificar la 
ignoranza colla pretunzione . E ficome O- 
mero diè fuori tutte le forme di parlare 
onde in lui Aritlorile la Tragedia , eCom- 
media rinviene; cosi efprimendo Dante tut- 
ti i caratteri degli animi e patirmi loro , 
efponc anche la forma di tutti gli itili , 
così tragico nei grande , come comico, e 
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libro se 

/atìrico, nel mediocre, e ridicolo , e nella 
lede il Lirico, e lo Elegiaco nel dolore. 

i 
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, pel/a Epica Pc.ejìa,t de Romanzi. 

Or poiché nel trattar del D*ntefct> Poe- 
ma muri fondamenti (coperti abbiamo del 
la Volpar Poefia, potremo più (peritamente 
-giudicare degli altri celebri Poeti , che a lui 
(uccedettcro , e che per lo tennero dal Dan- 
tc aperto tra (portarono alla creatoti delie 
nuove Favole lo artificio , c i colori y e la 
dottrina delle antiche . Onde per ragion di 
maggioranza , dallo Epico genere di Pochi 
cominciarono , nel spiale anche abbracce- 
-remo que’ Poemi Eroici , che per elitre di 
varie fila teffuti , comunemente fi appella- 
no Romanzi : i quali Inno ili un genere 
dipinto , lenza ragione , collocati da quel- 
li , che piti dalla differenza delle, pa- 
role a capriccio* inventate , che dalia -co- 
nolcenza della cola tirano il Jor lentimen- 
to . Imperocché le Epico altro non ligniti- 
ca , fe non die narravtvo; perché non fa- 
ri Epico ugualmente, ancipiti, chi un vo- 
lume di mólte imprelè grandi efpone , che 
ehi ne narra poche- ridotte ad ura princi 
pale ? E fe lo beffo luogo ha nelle fin/ic, 
ni poet. che T Epico , che . ne’ veri iuccelft 
lo Storico ; -perchè non lari tanto Epico , 
per cagion d’ clcmplo,, 1 -Ariolto , quanto 
è Storico Tito Livio? Se pire non voglia- 
mo efetuder Livio dal numero tiegli Stori- 
ci , perchè narra tutti t. fatti del popolo 
Romano, e dar luogo «Idolo Saluftio, per- 
chè narra la (ola guerra di Ciugurta e -la 
congiura di Catilina. O ferie perché Ome- 
ro della guerra Troiana quella (ola patte 
lia voluto deicrivere , che nacque dall’ ira 
di Athiìle , farebbe dato meno Epico , fe 
quanto in dieci anni avvenne dt quello af- 
ièdio aveffe narrato? -Ed è in vero cola ah 
fai «rana , che per lollenere un precetto di 
-Ariflotile , o dagli altri male mtelo, o da 
lui confulamente /piegato , ci riduciamo a 
credere per narratore chi narra poche cole 
ridotte ad una , e non chi ne narra mol- 
te e principali? -Eibertchè (ombri anche a 
me fommo arti lìtio il dilettare , ed infe- 
g tiare con una imprefa di ptoporz tonato 
G. Vincenzi Gravina Totn.lll. 
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corpo, che diramandofi in multe azioni , 
pur poi fi riduca e raccolga in unfe , co- 
me più linee , che ad un medefimo centro 
concorrono, ad imitazion della Uiade;p:tre non 

10 perchè un Poeta narrando cofe verifimi- 

11 e con vivi colori raflomigliate , ma òi- 

verfamentc ordire c fenza tale artificio in- 
ventate , non debba riputarli Epico e nar- 
ratore : poiché ficorae le cole in natura 
poffono variamente (uccedere, cosi dee ei- 
fer lecito variamente inventarle, e narrar- 
le- o fecondo la loro unità , o fecondo la 
lord moltitudine . Onde io non foio non 
trovo cagione di deludere dal numero de- 
gli Epici Poemi alcuni più nobili de’ no- 
11 ri i come i due Orlandi ; ma nè meno ri 
Romanzo dal Poema sb dilli nguere , fe non 
clic da una fola differenza elleriore ed ac- 
cidentale , anzi puerile : cioè dall’ edere 
alcuni Poemi fcritti in Lingua Provenzale , 
la quale lìcomc di lopra fi è detto * Lingua 
Romanza appellavafi dalla Lingua Roma- 
na plebea , nella quale in Provenza fi co- 
minciarono i fatti a deferivere de’ Paladini 
di lìrancia, contenuti nel tavolofo libro di 
Turpino Arcivelcovo di Rems, e degli fi- 
mi della Tavola Rotonda di Arturo Re d’ 
Inghilterra: le quali narrazioni per nome 
aggettivo chiamavano Romanzi , fottintcn- 
dendovi il nome lìillantivo di Poemi , qua- 
fi dicelfcr Poemi Romanzi , ovcro Koma- 
nenfi , per cagione della Lingua, incinera- 
no compolli . Che le vogliamo Romanzi 
chiamare i due Orlandi , perchè contengo- 
no gli Eroi e i- Paladini , che in que’ Ro- 
manzi campeggiavano ; fia pure in loro ar- 
bitrio il nome, purché non feparino la fo- 
llan/a , la quale i Poemi Eroici e i Ro- 
manzi Unno promìfeua-: fe pur con ma- 
niera (frana d’ intitolare, non vogliono dare 
il nome di Eroico a quel Poema , ove fa la 
principale azióne un Colo , c negarlo a quel- 
lo, dove peravv/ntura molti principalmen- 
te opcraffero. Con qual Dialitica novella 
attribuirebbero al minor numero la pro- 
prietfl comune, che niegano al maggiore : 
quafi che la qualità di Eroico , che deriva 
le parata mente da un foto, non polla da 
molti infieme derivare ? , 
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XV. 

. Del Boiardo . 

Dovendo adunque trattare degl’ Italiani 
Poemi, fregheremo , come de’ Latini ab- 
biam fatto, i più degni ed utili più are 
gelare il gudo , e piglieremo a confiderare 
il Boiardo , come fonte , oude poi è ufeito 
ii Furiofo. Credono molti , che il Boiardo 
avelie ordito il fuo Poema ad imitazione 
de’ Provenzali , perchè le ombre- e i nomi 
di quegli Eroi per elio veggon trafeorrere . 
Ma da molto più limpida e larga vena 
traile egli la invenzione e la efpredione lua, 
cioè da’ Greci, e Latini, nel cui ftudio era 
ver fato , lenza che a’ torbidi rorwnn Pro- 
venzali doveiTc ricorrere, fc fi fervi de'no 
mi e farti di quei Paladini , perchè ‘da’ 
Provenzali ed altri antichi Romanzi alla 
volgar conofcen/a erano ufeiti t Onde per 
ellere più grato e maggiormente applau- 
dito , volle lervirfi delle idee , di cui già 
trovava ‘nei volgo la impredìone . Perlocnè, 
ficome Omero ,vt gli altri Poeti Greci eb- 
bero per campo dtUe loro invenzioni lo al- 
fedio Troiano, di cui la fama largamente: 
er la Grecia ‘traicorrea ; cosi il Bojar- 
o ebbe per feminario delle fue favole, il 
rinomato , e per molti libri celebrato af- 
fedio di Parigi , feguendo il genio, che* al- 
bergava ne’ più antichi favoleggiatori del- J 
la Grecia, i quali attribuirono a’ loro Eroi' 
c fuggetti, dote fopranaturale, con cui da 
effi Ercole, Tefeo , Capaneo , Achille, An- 
fìarao, Orfeo, Polifemo, e limili fon rapi 
prefentat» . Alla quale idea fon errati gli 
O.lartdi , i Ferraù, i Rodomonti , gli A- 
tìanti , i Ruggieri, l’ Orco , ed altri prodi- 
giofi pei (ortaggi , ch’efprimono ciafcuno la 
(in parte del mirabile , a fimilitudme de’ 
Greci Eroi e luggetti , a ciafcuno de’ qua- 
li potremmo porre uno de’ novelli all’ in- 
contro, fe la 'brevità di queft’ opera iltole- 
rafTe . E ficcome i Greci falvavano irveri- 
fimile con la Divinità, che in quegli Eroi 
operava ; cesi il Boiardo con le Fate e 
co’ Maghi, in vece degli antichi Numi fù- 
flituiti, le fue invenzioni difende: e fotto 
le pcrlbne da lui finte i vizj cfprime e 
le virtù, fecondo la buona , o cattiva fi-. 


gura , di cui fon vellite : non altramente , 
che delle loro Deità ed Eroi fi fervivan 
gli antichi. Con la quale arte ha egli, ad 
efemplo de’ primi favoleggiatori, prodotte a 
pubblica (cena in figure ed opere di per- 
sonaggi maravigliofi tutta la inorai Filofo- 
lìa . Parimente, ficcome i Greci per Panifi- 
care hi debolezza dell’ animo umano , -che 
alle difeordie, alle draggi, ed alle rovine, 
da leggìcrillime e viiilfime paffioni è per 
lo più trafportato -, trailer da Eicna gli e- 
renti di tante battaglie, e sT Lancila guer- 
ra, cbe’la Grecia vincitrice, non men che 
l’ Afta vinta,, coprì di travagli e mi lene ; 
così il Boiardo per ripetere a .noi il mede- 
fimo ammaelìramento , dalla fola Angelica 
eccita di lunghe eontffe , e d’infinite mor- 
ti la occafione . Quindi quello Poema , che 
di tante virtù riluce , farebbe da mol- 
te nebbie libero, fe fulfe flato condotto a fi- 
ne , ed avelfe avuto il debito -fello nel cor- 
po intero, e la meritata cultura in ciafcu- 
na fua parte , con. la quale fi fulfero tolte 
l’ efpreilìoni yoppo -alle volte vili j efifuf- 
fe in qualche luogo più col numero invi- 
gorito ; affinchè , ficcome rapprefenta affai 
felicemente il naturale , aveffe avuto anche 
gli ultimi pregi dell’ arte , e fuffe ritmilo 
purgato di que’vizj; per li quali il Berni, 
con la piacevolezza del tuo Bile, 1’ ha vo- 
luto cangiare in facezia • 

XVI. > 

* '.Deir Axioflo. 

Ma Porgendo dal medefimo nido, fpie- 
gb P'ali a più largo e più fubìime volo 
]' Anodo, il quale producendo alla lua mera 
la cominciata invenzione , Teppe a quella 
inteffere e maravigliofamente fcolpire tutti 
gli umani affetti , e cedami e vicende, sì 
pubbliche, come private: in modo che 
quanti nell’ animo umano eccita moti lo 
amore , 1’ odio , la gelofia -, I’ avarizia , P 
ira , 1' ambizione, tutti fi veggono da! Fu- 
riofo a’ luoghi opportuni feippar fuori , 
fotto il color proprio e naturale : e quanta 
correzione a’ vizj preparano le virtù , tutta 
fi vede ivi propoda fotto .vaghi racconti 
ed autorevoli riempii : fu i quali da fon* 
data l’ arte -del l'onore, che chiaman Caval- 
. ' Ieri», 
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feria , di cui il Boiardo e 1’ A rioflo fono i 
più gravi macllri . Tralaicio i fentimenti 
di Filofefia e Teologia naturale , in molti 
luoghi difleminati , e piè artificiofamentc 
in quel canto ombreggiati , ove S. Giovan- 
ni ed Adolfo infieme convengono . Non 
potevano nè 1’ Arioflo al luo fine , nè i po- 
deri all’ utile , che fi afpetta dalla Pocfia 
pervenire , le quello Poema non efprimca 
tanto > grandi univerfaJmente . quanto in 
qualche luogo i mediocri e i vili : accioc- 
ché di ciaicun genere la paffione e il. co- 
fiume fi producefle ; ed appartile quel che 
ciafcuno nella vira civile imitar debba , o 
correggere , fecondo la bellezza , o defor- 
mità delle cole delcritte . La quale mefeo 
Janza difcreta di varie pedone introdotte 
dall’arte , ficome ralTomiglia le produzioni 
naturali , che non mai (empiici , ma tem- 
pre di vario genere cornpoflc (ono ; così 
non è fconvenevolc all’ eroiche imprefe, le 
quali, come altrove fi è detto, quantunque 
grandi, fono aiutate tempre dagli (frumenti 
minori: concioflìacchè a qualfivoglia eccella 
azione d’ illutlre padrone lìa involta la ope- 
razione de’ fervi , i quali colla battezza dello 
fiato loro , non -tolgon grandezza al fatto, 
perchè alla promozione delia grand’ opera 
fono dalla neccflìt'a indirizzati. Pcrlocchè, 
ficome ad Omero , così all’ Ariofio nulla 
di fubHmità toglie 1’ ufo raro e neceffario 
di badie perfette . A tal varietà di perfone, 
c diversità di cofe , vario fìile ancora e 
tra fé di verbo conveniva : dovendo la efpref- 
fione convenire alle materie, di cui ella è 
la immagine . Onde ficome ogni miglior’ 
Epico , così l’ Anodo , che pi ìi cofe- e va- 
rie mefedò nel fuo Poema, usò (file Vario, 
fecondo le cofe , patiioni , e collumr, cTie 
efprimca . Ed in vero muove compadionc 
lo affanno, che moiri tolerano,sin cercan 
do qual nota convenga al Poeta Epico, le 
k grande , la mediocre , o 1’ umile, per 
dar qualche ufo a’ precetti , che fi a feri va- 
no ai Falerno, e che per lo più fi abbrac- 
ciano per leggi di natura unìverfale. Poi- 
ché fe il Poema contiene, oome deve con- 
tenere, principalmente imprefe grandi , chi 
puh dubitare , che generalmente debbatì 
adoperare lo flit (ubitene; e che dove poi 
cadono delle cofe mediocri, ed umili, deb- 
bafi a quelle materie incidenti iUl e mcdio- 
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ere, ed umile applicare? non altramente , 
che degli Oratori fi dice , de’ quali quegli 
al giudicio di Cicerone è il perfetto, che 
le cofe grandi grandemente , le mediocri 
con mezzano itile , e le umili fottilmente 
fappia teattate. Per qual virtù P Arioflo , 
ficcome non cede ad alcuno, così a molti è 
fiipeiiore . La medefima ragione e miliira, 
che fi dee, fecondo la natura delle cofeci- 
ftribuire, usò. P Arioflo anche nel numero 
de’verfi: il qual numero da lui, a propor- 
zione della materia, o s’innalza, o fi -pie? 
ga, o pur fi deprime , dovendo il numero, 
al pari della Iocuzion Poetica , contenrire 
alle cofe: alle quali dee ogni flile tanto di 
Poeta, quanto d’Iflorico,e di Oratore pun- 
tualmente ubbidire ■ Onde fe alcun Poeta 
Epico Italiano mantien fempre locuzione, 
e numero Eroico j farà lodevole fcmp'e , 
che imprefe, ed atti, e perfone Eroiche fo- 
lamente rapprefenti ; ma biafimtvole , fe 
mutando alle volte le perfone e le cofe , 
non cangiaflc con loro anche lo (file : il 
quale in quella maniera fi opporrebbe alla 
natura ,- limile a cui P arte dee produrre 
ogni tuo germe . Per lo medefìmo confi- 
giio, e con mirabil felicità , 1’ Arioflo de- 
lerive minutamente le cote , dinegandole 
a parte a pane, e difcoprendolc intere .Con 
che, non foio nulla perde di grandezza, 
ma ne acquifla maggiore di chi le deferi- 
va in generale , cd accrcfce più colle voci 
e col fuono, che con la raflomiglianza dt- 
fiima delle cofe grandi , le quali più gran- 
de idea imprimono ^quanto più per tutte 
le tue parti fi rapp^entano , al pari dell* 
Ercole Farnefìano, c’ f dalla efpreflione di- 
ftinta de’ mufcoli , vene, e nervi ,. diventa 
maggiore . Che fe delcritte le parti della 
cola umilef e mediocre v la natura loro più 
comparitee, e più vero concetto, o medio- 
cre, o umile di loro fi forma ; così cono- 
feiute più parti della cola grande, maggio- 
re-, e più prefente fembianza di grandezza 
comprendiamo. E quella più fi genera , fe 
più proprie fono le parole , colie quali fi 
efprimono, come più alla lor natura vici- 
ne, e nate colle cofe medefìme ; -alle quali 
togiiono recar maggior luce le parole tras- 
Inc , purché contengano la imrnavinexii quel- 
le , e pajano efprefle dalla neceffità, e (la- 
na parcamente adoperate , conje ]’ Ariofta 
H z fuo 
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i noie , e non accumulate indiferetamente 
dalla pompa e dai vano ornamento , che 
in vece di (Velare , adombra 1’ oggetto , nè 
orta feco di grande, fc non che 'il rim- 
ombo e (le riore : in modo che le cofe all’ 
orecchio grandi giungono poi picciole alla 
mente. A quelle virtù principali , delle qua- 
li fiorike 1’ Anodo, (eminati fono alcuni 
non leggieri vizi attaccatigli adiloflo buona 
parte dalla imitazione del Boiardo . Tal’ è 
il nojofo ed importuno interrompirnento 
delle narrazioni , la fcurrilirà (parla alle 
volte anche dentro if più ferio , le (conve- 
nevolezze delle parole, e di quando in quan- 
do anche de’ (entimemi , 1’ elaggerazioni 
troppo eccedenti , e troppo IpefTe , le forme 
pltbce cd abbiette , le difgrelfioni oziofe , 
aggiuntevi per compiacere alle nobili con- 
venazioni della Carte di Ferrara, ove egli 
cercò dfer più grato alla fua Dama , chea’ 
Inveri giudici della Poefia. E pure a parer 
mio, con tutti quefii vizj , è "molto lupe- 
riore a coloro, a’ quali in un co’ vizj man- 
cano anche dell’ Anodo le virtù ; poiché 
non rapifeono il Lettore con quella grazia 
nativa, con cui l’Ariodo potè condire an 
che gli errori , i quali fanno prima di of- 
fendere, ottenere il perdono: in modo che 
più piacciono le fue negligenze , che gli 
artifici altrui : avendo egli liberti d' inge- 
gno tale, e tal piacevoletza nei dire, che 
il riprenderlo fembra autorità pedalitele* 
cd incivile. Tutto effetto di una forza la- 
tente e fpinto alcofo di feconda vena , che 
irriga di foavità i fetide! Lettore , molti 
e rapiti da cagione a ne flelfo ignota . Di 
tale Spirito ed occulta forza quando lo 
Scrittore non è dalla natura armato, inva- 
no fi affanna di «piacer collo (Lidio e con 
l’arte; i cui riceraoti ornamenti abbagliano 
folo quei , che fono pre venuti da’ puerili 
precetti e retoriche rtgoluctie , le quali 
Ikmperance la naturale integrità dello inge- 
gno umano . Da quella ingenua e naturai 
produzione dell’ Ariofto feorrono anche fpon- 
taneamente le rime , le quali paiono nate 
in compagnia dello fteflo penderò, e non 
dqlfa legge del metro collocate . Volea 1’ 
Ariofto in su il principio il fuo Poema or- 
dire a fomiglianza di Dante in terzine, le 
quali potendo Tutta nell’ altra entrare, non 
obbligano «fi terminare il knla m un de- 


terminato numero di verfi, come P ottava.’ 
Ma perchè quella > in materie di amore da’ 
Siciliani prima introdotta, e coltivata dal 
Boccaccio, c poi<*a più nobile ililc da! Po- 
liziano alzata, era ne’ tempi dell’ Ariofto 
comunemente nelle narrazioni ricevuta, vol- 
le concordare anche in ciò coi Boiardo , 
accompagnato dal maggior numero., e 1’ 
ufo delle ottave abbracciare. 

1 XVII. 

, t , 

Del T rijfinp . 

Nè 1 medefimi tempi , con nobile , ben- 
ché per colpa de’ lettori , poco felice ardi- 
re , u!cì fuori il Triftino, Iprezzatore di agni 
rozzo -e barbaro freno , c rinnoveilatore 
in Lingua noilra della Omerica invenzione . 
Qutftì nutrito di Greca erudizione, volle 
affatto dalla Italiana Poefia Igomberarc i co- 
lori Provenzali , e difeogliere in tntto le 
violente leggi della rima, introducendo tan- 
to nello inventare, quanto nello efprimcre , 
la Greca felicità . E dar volle nella (un 
Italia Liberata aita noftra favella, perquan- 
to ella forte capace di abbracciarla, un ri- 
tratto della Iliade, feguendo co’ verfi fciolti 
il naturai cono di parlare ; e confervandó 
lenza la nàufea delle rime la gentilezza 
dell’ armonia . E benché molli luoghi di 
Omero interamente nel fuo Poema tralpor- 
tafte , e molte (ìmilitudini e figure indi 
di pelo togliere ; nulladimeno nel corpo in- 
tero , e nella principale orditura da nobi- 
le e libero imitatore, lenza ripetere la in- 
venzione di Omero, inventò quei, che av- 
rebbe Omero inventato , (e ’l^ meJeùmoar- 
gomcntó ne’ tempi del Trinino trattato 
avelie . Onde ficcome Omero volle col luo 
Poema l’arte militare -dell’ età fua infegna- 
re , cosi il Trilfino inlegnò colla fua Ita- 
lia per (inaile perfpicuità e diligenza la 
milizia Romana , la quale egli nelle ope- 
re de’ fooi campioni < di quegli eferciti 
rinnova , traendo dalle antiche ceneri col- 
la- poetica luce alla cognizione ed imita- 
zione de’ poderi il Latino valore. Deferi- 
vo Omero i paefi della Grecia , egli della 
Italia, e particolarmente della Lombardia. 
Trae Omero in campo i fuoi Numi , il 
Thfliao i aoilri Angeli , a’ quali la Cor z» 
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é- que’ Numi , Cotto il governo del vero 
Dio, come Omero a quelli lotto il gover- 
no di Giove attribuire . Integna Omero 
Cotto le favole la vita civili?» c le dottrine 
de’ fùoi tempi : e quelli folto Cimili figu- 
razioni le nollre, per ridurre al fuo vero 
ufo la Poefla; perlochè volle non Colo con 
lei loccorr'ere all’ intelletto, ma .ancora alla 
memoria , comprendendo in breve narra- 
zione tutta la lene dolla Greca e Roma- 
na Storia , colla menzione de’ più celebri 
Eroi , sì nelle armi , come nelle lettere, 
ed accompagnando la lor martoria còn elo- 
gio prodotto da lino e tetto giudicio , per 
lume e regola de’ Tuoi Lettori: a’ quali da 
niuno Poema Volgare è sì pronta ed ci- 
polla la norma degli tludf e delle azioni , 
come da quello , col cui loto etcmplo fi 
pub dallo itile deludere la macchia*comu- 
ne del!’ affettatone , « del putido -orna men- 
to . Imperocché lo ili le del Trillino è ca- 
llo e frugale : avendo egli ufatotapta tem- 
peranza , e pollo a fe lìdio- nello feri vere 
tento freno , che per non eccedere il ne- 
cettario , c per non mancare in minima par 
te alla opportunità , rinunzia ad ogni lo- 
de , che raccoglier potrebbe dall > acume e 
pompa maggiore . Onde tutti i (noi pender 
n iun milorati colle cole , e le parole co’ 
pcnlìeri ; le quali fono perciò (empiici e 
pure, e di quando in quando con verginal 
niodeilia trasferite, in fine ha egli , fe non 
tutte , buona parte però delle virtù degli 
antichi, lenza i vuj de’ novelli: poiché la 
lua dottrina è purgata affatto dalle tenebre 
fcolaiìiche di Dante ; c la invenzione e Iti- 
le ino fono liberi da' colinoli Komanzelchi ,- 
e dalle inegualità del Boiardo e dell' Ane- 
llo : ia modo che quel, che in lui fi defi- 
tìera della Greca Eloquenza , par che più 
dalla Lingua, che dall'arte gli fia vietato. 
A tal generalità d’ imitazione non leppero 
né il Tallo nella tua Gerulalmntne Con- 
quidala , nè 1' Alamanni nella lua dura 
ed 'affannata Avaidudcafpirarer poiché imi- 
tarono (civilmente , e con parto ttud iato 
ponendo 11 piede ove Omero 1’ avea po- 
lli* . Onde ficcome Omero mollo da pro- 
prio turare corfé con palio largo e fpc- 
dito ; così quelli all’incontro, avendo tem- 
pra 1’ occhio e la mente al cammino al- 
zali , (ambiano audace a dento cercando lef 
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orme col bafloncino : anzi quanto più di 
élfere Omerici fi sforzano , tanto meno rie* 
feon tali: perchè manca loro la libertà, e 
maeiìà dello fpirito , e la raffomtfcliapza 
viva, che fon di Omero il pregio maggio-* 
re . E pure appo i noilri il Triffino Poeta 
sì dotto e prudente , incontra tanto poco 
applaufo , che io non folo non troverò chi 
voglia invidiarmi si grande opinione , che 
ho di lui; ma laro univa Talmente qòcnpa- 
tito di vivere in quello inganno. 

XVIII. 

, Dti T affo . 

Ma teqppo è già, che verniamo alla 
Gerufalemtne Liberata del Tallo , il quale 
? lol levato da tanta lama, che per quanto 
io fudaflì intorno a lui , o lodando , o ri- 
prendendo, nulla di più dare, o in minima 
parte togliere gli potrei . Poiché lo! quello 
Poeta col fuo dire florido , e pompofo e 
rifonante , e colla vaga raccolta de’ luoghi * 
di ogni buono Autore, onde quel Poema è 
teffuto , può recar diletto tanto alla mag- 
gior parte de’ dotti , che godon dello artifi- 
cio e' della nobiltà de’ fentirrtenti , de’ qua- 
li non tutti, nè fempre cercano, o fi ram- 
mentano l’originale; quanto al relìo degli 
uomini della età piefente, i quali trovano, 
benché con dilcrezione e verecondia , ufa- 
ti dal Tallo quegli acumi , della cui copia- 
ed eccedo le frequenti (cuole fono così va- 
ghe . Né può la gloria dei Talfo ricevere, 
oltraggio alcuno da pochi , benché eccet- 
tuati , e nella Greca e Latina Eloquenza 
lunga Stagione maturati ingegni , che cui!» 
famigliarità degli antichi Autori, diventa- 
no troppo ritrofi c poco tolleranti del no- 
vello artificio: e vorrebbano, che il Fallo , 
sali’ ufo de’ primi inventori , faceffc inaio 
-comparire le -regole della Rettorica , e q. 
dogmi della Filolofia, ed infegnalfe più colla 
narrazione , che co’preceui cfprellì ; e che 
al pari dell’ Arlotto , togli effe gli elempli 
de’ cofluini ed afferri umani più dal mon- 
do vivo , in cui quegli era affai verfato , 
che dal mondo morto de’ libri, nel quale 
più che nel vivo, il Talfo inoltra di avere 
abitato. Poiché la immagine prefa una voi* 
ta dall’ originale della natura , quanto ri- 
' > Xracn- 
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traendofi par varie menti vrapaffa , tanto 
più fi va dileguando , c più gradi va per- 
dendo di verità e di energia . E quella è 
la cagione , perchè 1 primi imitatori eri- 
trovatori fono ferri pre i più naturali , come 
più vicini al fonte , c congiunti alla reali- 
tà. Onde chi più legge, meno talora im- 
para , fe quel che è fcritto non rilcontra 
con quel che nafce fotto i nollri fcnlì ogni 
momento . Vorreblwno anche quelli uomini 
molctìi e tetri , che il Tallo trattato avef- 
fe non iolo qne’colìumi, e quelle paliioni , 
e fatti , che colla frale ornata , e col nu 
mero rimbombante C polfono efprimere ; 
ma ogni altro affetto o buono , o cattivo, 
ed ogni altro genio umano , per rapprefen- 
tare interameutc il mondo civile j e che 
non fi folfe contentato di quella loia parte, 
che rendefìe di lontano maggior prolpettol 
Ma di quella mancanza c> dobbiamo con-, 
lolare per l’utile, che la nofira Religione, 
e la Crilìiana ouellà indi raccoglie . E for- 
.fe il Taffo , che delle Platoniche dottrine 
fi pafeea , vedendo , che Platone tacciava 
Omero dalla (ua repubblica, per la ragione 
medelìma , per la quale lo (limava ottimo 
Torta , cioè per la viva ralle miglianza di 
ogni paltone e collume ; volle egli 'fug- 
gite ogni riprenfione del luo Matilro , e 
renderli lìcuro dallo efilio» che a lui Plato- 
ne minacciava. Vorrebbono in fine, cheli 
«rattenefTe meno*ful generale , e fi ailìcu- 
ralTe più fpeffo di tendere al particolare , 
ove fi dùcerne più il fino della efprelTione, 
e fi conolce la neceffità- , ed il buono ufo 
delle voci proprie, e la opportunità del nu. 
mero , non tanto rimbombante , quanto 
foavé e gentile . Comunque fia , quelli 
uomini sì difficili fono affai pochi , e po- 
chi feguaci trovano , o curano di trovare . 
Perciò non faterà mai la maggior parte 
di concorrer nel Taffo, edi acquetare , Ten- 
ia cercare più oltre, in quello Poema, co- 
me nel fonte d’ ogni Eloquenza , e nel cir- 
colo di tutte le dottrine , ogni luq falli- 
mento. 

XIX. • 

Dii Margini t di Luigi Pulci . -• • 

• • Oltre a’ mentovati Poemi , ed altri , 
che o come di minor dignità , o come 
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verdoni di lìramere Lingue trattiamo , co- 
me fono 1’ Amadigi di Bernardo Taffo , e 
jl Girone dell’ Alamanni , merita pasco- 
lar confiderarione il Morgante del Pulci , 
il quale ha molto del raro c dal fingula- 
rc per la grazia , urbanità , e piacevolezza 
dello fiile , che iì può dir l’originale, don- 
de il Bcrni poi traile il fuo . Ha il Pulci 
( benché a qualche buona gente fi faccia 
credere per trio ) voluto ridurre in beffe, 
tutte le invenzioni Romanzetche , sì Pro- 
venzali , come Spagnuole , con applicare 
opere 'e maniere buffonelche a quei Pala- 
dini , e con deprezzare nelle imprefe che 
finge ogni ordine ragionevole , e natu- 
rale , sì di tempo , come di luogo , tiagit- 
tando a Parigi dalla Perda e dall’ Egitto 
i luoi Eroi , come da Tolola , » da Lio- 
ne , e* comprendendo nel giro di giorni , 
opere di più luftri , ed in ridicolo rivo!- 
gendo quanto di grande e di eroico gli 
viene ay incontro ; fchernendo ancora ì 
pubblici dicitori , le di cui affettate figu- » 
re e colori rettorici lepidamente luo! con- 
traffare . Non laida però fotto il ridicolo, 
sì della invenzione , come dello Ili le , di 
ralTòmigliare coftumi veri e naturali nel- 
la volubilità e vanità delle donne, c nelR 
avarizia ed ambizione degli uomini, lug- 
.gerendo anche a’ Principi il pericolo , al 
quale il Regno c fe llelfi efpongono con 
obbliare i (aggi e valorofi , e dar 1’ o- 
recchio e 1’ animo gli adulatori e frau- 
dolenti , de’ quali , in maggior dan- 
no proprio , contro gli altri fi raglio- 
no ; come figura nella perfona di Carlo 
Magno , da lui in vero troppo maligna- 
mente trasformato; fingendo il Poeta, che 
quegli fi compaccia del loto Gano architet- 
to ‘di tradimenti e frodi , che ne dilfimu- 
li la conolcenza per allargargli occultamen- 
te il freno ad opprimere Orlando , Rina!-* 
do , ed altri Paladini , la di cui virtù , 
come fuperiore alla (ua, era a Carlo bdio- 
fa . Sicché non abbandona Gano , fe non 
quando il pericolo da quello ordito gli po- 
ne avanti la ncceffità di quegli Eroi , che 
poi di nuovo nella calma odia e deprez- 
za . Finché poi per tradimento del fuo ca- 
ro Gano vede le lue genti rotte in Ron- 
cifvalle , e con la maggior parte ce’Cam- 
piooi ancora Oziando uicito di vita , e ’l fuo 

Im- 
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Imperio ridotto allo eftrerao . Si potrebbe 
Per la grazia del Tuo dire perdonare a sì 
bello umore volentieri ogni feempio , clic 
egli fa delle opere e perlonaggi grandi, 
fe fi fu(fe contentato di volgere in derilio- 
ne i fatti umani , e non avelie ardito di fen- 
dere l' empio tuo lchernq anche alle cofe 
divine , delle quali così facrilegamente fi 
abufa , che in vece di rifo , muove inde- 
gnazione cd orrore , innetiando di patio 
in patio i fentimenti più (aiutar! della fa- 
cra Scrittura , ed i precetti e dogmi più 
gravi di Morale e di Teologia Criiìiana a 
profani , vili , e baffi efempli, e collocan- 
doli in quelle parti , ove poffojio fervire 
agli federati di ludibrio , e di pericolo a' 
femphei , che con quella lettura potrebbo- 
no , lenza accorgertene , avvezzarti a per- 
der la fiima , e coila fiima la credenza 
ancora delle cofe più fante e più vere . 
Onde non pofio pervadermi , che in tale 
opera mai avelie potuto aver parte , come 
alcuni fcrivono, Marfilio Ficino , il quale 
come Filòfofo Platonico, tirava alla ve- 
nerazione. de’ nofiri mifterj anche la forza 
della ragion naturale « Nè i (enfi di Teo- 
logia quivi profanati fon sì riporti , che 
bifognaffe dalla profonda dottrina del Fici- 
no andarli a rintracciare . Contento sì be- 
ne , che gran parte di qual Poema debba- 
fi afetivere allo ajuto del Poliziano.; non Co- 
lo per quel , che da Merlin Coccajo fi tro- 
va fcritto , ma da quello ancora , che dal 
mtdtfitno Pulci , per gratitudine verfo il 
fuo roacftro , sì nel canto xxv. come nell’ 
tthimo vien palefato , - ‘ • . - : • - 

• ' ' - XX. 

Delle T ragedie . 

Da’ Poeti Epici e narrativi , patfere-i 
mo a D ramatici ed operanti , comincian- 
do dalle Tragedie ; nelle quali la Lingua' 
Italiana , ficcome cede alla Greca , a cui 
cedevano anche i Latini, così vince ogni 
«Uro idioma vivente. Imperocché le rjofire 
Tragedie fono ad imitazion delle Greche in* 
venute , ed efprerte con fimi! templi citi 
"jle , graviti di fentenze , e movimen*' 
to di affetti o miferabili o atroci , come nel- 
**• P ,u principali fi puh rieonofeexe , le gua- 
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li al parer comune de’ nofiri dotti, fonala 
Snfonisba del Tritfino . la Canace dello 
Speroni , la Rofmunda del Roccellgi » e tr» 
molte altre del Giraldi l’Orbecche, la Tul- 
li# del Martelli, il Toritmondo del Tallo. 

Ma quantunque gli Autori di quelle, ,$d ab 
tre 'fimili Tragedie Italiane abbiano raccol- 
to il lume , non da Lingue incolte , come 
molti novelli tanto nofirali quanto ftra- 
nieri han fatto , ma dal Greco Cielo ; 
nu 1 Udirne no . perchè la Greca Lingiu, ol- 
tre le altre lue feliciti, poggia malto col- 
la femplice, niente meno, che colla tras- 
lata Locuzione , non perdendo colla gran- 
dezza della frafe e del numero , parte al- 
cuna del naturale ; della qual facoltù non 
è tanto dotata la Italiana favella , tutto- 
ché , come rotonda e fonora , fia molto 
più maeftofa , che le altre figlie della La- 
tina ; perciò non è maraviglia . f" i nofiri 
autori di Tragedie a quella fublimitù non 
pervennero : perchè non «potendo alzar lo 
Ifile , fe non colla traslazione , fe averterò 
quella folpmto oltre le forze della nollra 
Lingua , in vece di acquifiar grandezza 
perduto avrebbono del naturale : come è av- 
venuto a’ tumidi fcrittori moderni , i qua- 
li per mancamento di talconofccnza c di fi nii 
e giudicio , anno avuto maggiore ardimento 
colla no» prima udita infama del loro Iti- 
le caduti fono in quel vizio , che que 
faggi feppero sì bene antivedere* e che noi 
abbiamo febivato nelle ooftre cinque Italia- 
ne Tragedie ; ove ci (Uno fiudiati . quan- 
to è nelle deboli nofirc forze, di ai zar lo 
(file al pari de’ Greci colla moltiplicazio- 
ne ed imitazione de’ lor colori , fenza of- 
fender la gentilezza e candore^delu Ita- t 
liana favella . Ma delle antiche e novelle 
Tragedie farò meglio qui tacere : avendo- 
ne lungamente dilcorfo in un trattato par- 
ticolare giù dato in luce , intitolato delia 
TRAGEDIA . 

XXL , - - .. 

* Delle Commedie . 

| r » • 

Alla (Iella norma de' Greci e latini , 
•anche fon compofie molte , e molte Gomme- . 
die Italiane, e (opra tutte quelle dell’ Aria- . 
Uro, .più ch«? le altre , da’ ■Plautini (ali im- 
bevute , e del Segretario Fiorentino , dt 

Par- 
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Parremo Etico, del Bibiena, del Iridino, 
e del Cieco di Adria : per non parlare del 
Cecchi , del Firenzuola, dello Stellati , di 
Ottavio d’ Ila , di Gio: Battuta Porta , c 
di altri iliuftri Autori , che inno alla Ita- 
l;cr. picena trafportato il Greco c Latino 
gufio, prima che il genio fervjJc deile Cor- 
ti adulando le potenze (ìrantere , obbliaffe 
la gloria della liberti nativa , e riduceiTe 
la r.o'f:ra nazione alla fervile imitazione di 
quelle genti, le quali ebbero da- nói la pri- 
ma luce deila umanità . Per lo cui'.otlequio 
il noltro Teatro è divenuto campo di mo- 
(ìruofità : nel quale non àn luogo alle pro- 
duzioni dell’arte, fe non quelle, ove me- 
no lì riconolFVMa natura'. 

»> XX IT. 

\ ► * i . V't. / 

Delle Egloghe ^ ed Opere {infiorali . 

Alle Opere *Dramatiche appartengono 
anche le Egioche pastorali , delle quali cc- 
icbratt(Tin;e giuflamcnte fono quelle del 
Sannazaro nella fua Arcadia intrecciate . 
Quelle nei numero e nella locuzione fer- 
bano il candore del coifume paflorale , ad 
e (empio di Teocrito c di Vcrgilio. E ben- 
ché per entro fparte vi Ciano delle gravi 
fentenze ; fon perì) quelle colorite in mo- 
do , che di entro il volgo paiono raccol- 
te ; e folto fimi le femplicità la finezza è 
coperta di quegli affetti . Eralafcio ì’Egloghe 
ancof belle dagli altri Autori , te quali a 
quelle di vivezza e proprietà di colori deb- 
bono cedere. Ma nè quelli, nè il Sanna.za- 
ro , che in noltra Lingua le dilatò , ardi- 
rono pomre le rapprefentazioni pallorali 
fuori della linea , ove furon condotte da’ 
Greci > e Latini : i quali non le diileCeró 
oltre un femplice di feorfo tra’ pallori , e ga- 
re tra loro nel veleggiare : confiderando , 
che tra genti grolfplane e rozze 4 non pof- 
fono verifimiimente intervenire affari di 
lungo trattato , o di gran ravvolgimento , 
donde opere o Comiche,, o Tragici* n.ilcet- 
fero . Altri per?» de’noflri , quali nello in- 
ventare piò fertili di coloro , che tutto il 
■ meglte inventarono , àn voluro avviluppa- 
re nelle arti cittadine, anche i geni palb- 
rali , e delle azioni loro ledete ordigni da 
leene : il che con maggior fempliciti di 


tutti fece il Talfo nel fuo A minta : henchìè 
non di rado que’ fuor pallori , e Ninfe abbia» 
troppo dello Ipleadido e dello arguto . Pur 
quelta novità d’ invenzione, che fu rifiuto 
degli antichi , fi potrebbe tollerare, fc nel 
medefimo fegno di femplicttà fi fuife con- 
tenuto il Guatisi : il quale trafp-irtò nelle 
capanne anche le Corti , applicando nel fuo 
Pailor-fido a que’ perfonaggi le pafiiom e 
collumi delle anticamere, e le più artificio.- 
fe trame de’ gabinetti : con ponere in bocca 
de’ pallori precetti da regolare i! mondo po- 
litico. »e delle amorofe Ninfe penficri sì ri- 
cercati , che paionfi ufeite dalie fcuole de’ 
preferiti declamatori ed enigrammilti . On- 
de a que'-padori , e Ninfe altro chela pel- 
liccia c.’l dardo non iella di palforale , e 
que’ fentimcnri ed «Ipreffioni , per altro 
si nobili, perdono il preggio della feonve- 
nevolezza del loro fito , come il ciprcffo 
dipinto in mezzo del mare. Non r.iego pe- 
rò , che il Guarini , avendo introdotta pro- 
le di Semidei, ed imitato il cnfV.rmc di quel- 
le età ,* nelle .quali i pallori al governo pub- 
blico ed a! Sacerdozio afcerrdcatto ; non 
avea da conferva! la femplicità , e nem- 
meno la rozzezza de’ pallori ignobili. Che 
diremo per altro di quella affettata e pue- 
rile invenzione dell’ Ecco troppo liberamen- 
te da lui tifatale da Antonio Ongaro nel 
fuo Alceo Favola marittima 1 la quale per 
altro conferva gran parte della convenevo- 
le femplicità. Ma. ni-ino meglio , che il 
Corttfe nella Napoletana Refi , e il Buo- 
tiarroti , nella Tancia àn (sputo raporcict}- 
tare i caratteri contadincfcht , e rendere al 
vivo i coilutni c le paliioni di firmi gen- 
te nella orditura di un Drama . 

XXIII. 

- Delle Satire . 

» * 7. •. -, — v 

Colla Commedia, come fi è detto al- 
trove, confina la Satira, lacuale di quel- 
la è figlia . In quedo genere, mentente* 
00 che nell’Epico e nel Comico.è lo Ario- 
rtro eccellente , come piò vicino ad Ola-, 
zio, il quale ha faputo nelle Satire piò che 
gli altri Latini cotilèrvar la figura della 
Commedia,. Onde chi potrebbe* mai abba- 
llai»;» il talento c-deR rezza dello Anodo 

aiti- 
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ammirare ; il quale ha faputo dar moto 
inficine , e compimento a tre umili generi 
di Poefia? Eper non ufcir dal luogo, nel qua- 
le fumo delle Satire; quanta utilità dimo- 
rai Filofofia , quanta fpenenza di ncgoij 
umani , quanta copia di favolucce piacevo- 
li infieme e delle noftre anoni regolatri- 
ci: quanto fcherno dc’viij, e ridicola imi- 
tazione emendatrice di quelli ha faputo per 
entro con tanto fenno (pargere e compar- 
tire ì Qual’ altra naturalezza , e venuftà di 
fiilc in noftra Lingua fi può comparare al 
fuo , che fcorre per tutto di fingular gra- 
z ia c piacevolezza ? Chi non coiupatircb- 
be i noftri prefenti nazionali , la maggior 
parte de’ quali conolce si poco i doni di 
quello fuolo , che dal fallo fplendore de’ 
moderni e degli ftranicri , fi lafciano si 
ciecamente fuori del nido delle grazie tra- 
fportare ) Degli altri Satirici non parto , 
perchè quantunque dotti , utili, e grazio- 
fi, pur non fono degni di etler me (fi collo 
A rio fio in compagnia. 

XXIV. 


i Del Berne. 

Merita ben grado nella Pocfia Italiana 
difi into ilBerni, Satirico anch’egli; chefe 
non fufle fiato prevenuto dal Pulci , fi po- 
trebbe in noftra Lingua chiamar di nuovo 
ftile inventore , o pure introduttore del Plau- 
tino e del Catulliano : nel qual genere tra’ 
noftri è tanto fingulare per le grazie , fcher- 
zi , e motti sì naturali e propri, che niu- 
no può niegargli della Poefia burlefca, e di 
quella , che gli antichi chiamavano mimi- 
ca , la monarchia : si per elferne tra noi 
flato il principal promotore , sì per eifere 
di tanti , che ’l feguitarono , ritmilo fetn- 
prc il maggiore- 

XXV- 

. ■ n ... 

Dello fièle Fidenziano. 

Il fimile è avvenuto al Fidenziano fii- 
lft, il quale è, come il circolo, di le fteffo 
principio e fine : poicchè gli altri , che 

han remato imitarlo, ferita la profonda co- 
gnizione pratica del Latino ed Italiano 
Idioma, nepclfaria per trasfondere col gra- 

C. Vincenzo Gravina Tom. III. 
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ziofo mefcolamertto delie parole il genio 
Latino nello Italiano , fono infipidi affai- 
e freddi riufeiti . Quando che Fidenzio , non 
foto per sì maravigliofo innefto, ma per lo 
coftume , che sì vivo rapprefenta , e per le 
pafiioni , che al fuono delia Petrarchefca lira, 
con pedantefeo fupercilio si vivamente cipri- 
ine , e per la applicazione sì propria de’ 
termini gramaticali , ha prodotto un gene- 
re di ridicolo nuovo e fingulare , di cui a 
niun’ altra Lingua è comune la gloria. 

xxvr. 

Della Lirica . 

Rimane or’ a difeorrer della Lirica, la 
quale , benché fembri lunga e malagevole 
imprela , per la moltitudine degli autori , 
e per La varietà degli filli, che nati fiere- 
dono nella noftra tavella ; pur noi , i quali 
alla perfetta idea ed alla fomma ragione 
guidar vogliamo i noftri lettori; e che per- 
ciò folo ci proponiamo i principati, e quei, 
che fono degni di effer podi a fronte , o 
in compagnia de’ Greci e Latini nel pri- 
mo difeorfo confidenti *, maggior cura e 
maggior tempo nello efame di un folo, che 
nella menzione di molti confumeremo . Im- 
perocché due Aiti corrono nella noftra Lin- 
gua, uno antico, di cui è capoi! Petrarca, 
al quale i migliori tanto raffomigtiano , 
che quanto di Tui fi dice , a tutti fecondo 
il loro grado conviene . Onde poco a dir 
di loro ci refta , dappoicchè del Petrarca 
ragionato avremo. L’altro chiamafi novel- 
lo , e con ragione , perchè ha la novità in 
noftra Lingua dalla barbarie de’ concetti e 
delle parole : come quello , che da ogni 
miglior Greco e Latino , al pari che dal 
Petrarcha fi allontana. E pure quantunque 
i fuoi inventori non fono più fimili a’ Gre- 
ci e Latini , che la fimia all’uomo; nulla- 
dimeno danno alle Odi loro nome di Pin- 
dariche , perchè gonfie di vento , a guifa 
di vcfiche , si alzano in aria; o purdi Ana- 
creontiche, quando in verfi corti raccolgo- 
no fanciullefche invenzioni . Anzi anche fi 
danno ad intendere di eifere autori di Diti- 
rambi , perchè fanno infilzare più parole 
in una, contro il genio- della favella sì La- 
tina, come Volgare , e perchè fanno fcher- 
1 1 zare 
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Zite col bicchiere . Onde lafccremo quelli 
dentro r obblio de’ faggi , ed in mezzo lo 
applaufo degii ilolti ; e le più pure , e vive 
idee della noftra Lirica dal n'uattordicefimo, 
quindiccfimo , e fedicefimo iecolo raccoglie- 
remo: polli da parte que’del fccolo ttedice- 
fimo , a’ quali conviene quel che di Livio 
Andronico Ennio dicea: 

Ver fi bus , ijuos ohm Faunei , vocefque ca- 
ne brini. 

XXVII. 

Del Petrarca . 

Ed entrando nel quattordicefimo , ra- 

S ioneremo principalmente del Petrarca , ri- 
oratore della Lingua Latina, e padre della 
Lirica Italiana, nella quale, fecondo la fa- 
tuità del noftro idioma , le Greche e le 
Latine virtù dal loro centro adducendo , 
feppe la gravità delle Canzoni di Dante , 
lo acume di Guido Cavalcanti , la gentilez- 
za di Cino , e le virtù di ogni altro fupe- 
rare, così nella età fua, come nelle feguen- 
ti , nelle qual i tra tanti a lui ftmili non 
Jt mai forto 1’ uguale . Abbracciò egli nel 
fuo Canzoniere, quafi le più principali parti 
della lirica , poicchè i fuoi bonetti e Se- 
dine ( non foto in morte della fua donna, 
ove sì dolcemente fi lagna del rio delfino, 
ma in vita ancora , ove paflìou sì di fpc- 
ranza, come di timore, si di defiderio, co 
me di difperatione racchiude ) che fono al- 
tro , fe non che Elegie , ad imitazione di 
"Tibullo , Properzio , ed Ovidio, benché 
brevi e corte ? E fe lunghe le vogliamo 
ed intere , lo incontreremo prontamente 
nella Canzone della trasformazione , che 
incomincia: •» # 

Nel dolce tempo AM* prima « tade { 

ovcro in quella: 

Si ì debile il filo , a cui s attinti 

o pure in -quella: 

Di ptnfier' in penfitr , di monte in mon- 
te', ed in altre Amili , di miferabili c do- 
lenti note , particolarmente nella feconda 
parte fulla morte di Laura compone - Se 
Catulliano, ed Anacreontico flile vorremo, 
avanti ci verranno le due fempliciflìme , e 
gentilifTime forelle: 

Chiare, jrtfcke , e dolci acque ; 
e 


Se ’l penfier , che mi ftrugge ; 
con tante vaghe e dolci Ballate . Se Ora- 
ziano fpirito e quafi Pindarico volo defì- 
dcriamo; l’uno, c l’altro feorgeremo nelle 
tre Canzoni degli occhi , c nelle altre in 
lode di nobili campioni, e fpezialmentedei 
Romano Tribuno . De’ nobiliflimi e gra- 
viffimi trionfi non parlo, perché apparten- 
gono all’Epica , non alla Lirica Poefia. t 
quali componimenti fiorifeono tutti di fed- 
te e vaghe Sentenze , e di efprclTioni , 
quanto vigorofe, altrettanto proprie del no- 
ftro idioma, colte appunto nel tronco, dove 
la Volgare e la Latina favella si unifeono. 
Le quali elpreflìoni , quantunque da ft ra- 
merò luogo non vengano, pur nuove giun- 
gono ed mafpettatc allo orecchio , tiranda 
la novità, non dalle parole, ma dalia fan- 
tafia, di cui vanno ripiene. Onde non con 
introdurre nella noftra Lingua Locuzioni , e 
numeri e metri , che ella rifiuta ; ma collo 
eftro loro producendo e colorando alla 
medefima luce , fimil fi rende V Greci ed 
a' Latini . La cui immagine avrebbe egli 
nel noftro Idioma «generata intera , fe avef- 
fe concepito quello amore impuro , di cui 
emendato fn sì dalia noftra Religione, co- 
me dalla Platonica Dottrina, che rivocaio 
amore dalla Servitù de* (enfi al governo delia 
ragione - 

XXVIII. 

DelP amore razionale , ovcro Platonico . 

Onde non rapprefentò gH atti efterni 
della paffione ed i piaceri fenfibili , colla 
nal raffomiglianza i Poeti Latini fi rendo- 
o cari e piacevoli al volgo , tirato da' ri- 
tratti delle proprie voglie e de’ proprj (fi- 
letti : ma delincò , « tratte fuori quel , che 
nel fondo dell animo fuo nafcca,e chena- 
feer folamentc fuole in quello de’ faggi , do- 
ve ficome tutti gli altri affetti, così quefta 
palliane fi va purificando e riducendo a 
virtù . Perciò manca a quello eccelfo Liri- 
co parte del coqcorfo , che -firmo i Lati- 
ni; i quali agli eruditi al prefente , ed al 
volgo ancora , quando era in ufo la Lin- 
gua, recavan diletto: né raccoglie applaufi 
il Petrarca , fe non che da’ dotti e Filofe- 
fi , e particolarmente da quelli , che anno 
famigliarità eoa lumie amo»; lenza il q»** 
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le quello Poet* in buona parre rimafeafco- 
fo alla cognizione anche de’ Letterati . Poi- 
ché chi efpcrto non è di quello amore , 
quantunque goda della dottrina , ingegno , 
ed ornamento ; non può però conolcere la 
vivezza e verità della rapprefentazione . 
Conciofiiachè a coloro , che gli de Ih affèt- 
ti in fe non riconofeono , quelle del Pe- 
trarca fembrino invenzioni lottili , piti che 
vere, ed eflagerazioni pompole più che na- 
turali : e particolarmente a’ Filici e Demo- 
cratici Filolófi , onde per fua gloria quello 
fecolo felicemente abbonda ■ I quali efplo- 
rano fi attentamente le azioni del corpo , 
che ponendo in obblto quelle dell’ animo , 
trattano quello amore, come una chimera 
di Socrate e di Platone , o come onella 
velame di vietati defiderj . Me fe contem- 
plar vorranno la natura della virtù, la qua- 
le è un moto regolato dell’ animo , vedran- 
no, che il fuo ufizio è tutto rivolto al 
buon ufo de’ beni umani , come l’ ufizio 
della liberalità al buon’ufo delle ricchezze: 
l’ ufizio deila fortezza al buon ufo del vi- 
gore : P ufizio della prudenza al buon ufo 
•ella cognizione: l’ ufizio della temperan- 
za al buon ufo de’ piaceri: alla qual tem- 

r ranza e participazione onella di piacere 
riduce quello amore, il cui ufizio è in- 
torno all’ufo della bellezza, traendo da lei 
il diletto non del fenfo , ma della ragione^ 
a cui la bellezza ferve per occafione , e 
porta da entrar nell'animo della cofa ama- 
ta , e come chiave a diflerrare a lei il fuo, 
per comunicazione di fcambicvolc amici- 
zia, da lomiglianza di onelli collumi ali- 
mentata. Imperocché la bellezza è virtù 
. del corpo, come la virtù è bellezza dell' 
animo : la quale con quella del corpo con- 
viene in una medefima idea fotto materia 
ifiverfa, e da fìmilc armonia vicn confli- 
tuita e regolata . Onde incontrandoli lo 
eflerno collo interno , viene l’animo no ile 
rapito dalla bellezza, come dalla fua im- 
magine elleriore,e defidera trasfondetfrnel- 
la cofa amata per mezzo dello amore Team 
bievole , il quale fi arma dionefie operazio- 
ni, per impetrare dalla ragione l’ingreffo 
■' nel cuore altrui . E tra quelli tentamemi 
ed agitazioni , nafeort più calle voglie e 
più fine gelofie per il pofTeffo deli' animo ; 
che temano i volgari amatori *p«r il poflèf- 
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fo del corpo . Anzi perchè a proporzioo 
dello ingegno crelcono le paflìoni ; quindi 
avviene, che l’ammirazione, la (lima, e 
il defiderio del Perrarca fopra la fua donna 
formomano ogni credere, e tembran di tra- 
palare il naturale , perchè alla cofa amata 
non tanta bellezza e virtù contribuifee la 
natura, quanta la opinion dello amante , che 
a proporzion della fua mente e palfione 
l’accrefce, e l’innalza fin preffo i! confine 
della Diviniti - Onde affina il fuo culto, fe- 
condo la fottieliezza de’ defiderj e penfie- 
ri, che men dello ellerno fi pafeono, più 
indentro lavorano, e più penetranti diven- 
gono , come quelli , che Unno tutto il co- 
merzio loro coll’ anima, e con quella par- 
te del corpo, che più dell’ incorporeo par- 
tecipa, la quale è l’armonia elleriore , cioè 
la bellezza: che in tal maniera governata, 
diventa madre di voglie e nobili e gene- 
rofe: tuttoché non lenza pericolo , nè libe- 
re affatto dagli affisiti del fenfo , al quale 
con la difefa della ragione fi va refluendo. 
Perciò nei Petrarca olterviamo tante guer- 
re e tante varietà , anzi contrarietà di af- 
fetti e (entimemi , che tra di loro com- 
battono, li quali egli sì vivamente efpone, 
che fembra (colpire i penfieri , e 1’ incor- 
porea natura render vifìbile : tanto in ciò 
più fino de’ Latini , quanto che a coloro da 
volgar amore occupati di tal (entimemi la 
conofcenza o mancava affatto , o da' Pla- 
tonici difeorfì, come Fi lofofica favola , com- 
pariva . E perché nel Platonico , overo Pi- 
tagorico fillema il Petrarca tutto il fuo 
amore (labili ; perciò volle anche pitago- 
ricamente, fecondo la dottrina della traf- 
formazion delle anime favoleggiare fui na- 
feimento della fua donna, la di cui anima 
egli traile dalla medefima Dafne, della qua- 
le fi sccefc Apollo, nel cui luogo fc* Hello 
pofe. Quindi egli non freddamente , come 
i‘ più de’ moderni , ma con fenfata allufio- 
ne fcherza non di rado fopra il nome di 
Laura , dal lauro , che Dafne in Greca Lin- 
gua fi appella , col quale lignifica la pcrlo- 
na di quella Ninfa, nella vita della fua 
donna ritorta . 

XXIX. 

Di Gi ufi» de' Conti Rumino Scrittore. 

V *' 1 ‘ « 

Vicino al Petrarca nella efpreffione fu 
I z Giu- 
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Giudo de* Conti Romano Senatore : le di 
cui Rime Liriche, le quali portano il tito- 
lo delle Bella mano , lon così dolci , sì 
gentili , sì piene di teneri affetti , e leg- 
giadri penfieri , che per ragion' ereditaria 
par' egli entrato in pofleffo del Petrarche- 
sco candore. 

XXX. 

Del Montemagno . 

In (imiti note nella medefìma età del 
Petrarca nfonò la Lira del Monte magno . 
Equelìi ambìdue, benché nonifpandano sì 
largamente le ali, nè poggino a tanta al- 
terca , quanto il Petrarca , nè tal dottrina 
abbraccino e tanta varietà di pallio ni ; pu- 
re nella lor linea di gentilezza c tenerez- 
za (on tali, che non molto in loro li delu- 
derà di quello, onde in quella parte pili il 
Petrarca fiorifee. 

XXXI. 

Di Franco Sacchetti Fiorentino. 

Ornò ancora il fuo fecolo , non folo 
con le feeltiflime Novelle, ma con lecan- 
didtflime Rime Liriche Franco Sacchetti Fio- 
rentino : il quale a’fublimi onori , che ’l 
fuo antico legnaggio godeva , tanto civili 
nella fua Repubblica , quanto militari lotto 
i Re di Napoli , volle anche innetìare la 
gloria della più culta Letteratura , la quale 
poi colf aquiilo delle dignità è in Roma 
ne' Cuoi poderi fino all’età nodra difccfa . 

XXXIL 

Di Agofino Stortoli da Urbino , e del San- 
nazaro , Poliziano , Bembo , t Cafa . 

Nè leggiera è la lode, die nel mede- 
lìmo genere di Pcefia lì meritò Agolìino 
Staccoli da Urbino, il quale foilenne le 
forze deli’ Italiana Lira , che a’ fuoi tempi 
cominciavano a languire : c che furon poi 
xiftorate interamente in Napoli dal San- 
nazaro : finché lotto la generofità di Loren- 
zo de' Medici, nobile egli ancor nella Li- 
rica , fotto la fcuola dei Poliziano , autor 
di quelle maravigliolc ottave , ùiorgendo 


tutte le belle arri ; potè quedo genere di 
Poefia ripigliare con le mani del Bembo la 
cetra del Petrarca, imitata poi degnamen- 
te da duolo sì numerofo , che non trova 
qui luogo per fe capace; c così noto, che 
niun’ oltraggio riceve dal nodro filenzio. 
Conciodìachè niuno di loro per propria in- 
venzione richieda da noi giudicio didimo, 
(è non che il Cafa : il quale guidato an- 
cor dalla traccia del medefimo Petrarca nel 
Sonetto: 

Mentre che V cor dagli amorofi vermi; 
ed in quello: 

Fera /iella, fe'l Cielo ha forza in noi; 
ed in un' altro : 

Giunto m ha Amor tra belle , e cru- 
de braccia ; 

tentò coll’ e (empio del nodro Galeazzo di 
Tarda , che poggiò al più fublime grado 
di magnificenza, nuovo dilc, più de^i al- 
tri ad Orazio foaiigliaare , per il maedofo 
giro delle parole, ondeggiamento di nume- 
ro , e fervore di efpreflione : benché di co- 
pia , varietà, fantaifia, e fentimento ad Ora- 
zio ed all’ ideilo Petrarca inferiore . Il 
qual non farebbe, fe le fuc rime le faville 
dt quella feienza comprendcffero, che Gre- 

! >wio Caloprefe mio cugino e madre , ne* 
uoi dottiffimi contentar), fatti (opra venti 
di que' Sonetti, ha voluto dalla profondità 
della Tua cognizione verfo di loro deriva- 
re : non per afcriverc al Cafa i fentimen- 
ti ai quella Filolofia, ch'egli profeffa; ma 
per render la Filofofica ragione di quegli 
affetti , che il Cala commove . 

XXXIII. 

DelF ufo di quejì Opera . 

Sin qui fi è brevemente detto intorno 
alla vera idea della Poefia , ed intorno 
alla Ragione donde le poetiche regole , e 
le opere de’ migliori Autori provennero: pa- 
rendo ciò lume badante a condurre fpedi- 
tamente gl’ ingegni per il corto di quedi du- 
dj : affinchè per fe medefimi poffano da’ Poeti 
rintracciar tanto la. fetenza delle colè uni" 
vcrfali e divine ; quanto la cogoizion de' 
codumi ed affetti ; e delle cagioni , onde 
le umane operazioni (on mode : in modo 
che facendo de’ Poeti buon’ ufo , c traen- 
do 


Digitized by Google 



LIBRO S 

do da loro il pi li fano ed utile fentimen- 
to, ed acqui dando con la man fuetudine lo- 
ro , copia e faciliti di efpreffione ; pofla- 
no gli uomini diventare eloquenti ncllajpro- 
fa e ne difeorfi familiari , per giovare 
tanto alle private cofe, quanto alle pubbli- 
che . Imperciocché le dottrine , e le Locu- 
lioni rifcaldate dentro la Poetica fantafia, 
ed indi tramandate penetrano più altamen- 
te e con più vigore negli intelletti , li 
quali da fimil calore agitati , più efficace- 
mente rifcaldano e muovono chi feco trat- 
ta : avendo al parer di Platone il furor Poe- 
tico la medefima poterti, che la calamita. 
Poiché , fìccome quella a varj anelli di fer- 
ro la fua fona comunica; sì anche il Poe- 
ta di calor divino agitato , agita chi da lui 
apprende : e quelli col lume e col fervo- 
re , che ha dal Poeta apprefo , come eoa 
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lingua di fuoco rifcalda I’afcoltante . Onde 
la fiamma da una mente foia nfcita deri- 
va e trapaffa per gl’ intelletti di molti : li 
quali , come a varj anelli , dalla virtù di- 
vina di un folo mirabilmente dipendono • 
E quello vigore non folo é oecelfario a’ 
profani dicitori , ma molto più a’ facri, li 
quali per potere imprimere negli animi (en- 
etmenti e moti celefti , maggior impeto 
di affetti , e tropi più fublimi , ed efpref- 
Goni più vive debbono adoperare ; imitan- 
do i Profeti , che con la Poetica loro Lo- 
cuzione Copra ogni altro s’ innalzano . Per- 
ciò 1’ empio Giuliano volendo fermare il 
felice cork) alla notlra lauta Religione pioi- 
i bivi più che ogni altro (Indio quello de- 
j gli antichi Poeti , per togliere a’inoftri Ora- 
tori di tutte le umane facoltà la più effi- 
cace. 
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A Vendo l Autore nel tempo della fu a dimora in Napoli , per ‘sfug- 
gire lodevolmente l o?io , compoflo il prefente Libro della Tra- 
gedia • e rimaflo dopo la fua partenza in potere di un fuo mimico ; è 
fìnto egli di parere di darlo alla publica luce , sì per effer quejlo trat- 
tato lo adempimento , e P ufo della fetenza dall Autore in un altro fuo 
Libro della Ragion Poetica efpofìa • sì perche parimente conveniva , che 
alle Tragedie da lui con la f corta degli antichi efempj fcrirte fuccedef- 
fe poi l arte ; la quale dalla contraria ufanxa ofeurata , ( tra le con - 
refe de' Critici difperfa e rotta , ora in quejlo difcorfo par che al- 
quanto piìt chiara ed intera fi feorga per utilità del Teatro ; , in cui , 
fe mai nella fua prima figura fa Tragedia ritornaffe , tanto l Elo- 
quenza , quanto il Coflume popolare felicemente rimarrebono emendati , 
come più chiaramente io leggendo raccoglierete . Vivete felici - 



GIAN 
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DI 

GIAN - VINCENZO GRAVINA 


TRAGEDIA 

LIBRO U N 0 ,. 

Al Serenissimo Principe 

EUGENIO DI SAVOIA; 



IUNA cofa Serenissimo Prin- 
cipe, ho negli antichi Romani 

J tanto ammirato, quanto 1’ u- 
guaglianza , proporzione , e 
conformiti dell’ animo loroal- 
le arti delia guerra ugualmente e della 
pace , ed al miniftero dell’ armi inlìeme 
e delle leggi : per cagion di qual vin- 
colo e confederazione , la maggior par- 
te degli antichi Confoli , ed Imperadori , 
all’ efercizio militare , che tutto il corfo 
delle lor vita occupava, congiungeano an- 
cora P Erudizione , la Filofofia , e P Elo- 
quenza . Onde le Militari, le Civili, e le 
Oratorie facolti , che in pochi de i Gre- 
ci , come in Epaminonda , Senofonte , Pe- 
ricle , Sofocle , Tucidide , Arato , unita- 
mente cofpirarono , ed a molti de i mede- 
fimi fcparatamente pervennero , come la 
Eloquenza a Demoftene , ed Efchine ; la 
Legislazione a Draconc , Solone, Caronda, 
Zeleuco ; tutte quafi per formoli , e 
cotidiano (file concorreano nè i Magi- 
ftrati ed Imperadori Romani : ciafcuno 
de i quali alla gloria della armi , quella 
della Filofofia , dell’ Eloquenza , e della 
Giuri (prudenza foleva accoppiare , per lo 
che fi videro fotto la Republica quelle 
facoltà concordemente fiorire nè i Muzj , 
nè i Craffi , negli Antonj , nè i Cornei; , 
Oè i Claudi , ne i Gracchi , nè i Giulj ; e 


nel Militare Imperio , oltre del fuo gran 
Fondatore , negli Ottav; , nè i Tiberj , ne 
i Germanici , ne i Domiziani , negli A- 
driani , negli Antonini ne i Severi , ed 
altri nomi eccelfi , co i quali la Romana 
Ifloria tutte le memorie delle altre nazio- 
ni , come Stelle co i raggi del Sole , ha 
coperte . Ma fe il concorfo di quelle arti 
con maraviglia ^riguardiamo in coloro, la 
cui vita procedeva ìn fieme con la età pii* 
rilucente e più florida di tutte le nobili 
difcipline ed eroiche iftituzioni ; con quan- 
ta maggiore ammirazione contemplar le dob- 
biamo tutte al prefente in V. A. S. nella 
cui perfona 'fono per benefìcio univerfate 
convenute in un tempo, nel quale , appe- 
na ne i libri fi coltiva della prifea edu- 
cazione la memoria : la quale ha pur po- 
tuto con la fola immagine delle mutevir-- 
iù rigenerarle nell’animo voftro : affine, 
che nel corfo delle voftre vittorie , forte fin 
da i confini del Tracio Imperio , e tra- 
feorfe per tutta 1’ Europa , fi poffa a di no- 
flri riconofcere la celerità di Marcello , I’ 
ardire di Claudio Nerone , la toleranza di 
Fabio Maffimo , la felicità di Scipione j 
e nella diilanza e difficoltà de i luoghi 
infidiofi ed alpeflri , come anche nella 
fcarfezza del numero e del foilegno , la 
di (Tumulazione , 1’ accortezza, e’1 provedi- 
mento d’Agefiiao e di Bclifario . Con le 

quali 
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quali virtù avete ; particolarmente in Ita- 
lia , fuperate tutte le oppofizioni della For- 
tuna. E pur dove gli altri chiudono il cor- 
fo delle lor glorie , ivi fi apre alle vofire 
novello campo , poiché giunto al fornrno 
della gloria militare con le battaglie or 
fete poggiato a quello della gloria civile , 
con la fortunata pace : di cui vi ha creato 
miniftro quel medefimo Signore , il quale 
ha il vofiro braccio impiegato in quelle guer- 
re , ove per la lontananza non potea di- 
fiender la invitta fua delira, con la quale il 
prefentc nollro pio , felice , c trionfatore 
Augufio , incontrando al pardi Giulio Ce- 
lare ogni perigliolo evento , e prevenendo 
come Ottaviano la età co! configlio , ha'J 
faputo per propria virtù meritare la va- 
nirà del dominio recatogli dalla ereditaria j 
legge , e la Maeftà del Romano Imperio 
a lui attribuita dalla elezione . Onde la vo- 
fira lode, che ogni accrefcimento luperava , 
pur ha prefo maggior' forza dall’ Autor vo- 
llro , c dalla feelta , che nelle più ardue 
imprefe ha di Voi fatta un si faggio ed 
inclito Imperadore , per fufeitare e forte- 
nere nelle azioni vollre la memoria e 

10 efempio del valor Latino, di cui è de- 
pofitaria la voftra famiglia, la quale fu fin 
dalla inclinazione del Romano Imperio 
dalla divina providenza collocata in quella 
Regione d’ Italia dove la fortezza e vir- 
tù Italiana , altronde diacciata o dall’o- 
zio, o dal piacere, o dalla fraudolenza, o 
da tutti quelli inficme, fufie dalla nccefiità 
dei fito tra le infidie e tra i perigli delle 
vicine guerre accolta ed alimentata , e 
ne i voli ri trofei efpofta agli occhi di tutte 
le ftraniere nazioni . Ma , poiché il vofiro 
miniftero medefimo ha tolta alle fanguinofé 
battaglie ogni occafione ; e Voi ad efem 
pio di Sciprone, Lelio, Catone, Lucullo , 

11 tempo , che vi avanzerà delle publiche 
cure e dal civil governo , occuperete nella 
erudizione e nelle feienze , entro la vollra 
feelta , rara, ed abondante biblioteca; io’, 
i di cui libri fono sì cortefemente in quel- 
la ricevuti , ho voluto con V.A.S. ragio- 
nando, conferire la idea antica della Trage- 
dia , di cui con le cinque mie ho rinova- 
to gli efemp; : fperando, che la grandezza 
della mareria debba da V. A. S. impetrare 
a quelle poche carte quell’ applicazione , 

• ’ G. Vincenzo Gravina Tom. III. 
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che la baffezza del mio' flile non potrobe 
meritare . 

I. J 

Fine delia Poe/ìa. 

* ' I 

E fiata lunga difputa tra i Saggi , Te 
per dilettare', o per infegnare folle ifiitui- 
ta la Poefia . Qual quellione fi larebbe fa- 
cilmente rifolutà , fe fi fufie ta origine fua 
dal progreffo didima . Impcroclié i primi 
Autori della vita civile furono cofiretti av- 
valerli , ad infegnamento del popolo , di 
quegli efercizj , che egli avea per proprio 
diletto inventati . Onde conofcendo egli- 
no , che la foavità del canto rapiva dolce 1 
mente i cuori umani , e che’l dtfeorfo da 
certe leggi mifurato portava più agevolmen- 
te per via degli orecchi dentro 1’ animo 
la medicina Scile pafitoni ; racchiufero gl’ 
mfegnamenti in verfo ; cioè in difeorfoar- 
moniofo , e l’armonia del verfo accoppia- 
rono con l’armonia ed ordinazione dell;» 
voce , che Mufica appellarono , per lo che 

10 ftefio Savio , il quale nella fua mente 
raccogliea la norma della umana Vita , rt- 
ducendo in verfo i falutari precetti , e ’l 
verfo all’ armonìa della voce concordando, 
portava in una medefima profefiì.ine e nel- 
la llefia fua perfona quella di Filofofo , di 
Poeta , e di Mufico: dal cui dilciogfimen- 
to poi e fepara?ione , e rimafio ciafcundi 
quefii meftieri debilitato ; perchè il Ffiofo- 
fo fenza l’organo della Poefia ; e ’l Poe- 
ta fenza l’organo della Mufica , non pof- 
fono "i comune e popolare utilità i beni 
loro conferire . Onde i! Filofofo rimane 
nelle fueScuole riftretto; il Poeta nelle Ac- 
cademie ; c per lo Pòpolo è rimafia ne i 
Teatri la pura voce , di ogni eloquenza 
Poetica e di ogni Filofofico feniimento 
fpogliata : in modo che non più 1’ armo- 
niofa voce ad ufo delle parole ; né le pa- 
role ad ufo de i fentimenti ; ma folo ad 
ufo e foftegno dell’ armonìa feorrono per 

11 Teatri: d’onde gli orecchi raccoglimi pia- 
cere; ma l’animo in vece d’utilità trac 
più tofto il fuo danno ; perchè di Roman- 
zefche chimere circondato , ed avvezzo a’ 
fentimenti ed efpretfioni dalla natura e 
dal vero lontani , altro non fa , nè pub , 
che concepire e falfamente clprimere : per poi 

K far 
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far paflaggio a llranamente operarne , ri- 
volgendo Tempre fe iteflò , per entro vani 
« folli amori ; e da quelli' nella infamia di 
repentina fuga , o di volontaria morte -lo» 
vcnte cadendo. Siccchè la Poefia, la quale 
è al prefente dannofa miniera di pii) dan- 
aofa Mufica > fu bene in fui principio ec- 
citamento del popolar piacere , ma poi da 
i Filgfofi, che Poefia e Mufica inficme pro- 
fetavano , fu alla utilità comune rivolta , 
così ne i conviti , nelle felle , e ne i giuo- 
chi , come fopra tutto ne i publici Tea- 
tri , ove più di ogn' altra comparve della 
umana vita maeftra la Tragedia > La cui 
immagine , come rofa entro il gufeio , fi 
afeondea dentro la Poefia Ditirambica : che 
ragunando un Coro di Mutici nelle felle 
di Bacco , in un medefimo tempo , fuonan 
do , ballando , e cantando, le lodi di quel 
Dio celebrava. Da qual piacare, e concor- 
fò popolare , pigliando occafione i Saggi , 
diedero al Popolo la Tragedia , tratta dal 
feno della Ditirambica , prima in figura di 
Satira a biafimare i vizj e le violenze de 
i più potenti ; e poi in figura di operazio- 
ne reale , dove più eh’ in ogn’ altra azio- 
ne umana fi dilcerne la forza c varietà 
delle paflioni e la vicendevolezza della 
fortuna ; e dove la Eloquenza trova luogo 
più frequente e più proporzionato all’ ar- 
tificio ed alla divertirà e nobiltà della 
efpretfione . Sicché ridotta la Tragedia nella 
fua vera idea , fi viene a vendere al Popo- 
lo il frutto della Filofofia, e della Eloquen- 
za , per correzione del ‘collume e della 
favella: li quali nel notlro Teatro , in-vece 
della emenda, trovano la corruttela. 



Della Trai>célia e fua ìl 'tgniù . 

• s-ptK - fi ’ 

Etfcndo adunque , come largamente 
nella Ragion Poetica abbiamo provato , la 
Poefia un’imitazione, che ammacftra il Po- 
polo ; quella ha di Poefia maggior grado, 
che luna nella imitazione fi trattiene , qual’ 
é la Drammatica . E della Drammatica 
quella merita luogo più degno, la quale é 
più nobile ed utile , qual' è la Tragedia, 
che imitando i maggiori , c pfù gravi ed 
ampie cofc inlegnando , e fu la operazione 
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de’ Principi rapprefentando il governo civi- 
le ; dee con ragione efifer preferita alla 
Commedia , che imita i minori e la vita 
privata rapprelenta . Onde la Tragedia fu. 
pera ugualmente la Commedia fua compagna, 
che il Poema Eroico , vena ed origine 
fua , dove gli argomenti della Tragedia lì 
covano. Perchè l’Epico Poema , o narra- 
tivo, benché introduca le perfone a parla- 
re, come più di ogn’ altro àn farro Omero 
e Dante, non produce perù la imitazione, 
e 1’ azione vera ; ma parte imitando , e 
parte narrando , la efpone . Sicché la Tra- 
gedia, benché contenga operazione piu bre- 
ve, è però più perfetta dell’ Epica Poefia: 
perchè imita intieramente l’azione , e la 
rapprefenta appunto come vera c reale , 
ascondendo la perfona del Poeta : il qua’e 
nell’Epico Poema comparendo, benché in- 
troduca le-'perfone a parlare ; pure rapjye- 
(enta il fuccelfo , come palTato . Ma nella 
Tragedia ;il fuccelfo comparìfce come vero 
e prefente: onde la imitazione è più reale 
e più viva. E tanto dell’ Epopeja la Tra- 
gedia è piu degna ; quanto il fine è più 
degno del mezzo . Poicché la narrazione 
tende a lignificar la operazione; ma la Tra- 
gedia è la operazione medefima , ed in fe 
contiene il fine, così Fuo, come de! narra- 
tivo Poema . Imperocché fi narra per.rap- 
prefeniare; non fi rapprefenta per narrare: 
e chi ha udito può aver bifogno di vedere q 
ma chi ha veduto non ha bifogno di udire . 
Quindi è che Arilìotele, Orazio , e tutti ì 
più gravi Maeflri la maggior parte del lo- 
ro reietico Trattato nella fola Tragedia con- 
fumarono , Ad imitazione de i quali noi t 
dopo aver compolla la Ragion Poetica, ab- 
biamo delfinato un Libro particolare alla 
Tragedia , come il maggiore e più utile 
frutto, che dalla Scienza Poetica ivi cipo- 
lla poffa germogliare . Adunque , all’ ufo 
noflro , fenza prevenzione alcuna di auto- 
rità , tratteremo quella materia, fecondo i 
principi di pura c femplice ragione ivi 
propelli , e contenti che alla opinion nò- 
lira da tale fcorca guidata concorrano gli 
efempi de’Greci Autori . Dillinguendoadun-, 
ue con Ariftotele le parti di Qualità ^ 
a quelle di Quantità; e dando a quelle di 
Qualità il primo luogo; prima della Favo- 
la j poi del Collume , poi delia Sentenza, 

. poi 
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poi della EfpreflTione \ ed in fine della Me- 
lodia , e dell’ Ornamento decorreremo : 
per far quindi paffaggiu a quelle della Quan- 
tità , con le quali concluderemo il prcfen- 
te difcorfo, 

III, 

Pilla Favola Tragica, 

, Perchè la imitazione fi dee far prima 
con la Favola, che è lo fpirito della Tra- 
gedia , conviene , che la invenzione fia fil- 
mile a i fucceffi reali, ed agli affari publi 
ci , che per lo mondo civile tratcorrono: 
altrimenti la Favola non imitarebbe , nè 
darebbe infegnamento alcuno : perchè non 
ifcoprirebbe la natura de’ veri governi , e 
Magiilrati e Principi , che fi debbono fui 
finto con altri nomi delineare . Onde av- 
viene , che gli ottimi Poeti , (colpendo il 
vero fopra i perfpnaggì antichi, fuori della 
loro' intenzione , colpiicono nelle cofe pre- 
fenti ; perchè il vero non invecchia , nè 
muore , ed è il medefimo in tutte le fla- 
gioni : e lo urna n cofiume non riceve, fe 
non che accidentale , o efienor variazione 
dal tempo, dal luogo, e dalla educazione: 
da cui non fi efiinguono mai tutte le forze 
della natura , nè menò ouando alla difei- 
piina fono contrarie . Onde ficcome parve, 
che A ccio, il quale fiorì tantianni prima, 
parlaffe di Cicerone, quando era in efilio , 
come fi raccoglie dalla Orazione prò Sextio; 
così fuole avvenire, che il Poeta , introdu- 
cendo un perlonaggio antico, pajaaverpen- 
fato ad un Perfonaggio prtfente, a cui non 
dal Poeta , ma dalla rifldfione de i lettori 
è il carattere del Perfonaggio antico appli- 
cato. Perciò i Greci Tragici erano contenti 
di un fatto raro e notabile , fucceduto, o 
che poterti: iuccedere tra perfone reali ; per- 
chè con tal rapprefentazìone di parto , in 
• parto cleono alla cognizione del Popolo i 
geni de i Grandi, infierite co i lor coftumi, 
e partioni : e comparifcono le trame dell’ 
ambizione e della Corte : le quali fempre 
fono accompagnate con effetti llrepitofi, ed 
accoppiate con li violenza e col danno , 
per lo più del più debole , benché più 
giullo : donde fi genera ne : lo Iperiatore 
compartirne , o fpavento, o 1’ uno e l’al- 
tro inficmc : con la mcfcolanza alle volte 
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di altre commozioni , Onde il Popolo coi» 
la confuctudine delia compartìone e delio 
fpavento, che raccoglie dal finto, fi dilpo- 
ne a tolerar le difgrazie nel vero acqui- 
dando con l’ufo una tal quale indifferenza. 


Purgazione degli affetti per la T ragtdra . 

E queda è la correzione delle partioni, 
la quale Aridotele riconolce dalla Tragedia: 
per darle luogo , come utile c profittevole 
nella Republica : donde come pericolofa 
e come dimoio di perturbazione da Pla- 
tone fu efclufa . Imperochè , benché la Tra- 
gedia rapprefentando cafi miferabili ed 
atroci commova le partioni ; nulladimcno, 
ficcmc il corpo umano bevendo a poco a 
poco il veleno fupcra con la confuetudine 
la forza di quello , e ne fugge l’ offefa ; 
così 1’ animo commoffo frequentemente , 
fenza fuo pericolo dalle finte rapprefenta- 
zioni , fi avvezza in tal maniera alla com- 
partìone ed all'orrore , che a poco a poco 
ne perde il fenfo, come nella pefteveggia- 
mo avvenire ; in mono che poi , quajido 
nella vita civile incontra oggetti c cafi 
veri e compaffionevoli , o fpaventevoli fo- 
pra la propria, o l’altrui perfona, fi trova 
efercitato fui fìnto , e preparato dall' ufo 
alla toleranza del vero : appunto come i 
foldati a fodener la vera guerra , nel finto 
combattimento e nella paiedra lungo tem- 
po s’ avvezzano , 

• V. 

' t 

Contro i moderni Tragici, 

Sicché lagrimevole è ia indudria de i 
novelli Tragici, li quali vanno fempre in 
traccia delle invenzioni più incredibili , e 
più lontane dal vero e dalla narura : nè 
credono aver Tragica materia , lenza qual- 
che cola perduta e poi ritrovata ; e fenza 
Perfonaggio obliato c poi riconofciuto . A. 
qual’ errore fono condotti dalla Poetica , 
npei# nòti compita, di Aridotele, che per 
dare un' elempio della Tragedia ravvilup- 
para e di evento più curiofo , reca, e con 
ragione , 1’ Edipo di Sofocle , ove l’agni- 
zione di un figlio koiiofciu» $ e lo acqui- 
le z ilo 


Digitizèd by Google 


y6 DELLA TRAGEDIA 

Ho ili cofa fmarrita fi contiene. Alla qual tro , per generar quei freddi e puerili er- 
Tragedia mentre egli da, come dove» , rori , onde vengono tante occifioni ; quan- 
ta Somma lode ; non però la nieea all’ al- to a cottoro, fi perderebbe affatto la femetl- 
tre o del medefimo , o di Efchilo , o di za delle Tragedie , alle quali- per dare co- 
Euripide di diverfa orditura ed argomen- me fondamento neceffario F agnizione, or- 
to: benché niun’ altra, come l' Edipo, ab- difeono catene d’ inverifimilitudini ; né fi 
bis con la imitazione del fucceflo vero curano contradire alla natura , purchèadetn- 
tanta novità e meraviglia ragunato - Nè piano quell’ arte, che dalla Poetica di Ari- 
fi dee la facoltà Poetica ad una Tragedia Itotele ingiuttamente deducono. Qual v arieA 
fola ridurre , ed ad una fola invenzione e di umani cali ed infegnamenti , che li ve-* 
orditura , poiché le altre, benché a -quella drebbero in ciafcuno di loro (colpiti , ri- 
dilfimili , anno ancor elle c pottono ave- mane ancora efclutà da un’ altro luogo di 
re le lor proprie e diftinfe virtù , con Ariflotele, ove indagando la cagione, per- 
equale infegnamento e commozione di af- chè 1’ Edipo tanta commiferazione commo- 

letti , e per tal mezzo la vita umana re- va, buona parte di quella trae dal carattere 

golare, e le paSTtoni emendare. Tanto mag- di Edipo fteffo, Protugonifta , overo Perfo- 
giormente, che l’ Edipo diSofocie, i 1 qua ie naggio principale della Tragedia, il quale 
é il ritratto della ncceffità tatale , che Se- dal Poeta è finto, come già era dato dalle 

condo gli antichi Filofnfi conduce ad in Favole ; cioè di bontà mediocre . Sul che 

contrare il danno per quelle vie per le Ariftotele confiderà, che, fc era rapprefen- 
quali fi fugge , é teffuto con armonìa ed rato di bontà fomma, avrebbe motto mag- 
orditura sì corri fpondente alla Strie delle gior indignazione contro il dettino , che 
cagioni universali ed all’ ordine della na- commiierazione a favor dell’ Infelice ; fe 
tura , che ficcome , quando in quella mi- compariva di pravità cftrema , in vece di 
rabile armonia dell’Univcrfo minima par- compaffione avrebbe recato piacere - Da 
te delle divine fue difpofizioni fi altexalle , quali fagge confiderazioni , poi riafee un’ in- 
tinto rimarrebbe disfatto e confufo j così difereta ed ingiutta regola , che il Prora- 
1’ orditura dell’ Edipo imitata nelle inven- gonitta della Tragedia deb' a di bontà me- 
siioni altrui , e per neceSfità in gran parte diocre comparire . Né considerano quetti fa- 
tangiata diviene Stravagante e moftrnoSa: telliti della autorità , che vengono a con- 
come nell’ alterazione di ogni cofa perfet- dennare Euripide , il quale Secondo la Fa- 
ta Succede , e fi oSTerva nel Pattor -fido , vola portava rapprefentò , non folo i mc- 
dove l’Autore ha voluto con tante machi- diocri , come Ifigenia, ma gli ottimi, co- 
ne e puntelle reggere e condurre quell’ me Ercole , e i pcSfimi come Eteocle ; ed 
agnizione e quell ordine, elle nell’ Epido * condennare Sofocle itteSTo nella Elettra, 
di Sofocle Semplicemente e per naturai ove rapprefenta la morte di una fceleratif- 
corfo della cofa medefima viene infenftbil- fima donna , come Clitcnnettra ; e nell’ 
mente alla luce . Onde cosi ’l Pattor fido, Ajace r ove rapprefenta la difgrazia di un 
come la maggior parte delle moderne Tra- ottimo Eroe oppreSTo dalla fraude del pef- 
gedie, tanto forfi peggiori de! Pattor ■fido , fimoUliffe: per non parlare delle altre loro 
quanto il Pattor fido cede all’ Edipo ; altro Tragedie, e di quetle di Efchiio, partico- 
non fono , che una Stemperata dell’ Edipo larmente nel Prometeo , dove il maggior 
e deforme cepetizione: in modo che la in- benefattore dell* uman genere , affitto alia 
venzione più maraviglio!» è a tempi noftri rupe del Caucafo per tirannica volontà 
divenuta feminario delle più fconcic . E di Giove pafee delle fue proprie vifcfcre 
quella uniformità di argomento e filo ma- un’Aquila. E con quefta fervi! prevenzio- 
kmente guidato, delude dalle atottre fccue ne, con cui dolcamente dannano unottuo- 
tutta la infinita varietà de i cafi ovatti , lo di maravigliofe Tragedie , han tolto a -i 
che potrebbero , in diverfe invenzioni asii poderi la facoltà di novelle invenzioni : co- 
occhi degli Spettatori Sul Teatro venire: Stringendoli o a ripetere, e contrafare Io 
ppithé k le balie non ifeambiattero il par- fatte , o a tacere , perchè fecondo quefte 
to . * fe -V un® non selliSTc le armi dell’ al- leggi appena s’ incontri in tutte le memo- 
ri . 
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rie , o [{loriche , o favolofe , Prolago irta 
opportuno. Quando che agli antichi Auto- 
ri per argomento della Tragedia ballava 
fatto c Perfonaggio , il cut collume ed 
evento corrifpondetfe al vero , cd a! prc 
fente { eflendo , come Arinotele dice , la 
Tragedia Poema allegorico ) e muovefle 
compalTione , o fpavento , o altre padroni 
con quelle mcfcoladie , o da quelle fepara- 
tamente le fvegliafle # così mclle , come 
liete , fecondo per natura del foggetto ra- 
ro ,- curiofo , e meravigliofo venivano ; e 
fecondo a melìo fine , o pure a lieto termi- 
navano , come lo Alcede di Euripide , il 
Ciclopc», la Infigenia . E quando agli an- 
tichi folle alrrimenti piaciuto; non potreb- 
bero efii torre a noi quello ragionevole ed 
util piacere di rapprefentare da diverto 
evento e carattere collumi e padioni 
diverfe , per recare al Popolo uguale , o 
maggiore militi e diletto . Perchè la utili- 
tà, col piacer mefcolata , 'dee guidare lodi- 
le de i prelenti, come quello degli antichi 
Poeti guidava : li quali , non per autoriti 
del tempo, ma per ioemolumento comune, 
debbono la eti prefente regolare . A qual 
campo fpaziofo e largo, non inno potuto 
a noi chiudere P entrata i comuni e vol- 
gari precetti , che quafi per diece e fette 
Titoli anno la mente degli uomini invilup- 
pata ; nè l’ autoriti de’ novelli Scrittori , tutto- 
ché celebri e rinomati : perchè , ficcome 
noi cediamo alP autorità divina P intelletto 
noltro e la elezione; così all’ autorità uma- 
na tanto ceder vogliamo, quanto da contra- 
ria ragione non ci venga vietato : per di- 
flinguere il culto permedò agli uomini dal 
culto dovuto a Dio . Come comprovato ri- 
mane con lo efempio delle nodre Tragedie , 
di vario argomento e varia orditura : dove 
muovendo ed imitando varie padioni , ogni 
forte di governo , ed ogni coftume affetto 
e carattere grande abbiamo fcolpito . £ da 
quella Ubeiti nafee,, ancora la maggior ve- 
rifimilitudine , che alle Favole ènecedaria: 
poiché riducendoci ad una fola idea , e vo- 
lendola con nuovo artificio variare , fem- 
pre più P allontaniamo dal vero : al quale 
ali’ incontro ci podìamo a nodra voglia 
avvicinare , con la feelta di argomento o 
inventato, o veramente fucceduto : poiché 
T Moria , portata dal Poeta fulTcatro, pi- 


glia giuflamente nome di Favola: perchèia 
rapprelcntazione e P imitazione prefente 
di una cofa pallata cangia il vero in fa- 
volofo . 

VI. . 

Del Periodo e Tempo della Favola , e 
fuoi vizj . 

E perchè la rspprefentnzione dee alla 
vera operazione fomigliarc ; perciò il fatto 
non dovrebbe trafeorrere il tempo conto- 
rnato dagli Spettatori nel Teatro. Ma per- 
chè non fempre una grande imprefa può 
sì poco fpazio occupare; perciò è pcrmef- 
fo , quando altrimenti non fi podi , fcicgl ìere 
argomento, che adempia un giro di Sole. 
Al che ridur non fi podoao coloro, che 
giungendo lacci a lacci., e moltiplicando 
gl’ intrichi , per oftenrare P ingegno , per- 
dono il giudizio , ed ordifeono più labirin- 
ti che Tragedie : rapprefentando ancora fto- 
lidamente la intera vita di un Perfonacgio, 
c ’l corto di un Secolo . Nè più prudenti 
tono coloro , che volendo dare lo evento di 
un giorno , mefcolano con quello viluppi 
di anni intieri , P un fucccdò con P altra 
ugualmente principale a forza inneftando, 
come nel fuo Pador -fido il Guarino. 

VIL 

Degli altri vizi della Favola. 

Nè foto le Favole troppo ravviluppate 
fon viziofe per la inverifimilitudine ; ma , 
per la difficoltà toro. ancora, e per la fati- 
ca ed applicazione , che impongono a chi 
!c vuole interamente comprendere : poiché 
1’ animo elfendo immerfo troppo nella ordi- 
tura , che richiede tutta l'attenzione, con- 
cepilce meno le parti -e laefpredìone ; e rac- 
coglie meno lo infeanamento e la cogni- 
zione della verità per entro il corpo dell* 
azione dillribuite : come P occhio intento 
ad un punto foto , riceve con minor fen. 
fo le altre impredìoni. 

Vili. 

Della Unità della Favoli . 

Ter qual ragione Ariflotele propone la 

Uniti 
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Unità della Favola. QuaP Uniti può conve- 
nire anche alle Favole di più loggetti,che 
abbiano un vincolo indivifibile , e tendano 
aa un comune evento, come fonale Fenif- 
fc u. Euripide , C i Sette a Tebe di Efchilo: 
dove, benché frano più Protagonifti ; pur 
]' azione dell’uno non fi può lenza 1’ altro 
dilpiegare : come diflolvere con poca dif- 
ficolta fi potrebbero nel Paftor Fido 1’ 
azione di Silvio c quella di Mirtillo : le 

? |uali fembrano accoppiate con la cera: ef- 
endo due Favole, che comparifcono in un 
medefimo tempo e nello fletto Teatro , le 
quali fi potrebbero 1’ una fenza ingiuria 
ilei!' altra didimamente rapprefentare . E 
forfè perchè prima di Efchilo le Favole non 
aveano contro, comune , e Perfonaggio prin- 
cipale , fui quale fi raggirale tutta l’azio- 
ne ; ma più azióni aveano fenz’ arte e 
fenza coerenza accoppiate ; perciò Arinote- 
le Ieri ve , Efchilo effere flato il primo, che 
inventale il Protagonifta , cioè il Perfonag- 
gio principale, fui quale tutta la Favolali 
volgefl^: tettando agli altri le parti fecon- 
de c terze , dirette all’ ufo del principal 
Perfonaggio e principale azione . 

IX. 

Degli Epifocì j , 

Nè minor legame debbono aver con la 
Favola gli Epifodj . Epifodio intendiamo , 
in quefto luogo, quelle parti, che aggiun- 
ge il Poeta al corpo intero , per ben con- 
durre il filo della Favola poiché- può que- 
llo nome , fecondo Ariftotele e gl’ Inter- 
petri , lignificare ancora quel che fi pre- 
mette alla Favola per narrazione del paf- 
fato e fenza rapprefentazione ; e quel che 
fuori del Teatro è nel tempo della rappre- 
fentazione fucceduto , ma dal Nuncio agli 
Spettatori è riferito , affinché dentro il 
concetto loro lo tettano aflieme con le co- 
fe da i Perfonaegi rapprefentare ; cd in fi- 
ne fignilica quel che intercede tra l’un Co- 
ro c I’ altro ; j^l che nelle parti della 
Quantità meglio ragioneremo . E perchè 
ogni trattato con altri fatti è mefcolato , e 
con quella varjftà e mefcolanza procede 
al fuo termine; perciò quando l’azione rea- 
le fi conduca con tutte le fuc caufe parti- 


colari e neceffarie , che fono concorfe al» 
la lua produzione, lafciando le accidenta^ 
li e l'eflranee ; vengono per necelfitù gli 
Epifodj ad effer continuati con tutta l’azio- 
ne , generando inficme quella varietà e 
novità, che accoppiate poi con la rarità 
dello intero faccetto, fi vengono a congiun- 
gere con la maraviglia , che è femprc com- 
pagna delle grandi imprefe. Sicché quan- 
do 1’ argomento e rarità fua tiri la po- 
polare attenzione , e con principio , mez- 

I zo , e fine , entro lo fpazio di un giorno , 

I verifimilmente & ordinatamente proceda; 
e quando la Favola naturalmente e fenza 
apparente artificio condotta muova infie-v 
me e corregga le paffioni , e l’umana vi. 
ta riveli , tempre farà materia ed orditu- 
ra degna della Tragedia , qualunque Pro- 
tagonifla contenga , ed a qualunque fine 

0 meflo, o lieto fen corra: perchè fempre 

I un’ imprefa ed azione reale, ove concor- 

Irano, ficcomc fempre avviene, paifioni ve- 
ementi , e configli e fatti tumultuofi , 
efporrà fu i Teatri agli occhi del Popo- 
lo paffaggio da felicità in miferia e da 
miferia in felicità ; e virtù premiata . o 
conculcata ; e vizio punito, o efaltato ; e 
fperanza delufa , o fede tradita , ed ingan- 
no difeoperto ; ed alle volte crudeltà , alle 
volte demenza inafpettata. Sicché il Popo- 
lo , feorgendo nelle Scene la umana mi fe- 
ria e la incoflanza e vicenda irreparabi- 
le delle mortali cofe, le quali vede da al- 
tezza in precipizio, e da precip zio ad al- 
tezza pervenire: e feoprendo le frodi , egli 
affanni e i timori a f co fi fotto le grandez- 
ze da lui amirate , perde fenza accorger- 
fene l’amore e- la (lima dell’ umana feli- 
cità incerta e volubile , c fi rivolge alla 
divina, invariabile, ed immortale, ch« dal- 
la noflra Santa Religione è propofla , ed a 

1 gentili eraniegata: onde nella Scena tro- 
vavano 1’ afpetto della lor miferia , fenza 
la confolazione di (peranza migliore . Quan- 
do adunque la Tragedia tal fatto ne por- 
ga, che importa fe il fuo Autore hr oblia- 
to quei precetti, che alla verifimilitudine , 
cd alla utilità comune nulla conferifcono ? 
E fe lo argomento prefo dal vero è ugual- 
mente, o più che’l falfo profittevole , che 
importa fe dalle Iflorie, o dalle Favole (ìa 
derivato ? E quale autorità , qual precetto 
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E uh torre al Poeta la facolti di cogliere il 
ene dove 1’ incontra ? Adunque , perchè 
un Martire è perfonaggio perfetto , e Cri- 
fto è la perfezione tnedefima , non fi ha da 
rapprefentare la toleranZa di un uomo di- 
vino , e la infinita virtù dello fleifo Dio ; 
e fi ha da togliere agli occhi del Popolosi 
mcravigliofo efempio d’imitazione , ed un 
imagine di tanto profitto ; per compiacere 
a i fervili feguaci di Ariflotele , che voglio- 
no i I Protagonifia di virtù mediocre? e do- 
vevano efifer privi dell’ Antigone, dell’ Edi- 
po Coloneo , della Medea , e tante altre, 
perchè non contengono agnizione alcuna ? 

X. 

Della Favola [empiici , o ravviluppata . 

Nè meritavano forfè la luce le Tragedie 
di Efchilo, perchè non folo non anno agni- 
zione ; ma nè meno rivolgimento; efTcndo 
Favole femplici, e non ravviluppate ? quan- 
tunque alle ravviluppate fi dee il primo 
luogo , quando con facilità e verifimilitu- 
dine il viluppo fi difpieghi : sì perchè le 
ravviluppate tirano con curiofità maggio- 
re 1* attenzione del popolo ; sì perchè 
obligano meno il Poeta a cercare altri ar- 
tifizi , per foflcnere la medefima popolare 
attenzione: la quale mancherebbe alle fem- 
plici , quando il Poeta non fuppliffe con 
lo eftremo delle paffioni , ed atrocità di even- 
to , come Sofocle fe nello Ajace flagellife- 
ro : a cui la femplicità della Favola non 
toglie curiofità e meraviglia z le quali 
nelle Favole Tavviluppate lono eccitate a 
balìanza da! rivolgimento della felicità in 
miTena, o da miferia in felicità- in modo 
che nelle Favole Tavviluppate il Poetaado- 
pera l’acume fuo maggiore nel folo modo; 
ma nelle femplici è forzato cercar foflegno 
per tutto : E benché la Favola ravviluppa- 
ta fia migliore ; lo artificio però de) Poeta 
è più maravigliofo, quando con la fempli- 
ce rifveglia ugual curiofità e meraviglia. 
Nè perchè Anftotele dando P idea di una 
belliflima Tragedia-, la defidera ravviluppa- 
ta , con Protagonifia di virtù mediocre, 
donde nafeono compaffioneefpavento; per- 
ciò efclude, o poteva avere autorità di delu- 
dere altre all’ora nate, o da nafeere , che 
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fenza ripugnare alla ragione , e fenza con- 
tener vizio alcuno, fodero di tai virtù fpo- 
gliate, ed alle mancanze di quelle fupplif- 
(ero con altre virtù nientemeno dilettevoli 
ed utili agli fpcttatori : nè fi dee celiare di 
ifìruire il Popolo con oggetti & orditure 
diverfe, donde quell’infegnamento traluca, 
il quale non podi nel Protagonifia medio- 
cre, e nella Favola ravviluppata concorrere. 

XL 

Della Poetica di Ànjlotile . 


Nè fenza fua’ingiuria fi aferive a si gran 
Filofofo per intera e perfetta un’ Ope- 
ra , ove egli propone fpiegarc in primo 
luogo le parti della Qualità ; c nel mezzo 
della Favola , che di quella è la prima , 
fuori di ogni ragione ed occafione , fra- 
porre indigefìamente le parti della Quanti- ' 
tà , per poi ritornare alla Favola : che do- 
vea prima infieme- con le altre parti del- 
la Qualità efTer compita : per non parlare 
di altri difordini, che leggendo è facile of- 
fervare , ed ofTerva diligentemente, oltre di 
Vittorio , il Caftelvetro, il quale folo tra 
gli altri. Interpreti di queno Filofofo , 
adopera interpretando nlolofica libertà ; ed 
è occupato meno da quello ftuporc, che con 
la prevenzione di foverchia autorità toglie 
l’efercizio della ragione in modo che, fic- 
come la luce dalla idelfa natura nelle 
fperienze mauifertata è inefficace a fgom- 
brare gli errori da i Filici libri di Arifìotile 
apprefi ; così la evidente ragione sù gli 
eiempi delle antiche Tragedie comprovata, 
è debole e vana a riporre gli uomini in 
libertà , ed a fcicglierli da quei lacci, ove 
dalla ofeurirà di quel Trattato , ed a una 
ftolida ammirazione furono una volta con- 
dotti.. E (ciotti dalla prefente Idea que- 
fti lacci, rotti rimangono ancora gli ami 
di tanto Aerili e fpinofe quilhoni , le 
quali più a fortenere le mal concepite opi- 
nioni , che a palefare la verità ed a re- 
golar la mente e lo rtilc fono eccitate 
da fimili Interpreti , che col vano e Ae- 
rile acume loro , ànno prima inaridito ; e 
poi deformato il preterite Teatro . Perch? 
non potendo i Poeri ulfervare 1' indi fcreti , 
e puerili precetti ad Arifìotile attribuiti^ 

àrma 
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.inno anche fprezzato ogni legame di natu- 
rai ragione . ufcendo affatto della verifimi- 
litudine c decreto e proprietà: come (pet- 
to avviene , che gli uomini , rompendo il 
freno di eccedente rigore , trafcorrono fuori 
della norma comune ad una immoderala li- 
cenza : ove fon portati dall’ audacia , che 
lcuotendo il più duro freno anno concepì 
tj. Sicché fpcffo , per effcre obbligati al 
perfetto, lafciano ancora il nccellario, non 
che il convenevole . 

XII- 

Dello Scioglimento delia Favola. 

Lo Sciogliemento poi del nodo, fe puh 
venire fenz’ opera fopranarurale , (ara tem- 
pre certo più artificiofo : quantunque vizio- 
ai fo non fia, quando venga per opera mira- 
colofa , fc fu dignus vindice nodus , come 
Orazio avvertile . Né fi dee , come altri 
fanno , fempre condannare il mefcolamen- 
ro di qualche Nume, quando la Marilù del 
Trattato il foflenga , per mettere avanti il 
Popolo anche nelle invenzioni poetiche 1’ 
idea delia Divina Providcnza , che ad ogni 
fucceffo è prefente. 

XIII. 

De i Fatti atroci . 

Avvengono ancora nelle Favole delle 
morti , fvenimcnti, duelli, eco/efimili, le 
quali debbono per relazione agli orecchi , 
non per villa agli occhi venire ; si per- 
chè la villa delle cole atroci offende 
troppo P interno fenfo ; si perchè non 
fi poffono portare a tanta naturalezza 
e verifimilitudine , che non riefeano fred- 
di , per effere apparente la finzione ; si al- 
ia fine , perchè non è imitazione Poetica 
quella che non è fatta dalle parole : dalle 
quali per via degli orecchi portiamo conce- 
i pire quel che agli occhi fi prefenta . Per 
lo che degno di lode fi è refo E»chilo , il 
quale prima di tutti tolfe dagli occhi del 
Popolo quelle e atroci c fredde rapprefen- 
tazicni , c con le parole alla villa l’efpofe 
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’ • , ■ XIV. 

Del Cojlnme . 

E ciò bada della natura c coftituzio- 
ne della Favola: a cui fucccde il Coftume,. 
che della Favola è I’ organo e lo finimen- 
to : perchè gli umani fucceffi guidati fono 
dal Cofiume degli uomini: ciafcuno de’ qua- 
li produce in operando quell’ azione , alla, 
quale , oltre le cagioni citeriori , è dal pro- 
prio e dallo altrui Coftume portato. E per- 
ciò , oltre di quello che alla Favola fola ap- 
partiene, e quel che appartiene al Cortame 
foia , verranno ancora in quello medefimo 
dilcorlo confidcrazioni , thè alla Favola in- 
ficine f penano ed al Collume , e che per 
la comunione loro necertaria non fi pof- 
fono feparare . Adunque, fe il Coftume è 
organo della Favola Iccondo il quale fi 
conduce , non polliamo credere , che alcu- 
na Tragedia lenza coftume fi porta teffe- 
re_. Onde quando A rifiuti le riferifee , che 
a i fuoi tempi le moderne Tragedie fofTero 
lenza Coftume , dobbiamo intendere che 
forte Coftume dilTìmile dal naturale ; o che 
non più ad uno che ad un altro Perfonag- 
gio , nè più ad una , che ad un altra Na- 
zione convenilfc ; o pure , che ogni Perfo- 
naggio, ed ogni Nazione , da i Poeti fi ve- 
flilfe del Coftume, che nella Cittùdi Atene 
correva . E quelli fono appunto parte di 
uei vizi , che corrono per le novelle no- 
re Tragedie, le quali , o non anno Coftume 
umano, ma tutto chimerico, e confondono 
il letto , 1’ età , le nazioni , le profelTtoni , 
gli fiati ; cangiando la fantefea in Regina; 
il giovane in vecchio, il Romano in Ifpa- 
gnuolo , la balia in Filofofo , il bifolco 
in Signore, o al contrario ; o pure applicano 
a tutti il Carattere di una fola nazione . 
Ma è più verifimile, che aferiva alle Tra- 
gedie moderne del fuo tempo il primo vi- 
zio tanto comune ancora alle nollrc , che 
gli anno tutti ; cioè, il Coftume chimerico , 
rii cui nella natura non fi trova l’ impronta , 
Poiché per tal Coftume non fi può feor- 
ger da lontano la operazione futura di un 
uomo : come , fecondo Ariftotile altresì 
offerva , fi feorge affai bene , quando ogni 
Perfonaggio efprime parlando , ed operan- 
do 
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LIBRO 

do il fuo proprio ed incomunicabil carat- 
tere , poiché (coperto 1’ animo di Elettre 
vendicativo contro la madre , & amorevo- 
liflimo verfo il morto padre , torto faccia- 
mo congettura dell’ opera , che fari per 
predare ad Orefte fuo Fratello contro la 
vita della comune genitrice. Perciò egli dà 
faggiamcnte per certo carattere di un de- 
terminato Cortutne quella notizia , donde 
lo fpettatore può la rifoluzione di quel Per- 
lonaggio prevedere, come dal carattere di 
Achille fi può raccorre facilmente la fpie- 
tata ftragge , che egli di Ettore dee fare . 
Nel qual fenfo dee effere anche prefo Ari- 
ftotile , ove dice, che i Cortumi debbono 
eifer buoni . 11 che larebbc contrario alle 
parole ieguenti , ove concede la efpretlìone 
de i buoni e de i cattivi , fe fignificaHe 
bontà di virtù; ma lignifica bontà di etprcl- 
fione, ciò è che debbono eifere bene elpref- 
fi dal Poeta , e fecondo il ritratto natura- 
le t come quando diciamo buona pittura 
quella , che più al vero ralloroiglia . Né 

f uò egli intendere de i Cortumi buoni del 
'rotagonifta , come malamente efpone Ca- 
flelvetro : perché in quella particola fi trat- 
ta del Coftume di tutte le pedone in gene- 
rale : effendofi poco anzi delle qualità del 
Protogonilla diffufamente ragionato . 

XV. 

Del Cojìume vtrifimilt t fut ragioni . 

. E per più ragioni dobbiamo i veri e na- 
turali Coflumi di un Perfonaggio efprimere 
al vivo. Prima per la verifimilitudine , la 
quale non fi trova, in quei Coftumi , di cui 
non veggiamo il Somigliante nella natura . 
Secondo la utilità : perchè fe non è virtù 
propria della umana natura, noi ne diffidia- 
mo loacquirto, e perciò ne lafciamo la imi- 
tazione . E fe il vizio non è umano , nè 
meno ne tentiamo la fuga : perchè non j 
ne temiamo lo affalto . Terzo per le paf- 
fieni , le quali non fi commovono dalle co- 
le aliene dal vero ed ignote alla natura , 
delle quali non forbiamo in mente la ima- 
gi ne : poiché non fi poffono dal finto de- 
flare in noi moti veri , quando il finto al 
vero non raflòmiglia : per cagione che non 
incorre in quelle linee, le quali nella fan- 
G. Vincenzo Gravina Tom. 111. 
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tafia fono Hate dalle vere imprcflioni de- 
fcritte . Ed in fine, quando il CoAume non 
è alla naturai fembìanza concordato, noi 
non portiamo da lontano prevedere, confu- 
famente almeno, il futuro fuccertb, c con- 
cepire a poco a poco la patitone . Per lo 
che nello fcioglimento del nodo , e nella 
(coperta dell’ ultimo evento affatto inafpet- 
tato , damo occupati da improvifa notizia , 
che non muove 1' animo, ma più torto 1’ 
opprime ed abbaglia : appunto come av- 
viene all’ occhio , quando da lunghe tene- 
bre in un tratto ad una gran luce è tras- 
portato . 

XVI. 

Dello Inafpettato. 

• Onde ficcome non portiamo , fe non 
che a poco a poco la cola concepire; cosi 
non ci portiamo fe non che per grado 
commovere ; nafeendo la commozione dal 
concetto : e perciò bifogna , che almeno 
da leggiere commozioni T'animo fia prepa- 
rato al grand’ evento , e da piccioli moti 
per tutt j il corto della Tragedia difpofìo 
ed agevolato al colmo della paflione : di cui 
non fi raccoglie fornimento alcuno , quan- 
do lo avvenimento giunge affatto improvilo , 
al che così (foltamente fi affannano gli Au- 
tori delle correnti Opere : che per indurre 
lo inafpettato, abbandonano il verilimile, 
e confondono l’animo, in vece di eccitare 
in erto alcuna partione , Anzi pongono erti 
maggior indurtria a torre la elpcttazione e 
la congettura dello evento , che gli antichi 
Tragici poneano a prepararla: mentre pre- 
venivano 1’ animo con qualche dubbiezza 
di luce ; acciocché lo evento non fuggirte 
.tanto dalla elpcttazione , che perdeffe la com- 
pagnia della verifimi laudine ; ed acciocché 
tanto nuovo giungelTc , quanto credibile . 
Con qual’ arte attacavano ancora all’ animo 
umano gli ami delle paffioni , che erano 
le prime notizie, dalie quali, comedi pic- 
elo le fpinte , il corfo delle paffioni fino 
al fommo dell’ opera continuava . E come 
quando un legno è fumante più facilmen- 
te apprende la fiamma ; così lo Spettatore 
agitato a poco a poco , e rifcaldato dalle 
congetture , e preoccupato da i precedenti 
moti , quali da incerti nunzj del prartimo 
L evea- 
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evento , fi trov* più pronto e più difporto , me ; donde non pub (doppiare , fc non clic 
allo diremo punto della paflione . Perciò, lo breve fraudo, o aperta violenza: perchè 
non folo i Tragici migliori, ma gli Epici i ruttici , di cui tenebrofa e debole è la 
Omero , c Virgilio deliramente la mor- ragione , o prevagliono di forze, ed urtati 
te, uno di Ettore nella Iliade, e de i Pro- dall’ impeto in un tratto P adoprano , o 
ci nell’Odittea ; e l’altro di Turno nell 1 fono avviliti dal timore, e fubito cedono , 
Eaeade preparano. • o pure fi coprono con qualche bugia grof- 

folana e di corto palio , che pretto (co- 
XVII. . prendofi , non pub generare imprefa alcuna 

degna di rapprefentazione . Onde Teocrito 
Del Co/lume naturale , civile, e domeflìco . e Virgilio, introducendo pallori, fi tratten- 
nero in brievi contefe e leggiere confe- 
Palefata la utilità t occcfhti del Co- .renze : il cui efempio feguitò il Sanruta- 
flume , lo diilingueremo nelle fue parti , ro , a tempo del quale con la reftiturione 
per la lecita e l’ufo del Poeta . E’ il Co- dell’ antichità ritornb nella Italiana Poefia 
fiume o naturale , o civile , o domettico . }’ imitazione della natura : melfa in fuga 
Cottumi naturali fon quelli , che vengono in quelli; ultimi fecoli da i Romanzieri , 
dalia umana natura medefima , (epuratameli- dai quali, per compiacere a i correnti ge- 
te dal commercio civile : li quali , parte nj , non folo il Guarino, ma il Tatto an- 
nalcono dalla ragione , e confervano 1’ uo- cora , tuttoché dotti ed ingegno!! , furono 
mo , e fi chiamano virtù, come è i* amor adefeati . E quelli appunto per fimili o- 
dd Padre verfo i figli, la venerazione ver- pere fono innalzati fopra gli antichi j qua- 
fo Dio, la femplicitù ed amor del vero, : fi coloro non averterò avuto ' ingegno da 
la ditela del più debole , ed altre ; parK compor Pallorali, quando averter pollutotai 
nafeono da i foli affetti, independentemen- raofiruofità concepire . Poiché il*. Guarino , 
te dalla ragione, come la vendetta , che non folo fpogliando d’ogni femplicitù i fuoi 
nafee dall’ira, lo immoderato acquillo, che partorì e le lue Ninfe , applica loro il 
nalce dall’ avarizia , la crapola , che 'nafee collume corteggianefco ; ma per fottenero 
dalla gola; e quelle corruttele, che naico- sì (frano impegno, tira dalle Corti alle feli- 
no dalla la fei via , ed altri- vizi , da i qua- ve una meretrice ad ordire quel labirinto ; 

li la umana natura retta debilitata e di- né fi vede , come donna* sì vana , fenza 

icìolta . Coflume civile é quello , che na- propofito di emendare e ritrattare le fee- 
fcc dal commercio degli uomini, come del- ieraggini della trafeorfa vita, volino abbia 
le virtù l’amicizia, la fede, la prudenza, cangiare i piaceri e le pompe della Città 
la giuifizia , e de i vizj la contenzione, con 1’ afprezza delle felve e delle fpclon- 

la tradite , l’odio , l’ambizione , e fintili, che . E f pure , fe in niun Perfonaggio il 

Collume domettico é quello , che nafee Guarino, imprime e foffiene vero caratte- 
daila educazione particolare di qualche fa- re , é (Corifea : nella quale perb , fe non 
miglia celebre , come la popolarità della offende il verifimile , oltraggia 1’ oneftà e 
famiglia Valeria; o il genio ben conofciuto la difciplina civile , con ridurre in dogma 
di qualche gran perfonaggio, come l’aftu- (entimemi sì federati: li quali Plauto nel 
zia atroce di Tiberio, e la sfrenata crudel- luo Truculento imprime nella orazione me- 
tà di Nerone ; overo dalla particolar di- defima della fua meretrice ; fenza farla 
fciplina di alcune Sette Filofofìche, cornei! come Corifea concionare: ed in tal modo 
filenzio de i Pittagorei;l’indifferenza degli Sto- mette avanti gli occhi la malvaggìtà in 
ici, l’indolenza degli Epicurei, la religione de i apparenza fchifa, perché fia fuggita; fenza 
Platonici , 1’ ambizione de i Peripatetici , elporla e confermarla , come fa il Guari- 
Di quefti tre generi di cottami é affatto no , con fa! fa , ma forfè per gli animi 
inutile il primo , non folo alla Tragedia, deboli potente ragione . Onde non folo di 
che abbraccia perfonaggio reale; ma aqua- artificio Poetico; ma, quel che più è me- 
lunooe Drammatica orditura : la quale non raviglia , di ondiù è da Plauto luperato il 
fi può tcifcrc con femplice e rozzo Cottu- Guarino : ài quale ha voluto in bocca di 
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Corifea ridurre in pedanteria anche il bor- 
dello . Il Taffo poi, che ha voluto limili 
deformiti» fuggire , rapprelenta anch’ egli 
fotto nome di pallori e Ninfe reali ca- 
ratteri . E quei , che per difefa di quell’ 
Opere pajicuzio- itali recano il coftume de- 
gli Arcadi e la loro coltura , non fi av- 
veggono , che tralportano i loro Autori 
fuori del proprio fine , e toglion loro la 
gloria che vogliono lor dare , di aver in- 
ventate le Palforali ignorate dagli antichi : 
perchè gli Arcadi avean coftume civile 
e militare , come il redo della Grecia: e 
come tali non erano tra’ Pallori annove- 
rati . Onde , fecondo tai difenlori , il Gua- 
rino e ’1 Tallo , efprimendo colinone di 
Arcadi Cittadini , avrebbero fatto quel 
che non àn voluto , e promeflo quel , che 
non inno offervato . In modo che appun- 
to come il Teilamento imperfetto non 
è Teilamento , perchè il Tcllatorc non lo 
ha potuto fare, e non fon Codicilli , perchè 
non ha voluto ; così queflc due Opere , con 
le quali il Tallo ha e ’l Guarino an trionfa- 
to di tutta 1' amichiti, perchè non àn fa- 
puto imitare i pallori , non fon Pallorali t 
e perchè non Inno imitato, nè an voluto 
imitare Ero! , o Cittadini , non fono , nè 
Tragedie, nè Commedie; e non fi s'» quale 
uman Coftume da loro fia raflomigltaro: 
ficchè non eflcndo imitazione , non fono Poe- 
fia. Perciò (e non volean dar cole contra- 
rie al nome ed al proprio fine , doveano 
i pallori e le Ninfe di Teocrito e di Vir- 
gilio affomigfiare . E per ordire con Per- 
lonaggi sì leggiadri c genero!! da lui 
fpacciati per pallori una Favola, è il Taf- 
fo caduto in molte inverifimilitudini ; rap- 
prefentando una Ninfa , qual’ era Silvia 
figlia del Rè, per così dire, di quelle felve, 
lenza compagnia di altre donne , tuffata 
nelle acque .ed efpofta tra quelle folitudi 
ni , all’ ingiuria di un Satiro; e mandando 
donzelle sì tenere e gentili a caccie tanto 
ftrepitofe , trattotele fino alle rane de’ lu- 
pi , per ragutlShe nel corfo di poche ore 
accidenti di fanciullelca invenzione , qua- 
li » per cigion diefempio, fono la fuga di 
Silvia da un luoo da lei ferirò , il qua- 
le ^on tanta gravità la feguitàva , che 
non potè giungerla , ancorché fuffe trat- 
tenuta da un ramo di albore, ove iafeiòi! 
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velo, e parte de i capelli ; e la falfa mor- 
te di Silvia , per la caduta del velo cre- 
duta preda del lupo ; e ’l concorfo di fette 
lupi a non fo qual' olla fpolpate ; e ’l 
precipizio , al quale fenza cercare certezza 
tanto importante Aminta fen corre , la- 
rdando la falcia rotta in mano a chi 
correndo e chino lo riteneva , fenza ti- 
rarlo loco a rompere il collo; e la falvez- 
za , che venendo giù ritrova fu i ccfpu- 
gli , che a fuo di fpetto gli avean mor- 
bido e ficuro letto a bella polla prepa- 
rato. Così mafeherando la Città con le 
felve , e cangiando le tenere Ninfe in al- 
pellri cacciatori , 

Strptntes avibus permifeent , Tigrìbus 
agnot . 

E perchè tali Autori affai fuperiori a i 
loro feguaci Inno tra i falli dotti mag- 
giore autorità che abbia Omero e Virgi- 
lio tra i veri ; attaccano lo fteffo morbo 
col loro benché pii» modello efempio d’ 
inverrfimilitudine a i poderi ed agl’ imi- 
tatori , li quali aggiungendo credon fem- 
pre migliorare , come fe nella Tua Filli il 
Bonarelli , ed altri fimi ! i . Onde o accre- 
Icendo l’ornamento, lo cangiano in vizio; 
o accrcfcendo il vizio , riducono la Poefia 
a pitture Chincfi : le quali pianteranno un 
Gigante fopra un cavolo , ed inneliaranno 
un pefee all' orecchio di un bove . Per lo 
che , ficcome i Cinefi fprezzano le nolìre 
pitture, perchè pii» fi accollano al natura- 
le ; cosi ancora i fallì dotti , quantunque 
lodino i fentimenti e la vcrifimilitudine 
delle nolìre Tragedie ; pure le biafimano , 
perchè l’orditura loro, laefprelfione , il nu- 
mero , e’1 carattere delle perfone non cleo- 
no fuori dell’ufo umano, lenza quale udi- 
ta non par loro che poffa nafeere il mi- 
rabile ; ma contengono I’ irnaginc vera e 
femplice sì del corfo civile, come della fa- 
vella e de i co (lumi . Nè confidcrano , che 
non può nafeere il mirabile, fenza il veri- 
fimile : poiché niuno fi maraviglia di quel 
che non concepire, nè crede: e fe il Poe- 
ta finge 1’ impedìbile , pur lo rende veri- 
fimile con la potenza di qualche Nume. 
Quindi trovan colloro colpa ove appunto 
abbiamo adoperato maggiore sforzo , dili- 
genza , e fatica , dove a i Greci Autori 
adatto a coftoro ignoti pii» raffomigli amo. 
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Qual permfità di giudizio nafce dalla let- 
tura Romanzefca , nella quale io compren- 
do anche il PaAor Fido e l’ Amiuta , don- 
de è cominciata la peAilenza de i Teatri : 
e fi concepisce nelle Declamatorie Scuole, 
ove gl’ ingegni perdono per arte quel buon 
fenfo, che ogni rufiico porta dalla natura. 
Poiché le Greche Tragedie e le nofire piac- 
cino ugualmente a i dotti che a coloro , 
d quali non fanno , ma nè meno credono 
qi fapere : e folo a coloro rincrefcono , i 
puali , (e bene per qualche favilla che Tem- 
pre ritengono di luce naturale alquanto 
fe ne compiacertelo , pure non credonb do- 
vercene compiacere per la pregiudicata lo 
ro opinione per la quale più di un fem- 

1 ilice rurtico, che non ha nè bene, nè ma 
e imparato , meritano il titolo d’ ignoran 
te: avendo la mente più che’l rullico im- 
pedita , poiché 1’ intelletto rullico e fern- 
plice ha (olo bifogno di cflèrc vcrtito di dot 
trina : ma quello di cortoro prima d’ ’ertè- 
re veftito della dottrina buona, ha bifogno 
di ertère fpogliato della cattiva: la qua'e 
difficilmente gli abbandona ; ertèndo quella 
troppo altamente imprefla dall’ error co- 
mune , e dalla propria arroganza foficnuta , 
perciò colui volta doppia mercede da chi 
avea malamente apprefa 1’ arte del Tuono. 
Degli altri due generi di Collume , che fo 
no il civile , e ’l domeAico , il civile per 
tutte le Tue parti conviene alla Tragedia, 
come quello , che efprime i Principi e 
gli Ottimati ; il domeAico anch’ erto al- 
la medefima conviene; quando è dalle IAo- 
ric, e dalle volgari Favole partalo alla lu- 
ce comune: come il gemo Oligarchico del- 
la famiglia Claudia per tutte le lAoric 
divulgato , e da noi perciò nella Tragedia 
di Appio Claudio imitato . 

XVIII. 

Contro i moderni Tragici. 

Per lo che il Poeta quando teflè le Tra- 
gedie dee ben conofcere c bene efprime- 
re la Nazione , che introduce ; nè dee ad 
antichi , e Aranieri Personaggi applicare i 
coAumi o tirati dalla propria nazione , o 
da lui , per deAar meraviglia negli fcioc- 
cbi Altamente inventati : quali fono i 


caratteri Romanzefchi , di cui vediamo ma- 
fcherati nelle più applaudite Tragedie dell’ 
età noAra gli antichi Romani : quando 
per integnare il vero , con dellare inficine 
anche la meraviglia , baltarcbbe efprimere 
le naturali e reali virtù, con le quali quel 
popolo di Eroi ha fuperato il genere umano, 
da i Greci con le parole ,• da i Romani 
con le operazioni , e da i Cristiani al fine 
con 1’ autorità divina ridotto al vero efer- 
cizio della ragione*, ed all'ufo onello della 
libertà ; nè farebbe necelfario andare pc i 
libri de i Romanzi , in traccia di quelle 
idee , che fuperano la umana natura , cd 
in vece di elprimere , più toAo abolirono 
il carattere della coAanza , fortezza , giu- 
Aizia , c prudenza Romana : di cui abbia- 
mo ne 1 fatti e ne i libri loro il lineerò e 
certo ritratto: dal quale fi Scopre la falfità 
del carattere RomanzeSco , per vituperio 
delia età nollra , divenuto Teatrale . Ma 
la rapprefentazione del vero CoAume fi 
abbandona , perchè ci obliga con lungo 
Audio a raccorla dalle antiche memorie: 
quando che il falfo CoAume agevolmente fi 
può dal proprio ingegno ricavare. Nè noi 
avremmo imprefo ad imitare nel Palame- 
de e nell’ Andromeda il CoAume de i tem- 
pi Eroici , lenza la luce dà Omero e de i 
più antichi Greci; nè potevano nel Servio 
Tullio il governo reale , e nello Appio 
Claudio il genio Confolare , e nel Ha pi- 
mano il militare imperio de' Romani rap- 
prefenrarc; infieme co’ i coflurm di ciafche- 
duno Aato, fenza ia lunga e continua Scor- 
ta, non folo delle lAorie delle Lettere , e 
delle Orazioni Latine , ma delle Rom.ne 
Leggi ancora , che fcuoprono i lineamenti 
più fini del coAume , e le fibre più inter- 
ne del governo Romano : il quale , fenza 
la Giurifprudenza , per entro la fola crudi- 
dizione affai groflolanamente e confufa- 
mente fi raccoglie. Allora dunque il Co- 
Aume rimarrà bene cfprdfo ; quando farà 
convenevole al feflb, all’età, ed al luogo, 
ed alla nazione ; e quando confentirà col 
vero , o pur con* quella idea , la quale , o 
per 1' Illoria , o per le accettate ed an- 
tiche Favole rimane imprefla nella comune 
opinioncdcgli uomini: che Aulititele appel- 
la CoAume Amile , cioè conveniente alla 
comune idea ; come farebbe Achille , quao- 
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do fi rapprefcnta, qual dalla divulgata te- 
flimonianza di Omero, da tutti è creduto: 
lmptgtr , iracirulus , inexorabilis , actr . 

XIX. 

Della Egualità del Cofìumt . 

Ma, oltre a ciò, prudentemente An- 
notile vuole ancora, che il Cofturne fia ugua- 
le': cioè, che confenta al (uo principio, e 
che a quello per tutto il progreffo dell’ 
Opera corri Iponda . E perciò riprende Eu- 
ripide , che avendo rapprefemata Ifigenia 
timorofa della morte , poi la renda vaierò- 
fa quando è condotta a morire . Ma noi 
Siccome lodiamo il precetto , cosi ne rifiu- 
tando fu quello efempio 1’ applicazione : 
perchè non fi offende la ugualità del Coflu- 
me , quando, come ne i libri della Ragion 
Poetica abbiamo ferino, è da qualche cau- 
fa fuperiore e violenta cangiato . Pcrlo- 
chè non è meraviglia , fe Ifigenia, quan- 
tunque per naturalezza del feffo timida & 
amorofa della vita, finché la poteva fpera- 
re ; poi refa forte dalla neceffità madre 
fpeffo anche delle virtù morali , come ani- 
ma ge ne rofa mente educata difprezza la 
morte, e cangia lo amor della vita incotti* 
piacenza di gloria . Il che alla giornata 
aachc offerviamo in perfone di nafeitaedi 
animo vile ; che condotte alla morte , ar- 
ditamente 1 abbracciano quantunque al pri- 
mo avvitò coflernate rimanelfero; perchè la 
idea della neceffità non avea ufata ancor 
la fua forza . E per lafciare addietro tanti 
efcmpll della gloriola cd a noi vergognofa 
antichità; ballerà produrre la fortezza , con 
la quale offerte al Sicario il capo Cicerone , 
tanto per altro della vita amorevole , che 
con b.afimo del proprio partito volle a Ce- 
lare tfferne debbitore Che diremo , per 
tacere di altri , di Olone Imperatore , il 
quale ville da Nerone ; ma vedendoli poi 
cfpollo alla violenza del vincitore , volle 
morir da Decio , da Curzio : in modoche 
• di lui Dione fcriffe effer morto giorififfimo , 
dopo una vituperofiffima vita; ed aver con 
fumana lode lafciato quello Imperio , che 
avea tanto indegnamente occupato ? Nè 
meno malignamente lo fleffo Arilìotele ri- 
prende Euripide y per aver data la difefa di 
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Orefte a Menelao contro Tindareo e poi 
averlo al medefimo Tindareo abbandonato : 
quando il medtfimo Euripide propone il 
pericolo preparato a Menelao, fe quella di- 
fefa continuava . Ed è invero gran mera- 
viglia, che a Filofofo corteggiano , e del- 
la Corte di Aleflandro, dove Arilìotele vi- 
ve» , fembraffe Arano , che gli uomini , an- 
co al bene inclinati, abbandonino perpau- 
ra 1’ innocente , e 1’ amico alla prepoten- 
za ed alla tirannia , o lafcino la difefa dei 
giuffo, quando tira il pericolo fopra il di- 
fenfore : come nella caufa di Milone , lo 
Aedo Cicerone , che sì timidamente a vi- 
lla della prepotenza la ditele , ci ha larda- 
to lo efempio. Perlocchè non è mai viola- 
ta la regola delia ugualità del CoAume , 
quando la caufa , onde è alterato ha di lui 
forza maggiore . Come nè meno , per la 
faggia confiderazione dei medefimo Arino- 
tele , è rotta qucAa legge di uguaglianza , 
quando lo Aedo che 11 rappreicnta è in- 
uguale , quale appreffo Omero è quel di 
Achille fdegnofo inficine e coca paffione vo- 
te . Onde , ficcome dalle querele di Pria- 
mo , che domandava il corpo di Ettore t 
irritato minaccia ; così poi dalle lagrime 
intenerito compatire. Di qual tempera fu- 
rono molti tiranni , e (ono tutti coloro , 
li quali, più per debolezza di animo, che 
per virtù, fi muovono acompaffionc: per- 
chè dalia medefima dcbbolezza fono porta- 
ti alla crudeltà, quando acquiAata fontina 
potenza, perdono il timore delle pene , che 
ad altri danno. Perlocchè, ficcome verfo i 
padroni fono vili fTimi ; così forti liimi diven- 
tano contro i (oggetti, quando pervengo- 
no a qualche magiArato. Pecca fi bene con- 
tro 1’ egualità del cofiumc 1’ Aminta del 
Tallo, e il fuo compagno Tirfi , cheeffen- 
do uomo fobrio c prudente edoneAo, con- 
figlia A minta , non folo modello , ma ti- 
mido a trattar Silvia donzella sì pudica t 
come fi tratterebbe appena una meretrice : 
poiché per configlio di Tirfi Silvia è col- 
ta ignuda dal fuo amante. CoCa, che niu« 
n’ uomo onorato dee configlire ; nè un* 
amante vergognofo dee , o può efeguire : 
nè può nel cuor di oneAa vergine dedicata 
a Diana delìar altro che (degno , fimi le 
a quello , che effa Dea concepì contro At- 
teonc. Onde il cofiume tanto di Ti ifi, quan- 
to 
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to di Aminta , e la pudicizia di Silvia , • ro e gli altri Poeti a lui limili nella eccel 
reltano gravemente offeli , inlìeme con la lenza ; folo a quelli nofiri Tragici , ed al- 
fama del medelimo Poeta, che con tal con j la Gcrufalcmme del TalTo lenza Icrupolo 
lìgho profelìa in publico Teatro ed in una ; alcuno avrebbe dato la cittadinanza e il do- 


onefia Favola sfacciataggine da bordello. 
XX. ■ 

Contro i moderni Tragici. 

Felici, pe r b, affai fono i prefenti Tra- 
gici , clic non ànno da rintracciare, nè da 
efprimere altro carattere che quello di aman- 
te: onde fon fuori di tutte quelli difficolti, 
perchè nè meno di quello Coilume in da 
cercare il ritratto della natura: effendo re- 
cato loro dal proprio capriccio, e da i Ro- 
manzi , o da un falfo Platonifmo , di cui 
alla villa del volgo , non folo* fu i Teatri 
ma nella vita civile va velata la lafcivia : 
che negli animi volgari, li quali ancor ef- 
fi quello amore ànno imprefo a profetare , 
non è Igombrata dalla fapienza : la quale 
emendava 1 Filolofi , e dalla compiacenza 
impura fiaccandoli, con l’efca della bellez- 
za, indice fpclfo di interno candore, avir 
tuofa ed onefia amicizia , per giovamento 
delia pedona amata li conduceva . E que- 
llo chimerico amore ancora più di ogni 
altro ha efclufa da i nollri Teatri la varie- 
tà : poiché , dandoli luogo folo a quello , 
rimane abbandonata ogni efpreffione di al- 
tro Coftume e di altra palfione; comparen- 
do folo in Tfcena una fchiera di Paladini, 
che ribaldando l'aria cc i fofpiri , ed afeon- 
dono i! Sole col lampo delle loro fpade ; 
ed alla prefenza delle loro Signore alla- 
gano il Teatro di lagrime , ed alTordano 
gii fpettatori con lo lircpito delle lor cate- 
ne , che fi tiran dietro per entro la carce- 
re : donde. poi , alla fine vengono, contro 
ogni fperanza loro e contro ogni ragione- 
vole opinione altrui , condotti ad un felice 
fponfalizifl: nel quale ogni nodo delle pre- 
feriti Tragedie e Commedie fi rifuse . 
Delle quali opere gli Autori fi pofTono , 
ad onta di tutta 1’ antichità gloriare , per 
aver laputo inventar Commedie fenzarifo, 
e Tragedie fenza dolore . Onde Platone , 
che , per evitar la commozione degli affet- 
ti eccitata colla imitazione tronpo viva c 
naturale , dalla fua republica efclufc Ome- 


miciiio. Perlocché fe non meritano la glo- 
ria della Poelia , meritano quella della in- 
nocenza , la è di gran lunga maggiore . 
Anzi ànno i lor Perfonaggi quella virtù e 
diferezione , che non turbano l’animo po- 
polare , contuttoché vadano incontro col 
petto feoperto alle fpade nude, edallacom- 

f iarla di una fafeia , o di un anello , e al- 
a lettura di una lettera fubito fvenifeano ; 
c per tutta la rapprefentazfone patifeano di 
morte repentina . Chi poi di tanti applau- 
diti accidenti vorrà la ragione , o le caufe 
indagare , li vedrà nafeere fenr.a alcuna fe- 
menza , come i funghi nel prato ; e come 
ranocchi lotto la pioggia , fecondo la cre- 
denza comune. Di filmili opere ,o cantate, 
o recitate , noi tacciamo il nome , ballan- 
doci rintracciar gli efempli viziofi del Pa- 
ftor Fido, e dello Aminta, per la (lima , 
che facciamo anche noi de i loro autori , 
a i di cui vizj abbiamo voluto togliere 
quell’autorità, che tirano dalla mefcolan- 
z a di molte virtù. Or apprefio gli antichi 
le Tragedie e le Commedie non folo era- 
no fcuole di Eloquenza, che dal colto fiile 
di quegli Scrittori nel Teatro fi emendava, 
ma di Morale ancora perchè nella Com- 
media ogni vizio fi emendava col ridicolo, 
dal quale fi vedeva acompagnato lo (petta- 
tore , che di quel vizio pativa : e nella 
Tragedia la violenza de i Principi , e P 
ambizione de i Privati fi correggevano dall' 
dito infelice e dalle grandi vicende , alle 
quali fi vedevan le grandi Potenze foggiace- 
re : e tutti i vizj riprefi venivanodalle tor- 
ture ed affanni , che lo fpettatore feorgeva 
entro l’animo de i viziofi. E 1’ amor della 
virtù veniva deftato non folo quando a 
profpero , ma eziandio quando ad infelice 
fine il virtunfp perveniva : poiché' fempre 
più agitato comparifce dalle fue furie il Ti- 
ranno mentre condanna ingiufiamente , . 
che 1’ innocente , mentre con brieve mor- 
te fugge la mileria , che vivendo fotto il 
Tiranno fofieneva : come noi nel Papinia- 
| no moftrato abbiamo . Ma il prefente Tea- 
tro altro non infegna al Popolo , che tur- 
gidamente favellare ed acutamente delirare, 

eicr- 
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cTercifandoIo alla pazzia coll’ufo di puerili 
configli : dalla cui confuetudine , fi molti- 
plicano nel mondo vero le rtravaganze Ro- 
manzeichc : e fi abbandonano le lragedic, 
ove lenza alcun vizio delle moderne fio- 
rifeono alcune virtù antiche ; quali per non 
venire a i viventi , di cui nè in biafimo, 
nè in lode intendo parlare in quello Trat- 
tato; e per tacer di altre antiche Tragedie 
Italiane, fono le Tragedie del Trillino, 
dello Speroni, del Ruccellai , e’I Corradino 
del Barone Caracci , tanto più degno di lo- 
de , quanto men cono l'unto dagli amici 
medefimi dell'Autore, che ricevette lagiu- 
fla ftima e la dovuta protezione dal iolo 
Cardinale Spinola Camerlengo, il quale, 
come intento alla rdhtuzione delle lettere, 
che egli vorrebbe nella Romana Uni verfità 
opportunamente lotto il prelente dottifllmo 
Pontefice rifiabilire , ha laputo fino all’ul- 
timo punto della vita di sì Ecce llente Scrit- 
tore la bontà, 1’ ingegno, e le Opere del 
medefimo generofamente premiare. 

XXL 

Della Sentenza , terza parte di Qualità . 

Ma discorriamo ornai della terza par- 
te di Qualità, cioè della Sentenza , overo 
fentimento , o penderò , che dalla Trage- 
dia per bocca de’ fuoi perfonaggi li efpone, 
appellara da Arifiotile Zittii* , la quale., 
contenendo ogni concetto umano, contiene 
ancora i precetti generali della vita civile, 
che fogliono nel dilcorfo venire : i quali 
fono didimi da i Greci con particolar no- 
me di ynifiv : quali cognizione di qualche 
comune ed utile verità . nel qual (enlo 
molti de i volgari Critici àn preio quefthe 
Aditotele generalmente chiama J'iWw* , che 
abbraccia non loto la yttifuf , ma qualfivo- 
glia concetto e penderò , di cui fi forma 
il ragionamento . E perciò » nolìri Critici 
migliori, ancor elfi, tanto ogni penderò, 
quanto ogni detto certo ed inlegnativo nella 
Sentenza comprendono . Ma perchè il vulgo 
a quello fenfo unicamente fuol dare il nome 
di Sentenza ; perciò volendo noi tog'iere 
ogni confufione, col nome di iemimcntn, 
abbracciamo ogni concetto e penderò ; col 
nume di Sentenza , i foli detti brevi ed 
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ammaeiìrativi della umana vita: dei quali, 
ingannati da i nolìri volgari Critici , cre- 
dono i prclenti Poeti , dover comporre quali 
tutta la Tragica favella , perchè abbia la 
terza parte di Qualità: nella quale Arino- 
tele , non folo 1 precetti brevi , ma ogni 
Ientimcnto e penderò ha collocato . Anzi è sì 
poco neceflaria alla Tragedia la copia delle 
Sentenze; che Sofocle di quelle è aliai par- 
co , e diffonde per lo più gl' infegnameuti 
per tutto il corpo , e per tutte le parti 
della Tragedia , rare volte in brievi detti 
da lui racchiufi ■ E fu notato Euripide , 
come troppo abbondante e liberale di Sen- 
tenze da’ funi Emoli, che anche in lui offer- 
vavano di quelle poco all’orecchio popolare 
ed al Teatro convenevoli , Ma ne i tempi 
di Sofocie la Filofofia non era dalle pri- 
vate cale alla pubblica luce ulcita , e tra 
pochi Icolari di Anaflfagora e di Archelao 
andava girando : nè da Socrate al publico 
afpetco e comune ufo tratta era Hata nel 
Liceo e nell’ Accademia : donde i lampi 
feientifici anche negli animi popolari per-, 
coteano . Sicché Euripide trovando alle 
lue temenze meglio l’orecchio popolare di- 
fpolle che Sofocle ; le poteva più libera- 
mente adoperare . Ónde ora, che N nortro 
Teatro non è più popolare c publico , ma 
civile e cortegiano, noi , nelle nollre Tra-, 
gedìe , abbiamo dato luogo a molti penfieri 
e molte Sentenze , le quali non avremmo 
mai a rozze e rurtiche orecchie per le piaz- 
ze dififeminate . Or ficcome il Colìume ri- 
duce lui Teatro la Favola ; così il concetto 
e la Sentenza trae alla cognizione del Po- 
polo il Cortame: di cui è organo il fenti- 
mento , come il Crftume è della Favola: 
poiché 1’ indole e 1’ animo dall’ ufeita de i 
penfieri fi fcuoprc . 

XX IL 

Contro i moderni Tragici. 

« * • 

Quindi dee il penderò alto intelletto 
ed al Colìume del Perlina' , g!o convenire: 
altrimenti non imiraremo il vero ; nè di 
lui fincer* notizia daremo. Perciò il Gua- 
rino nel luo Partir Fido , a’ tuoi pallori pen- 
fieri per lo più da Paladino e Ha Retori , 
ed alle Minte concetti anche filolofici appli- 

can- 
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cando; ha in anticamera le felve e le fpe- 
lonche in Accademia cangiate,- e le capanne 
in gabbinetti politici : quali quella Favola 
ordine , per dar fuori quei che fapea, o a 
pezzi porca raccogliere , non quel che alla 
perfona , ai tempo, ed al luogo conveniva. 
Effetto comune della mediocre dottrina , e 
dello ingegno proveduto alla giornata, che 
non potè ndo.fciegliere, mette avanti quanto 
ha potuto adunare: quando che gli opulenti 
non meno per lo rifiuto che per P ufo 
delle cole, fono maravigliofi a i loro ugua- 
li : benché meno dotti lembrino al volgo, 
che ignorando lo artificio c la generoficàdi 
chi lalcia, trova maggior dottrina in colui, 
che fuor di tempo e di occafione piì> ne 
profonde . Lafcio di offervare le fredde ar- 
guzie e le crit da Seminario , che fparfe 
vanno in copia per quella Paftorale per non 
averla tutta a trascrivere .• poiché portan- 
done parte , parrei con mia vergogna ap- 
provare il retto . Più del Guarino dotto e 
Sobrio era il Tatto: ma perché la fua mo- 
della lo debilitava, e gli togliea lo ardire 
da refiftere alla corruttela della età fua, 
che dalla purità e candore del fccolo deci- 
mofefto già fi era dipartita , tralcorre an- 
ch' egli lovente nel fuo Aminta al comun i 
vizio , ponendo in bocca a fuoi pallori fen- 
timenti cavaWerefchi e concetti acuti , ben- 
ché piò rari e meno ricercati dal Pallor Fi- 
do : come nella Scena feconda Atto I. dove 
Aminata dice, che ha vijie ai pianto fuo n- 
fponder ptr pietate i {affi e l' onde . il che 
benché fallo ; pur per istogo di mente agi- 
tata fi potea tolerare . Ma freddo poi rende 
quello penfiero , quando lo riduce in fillo- 
gifmo fcolaftico , e da buon fummohfta ne 
tira Seriamente la conclufione , con dire, 
che Silvia niegava pietate a chi non la nte- 
irò le cofe inanimate . E poco dopo lo ttef- 
j Aminta Soggiunge , che amore era {ario 
del fuo pianto , e che {olo ave» {et e del fuo 
fan uc , e eh' egli non potea trovar altri , 
perchè {e Jleffio più non ritrovava e che 
avendo {e Jleffo perduto , non poteva alcuno 
acquilo fare ; e che mentre egli rapiva ani- 
mali , fu rapito a J e mede fimo . E nella Sce- 
na terza dell’ Atto II. comparendo lo ttef- 
fo A minta , dice , voler vedere fe Tir fi 
uvea fatto nulla , perchè egli puma di an- 
dare in nulla , fi voleva uccidere avanti gli 


occhi della fua crudel fanciulla . E che fe ir 
Silvia piaceva la piata del cuor di Aminta r 
colpo degli occhi di lei ; dovea piacerle an- 
tera la piaga del petto anche di Aminta , 
colpo della mano di lui . E che a lui legava 
la lingua , quel che gli legava ancora il cuore. 

E nella Scena feconda dell’ Atto III. fi la- * 
gna del dolore , che h crucii lentamente , 
per non torre alla fua mano l' ufizio di ucci- 
derlo . E poco di lotto chiede alla Ninfa il 
velo di Silvia , per elfcr da quello accom- 
pagnato in quel breve / patio di via e di 
vira, che gli rejlava, ed anche acciò con la 
fua prefenza quel velo gli aecrefcejfe il mar- 
tire: il qual martire pare a lui piccolo , per- 
chè a morire ha bi fogno di effere da quel ve- 
lo ajutato . E nella Scena prima dell’Atto 
III. Tirfi dice, che Aminta non ardiva di 
guardare in vilo Silvia, e niegava a feme- 
defimo il fuo piacere , per torre a lei la fa- 
tica di niegarlo. E tante altre Epigramme 
infilzate, che fi incontrano per quelle Scene 
fparfe, come é il fuo Poema , di Sentimen- 
ti tanto artificiofi e pedanteschi, che, Sic- 
come all’affettazione del Suo Secolo conve- 
nivano ;‘così poco alle perfone , al luogo , 
ed alla Scena Pattorale consentono. E Sil- 
via anch’ella, benché come donna maggior 
Semplicità dovette profetare; pure non per- 
de la occafione di farli onore , con parere 
arguta la fua parte ; come nell’ Atto IV. 
Scena prima, ove parlando di A minta mor- 
tole poi rifulcitato, dice: 

Che percli egli moria per la mia morte , 
Dee per la vita mia reflar in vita . 

E nella Scena feconda del medefimo Atto, 
Silvia , tuttoché affogata nel dolore concet- 
to per la morte di Aminta a lei riferita ; 
pur non può feordar l’arte di accozzar con 
sì gfbfta corrifpondenza i penfieri ; ed op- 
porre con si bell’ ordinanza le parole, dicendo : 
Ahi fe la {alfa morte , 

Di chi tanto l' odiava 
A lui tolft la vita ; 

Ben farebbe cagione , 

Che la verace morte 
Di chi tanto m amava 
Togli effe a me la vita.. 

Non parlo delle Socratiche carte del Co- 
ro : il quale , mentre fi profefla rozzo e 
leivaggio ; sà però molto bene donde fi ap- 
prenda 1’ amor Platonico . Nè di Dafne 

con- 
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LIBRO 

concionatrice anch’ dia , benché più one* 
iìa di Corifea . Alla qual Dafne il Tallo 
ha dato a fpacciarc tutti quei precetti mifera* 
bili di Fifica, che al fuo tempo correano: 
affine di eccitare in Silvia con 1’ efempio 
degli ucelli , de i pelei, e delle bifce, del- 
le querele , degli olmi, e delle viti quel- 
lo amore , che dalla bellezza , leggiadria, 
ed oflequio di Aminta non potea concepi- 
re, mettendo emulazione tra lei e le pian- 
te , ed etaggerando con quelli verfi quello 
gran motivo di amore: 

Or tu eia meno 
EJfer vuoi delle piante , 

Per non e (fé re amante ì 
Ma farà bene defimar lo e fa me del Pallor 
Fido e dello Aminta a fpcciai Trattato, 
.che per ileoprire i virj particolari delle cor- 
renti Tragedie converrà comporre , quan- 
do faremo Dimoiati , ed avremo giuOa oc- 
calìone di rimettere in libertà la ragione, 
ornai troppo dai nome e dall’ autorità fog- 
giogata , con danno della gioventù , che 
imita degli autori anche il vizio ricevuto 
fotto nome di virtù, e con l'elcmpio com- 
provato di qucDe due Favole , c particolar- 
mente dello Aminta, che non lì arrofli (co- 
no a tutti i Greci e Latini Autori , non 
che ad ogn’ altro Italiano Poema preferi- 
re, per renderci ludibrio degli llranieri: li 
quali da tai (entenze si francamente pro- 
nunciate applicano quello fenfo a tutta la 
noftra Nazione . Ma non dovrebbero gli 
«fieri confondere i nollri più dotti e più 
eruditi co i corteggiarti e mercenari del- 
le Potenze Italiane, che Palpi trapalano. 

E dovrebbero credere , che i veri dotti ri- 
mangon per Io più nelle lor patrie , trat- 
tenuti dalia povertà , che in Italia è indi- 
vilìbil compagna de i maggiori ingegni , 
per cafiigo de i più colti ttudj; li quali ap- 
pretto di noi, in luogo di edere eccitati da 
i premj , fono tirconvenuti dalle calunnie 
ed opprelfi dalle violenze , quali per tutte 
le Corti , toltene quelle , le quali difpcn 
fano premi a titolo di Pietà e di Dottri- 
na . Onde , ficcome noi non raccogliamo 
il ientimentoe giudizio delle Tragedie Frao- 
cefi , dalle voci popolari e da i giudizi 
teatraji per tutta 1’ Europa ditteminati ; ma 
da i libri del P. Rapino e del Signore j 
Dafier e di altri di Latina e Greca -Lin- 
G. Vincenzo Gravina Tom. III. I 
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; gua proiettori , che il giudizio delle D.;ne 
1 e della Corte correggono , e le Romanze» 

! Iche invenzioni ,-falli collumi , e declama- 
tone efprelfioni de i Tragici loro condan- 
nano ; così non dovrebbero eglino la Ita- 
liana Eloquenza ponderare dal fecolo dcci- 
molettimo, quando degnerb; ma dal deci- 
moquarto , quinto , e lètto, quando fiori: 
e converrebbe rintracciare i giudizi di co- 
loro, di cui approvano le Opere ; non i giu- 
dizi della moltitudine e della Corte , che 
tanto nel letterario , quanto nel morale , 
niente più in Italia , che altrove , Tempre 
applaude al fallo fplendore. 

XX (II. 

Della Locuzione , quarta parte di Qttalità . 

E ciò batti del fentimento ; pattiamo 
ora alla Locuzione , cd alle parole , dalle 
quali il Icntimcnto lì difpiega, e che fono 
l'organo del fentimento, come il fentimen- 
to è del coftume, c ’l cottume è della Fa- 
vola . E quella è la quarta parte di Quali- 
tà, fu la quale nella lua Poetica Arinote- 
le , che trattando del fentimento fi riferi- 
te a quanto avea detto nella Retorica, 
difeorre tanto a minuto; che comincia dal- 
le fillabc e dalle lettere, le quali fono più 
particolari delia Grammatica , che non è 
della Rettorica la Locuzione , la quale è 
alla Poetica ancora comune : il che è un' 
altro argomento della imperfezzion di quell’ 
Opera , alla quale danno tanta forza que' 
medefìmi che arditamente fprezzano leo- 
pere più perfette di tal Fiiofofo . Or la 
Locuzione convenevole alla Tragedia, óve 
il difeorfo rellringiamo , dee infieme chia- 
ra cttere e nobile ; o come Arilloti- 
le dice, non vile . Quai virtù difficilmen- 
te inficine convengono , perchè ànno con- 
trarie le loro origini : con ciò fia che la 
chiarezza venga dalla fignificaiione propria 
della parola, come quando per muraglie in- 
tendiamo quelle di fabrica; e la nobiltà na- 
te dal trafporto della parola che ha lignificato 
diverfo , ma limile al fuo proprio ; come 
quando per muraglie della Città intendia- 
mo la fortezza de i Cittadini . E da que- 
lle contrarie origini nafeono anche contra- 
ri gli effetti, fe '1 proprio col traslato non 
fi la ben temperare : poiché la chiarezza 
M del 
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del vocabolo proprio produce bafieiza ; eJ 
Ja nobiltà del vocalx>lo traslato produce 
ofcurità c tumore . Onde dalla continua- 
alone della metafora nafee lo enigma ; co- 
me quel di Orazio del'e guerre civili , ove 
per timone , (otto figura di Nave, lignifica 
fa Republica •• 

O wnvis rtftretil in mare l* neve 
Flu'dut , cctupa purtum . • 

11 che , ficcome è virtù , quando fi fa per 
elezione ; poiché merita ìode chiunque sà 
fotto qualche colore celare il (uo (cntimcn- 
to ; così , quando fi fa inavvedutamente e 
contro fua voglia, i vizio: poiché biafime- 
vole è fempre colui , che volendo paiefare 
il fuo fentimento , con le parole lo copre : 
fallo comune di tutti i Poeti gonfj ufeiti 
dalla fcuola Marinefca , Achiilinifta , e 
Ciampoluìa , la quale infegna alolìener lo 
edificio della teiìa conila colonna del collo 4 
ed a fvifeerare i monti cavando i metalli ; 
ed avvelenar I’ oblio con 1 ' inchioltro. Da 
tale fcuola fono ufeite quelle 'nobili defini- 
zioni del pallone, 

Picciolo mondo gravido di vento , 
Pigmeo volante in tumida figura , 
Augel Jertx.' ali , sferico portento 
D' un Cielo epilogato architettura 4 
« limili infamie dell’ arte , che un tempo 
inondavano tutte le Accademie d' Italia. 
Onde, oltre la pudicizia, fi richiede anche 
nelle metafore la parfimonia : affine che 
inventate paiano ed u(ate per necelfità ; e 
che l’ ornamento indi nato conleguenza fia , 
c non fine , appunto come la coltura delle 
modelle vergini, le quali non dal lifeio, 
nè 1 dal belletto , ma dalla pulitezza e dal 
nativo lor pudore debbono elitre ornare . E 
ficcome il (overchio condimento dimoia tan- 
to il palato , che cangia il naturai fapore 
delle vivande ; così le metafore e le figure 
troppo frequenti togliono la Tua naturai (era- 
bianza al parlare, c cancellan perciò la ve- 
riGmilitudine . . Adunque la metafora nella 
Tragedia tanto ufar dobbiamo, quanto al- 
le cofe maggior lume, ed al difcorlo mag- 
gior nobiltà pollano recare : ma la mafia 
del difeorfo dee coftar di parole proprie, 
come chiare e facili al Popolo , a cui la 
Favola fi zapprefenta . 
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XXIV. 

Pinti delia Greca t Latina favella . 

Nel che più di noi felici erano i La- 
tini , li quali conlervavano la nobiltà nelle 
parole con la grandezza del fuono loro , 
e numero di conlonanti , da cui erano fo- 
denute . E più di loro felici erano i Greci, 
che nobiltà imprimevano nelle parole co- 
muni col loro accoppiamento, che il genio 
di quella Lingua permettea : ficchi comi'o- 
nendo due, e tre parole in una, fenz a al- 
terare la comun lignificazione , dalla co- 
mun confuetudine le dillraeano. Qual Gre- 
ca (eticità di ragionare ancora era accrclcia- 
ta dalla libeiù clic avevano di torre qual- 
che parola' dagli altri loro dialetti , che 
Arifiotile abbraccia fotto il nome di Lin- 
gue (Laniere , col qual nome non pub 
comprendere le Lingue barbare , perchè fa- 
rebbero dati ofeurt *1 Popolo quei voca- 
boli : onde reca tempre in efempio parole 
Doriche e Ionie , o altre di altre Greche 
favelle , le quali tutte illulìri erano , e da 
nativi loro (crittori furono nobili tare . Nè, 
k Aridotilc foggiunge , che 1 ’ ulo frequen- 
te de i vocaboli allora predati polla gene- 
rar barbariimo 4 perciò vocaboli figmfica 
delle barbare Nazioni : perchè poteano bar- 
barifmo nell’ attica Lingua portare anche 
le parole di altre Greche (avelie, quandoia 
tanta copia ventilerò nella Tragedia che 
il genio nativo dell’ Attico idioma col 
concorfo loro mutafiero, e producefiero un 
parlare, che non fotte proprio c naturale, 
nè all’Attica , né ad altra Greca nazione. 
E benché Omero parole di Nazioni anco 
barbare abbia tolte ; come fe Virgilio , il 
quale usò la Perlìana parola Gaza , e la 
Cartaginese Mapalia ; e Catullo , che usò 
-il Gallico vocabolo Ploxenum ; e Labieno, 
che usò 1 ’ antica Tofcana C ajnar 4 ciò av- 
venne perchè quelle parole al Popoloera- 
no già note , e nell’ ulo comune ricevute s 
altrimenti avrebbero morto a i Lettori cd 
agli uditori L tifa , come al p re le tue of- 
fcrviamo . 

XXV. 

Contro la moderna Locuzione . 

Onde non dobbiamo con la falfa »u- 
1 loù- 
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LIBRO 

foriti r dì Ariflotile male intcfo corrompe- 
re , come tutto di veggiamo avvenire , le 
Lingue, accumulando parole foraftiere ; per- 
chè egli non ci ha dato, nè noi ricever da 
lui potevamo liberti» di efttnguere col pro- 
greflo del tempo un’ idioma. Perlochè Ora- 
no , dando licenza d’ introdurre nel La- 
zio nuove parole , appone la condizione , G 
greco fonti cadane ; sì perché dal Greco fon- 
te la Latina derivava , sì per I’ ufo ed 
intelligenza anche popolare di molte Gre- 
che voci , che in quei tempi correva ; e 
poi aggiunge l’altra para detorta : cioè , 
con qualche cangiamento d’ infteflfione , per 
maggior Somiglianza della Launa . Come 
appunto noi componendo le noflre Tra- 
gedie e regolando la noilra liberti fecondo 
■I configlio di Ariflotile, e il configiio ed 
efempio di Orazio, abbiamo fatto: poiché 
volendo follencre la gravità della Tragedia, 
non foto con le traslazioni dilcrete e mo- 
derate , ma co» ic parole anco llraniere ; 
tolte le abbiamo dal grembo della Madre , 
cioè delia Latina ; come le colle oltre il 
Dante , anche tl Petrarca , il Boccaccio , 
l’Ariolìo , ed altri eccellenti Scrittori , ef- 
fondo la noilra Volgare, uno de i tre dia- 
letti Latini : le di cui parole più efpolìc 
alla intelligenza comune abbiamo anche 
con leggiera inlìeffione al Volgar ufo ton- 
formate , dal che riceviamo tanto biafirao 
da i dottori idioti : li quali con forte sì 
profpera fono avvezzi ad infegnare fenza 
aver mai imparato , ed a giudicare fenza 
aver mai alcuna legge o l'ottica , o Civile 
conosciuta . E perché vogliono niegare a 
noi quel che la facoltà della Tragica PocGa 
e 1’ ufanza comune de - i maggiori Poeti ci 
concede , perciò con le parole di Orazio, 
fe pur anno orecchi perquelle domandiamo: 

Ego lur acquifere paura 

Si poffum invidiar t quum lingua Catoni 
Ennf 

Sermonem patriuin dilaverà , & nova rtrum 
Nomina protuleritì 

Colloro però , che condannano le parole 
infolite, quando vengono dal fonte Latino, 
e dalla origine loro , non le condannano , 
anzi le elaliano , quando vengono da idioma 
foralìiero; onde meritaremmo la lode loro, 
quando ufafifimo alcantare , rimarco, azien- 
da y azardo , rango , cd altre parole e Lo- 
fi 
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cuzioni , per le quali cofliro tanfo vaneg- 
giano , come mi dò la pena , fon fufcettibUe , 
ha troppa bontà per me , mi dò P onore , con 
infinite altre fimrti , che anno già ellmti 
la naturai proprietà della illullre favella 
d’ Italia ; alla quale tanto quelle forinole 
di (convengono , quanto le proprietà Italiane 
^(converrebbero alla Francefe ed alla Spi- 
amola : con le quali Lingue non dobbia- 
mo aver comuni , fe non quelle parole e 
locuzioni , che tirano dalla Latina e dalla 
comune madre l’origine e lo accozzamen- 
to . Adunque , ficcome i traslati , così ie 
parole infolite , quando fu licentia fumta 
pudenter, per Servirmi delle parole di Ora- 
zio , conferiscono alla nobiltà della Tragi- 
ca Locuzione , come Arrotile infezna : 
nella qual Tragica Locuzione affai è ritm- 
ilo inferiore ilTrifiìoo, che per timore ha 
fuggito i tropi e le traslazioni , e le paro- 
le Latine, fenza confiderare, che la noltra 
ha piò bifogno di quella libertà, perla fre- 
quenza delle fue vocali, e fcarfezza di con- 
lonanti , che la rendono troppo lubrica, (e 
non è con fintile artifìcio follenuta , perciò 
noi abbiamo cercato fenza il tumore degli 
Marinefchi Poeti portarla (ul punto della 
grandezza Tragica t non Solo co i Senti- 
menti , ma con le vive infieme ed orn- 
ile metafore , e con la maellà Confolare 
dalle Latine parole . La medefima nobiltà 
della favella Tragica fugge per fua na- 
tura ogni idiotismo , come vile e plebeo : 
di quai baffo forinole a tempi nollri fon 
tanto vaghi colóro , che , quantunque di 
grande ingegno , pure non li vergognano 
oflentar vulgare pedanteria , dicendo ad ogni 
paflfo gnaffe , alle gitagnelt , non monta co- 
velìt y e fintili laidezze , appena toierabili 
al Boccaccio quando introduce a parlare i 
contadini della Sua nazione . Nè u avveg- 
gono, che i raedefimi Latini, li quali con- 
cedevano ed applaudivano a Potuto gridio 
tifmi nelle Commedie , li fuggivano nelle 
Illorie e nelle Orazioni , anzi anche nelle 
Lettere familiari. Onde, non Solo dall’ Epi- 
co , e dal Lirico , ma dal Tragico ancor» 
Schivar fi debbbono , perchè, benché fami* 
liar favella introduca , è però favella no 
bile che dee accoppiare la chiarezza popo 
lare col carattere Sublime . Benché ficcome 
alle volte è lecito al Comico alzar lo lli- 
M a le; 


à 
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le -, così è lecito fpertò al Tragico iiithi- i 
narlo : quando la imitazione il richiegga ; I 
onde Orazio : - 

Jnterdion tamtn & vccem comedi a tollìt , 

Et tragicus plcrumquc dolet fermane pe- 

deflri . 

Ma perchè la Tragica favella effer deenu- 
mcroia ; sì perchè il numero la (lacca dal 
volgo ; sì per altre cagioni ; perciò del me- 
tro e verfo , o numero Tragico partiremo 
a ragionare . 

XXVI. 

Del Numera . . 

0.;ni limile, perchè fia limile, dee an- 
cora erter diverto dalla cofa cui rartbmi- 
glia: altrimenti non limile farebbe-, ma lo 
illerto. £ perciò la imitazione , la quale è 
fomiglianza del vero, non dee per tutte le 
parti verità’ contenere ; altrimenti non fa- 
rebbe più imitazione , ma realità e na- 
tura . Onde la ftatua dell' Ercole Fame 
liano è imitazione dell’ uomo forte , perchè 
la fimilitudine è imprefa con lo fcaipcllo 
in una pietra , materia inanimata : che fe 
■quella fimilitudine ufeifle da carne viva, 
non farebbe più imitazione dell’uomo for- 
te, ma 1’ uomo forte rtiedefimo : e non re 
citerebbe a noi quella meraviglia, che con 
la fimilitudine dell’ uomo vivente il mar- 
mo -ci reca . Perciò la favella Tragica , che 
come favella Poetica è imitativa , e deve 
la vera fomigliare, fe forte fciolta da i nu- 
meri che dalla profa la ’diflinguono , più 
favella fintile non farebbe , ma vera : nè 
quella maraviglia eccitarebbe, che eccitala 
naturalezza impreffa nella armonìa , la 
quale alla favella Poetica è come il 
marmo alla flatua . Ma perchè la favella 
Tragica imita il difeorfo familiare de i 
Principi , non dee col numero tanto re- 
ceder dal ^ero che perda la immagine 
naturale e la forma del familiare dilcor- 
fo tra loro ufato . Quindi l’armonìa Tra- 
gica effer dee molto minore dell’Epica: la 
quale efee con riflertìone e ftudio del Poe- 
ta narratore i che benché produca fpeflo 
i Tuoi Perfonaggi a parlare; il difeorfo loro 
però è tempre , come in fua radice , con- 
certò col difeorfo del Poeta che Io introduce, 
e dentro il rapprefentato è fempre contcnu- 
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to lo fpirito c 1’ idea del rapprefentant* , 
cioè del Poeta , il quale narra con riflef- 
fionc c Con induftria ; onde per artificio- 
fo narratore è concepito. E perciò più ar- 
tificiofamenìc ed altamente può rifonare 
che il Tragico , i di cui Perfonaggi fenza 
1’ altrui introduzione da fe fleilì efeono 
improvilamente e familiarmente a ragio- 
nare. E tanto meno ancora del Lirico dee 
il Tragico alzare il fuo tuono ; quanto il 
Lirico in trattando le co(e grandi e la lo- 
de degli Eroi , dee apparire agitato, e dal? 
Ellro fuori deila comune favella trtfporu- 
to. Per qual ragione noi ancora con l’au- 
torità di Ariilotile, & ad efempio non fo- 
to di Efchtlo, di Sofocle; e di Euripide, ma 
di Omero medefimo, il quale è più imita- 
tore che narratore , abbiamo voluto nel 
numero Tragico l’ondeggiamento, libertà, 
e naturalezza della prola ritenere , con fa- 
tica e diligenza molto fuperiore a quella 
ufata un tempo nel numero più ridonan- 
te di quelle Poefie , che corrono manu- 
fcritte; e di quelle che, per riverenza del- 
le divine & umane leggi, danno fenza pen- 
na e lenza inchioftro imprerte nella fola 
noflra memoria t le quali a i nortri detrat- 
tori rifuonarebber > troppo . A quella no- 
ftra ragione data alla Tragedia di fiaccar- 
li dalla profa col verfo fi aggiunge quella 
del Caflelvetro , ed è , che dovendo i Reci- 
tanti altamente al Popolo nel Teatro ra- 
gionare per efliere intefi , fe la voce non fol- 
le alzata dall’ armonìa medefima del ver- 
fo, che fale per Tua natura, e fofpendecol 
numero 1’ udito degli Spettatori , parrebbe 
fpinta dalla volontà de i Perfonaggi che 
familiarmente parlano z li quali , gridando 
nel familiar difeorfo lenza ragione , mairi 
c forfennati fembrarebbero : come appunto 
a dì noflri fembrano a chi con la lunga cor- 
ruttela non ha divezzato gli orecchi dal na- . 
turale. Con quai ragioni fi accoppia anco- 
ra quella della melodia, di cui a Tuo luo- 
go difeorreremo ; ballando quello per ora 
a feoprire lo errore sì di Paolo Beni c fuoi 
legnaci, che la Tragedia feioglierebbero in 
profa ; come di coloro che , correndo -alP 
altro diremo, vorrebbero il verfo Tragico 
al punto dell’ armonìa e verfo Lirico in- 
nalzare . Onde s’ incolpano le noflrc Tra- 
gedie appunto per quel 'temperamento «e 

ma- 
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moderazione , con la quale abbiamo , alla , 
u fan za di Dedalo , il corfo de’ noltri verG 
tra la foverchia battezza e la lbvcrchia al- 
tezza governato . Nè mi pollo attenere di 
qui recare, quel che ferit e Giafon di Nores 
delle antiche .Commedie e Tragedie , di- 
cendo , che la maraviglia del verlo nella 
Tragedia e Commedia procede da quello , 
che cttendo verfi paiono profa. 

XXVII. 

De! verfo Tragico , cioè del Jumbo. 

Perchè dunque , come Ariftotile otter- 
•va , il verfo Tragico dee ritenere l’ impron- 
ta del parlar familiare ; perciò la Trage- 
dia , come eg i dice , rifiutò lo Efamctro, 
che , quantunque Eroico ed a i foggetti con- 
venevole ; pure al parlar familiare e co- 
mune degli Eroi non conveniva : perchè 
nella familiare convcrfaziune non ifeorreva 
quali mai. E mentre la Tragedia era nella 
fua infanzia , ed ammettea tra i fuoi Pcr- 
fonaggi Eroici e gravi , ancora i Satiri bur- 
lefchi , che agli altri difeortt la malcdiccn- 
za loro mcfcolavano , ufava il verfo Tetra- 
metro , il quale cotta di Trocaici cioè di 
■otto piedi alfe volte non interi, di due fil- 
labe l’uno, che anno lunga la prima , bre- 
ve la feconda . Et a quelli piedi nelle fe- 
tte di Bacco fi accordava il canto del Co- 
ro , & il ballo de i Villani : li quali fal- 
lando fopra gli utri fenza cadere , aveano 
in premio il vino, ficcome i cantori un bec- 
co , da i Greci detto Tfiyn , dal quale ac- 
coppiato alla parola , che lignifica can- 
to , venne il nome alia Tragccia -, detta 
da i Greci rpayvti*. Ma poiché la Trage- 
dia efclufe i Satiri e le rifa , e pervenne 
alla fua intiera lerictà , mutò anche il me- 
tro del verfo, ed in vece del Tetrameto, 
cioè del Trocaico ricevè il Trimetro di fei 
Jambi , cioè piedi di una fillaba breve ed 
una. lunga, contrari al Trocaico, menori- 
fuonanti e meno arttficiofi che Io Efame- 
tro : poiché i Jambi nella Latina e Gre 
ca favella feorreano fpettb dalle bocche inav- 
vedutamente, ed all’improvifo : come, con 
gran faciliti feorrono neila Volgar noflra 
favella i verfi Endecafillabi , ed alle volte i 
Jambi medefimt , che chiamiamo Sdtuccio- 
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li, da noi per tal ragione nelk nottre Tra- 
gedie con gli Endecafillabi alle volte meico- 
Tati ~ E con quello ufo de i Jambi venne 
la Tragedia ad aver la favella familiare c 
vicendevole, fimi le alla Commedia: la. qua- 
le già prima il Jambo ufava; che fu dalla 
Tragedia poi addottato , come più proprio 
agli fcambievol» di feorfi della converfazro- 
ne , e più efficace a rapprefentare le azio- 
ni umane . Onde Orazio : 

Hunc facci ceperc pedem , granicene cotburni 

Alternisapiitmfermanibns , & Popolarci 

Vmcentem Jirepilus y & natum rtùut 
.agenda.. , . . • "• f 

E Cicerone nell’ Oratóre t Suwt tnim qui 
jambum putent , qnod fit orai ioni ftmilhmus: 
qua de confi fieri , ut il potijfimnm , pro- 
pter fimilitudinem ventata adktbcatur in 
fabula . 

XXVIII. 

Del Verfo della Volgar T ragedia . 

Onde chi confiderà quanto abbiamo 
dall* antichità qui trasferito , c co i verfi 
di Orazio comprovato , non fi dovrebbe ma- 
ravigliar -di no* , <e , come abbiam detto 
di fopra , nelle nofìrc Tragedie adoperia- 
mo qualche volta gli Sdruccioli ,. che la 
Greca c Latina Tragedia adoperano quafi 
per tutto: poiché le il Sannazaro gli ado- 
però nell’ Egloghe paftorali , e P Arlotto 
nelle Commedie , le quali ambedue umil. 
mente parlano ; i Greci c i Latini ancora 
tollero per la loro Tragedia i Jambi , che 
nella Commedia.umilmente parlavano; Gc- 
come Teocrito e Virgilio tollero per i’ 
Egloghe lo Elametro, che altamente nello 
Eroico Poema rimbombava . E pure nè la 
favella de’loro pallori è dallo Efamctro in- 
nalzata; nè dal verfo Jambo alla Tragedia 
e Commedia comune è la favella Tragi- 
ca avvilita . Onde , ficcome un medefimo 
Efametro diverfamente in Omero , che in 
Teocrito, ed un medefimo Jambo diverfa- 
mente nella Tragedia che nella Comme- 
dia rifuona ; così un medefimo Sdrucciolo 
può diverfamente nell’ Egloghe del Sanna- 
zaro e nelle Commedie dell’ Arlotto che 
nelle nottre Tragedie ri Tuonare, del che ne 
appello al giudizio deli’ orecchio : il qua- 
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le, anche a Tuo difpetto, didingue il fuono 
di quelli ver fi del Sannazaro: 

Dimmi Caprar novello, t non t' ira feert : 
Quejla tua greggia , eh' è cotanto f ironia , 
. Chi tt la diè si follemente a pi fiere? 

E di quelli verfi dell' Ariollo nel Ne- 
gromante: . 

Per certo, quefia è pur gran confidtnzia , 
Che Majlro Zucche fino ha in fi mede/imo , 
Clse leggere /apende appena e fcrtvere , 
Faccia pio fi filone di Ftlofifo . 

Da quelli notòri nell’ Andromeda. 
Ondi da Giove dati per inteifetri 
Della fapienza [utt , della giuflizia t 
Siete cangiati in ladroni e carnefici . 

Nè mai i' autorità temete perdere , 

Ch' alla difefa fica di Giove il fulmine 
Veglia neW opinion di tutti gl' uomini. 

# XXIX. 

. Del Numero , e del Ritmo . 

Se poi da me faper vorranno la ragio 
ne , perchè un metro medefimo- puh ren-. 
dere tanta varietà e diverfiti di Tuono , e 
come può agevolmente I' alto , e baffo lli- 
le accompagnare , dirò loro, che il metro 
è. mi fura del verfo , come la riga è mi fu- 
ra della etòenlìonc , e della iinea piò , o 
meno lunga (a), la qual mifura nel verfo 
determina con quali moltitudine di pie- 
di , o di fillabe li può generare il nume- 
ro : come nello Elametro, il di cui nume- 
ro lappiamo non poter nafeere con mag 
giure , o minore moltitudine che di lei 
piedi - Dal metro ancora non folo la mol- 
titudine , ma la qualità de i piedi è pre- 
fentta : cioè la qualità delle lìllabc e del 
tempo loro . Come nel medelim Efamctro 
non folo fi mifura il numero di Tei piedi ; 
ma fi ftabi'iifce ancora , che quelli piedi 
fiano per ie quattro prime fedi o Dattili, 
o Spondei, per la quinra Dattilo, e Spon- 
deo per ia fella. Quai piedi ditferifeono tra 
di loro di lìllabc , ma non di tempi, per- 
chè non può cadere entro lo Efamctro pie- 
de maggiore , o minore di quattro tempi : 
conciotiachè lo Spondeo è ben di due filla- 
be ; ma pure ha quattro tempi , portando 
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ogni fillaba lunga due tempi brevi : fi qua. 
li confumano in pronunciando una lunga . 
Sicché proferendo i Latini Dea in nomina- 
tivo, faceano un Pirricchio , cioè un pie- 
de dt due brevi , e pronunciando ia iftefTa 
voce- Dea in ablativo , facevano un /am- 
ba : poiché davano all* A due tempi » per 
li quali I' orecchio difeemea il nominativo 
dall’ ablativo , e diceano Deaa . Onde il 
Dattilo ancor effo avea quattro tempi , co- 
me lo Spondeo , quantunque fupcraffe lo 
Spondeo di una fillaha, come turgida* : di 
cui ia prima fillaba lunga Tur ha due tem- 
pi, che accoppiati co i due tempi delle due 
fillabe brevi i-dur generano quattro tempi 
nati da tre fillabe. E quella moltitudine di 
fillabe e qualità di tempi per ciafcun pie- 
de una coila moltitudine de i piedi era 
dalla legge del metro preferitta , che non 
dava allo Efamerro piò che 24. tempi ; quan- 
tuuque poteffe alle vohe dargli tredici fil- 
labe, quando venia nel verfd un folo Dat- 
tilo; alle volte fino a dieceffette , quando 
veniva nel verfo un folo Spondeo : come 
quello di Ennio : 

Africa terribili tremit horrida terra tumuliti . 

E quello di Virgilio. 

Infonuere cava , gemitumque dedere caverne. 
Ma ficcome fenza il metro non potea na- 
feere fuono e numero convenevole : cosi 
non badava il folo metro a generarloe va- 
riarlo: poiché qucflo verfo, che a cafo fcap- 
pò di bocca a Cicerone : 

O fortunatant natam me Confate Rom.nn, 
ha intero il metro ; ma non rende nume- 
ro diffidente ; ficcome giuda miiura fenza 
badante numero ha quello numero di Dante: 

Gente avara , invidiofa , e fuptrba . 

Qual’ è dunque la qualità , che concorrendo 
col metro gli preda numero ed armonìa ? 
queda è la fceita, e la collocazione de i 
piedi: la di cui fede nello Efamctro , nel 
Tetrametro, e nel Jambo non è determina- 
ta efattamente : benché determinata ed inal- 
terabile Ita ne! Saffico, e nel Faleucio,-*ehe 
tirano il fuo numero della mifura . Ma lo 
Efamctro, il.Trocaicof e il Jambo, non tan- 
to dalla mifura , quanto dalla varia difpofi- 
zione ed ufo de i preferirti piedi , e dalla 
collocazione delle parole tirano f armonia . 

Oh* 


li. d. Hip. Augitji. in vit. Acrilica. ctf. i. fcj 41 A. 
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LIBRO 

Onde tra quelli due vcrfi di Virgilio: 
Italiani fato profugus Lav'maqut vesti 
Luterà , multum ille & ttrris faci alni 
& alto , 

è gran divertita di numero : perchè il pri- 
mo tanto rifuonaiue contiene due Dattili 
nella prima e terza lède 4 ed il fecondo 
nella prima fede un Dattilo , e poi per tre 
altre continuate ledi tre Spondei . Dalla 
qual varia difpolìzione , c maggiore, o mi- 
nore quantità di Dattili nalce quella va- 
rietà di armonia : che dagli antichi Greci 
fu chiamata Ritmo ; da i^ Latini Numero , 
fecondo qual difpodziooe*nel loro ballo mo- 
vendo i piedi , dicevano muoverli mi nume* 
rum , e l’ iflelfo balloNumero , liccome i 
< 3 rcci Ritmo , appellavano . Adunque alla 
.produzione e varietà dell' armonia dee 
concorrere non folo il metro , cioè la re- 
dola e la mifura delle ftllabe e della lor 
quantità ; ma sì ancora il Ritmo , cioè la 
varia collocazione ed ulo delle parole , e 
de i piedi e delle celine : che in Latino 
chiamar fi potrebbe tonemnitas , da conci- 
ne urlo , per cagion del fuono indi nafeente. 
'Qual concinnità è tatua , che non iolo ac- 
compagnata col metro produce il numero 
-e la tua varietà ; ma feiofea ancora da 
qualche, legge del metro , e guidata dalia 
loia norma che ’l Poeta tira dal proprio 
orecchio , produce 1’ effetto medefinv , co. 
me in quelli due Inai della Chiela Santa 
fi può ofrervare. ' , 

Fango lingua glorioft 
Laure am certaminis . 

& 

Pange lingua glortofi , , 

Corporis mpjlerium . 

de i quali il primo ha il Numero, e’I Ritmo 
zfel Trocaico , Tetrametro Catallcttico 4 il fcc- 
condo ne ha Iolo il Ricino, e la moltitudine 
delle fillabe accozzate lenza la intera legge 
del metro : il quale dal Santo e dotto Scrit- 
tore è (lato faggiamente negletto , perchè 
la 'maellà del rnidero vincea le forze del- 
1 ’ arte 4 e tali erano ancora gl’ Inni del 
divino Officio per opera di Urbano Otta- 
vo , ridotti a giullo metro : che , per effer 
folamente morali , poteron la legge metri- 
ca rolerare . Onde molti vcrfi , che tra il 
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Popolo erano in ufo , e quei', che da’ Sol- 
dati in lode , o in biadato degl’ Impcrado- 
ri lì componeano , verfì Ritmici ventano 
appellati; come,, ierìve BcJa nelle feguen. 

„ ti parole : Vtdttur rubane mctris offe 
„ confmilis , qui eft vtròerum modulai* 

„ -tompofitio , non marita rationc , ftd nu- 
,, meta JtlUbnrum ad indie ium aurium ae- 
„ tommodata , ut funi carmina vulgarium 
„ pott.trum Sicché quelli veri! non com- 
poneano a tzufura , ma dolo ad aria , come 
noi diciamo , e diceano ancor riti ad ae~ 
rum, cioè ad numeri notam (*), come pel 
teilimonianza di Nonio lappiamo . Onde , 
tra ’l Popolo , così metri lenza intero Nu- 
mero , come Numeri lenza intero metta 
correaoo 4 ma i Poeti metro indente e Nu- 
mero interamente accoppiavano : perchè il 
Numero ed il Ritmo dava alla mifura de 4 
verlì la convenevole armonia e la varie- 
tà 4 ed alle cole e perfone con giuda pro- 
porzione lo accoppiava, e i fentimenti col 
dovuto rimbombo accompagnava , ora al- 
zando ed ora deprimendo il fuono , fe- 
condo ia cola , il coffutoc , e la padìone 
iuggerivano . Conferendo a ciò anche mol- 
to la qualità delle condonanti e vocali , e 
la moltitudine di quelle , che concorrono 
nelle parole : poiché la lettera ferpentina 
cioè la f. , e la canina cioè la R. dcilana 
il Numero afpro, conveniente alla ferocia ed 
all’ orrore 4 le liquide L. & N. il gentile e 
loave , conveniente alla placidezza ed alla 
compaflfione 4 decome le vocali larghe , cioè 
1 ’ A. e 1 ’ O. convengono alla magnificen- 
za , e le altre vocali alla venuilà , o umil- 
tà della cfpreffionc . Il Ritmo adunque e ’l 
Numero diliingue l’Efametro Erqico dal Pa- 
lìorale , < dal Tragico il Jumbo Comico , 
deprimendo quello , e quello innalzando . 
Il Ritmo e ’l Numero diliingue la lublimc 
terzina Dantefca dall’ umile Bcrnefca . E’L 
Ritmo e Numero ancora diliingue il Tragi- 
co noiìro Sdrucciolo , dal Comico e P ado- 
rale , uguagliandolo al coturno come 

uguagliava il Comico Jambo de i óreci e 
de i Lariru ; c come 1 ’ Eroico del Trilli-, 
no , c del Caro nella nolha favella alle 
Commedie del Giecchi pareggiato , perchè 
de i veri! il metro è il corpo ; il Ritmo è 
( 1 . ■ .• 3 t-,. . .Io 
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lo (pirito , che eccita hel verte la gran- 
dezza , induce la battezza , interpone la 
varietà del tuono e dell’ armonia , e (ottie- 
ne i (entimemi : ficcome 1' anima regge i 
(enfi , ed inaalta e piega i moti dal cor 
po > dilponendor, accompagnando e dando 
vita ali’ azione umana . Perciò il metro 
fenza il Ritmo noti è si' volentieri dall’ 
orecchio ricevuto, come il Ritmo lenza lo 
intero metro : alla di cui mancanza volle- 
ro fuppltre con la concordia delie definen- 
ze , che per tttere poi quafi tempre a i 
Ritmici verfi accoppiala , ricevette il nome 
di Rima.: e quei verfi Ritmici , che nella 
Latina Lingua finivano iti Rima , verfi Leo- 
nini , forte dal primo loro autore , fi ap- 
pellarono . Sicché alia perfezione de i pie- 
di dee concorrere il giullo Numero delle 
fillabe e de i tempi ; alla perfezione del 
Numero dee concorrere il giullo Numero de 
i piedi ; td alla perfezione del verfo dee 
concorrere il Numero de i piedi interamen- 
te e ’l Ritmo. 

XXX. 

Facoltà della Lingua Italiana. 

Per'occhè la L ingua Italiana , che li- 
gnifica la brevità, o lunghezza del tempo, 
almeno nella penultima delle parole di tre 
o piti fi I labe , può de i piedi avere il Dat- 
tilo, il Jambo, il Coreo, l’Anapetto, e lo 
Spondeo: e confeguentemente può dei verfi 
avere lo Efametro e ’l Pentametro , ben- 
ché per la fcarfezza delle confcnanti in 
quetta Lingua debole e fioco. Ed ha ilFa- 
leucio , il Saffico, 1’ Anapetto , e’1 Jambo 
si Trimetro, come Dimetro, che appellia- 
mo Sdrucciolo , più difficile c perciò meno 
frequentato dell’ Endecafillabo : al quale lo 
Sdrucciolo, benché fia (uperiore di una fi 1- 
laba , é però uguale di tempo : perché la 
penultima dello Endecafillabo, come lunga, 
ha doppio tempo ; c quella dello Sdrucciolo, 
come breve ha un terreo folo ; lo Sdruc- 
ciolo però é fuperiore allo Endecafillabo di 
armonia per cagion della penultima bre- 
ve : la quale luecedendo all’ antipenultima, 
e, variando il tempo, produce nell’ orecchio 
quel tuono , che natte dal Jambo, e che 
non può u4v4re~-dv(P-EndrcafiHabo -, le cui 


ultime ere fillabe fono tutte di tempo ugua- 
le , e formano un Moloflfo , piede inutile. 
Onde lo. Sdrucciolo ha in fe (letto varietà 
di Tuono ; ma lo Endecafillabo , benché ab- 
bia numero tanto (onoro , quanto batta alla 
Tragedia, che dee imitar la Profa; quando 
però vuol alcendere all’Epico ed al Liri- 
co ftiie, è cottretto chiamare in ajutola Ri- 
ma , dalla quale è portato troppo fuori del 
naturale : perchè il notlro Endecafillabo Vol- 
gare affai di rado può rifuonare , come il 
Faleucio e’1 Saffico Latino: i quali tirano il 
vario lor Tuono dalla naturai varietà , ed 
armonia della Latina favella medefima , e 
dalla differenza e fito de i piedi. 

XXXI. 

Della Rima e fuo ufo. 

Perciò noi conofcendo quanto (frano 
fia , che 1’ uomo familiarmente ed impro- 
vifaracnte parlando ftudj accordare il Tuo- 
no delle ultime due fillabe; abbiamo con- 
ceduta la Rima ai foli Cori delle nottre Tra- 
gedie: perchè il Coro parla con riflcifione, 
e medita , e più figuratamente cahtando , 
u(a il fuo artificio ; in modo che i Greci 
Tragici diedero al Coro Lingua Lirica ed 
artificiofa, onde più difficili riefeono ad in- 
tendere. Abbiamo però negata la rima alle 
Scene , ove i Perfonaggi parlano allo im- 
provifo , c fono agitati dalle paftìoni , le 
quali ogni riflettione lor togliono : ed ab- 
biamo alla ufanza de i Greci e Latini Tra- 
gici imitata ed efprettà la diverfa natura 
degli affetti con la diverfità del numero; 
eccitando con la varietà de’ verfi varietà di 
armonia , ed adoperando , particolarmente 
nell'agitazione, gli Sdruccioli, o Dimctri, 
come nel Servio Tullio 
a morte lacrimevole 
condotto dal tuo genero , 
e dalla figlia propria . 

O Trimetri , come (on tutti gli Sdruccioli 
di dodici fillabe.: e gli Anapefti come nell’ 
Andromeda 

Care mie fide compagne ; 
e gli Alclepiadei, come quella Scena delle 
Furie nel Papimano . 

Della caligine figlie pefiifere. 

Di quali v'erfi , fe per la natura della no- 

ftra 
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Ara favella , non abbiamo potuto ritenere con la Rima , la quale ripugna troppo ali* 
)' ulato Numero latino ; ne abbiamo però naturalezza del Tragico parlare , e concoe- 
ritenuta la imitazione: fervendoci di quella data in ogni dillico porta troppa uniformi* 
qualunque facoltà , che dalla tua madre la là di fuono: che i Francefi àn voluto eoa 
nolira Lingua ha recato. Ma fono di quel- la rima mafehia e lemma , e gl’ Italiani 
li , i quali a diipeuo dell’ orecchio , che con la interpolizione di altre Rime variare: 
dallo Sdrucciolo raccoglie con fuo piacere che però fempre nel Tragico p-.rlare fcuo- 
il luono, e delia mente, che dal medefimo ore troppo lo artificio. E però, liccome i 
Sdrucciolo qoand’ è di Ritmo lublime è fai- Francefi fono fculati dalla necellìtà della lor 
levata : pure , per non lo qual fuperflizio- Lingua , cosi adatta di feuta indegni tono 
ne, credono , che lo Sdrucciolo non con- il Trillino, lo Speroni , cd altri italiani , 
venga a nobili ientitnenti , perché la pc- che potendofi con lode attener dalia Rima, 
nultima cade: fenza difhnguere il corfora- l’adoperarono nella Tragedia: perchè io 
pido , che nafee dalla brevità della penul- accordo delle fillabe non fi può afcrivcre , 
urna di una medefima parola , e dalla caduta fe non che alla diligenza ed allo Audio, 
che nalce dall’ ultima parola monofiilaba, che, quando compariicc, fgombra dalTea- 
La rapidità conteritce aiia nobiltà, perchè ' tro la naturalezza e la veriiimilitudme , le 
è numerofa e lonora ; la caduta le toglie, quali per la tnedefima ragione dello arti* 
Caduta è quella fatta a bella polla d.i Vir-~ tìcio troppo froperto anche Igombrate ven- 
gilio ad imitazione di Omero : Procumbit gono dal numero troppo (onoro c Lirico 
bum bes ; Ruit ottano nox . rapidità è il nel Torri fraondo , del l’ador fido, del Soli» 
numero dello Elametro, dove entra il Dat- mano , ed altre firmili Tragedie , che alle 
tiio, che è piede Sdrucciolo, e del Jambo, orecchie fané , gonfie c tumide riefeono , 
e Coriambo, c eliconio , cd Afc'epiadeo , per aver voluto fuperare il loro originale, 
come: Mxttnas atavn cihte regibut : Tan- cioè le Tragedie di Seneca , onde tutu àn 
àem regia nobilis , ed altri Dattilici , che di preio lenta dilcernimento loclcmpio. 
Sdruccioli piedi la maggior parte fi compon- 
gono , e Sdruccioli veri! fono. E pure, per- XXXII. 

chè , come abbiamo detto , la p. nultima 

breve dello Sdrucciolo induce rapidità e fo- Delle Tragedie di Scritta . 

noriià, non battezza ad ogni fublime ftile, 

appretto gli antichi conveniva ; e ’l piede , E ficcome avviene all’acqua, la quale 
e’I verfo Sdrucciolo, non foto alla magni- ufeendo dal fonte e vari torrenti aceoglien- 
ficcnza del Poema Eroico, ove entra il Dat- do , ai fine s’ intorbida tanto che perde 
tiio, dello Etameiro allora più nobile ,quan- affatto la chiarezza ; cosi è avvenuto alla 
do più Dattili o piedi Sdruccioli contiene, Tragedia delle prelenri Nazioni : la quale 
ed alla gravità del difcorlo Tragico , ove ufeendo da Seneca , fonte per altro poco 
gli Sdruccioli , che il Limbo formano , fono tranquillo, ed accogliendo da ciafcunoScnt- 
, più frequenti ; ma alia fublimith del volo tore i fuoi vizi , è divenuta tanto impura 
cd ellro Lirico fi applicavano: come, oltre e limola ; che inondando, ha cangiato in 
)’ Aickpiadeo, è l’Alcaico: Vtdes ut altajìet (entina ogniTeatro. lo non vogliooltrag- 
tuve tandidnm unto a i Lirici familiare : ed giar Seneca Filofofo , con attribuirgli , nè 
altri ititi verfi , -li quali più degli altri pur una, di quelle Tragedie , che portano 
rilaltano, perchè più Sdruccioli contengono, il fuo nome; nè voglio, fuor di tempo. 
Or di quella varietà priva rimane l’altra, andare in traccia dell’ Autor loro ; come 
anch'ella nobili (lima figlia della Latina, 'nè meno efaminare a parte a parte lutti 
cioè u branct-fe : la quale non avendo i fuoi vizj, che da precedenti lumi di que- 
tempo breie nella penultima, non può ri- fin difeorfo agli occhi più fini rellano (co- 
ccver varietà di fuono , nè meno con va- peni’: e tanto meno voglio ricercare i paf- 
riare il (ito delle parole, c< me alla nofira fati o i prefenti fuoi legnaci , che difti- 
è conceduto: nè può recedere dalla Profa, guali alle virtù , altro di lui non latino 
fe non colla prefcrizione dette fi! labe , c imitare cd accrcfccre , fe non che i vizj» 
C. [.ncenvo Gravina Tom, III, N li 
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li quali , una con quei di Lucano , di Sta- 
zio, di Siiio Italico, e Amili , ào corrotto 
quali per ogni Scuola il palato , ed evin- 
to in tutte le Corti P ufo della lana Elo- 
quenza : ma farò contento proferire gene- 
ralmenie il proprio giudizio , e far palefe 
la ragione, che mi ha da lui allontanato, 

f cr aggiunger quel che manca al noflro 
rologo , dove abbiamo troppo rifpettato il 
comune errore : che per 1’ avvenire ac- 
ciocché i lecchi Critici finifeano di aferi- 
vere a timore la noflra modclìia , feoperta- 
mentc alfaliremo: e toglieremo loro la bri- 
ga di efplorare da i nollri Difcepoii P oc- 
culto noltro fentimento di quello e quell* 
Autore , per accularci di tementi nel Tri- 
bunal della pedanteria. Cominciando adun- 
que dalla Favola di Cai Tragedie, quella è 
tronca e priva di quelle linee, che la pol- 
fono a ragionevol fine guidare : poiché le 
fue Scene di rado fono preparate , o termi 
nate a baflanza, e fpefTo in cambio di azio- 
ne , contengono deferizioue ed erudizione 
affettata .ed inutile , e feorrono a ragiona- 
menti tirati da lontano, piò per dar luogo 
alla copia e varietà , ed anche bellezza 
grande delle fìiofofiche lue temenze , che 
per fervi re all’Opera . Il coltume é tratto 
piò dalla proprie invenzione che dalla ve- 
rità naturale, ivi olcurata dallo eccello. Le 
palfioni comparirono ancor effe piò ffrepi- 
' tofe che vere . Il fentimento é troppo ri- 
cercato ; anzi fpeffo dalle Scuole a bocche 
popolari ed anche ferainili trafportato . La 
cfpreffione di ogni naturalezza ignuda è 
tutta Lirica, e nel Teatro tumida e decla- 
matoria diventa . In brieve, anche l’otti- 
mo di quelle Tragedie concepifce vizio 
dalla mala applicazione. I numeri fono piò 
- regolati di ogn’ altra Tragedia Latina : per- 
chè quelle tempre deludono lo Spondeo, e 
gli altri piedi di quattro tempi dalle fedi 
pari: e le antiche Tragedie Latine, perte- 
ilimonianza di Orazio e delle loro reliquie, 
1’ efcludeano dalla fola fella fede, che tem- 
pre occupavano coliambo: onde piò Ritmo 
aveano , che Metro . Ma forfè conobbero , 
che la Lingua Latina , la quale non ha fa- 
coltà di comporre le parole, come la Gre- 
ca , nè la libertà ed abbondanza di quella, 
Z>on dee effer fottopotla a tanto rigore, per- 
chè la Severità di quello numero avrebbe 
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tolta naturalezza al parlar tragico .* il quale 
è piò 1 bero e verilìmile nel Metro loro 
negletto, che in quello di Seneca rigorofo. 

XXXIII. 

Della Melodia , quinta parte di Qualità . 

Potremmo alle parti di Quantità ormai 
paffare, poiché nella Favola, nel Collume, 
nel fentimento , e nella favella tutta la 
imitazione Poetica fi rivolge : e la Melo- 
dia è imitazione, di cui è fabra la Malica; 
e l'ornamento, cioè la Scena, è opera dell’ 
Architettura. Ma perchè a quelle due ulti- 
me materie è innellata gran notizia di an- 
tichità , dalla quale anche la Poefia ri- 
ceve gran lume ; perciò faremo in quelle 
due ultime parti brieve ed utile dimora ; 
quantunque Arillotile , come note allora a 
tutto il Popolo, le abbandonaffe . Non folo 
agl’incolti ed ignoranti , ma nientemeno, 
ancora a molti eruditi panà Urano , che 
le antiche Commedie e Tragedie fi cantaf- 
fero: perchè, perduta 1’ antica Muficà, la 
uale animava c regolava tanto la efpref- 
one naturale , e con tante efficacia ne i 
cuori umani penetrava , che, per tellimo- 
manza di molti e particolarmepte di Plato- 
ne, eccitava e fedava le paffioni , curava! 
morbi e cangiava i coflumi ; corre per 
gli Teatri , a di nollri , una Mufica ffenle 
di tali effetti, e perciò da quella affai dif- 
forme , e fi efalta per lo piò quell’ Armo- 
nia , la quale , quanto alletta gli animi 
ftemperati e diffonami , tanto lacera coloro, 
che danno a guidare il fenfo alla ragione: 
perchè in cambio di eiprimere ed imitare, 
fuol piò tolto elìinguere e cancellare ogni 
fembianza di verità: fe pur non godiamo, 
che in cambio di elprìmere fentimenti e 
paffioni umane , ed imitar le noltre azioni 
e collumi , fomigli ed imiti , come fa fo- 
vente con quei trilli tanto ammirati , la 
lecora o 'I canario : quantunque a di nollri 
vada forgendo qualche deliro e ragionevole 
modulatore, il quale contro la comun cor^- 
ruttela da naturai giudizio e proporztoa 
di mente portato , imita anche fpeffo la 
natura, a cui piò fi avvicinarebbe , lei’ an- 
tica arte Mufica poteffe da sì lunghe c folte 
tenebro altare il capo . Nè ci dobbiamo 

ma- 
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maravigliare , fc corrotti la Poefia , fi è 
anche corrotta la Mufica : perchè , come 
nella Ragion Poetica accennammo, tutte le 
arti imitative inno una idea comune , dalla 
cui alterazione fi alterano tutte ; e parti- 
colarmente la Mufica dall’ alterazione della 
Poefia fi cangia, come dal corpo l’ombra. 
Onde , corrotta la Poefia da i foverchi or- 
namenti e dalla copia delle figure , ha co- 
municato il fuo mori» anche alla Mufica, 
ormai tanto figurata, che ha perduta quali 
la naturale efpreffione. Nè rerchè reca di- 
letto all’ orecchio , perciò fi dee convene- 
vole alla Tragedia reputare : poiché il di- 
letto proprio della Mufica Dramatica èquel- 
lo , che nafce dalla imitazione . Ma il pia- 
cer prefente nafce , prima dalla mancanza 
della vera idea, e poi per accidente da quel- 
la qualfifia modulazione di voce , che lu- 
finga e molce la parte animale, cioè il le ti- 
fo folo fenza concorfo della ragione, come 
fa qualfivoglia canto di un cardello , o di 
un’ ufignuoio; e come dalla vivezza e va- 
rietà de i colori dilettano fenza imitazione 
di verità le pitture Chinefi , e dilettavano 
prima che rinafceflfe il vero dilegno leGo- 
tiche ftatue e i grolfolani Molaici . Perciò 
non è meraviglia, fe i moderni, quali fotti 
e particolarmente il Signor Dafier, deprez- 
zando il Cade I vetro , che il Canto e ’l Bailo 
er tutta l’antica Tragedia difiende , ab- 
raccia la opinione di Pier Vittori, chea! 
folo Coro aflegna la Mufica e la «oglicalle 
Scene ■ E perchè il Caftelvetro , quanto è 
acuto c diligente ed amatore del vero , tan- 
to è difficile ed affannofo per quelle fcola- 
fticbe reti , che agli altri ed a fe fieffi al- 
lora i maggiori ingegni tendeano; perciò, 
per difpetto fpeffo e per rabbia vien da’ 
Lettori abbandonato , ed è da loro condan- 
nato prima, che intendano la fua ragione : 
la quale fi rincrefcono tirar fuori da quei 
labirinti delle fue fottili e moiette diftin- 
zioni . Onde, quando da noi medefimifuoi 
Nazionali è neg’etto , che maraviglia , fe 
la lua Poetica è fiata ignorata dal Signore 
Dafier : il quale rincrefciuto di quella le- 
zione , ha di lui formato giudizio ugual- 
mente al giudicato che al Giudice disdice- 
volc . Ma noi , che anche a noftro difpetto 
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abbiamo voluto il fondo rivolgere e gli 
aditi ricercare di quella Poetica , non p.if- 
fiamo con animo ingrato tacer la toma , 
che egli per molte vie tenebrofe a ha fat- 
ta, e fopra tutto fu quello punto del Can- 
to e Tragica Melodia: alla quale noi accre- 
sceremo chiarezza, forza, ed autorità, con 
la tettimonun^a di molti amichi Scrittori, 
de i quali alcuni fono fuggiti dall' occhio 
dello lleflo Patrizio eruditiilimo Filologo 
e Critico , il quale affai ne raccolfe, ed ha 
con piò vigore di tutù la sentenza del Ca- 
fielvetro fottenuta nel libro letto delia par- 
te di fua Poetica lttoriale . Con cui con- 
viene Giafone de Noris , ingegno merite- 
vole di miglior fecolo di quello , che in- 
contrò in mezzo a tanti corruttori della 
vera Eloquenza , co’ quali ebbe a combat- 
tere . Egli adunque Icrive : Alcuni attri- 
buì feono ii Confo della Tragedia al Coro t 
nel quale cantavano gl' Ifirioni ; me io a tutte 
le parti della Tragedia lo riferifeo . E nel 
medefimo fentimento è Girolamo Mercu- 
riale ( # ). 

XXXIV. 

Se tutta la Tragedia fi cani affé , 

t fi ball affo . 

Perlochè oltre il verfo, il quale è ma- 
nifefio indicio del Canto , che tutti i verfi 
accompagnava , la medefima dividono di 
Ariftotile , il quale coftituifce la Melodia 
parte di Qualità della Tragedia, comprova 
che interamente fi cantattc; perchè egli per 
parte di Qualità lignifica fpezìc , in cui la 
Tragedia fi diffónda tutta , non membro , 
in cui parte di quella fi contenga . Onde 
ficcomc il colore occupa tutto il corpo, di 
cui è Qualità , così la Mufica Qualità della 
Tragedia la dee interamente occupare . E 
fe le altre parti di Qualità , corre la Fa- 
vola , ilCoftume, il Sentimento , la Favella 
numerofa , la Decorazione interamente l’ab- 
bracciano ; dee anche interamente abbrac- 
ciarla il Canto: perchè, fe il Canto abbrao- 
ciafie i foli Cori, farebbe parte di Qualità 
del Coro, non parte di Qualità della Tra- 
gedia cofiituito ; nè farebbe annoverato tra 
le fpezie della Tragedia , perchè non èfpe- 
N 2 zie 
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zie quelli , entro la quale tutto il genere 
non è contenuto . Ma per lalciare le ra- ! 
gioni , e venire alle tellimonianze , gravif- 
fima è quella di Cicerone nell’ Oratore , 
«ve offerva , che (e la favella de i Tragici 
forte feompagnata dal flauto, cioè dal Suono, 
rimarrebbe quali una Profa, e recainefem- 
pio quello Trocaico : Quemnam te effe dietim, 
qui tarda in /enetiute , e poi foggiunge : 
Et qui fequuntur , qua , nifi tibiten accef- 
ferit , Oratami erunt /olutt Jimillima . Enel 
quarto delle qutlliom Academiche rifenfee, 
che molti al primo fiato del flauto , lenza 
che fpumade ancora verlo alcuno , cono- 
fceano, le fi dovei 1’ Andromaca, o 1’ An- 
tiopa rappreltntare , dicendo : Quam multa, 
qui net fuginnt in eantu , exaudiunt in co 
genere txereitati , qui primo mflatu tibicinis 
Antiopam effe afunt , aut Andr ornar barn , Nè 
-ciò fi può riferire al Coro , perchè niuna 
Tragedia dal Coro ha principio, fenonchè 
-alcune poche , ove il medefimo Coro fa le 
parti dei Prologo, e le parti oel Perfonag- 
gio allora , e non le lue rapprefenta - E 
nellcTufcolane, avendo portati alcuni verfi 
Tragici , foggiunge : Non intelligo , quid 
nit; turi , rum tane bonos feptenarics fundat ad 
tibiam . Ora i Settenari » o gli Ottonar;, 
come più torto io leggerei , non erano verfi 
da Coro, ma da Scene : e quelli da Cice- 
rone recati ufeiano dt bocciai Perfonaugio, 
come indi chiaramente fi raccoglie . Aper- 
tiflima poi è la tertimonianza di Luciano 
per tutto il libro de fa', toltone , < parti- 
colarmente ove dice : ««i pixf“ frir * 

, f E ÌUtfft) Iti , pOpilil li ffS'li. E fin- 
■cbè fta Andromaca , e Ecuba , i toicrabile 
q uejlo Canto . E quel che fiegue , dove par- 
lando di Ercole dice, che dee diverfamente 
da quelle già nominate in Ifcena cantare. 
Dal che fi conofce, che non il foto Coro, 
ma i Perfonaggi ancora delle Scene can- 
tavano . E perchè Suetonio per vituperio 
-di Nerone riferifee, aver egli cantato Ca- 
mice parturiente, Orerte matricida, Edipo 
excecato , Ercole furente ; chiara cofa è , 
che le Scene fi cantavano : perchè Nerone 
rapprefentò cantando i Perfonaggi fopra- 
detti; e l’ Iftorico ciò riferifee per compro- 
vare il genio di Nerone effeminato lu ’l 
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Perfonaggio di Canace, matricida fu quel- 
lo di Orerte, corrutttore della propria Ma- 
dre fu quello di Edipo, e furibondo sù quel- 
lo di Ercole . Inter reterà cantava Canacem 
parttcrientcm , Orcjfm parricidam , Oedipo - 
dum excoeeatum , Herculem tnjanum , Come 
del medefimo Nerone anche Dione riferifee: 
it quale aggiunge , che a fuono di cetera 
cantalfe Atti e le Bacche. E Srrabone vo- 
lendo nel primo libro dimollrare , che la 
Poefia nacque e fiori molto prima della 
Pro fa , porta per argomento l'ufo comune, 
il quale era tra gli antichi Scrittori di ch a- 
roar Canto il parlare, perchè ogni compo- 
nimento ed ogni lenito difeorfo ufciva in 
verfi , ed ogni vctIo fi cantava, dicendo, 
che perciò la Tragedia e la Commedia, le 
quali erano compolle inverfo, dal Canto il 
lor nome aveano recato. E quando Arillo- 
tile fcrive , che l’ imitazione nelle Trage- 
die fi facea con le parole, col Metro, col 
Ballo, e con la Mufica, maoi’eilamente li- 
gnifica la Mufica ellere accoppiata non fola 
con la Favella de i Cori , ma con quella 
delle Scene ancora : perché la Scena foia 
per mezzo de i fuoi Perfonaggi rapprefen- 
tando imitai ma il Coro folamente medita 
e difeorre fopra l’azione imitata . Ed oltre 
la luce a quella noflra opinione da luid.ua 
nella Poetica , quella che ci ha lafciata 
ne i fuoi Problemi è di emolumento aifai 
maggiore anche alle cofe che feguiranno. 
Perchè Arirtotile (•) domanda la la cagio. 
tic, per la quale fi applicarti alle Scene la 
modulazione Ipofrigia , cioè quali Frigia , 
ed Ipodoria , cioè quali Daria , e non a t 
Cori : c rifponde , che quelle modulazioni 
aveano bene efficacia di efprimere Icpalfio- 
ni e le agitazioni di animo, che inllcenq 
comparivano fopra le perfone degli Eroi , 
ma non aveano il f*«xor , melos, che con- 
veniva più a i Cori , il cui parlare è più 
fedato ed è fpelTo lamentevole. Or il melos, 
prefo in quella flretta ‘lignificazione diffe- 
riva dal pvSf**, rithmos , perchè al dir di 
Gelliof**) quello prolunga, quello alza la 
voce . Donde affai ben fi conchiude , che alle 
Scene , ed a i Cori ugualmente convenifTe 
1’ Armonia ; ma quella fpezie didima di Ar- 
monia detta (tates melos t in lignificazione più 
• ri- 


(,**) lai. *. t»f. f inule. 
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rifiretta , de i Cori eri propria ; benché 
•ile volte la medefima parola melodìa , e 
melos ogni forte di Armonia comprendeva , 
come appare da quel luogo della Poeti- 
ca , ove dichiara per Melodia intendere 
>1 parlar foave , che , con querta larghez- 
za di Ggnificazione , abbraccia ugualmente 
il f-tiKof de iCori e ’1 Numero, overo l’Ar-i 
monia delle Scene . Perlochè volendo noi 
nel nortro Prologo delle Tragedie dilìin- 
guere con Italiane voci il Canto de iCori 
dall' Armonia delle Scene , damo dati co- 
ftretti reftrin’cre la lignificazione di Canto , 
come reflringe Arirtotile quella dipfcor, ed 
aferivere il Canto a i foli Cori , lalciando 
per le Scene la voce di Numero , overo 
Armonìa, la quale alle Scene anche egli ha 
laicista , Adunque , ficcomc comunemente 
ne i ridicoli Brami del prefente infame 
Teatro diilmguiamo il Recitativo da quello 
che chiamano Arie , de i quali Canti il 
primo è pi li femplice e piti naturale , il 
fecondo è tanto figurato, che perde la im- 
magine della natura ; così ancora il Canto 
degli antichi Cori da! Canto delie Scene 
variava, fecondo la varietà della Locuzione 
< delle cofe : poiché il Canto delle Scene 
dovea edere piìi vicino alla natura, e quel- 
lo del Coro più artifkiofo , fecondo conve- 
niva alla Lirica c meditata efpreflfione , al 
cui rtile vcggiamo i Cori inclinare* 

XXXV* 

Difiinzìone della Melodia e del t Armonia . 

E che Arirtotile alle volte diftingua , 
alle volte confonda il pix» , melos con 
r Armonìa , viene oftervato da Pier Vitto 
ri , ed anche dall’ antico e diligente inter- 
tre Philopono -, di cui il Vittori reca la 
tedi moni anza ne i fuoi commentari fopra 
la Poetica d’ Ariftotile con tjuefte parole : 
Animadvertendum cjl omnia illa iifdem vo- 
cabulis , quibus fupra } ipfunt appellare , 
mm , praier primum, duo relirjua immutati 
prò òpus ria. enim , quo nomine fupra ufus 
fuerat , (tikot appellai . In fccundo quoque 
libro de anima prò istoria , pofuit ui\o< , 
«r adnotavit etiam Ehtloponus , ubi inter- 
pres èlle accuratus inquit , (tt\ot ila-ir àtri 
vi àfftorlar . Melos dixjt prò armonia . Nam 
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non omnino idem effe atqut unum harme- 
mam & melos cognofcitur etiam tejìimonio 
ipftus Arijlottlis in problematibus de harmo- 
nia quxjl. 48. ì òri (it\« èur* ì^nav ai ìo- 
(tonai y an quod harmonix minime habent 
melos ? E l’Armonia, overo il Ritmo era 
quello , che conveniva oltre del Metro, ad 
ogni verfo : qual Armonìa i Latini chiama- 
vano Numero , che alle volte lignifica la 
Favella numerofa del verfo ; alle volte li- 
gnifica l’Aria, nella quale il verfo fi can- 
tava , Onde Virgilio: Numero s memini , fi 
verba teferem , con che dilli nfe le parole 
numerofe del verfo dall’ Aria, che alle pa- 
role cantando fi dava, qual Aria delle Sce- 
ne o Tragiche o Comiche , i Latini ap- 
pellavano modos , come fi vede nelle Com- 
medie di Terenzio, in ciafcuna delle qua- 
li fi trova modos feeit ; e G reca il nome 
di chi averte quella Commedia porta io 
Mufica ■ Quello ufo vario della parola (ti- 
\ot , or confufa ed or didima dall’ Armo- 
nia oltre la luce che apporta a molte al- 
tre tofe, toglie una contradizione de i te- 
di di Arirtotile da i moderni Interpetri 
dirtìmulata , né concordata felicemente dal 
Caftelvetro e tanto meno dal Vittori; tut- 
toché con troppo ardire cangi la parola 
(tikof melos , in u ir por metron , a qual can- 
giamento il Cartelvetro la fcrittura oppone 
di tutti i tedi, che codantemente ritengo- 
no .ui’xijf . Perchè adunque Aridotele ita 
più luoghi della Poetica accompagna la 
Tragedia con la Melodia , e nella defini- 
zione la chiama Favella foave , come do- 
tata di Numero , Armonìa, e Melodìa ; pa- 
ri affai Grano , che dopo foggiunga quelle 
parole : E dico /sparatamente dalle fper.it , 
P tfeguire alcune cofe folamente co i metri y 
ed altre col melos . Il che farebbe contra- 
rio alle cofe dette in quei luoghi , dove ha 
fenza dirtinzione applicata alla Tragedia in- 
tieramente la Mufica ; fe qui la parola me- 
los perdendo I* ampiezza della fua fignifica- 
zione , ed abbracciando un armonìa più fi* 
guraia non fi riferirti? a i foli Cori; rima- 
nendo per le Scene il Numero e i’Armomà, 
femplice , che egli comprende col nome di 
Metro, in. larga lignificazione : perchè , 

, fecondo il cortame, ogni verfo quando com- 
pariva in Teatro era accompagnato dall’ Ar- 
monia , che perciò col Metro fi confonde! 

per 
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per qual cagione appretto i Latini la parola 
Numero , come appretto i Greci fJSptoi , col 
Numero metrico e col Numero Mufico fi 
accoppiava ; ficcome abbiamo di (opra prò 
vato. i'erluché gli antichi lodando i Nume- 
ri Plautini , non tanto il Numero metrico 
de t verfi Comici , quanto il Numero mu- 
fico della modulazione , ed i Plautini verfi 
generato , dovean fo.fe lodare ; celebrando 
Plauto , che i numeri difponefle in modo 
meglio alla Mufica convenevole. Con qual 
indutlria de i Drammatici Poeti, gfano etti 
ancora per I' arte Mufica lodati , o biafima- 
ti , come da più Prologi di Terenzio fi co- 
nolce, dicendo egli nel Prologo della Ecira, 
che gli cmoli del Poeta Io volean diftoglie- 
re dallo ttudio , dalla fatica , e dall’ arte 
Mufica: Ab Jludio , atque ab labore, atque 
arre Mufica . E nel Prologo del Formione: 
In medio omnibus Palmam effe pofitam , qui 
artem traEiant Muficam , dove Donato efpo- 
ne : Qui Comadias /tribuni -, perchè le Com- 
medie fi doveano alla Mufica modulazione 
ridurre . All’ incontro la voce f*ÌKor melos , 
che per fua natura conviene fpezialmente 
alla Mufica , pure alle volte alla fola ligni- 
ficazione del verfo firiftringe, tanto appref- 
fo i Greci , quanto appretto i Latini ; per- 
lochè Perdo ditte Ptpafeum melos. Dal che 
fi pub conofeere , che fe per lo più la fa- 
na intelligenza dèfle cofe fi dee tirare dal- 
la notizia delle parole non di rado ancora 
il fenfo delle- parole fi dee dalla natura e 
di ver fi th delle cofe difeernere . Onde anche 
tarmen lignifica Tuono armonico, quando è 
applicato agli uccelli , come apprelfo Ovi- 
dio in quel verfo . 

Et cecinit rtuiejhtm devia carmen avis . 

Anzi la fletta parola /eirpor metro n , fi- 
nifica in fenfo riiìretro la Mufica deiver- 

; ma dalla fua nafeita tira lignificazione 
comune a tutte le regole e mifurc . Quan- 
do adunque Ariftotile fcrive , aver egli chia- 
mata la Tragedia favella piacevole , perchè 
avea Ritmo , Armonìa , e Melodia , Ag- 
giungendo , che parte fi conducca co i Me- 
tri Imi (Arpie , parte col melos Sii uiK-.jt • 
folto la voce Metri , potè non folo com- 
prendere la mifura de i verfi, ma dalla vo- 
ce e del getto ancora ; cioè il Canto e 
il Ballo delle Scene, che egli chiama Me- 
tri , cioè Modulazioni , perché pArpor 
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mctrum appretto Efiodo ed altri Scrittori 
anche Mufica , Modulazione lignifica . E 
fi ferve del p!u r al numero per abbracciare 
oltre il verfo 1’ una e I* altra Modulazione, 
cioè il Canto , che è Metro e Mufica della 
voce, e il Ballo che è Metro è Mufica del 
corpo: e fatto la voce Melodia in fignifica- 
’zion rittrttta comprende folo il Canto de i 
Cori, che fi diftinguea dalle Scene, perchè 
più altamente rifuonava , e perciò fpezial- 
mente li appellava pi Kos melos, come da 
Gcllio comprovato abbiamo , e dal luogo 
de ì Problemi da noi riferito , che col pre- 
fente patto di Ariftotile da noi tolto ad efa- 
minare puntualmente concorda : Onde , fc 
il Catteìvetro avelie adoperata la fua dili- 
genza fui vario fenfo e il vario ufo delle 
voci melos & mctron, le quali talvolrapiù, 
talvolta meno trascorrono, non avrebbe nella 
efpofizione di quello luogo le fue medefime 
opinioni , non che il fenfo di Ariftotile 
adombrato . Nè gli altri Interpreti avreb- 
bero quindi raccolto, che della Tragedia le 
Scene fi recitaffero falamcntc , ed i Cori 
fi canuflcro- 

xxxvr. 

Della antica Rapprefentazione . 

E quando Ariftotile dice , le fpezie 
andar feparatameme ; per fpezie non pub 
fignificar le parti di Quantità, cioè le Sce- 
ne e Cori ; nè fepara le Scene da i Cori , 
quafi quelle Solamente fi rccitaflTcro, quelli 
fi cantattcro; ma fepara e lignifica le par- 
ti di Qualità , giù fpezie da lui appellate 
altrove , cioè il Ballo e il Canto, deftina- 
ti a diverfo genere d’ Illrioni , e di At- 
tori , perchè la fletta Tragedia non fola- 
mente fi cantava , ma fi ballava ancora , 
didimamente dal Canto: nel qual Ballo fi 
imitava co i getti muti quanto fi efprimea 
con le parole. Onde Dione parlando di Mne- 
llere celebre Saltatore riferifee , che il 
Popolo volca da lui faltata una Favola e 
che egli cacciato il capo fuori della Scena 
fc ne feufaffe . E Luciano nel fuo dilcor- 
fo de Saltatione racconta , che dall’ azio- 
ne de i Pantomimi feompagnata dalla pro- 
nunzia fi feoprìa tutto il fornimento di una 
Favola ; e c f e il Popolo da i foli getti co- 
nofcea fe fi rapprefentava 1’ Ercole Furen- 
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te , o la Ecuba , o altre Tragedie ; e leg- 
gea ne i moti del corpo quanto gli orec- 
chi poteano accogliere dalle parole « rice- 
vendo nell’ animo il moto delle medefìme 
palli oni , che le parole dettavano . Quindi 
rimane affai chiaro quel luogo di Ariftoti- 
Ie , ove riferifee , che nella Ditirambica il 
Canto , il Ballo, e il Suono tutti infieme 
col Metro concorreano ; e nella Tragedia 
faceano (eparatamente la imitazione , rj? 
fiigos, che figo i fica fingulatim , ftparatamen- 
tt dalle altre fpezie a imitazione , ficcome 
Galeno diffe «s x«t« (il pai in/urUc , cioè 
fingulat operationts ; non , come gli altri 
efpongono , ciafcheduna la fua parte della 
Tragedia ; quali il Metro per merzo della 
fola recitazione reftaffe arile Scene ; ed il 
Canto al fitto Coro apparteneffe . Il che ri- 
pugnerebbe a quanto abbiamotevidcntemen- 
te provato; e combatterebbe con quel lo al- 
tro patto di Ariftotile fopra accennato , do- 
ve raccogliendo egli da i difcorG anteceden- 
ti la definizione della Tragedia, acuiavea 
dato parlar foave, poi efpone quel che egli 
intenda il Ritmo, i’Armoola, e la Melo- 
dìa, che come parti di Qualità feorrono per 
tutta la Tragedia . Onde non è pii) mera- 
viglia , che una Tragedia antica, la quale 
recitata nei noftro Teatro appena occupa- 
rebbe tre ore, nel Teatro amico dove ella 
fi ballava e fi cantava , tempo affai maggio- 
re occupaffe. Quindi fempre gli Attori del- 
le Tragedie e Commedie Cantori fono ap- 
pellati: onde Orazio, Dum cantar voi piau- 
dite dicat . E Gellio fcrive , che gl’ Iftrio- 
ni prima ballando cantavano quel che a 
tempo del medtfimo Gellio cantavano, {lan- 
dò in piedi : rimanendo ad un altro gene- 
re d’ Illrioni la parte di ballar la tteffa 
Tragedia , che fi cantava: Saltabundi autem 
tanebant , dice egli , qua nunc finnici ca- 
rni nt . Alle ragioni e tettimonianze fin’ ora 
addotte , le quali portano il Canto per tut- 
ta la Tragedia, concorre quella di Donato, 
il quale con le feguenti parole applica il 
Canto e il Suono a tutta la Commedia : 
Derma tibia fua gravitate fea am Contadi* 
dichonem pronunciabant ; finifir* , & fer- 
rane h. e. Tyrir acuminis fuavitatc ]ocum 
in Comedia oflendebant . Ubi autem & fini- 
fiera alla fabula inferibebatur mixtim foci 
& gì avi tatti denunciabantur . E che anche 


U NO..; 103 

il Ballo a tutta la Tragedia , non al foto 
Coro conveniffe , appare da Platone nel V/6.7. 
delle leggi , ove defin ifee il Ballo. Imitazio- 
ne per getto delle cofc, che fi dicono . E 
perciò diceano , che i Pantomimi parlava- 
no con le mani , e fi appellavano Chiro- 
nomi , quali regolatori aelle mani . E 
fcrive Ateneo nel lib. 1. , ove fono fparfi 
di quella materia molti lumi , che Telette 
Battitore , di cui Efchilo fiavvalea, crasi 
perito , che per getti rapprefentò tutte le 
azioni della Tragedia de i Sette contro Te- 
be . Oltre di ciò Luciano fcrive nel lib. de 
Saltationt , che prima un medefimo Illrio- 
ne cantava e ballava infieme la Tragedia ; 
ma poi , per torre a i Ba 1 latori la fatica 
di cantare infieme e ballare , quelle arti 
furono leparate ; ficchè alcuni Illrioni can- 
tavano , ed alcuni ballavano la Beffa Tra- 
gedia. E il Rapprefentatore fi chiamava Ifirio 
dall’ antico vocabolo Tofcano IJÌer , cioè 
latinamente Ludio , perchè de i Ludioni ; 
overo Battitori fi fervivano alla rapprefen- 
tazione del Drama . Nella cui efpreffionc, 
in tempo di Augutto, Baci Ilo e Piiade tan- 
to prevalfero , che produffero due Scuole 
ne i feguenti tempi dal loro nome appel- 
late . Or ficcome diceano cantar lo Edi- 
po, e 1 ’ Andromaca , cosi troviamo anche 
icritto , che Piiade aveffe ballato la Troa- 
de di Euripide e l’Jone : perchè in quelle 
due avea mottrato la fua maggiore eccellen- 
za, ficcome ad un Epigramma funebre fat- 
to a Sofocle fu inferita 1 ’ Aurigone e la 
Elettra , come le fue migliori Tragedie ; 
Onde prima .gli Illrioni fi chiamavano Mi- 
mi, perchè cantavano e ballavano infieme; 
ma quando poteron poi efprimer tutto col 
Ballo, detti furono Pantomimi, quatti imi- 
tatori di tutto , e rimafe il nome di Can- 
tore al Tragedo , che ulava il folo Cant.o 
A ciò fi aggiunge quel che fcrive Strebeo 
nel 3. Uh. de Oratore di Cicerone , dicen- 
do , che Valerio fu Scenico, cioè fece quei 
modi , che fi ufavano nelle Commedie : 
perchè era cottume , che fi trovaffe uno , 
il quale non fittamente col Canto divideffe 
gli Atti, ma col Canto formaffe la rappre- 
sentazione de i verfi . E che fi metteffero 
in Mufica anche le Scene lignificato efpref- 
fameute viene da Donato , ;il quale nella 
Prefazione degli Melfi di Terenzio dice r 


gitized by Google 


io 4 . D E L L A T 1 

Sxpe tameng mutati! per feenam modis , can- 
uta mutavit . 

XXXVII. 

Centro alcuni Interpelli . 

Non dee dunque Urano parere al Sig 
Dafìcr ed altri , le il Caflelvetro crede, 
che la Recitazione fotte 'fcparata dal Canto, 
e dal Getto, e dal Ballo ; e che quelle mo- 
dulazioni li Rendettero per tutta la Trage- 
dia : nel che conviene anche Robertello , 
il quale efpone 1’ amica Recitazjon della 
Tragedia, dicendo, che la Recitazione era 
feparata dall’ Armonìa e dal Ballo con di- 
pinto luogo e didimo genere d’ Ittrioni: 
poiché i Ballatoti ballavano , overo efpri- 
mevano co i moti de! corpo la Tragedia 
nell’ Orthelìra ; i Recitanti nella Scena con 
la pronunzia ; cd i Cantori nella Scena più 
remuta elprimeano la Tragedia col Canto, 
come appare dalle feguenti lue parole : In 
Scena Comica & T rabica , cum triplici modo 
jieret reprtcjentatio , neceffe eji quoque fuiffe 
triplex hcminum genia , qui rtprxftnt arene . 
Erant autrm ht Hijiriortes , qui fermane imi- 
ta cantar ; Saltatore!, qui fahatione ; Can- 
tora & tìarmonici , qui cantu & harmonia ; 
e poi foggiunge : In Scena recitari mostrat 
per fnmonon. In Pulpito & Or chefir a f 'alta - 
bant Saltatore! idemque ipfum faltationt ex- 
pnmebant , quod fuerat expreflum fermane ab 
Hrjlriombus . In remotiort Scena fiebat bar- 
mania , per quam illa eadem exprimebant . 
Omnia autem hxc trio agebantur feparatim , 
6", ut inquit Arijiotela , xht» utpo< . quan- 
tunque prima fotte , come detto abbiamo , 
accoppiato il Canto co! Ballo , e poi per 
minor fatica de i Ballatori fuffe il Canto de- 
legato ad un altro genere dTftrioni. Onde 
rimale quel'a Rapprefcntazione , che riferi- 
sce Annotile , dicendo che fi facea la imi- 
tazione per Metro, cioè per recita de i nu- 
di verfi ; per Numero e Ritmo , cioè per 
Ballo; c per Melodia , cioè per Canto ac- 
coppiato col Suono. Sicché al Suòno della 
tibia il Mufico cantava , e !’ I il rione ee- 
ftisa, efpvimendo col corpo quel che il Mu- 
fico efprimca con la voce. Come più chia- 
ramente appare da Livio (*) , dove riferi- 
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fee , che alla più antica età il mfdefimo> 
Poeta con Getto e Canto la fua Favola rap- 
prefentava . Onde Livio Andronico , il qna- 
Ic prima di rutti diede quello divertimento 
a i Romani con Favola Satirica mentre can- 
tava infieme ed atteggiava la lua Favola , 
fu dal Popolo più volte obligato a ripetere, 
in modo che roco rimale , e fu obligato 
adoperare al Suon della tibia un altro che 
cantatte mentre egli gettiva . E da quel 
tempo anche in Roma entri» il cottume , 
che P Iilrione feparatamente gettilTe , c che 
a quel Getto un altro accoppiaifc il fuo Can- 
to ; che Livio con frale a pochi paiele 
chiama cantare ad mamme , cioè cantare 
mentre un altro gettifce; come fi dice cu»- 
tare ad t: biava , cantare mentre un altro 
Tuona . E non cantava l’ Illrione , cioè il 
Gefliculatore', fe non che diverbi, per te- 
ftimonianza del medefimo Livio nello fletto 
luogo, dove feri ve : Divcrbinqtte tantum ip fo- 
rum voci reliiìa . Qual fotte ro i diverbj fi 
pub raccorre dalle leguenti parole di Dio- 
mede , ove i diverbj ed i cantici elpone , 
come due parti della Commedia , dicendo: 
Diverbia parta Comccdtarum flint , in qu:- 
bu! piare! perfonx verfantur . Cantica , in 
quibus una tantum . Dal che s’ intende quel 
che dice Luciano nel lib, de Salt inone , 
che r Ifirione qualche volta cantava Jambi : 
volendo lignificare che per lo più ! Illrione 
accompagnava col foli» Getto il Canto altrui; 
ma quando erano più perfone infieme dal 
Poeta introdotte nella Scena a difeorrertra 
di loro , i medefìmi Ittrioni che gcllivano 
cantavano le parole che coi Getto efpritne- 
vano : in modo che quando a! Suon della 
tibia un altro cantava , 1’ Illrione che- a 
quel Canto gettiva , era come un gran bu- 
rattino animato. Perlochè , fcrivendo Ari- 
ftotile , quando narra il progreffo della Tra- 
gedia , che Efchilo adoperò due Ittrioni , 
overo Tefpi uno, ed un altro Efchilo, co- 
me più didimamente riferifee Diogene La- 
erzio nella vita di Platone; e narrando am- 
bidui, che Sofocle avelie aggiunto il terzo; 
fi pub con Cattelvetro fpiegare , ché , per 
uno Iflrione darò da Tefpi s’ intcndeano i - 
Recitanti ; per 1’ altro dato da Elchilo s’ 
intendeano quelli , che ballavano infieme e 

can- 
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cantavano ciafcuno la recitata Tragedia ; e 
er lo terzo da Sofocle aggiunto , s’ inten- 
ano quegli 1 linoni , che la ballavano fc- 
paratamente da quelli , che la cantavano, 
dopo che fu dal Ballo il Canto divil'o , qual 
divisone appare elfere Usua introdotta da 
Sofocle, a cui fi dee il terzo Personaggio, 
overo il rerzo genere d’Illriom. Che le per 
primo, fecondo, e terzo lllrione vogliamo 
intendere tre Perlonaggi tra di loro a par- 
lare nella Scena introdotti ; per prima da- 
remo alla Tragedia di Tefpi una bella fi- 
gura di azione , veramente efficace a iolle- 
ner 1’ attenzione del Popolo , cd empiremo 
tutte le lue Scene di un Perionaggio folo, 
che o parla tempre egli, per tutta la Tra- 
gedia col Coro che canta, o fa le parti or 
di quello or di quello , deponendo in uno 
illante e pigliando varie fpoglie , come la 
bilcia, e variando colore in una medtfima 
Scena come il collo della Colomba al So- 
le . E poi daremo col Sig. Dalier una aliai 
delira rilpoiia a quelle Scene di Elchtlo , 
che tre , anzi quattro Perlonaggi lollengo- 
no, e diremo , che quelle Tragedie a noi 
rimatle furono da lui vecchio lentie , dopo 
introdotto da Sofocle giovanetto il terzo 
Perfonaggio a ragionare . Onde , fe non ci 
vogliamo di fienili acutezze compiacere quan- 
to i loro Autori per ripugnare al Calici- 
vetro (e ne compiacciono , dobbiamo o lo- 
fpendere il giuidizio, o ricevere la interpe- 
trazione del Cailelvetro', con facolrh di va- 
riare , (econdo dalie antiche memorie for- 
ge»à luce maggiore , 

XXXVIII. 

Del T eatro , fefia parte di Qualità . 

Con qual riferva e condizione ancora 
intendiamo proporre le cofe, che feguiran- 
Oo fopra la fella parte di Qualità , cioè lo- 
pra P apparato e decorazione , che vengo- 
no fono nome di Teatro, appartenendo al- 
la veduta. Del qual Teatro qui recheremo 
quanto dia luce al preiènte tratto » rimet- 
tendo i Lettori più curiofi a quei libri e 
volumi , che intieri fono ufeiti fopra que- 
ita materia : la quale da i fuoi Scrittori 
non di rado è più di mole accrekiuta che 
di luce, fpeflTo dalla copia delle indigene e 

C. Vintenz .0 Gravina Tom. Ili- i 
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tronche notizie adombrata , al che noi eoa 
la brevità e I’ elattezza cercheremo ripara- 
re . Or benché infieme con la Tragedia e 
la Commedia Ha tra i rullici anche nata 
la Scena , che di rami d’ aiberi fi compo- 
nea, per coprir con I’ ombra fua i Recitan- 
ti ; pur la nobiltà dell’apparato Tragico, 
degno delle palone reali , e la dipintura 
della Scena , dove la reale azione alberga- 
va , fi afefive , per tellimonianza di An- 
notile, a Sofocle: il quale forfè diede alla 
Scena Tragica la varietà fecondo i loggctti e 
gli ultimi lineamenti ; poiché già Elchiio l’ 
avea dalla balfezza rullica e Satirica alla no- 
biltà civile cd al Tragicodecoro innalzata, 
col configlio di Agatarco grande Architetto r 
come Vitruvio riferifee . Ed il roedefnno 
Etchilo aveva inventate le velli alle pedo- 
ne reali convenevoli infieme conlemafche* 
re: in luogo delle quali Tefpi avea prima 
di lui introdotto I’ ulo di coprire e varia- 
re il volto con le fecce. Ridotto poi a per- 
fezione il Teatro , tu' da temporale fatto 
perpetuo e (labile, non folo in Grecia, ma 
in Roma ancora , ove la feverità di quel 
collume avea lungo tempo a tale (labili- 
mento ripugnato . Era il Teatro un lenti- 
circolo, il cui diametro dava luogo alla rap- 
prelentazione deh 1 » Favola. E quello fpazio , 
che divideva il circolo, aveva più parti, 
1’ una fopra l’altra ordinate . La parte fu- 
periore , ove fi di dipingca la Città e’1 luo- 
go dell* azione imitata , Ipezialmente Sce- 
na fi appellava , ed avea anche di marmo 
le mura. Sotto la Scena era lo fpazio do- 
ve gli Attori recitavano , e detto era Pro- 
fccnio , fotto il quale era l’Orchellra, ove 
fi cantava e fi ballava la medefima azione , 
come di fopra detto abbiamo . Ma perchè 
il Profcenio e I’ Orcheilra troppo fi di Ile n- 
deanoj perciò fìi eretto tanto fopra il Pro- 
feenìo fotto la Scena, quanto lopra I’ Or- 
chcftra fotto il Profcenio un luogo dillinto 
per la Recita e per lo Canto , Suòno e Bal- 
lo. E quel luogo fopra il Profcenio , dove 
fi recitava, da i Latini era detto Pulpito , 
c da i Greci piò propriamente hvyftir hfjon , 
dalla Recitazione . Quello eretto lopra l’Or- 
chellra , ove rilìedeva il Coro , e dove fi 
cantava e fi ballava era detto dai Greci 
o dal nome di una donna, o da i 
Sacrifici j e da i Latini appellato era o Ara. 
r O di cut 
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di cui avca la figura , o anche Pulpito . Per- 
loché i Greci diflingueano gl’ lllrioni in 
Ifcenki , li quali eran coloro, che recitan- 
do efponeano la.. Favola nel Pulpito, fopra 
il Profcenio; cd in Timelici, li quali eran 
coloro, che col Canto e col Ballo la me- 
defima Favola efprimeano nella Tintele, 
fopra l’ Orcheflra. Onde Vitruvio (*)fcri- 
ve : Amplierem habent Orchtflram Greci , & 
Stenam rccejfiorem , rmnoreque altitudine Puh 
pitum , quod Myùoe appellane. Idcoque apud 
cos Tingici & Comici adora in Scena pera- 
gunt : rcliqut autem artifices fune per Or- 
cbejlram pcmgunt atliones . ltaque ex eo Sce- 
nici , Ò" 7 hymelici feparatim nominantur . 
Il luogo poi dietro la Scena fi chiamava 
da i Latini Pojtfccnium , dove fi ritiravano 
gli Attori. Ed erano i luoghi ancora, ove 
fi volgrano le machine atte ad imitare il 
tuono, ed a trafportare i Dei dal Cielo; e 
]’ Ombre dall’ Inferno , ed a rapprefenta- 
re fintili altre meraviglie . Il Semiorcolo 
poi del Teatro dove ledeano gli Spettatori 
avea nome Cavea. E perchè gli ordini de 
i Sedili ad uno ad uno verfo la parte più 
bada ed all’ Orcheflra più vicina fi anda- 
vano reftringendo , per cagione che ciafcun 
ordine era più balio dell’ altro, e più ver- 
fo il metto tendea, e la feia va libera la ve- 
duta all’ ordine , che, dietro all’ altro re- 
flava; perciò i Sedili fi appellavano Cunei, 
rapprefentando con la difpofizion loro di 
Cuneo la figura. Sicché il Semicircolo del 
Teatro raccogliea gli Spettatori dentro i 
Cunei ; fronte del medefimo dava luogo 
all’ atione ed agli Iflnoni , che indi all’ 
occhio del Popolo rapprefenravano . Qual 
fronte fi divideva in llcena, la qual era la 
parte fuperiore ; in Profcenio, che era in- 
teriore alla Scena ; e nel metto fuo ave- 
il Pulpito dove fi recitava ; ed in Orche- 
Ara , la quale era inferiore al Profcenio, 
e nel fuo metto appreflo i Greci aveva 
la Tintele , ove fi cantava e ballava a fuon 
di flauto: ed appreflo i Romani , par da Vi- 
truvio,che il luogo da cantare ballare e Tuonare 
fufle nel medelìmo Profcenio. E perchè la 
Scena era fifla e perpetua ; perciò bi fogna- 
va adattarla alla Rapprefentazione , con le 
pittare delle Città e luoghi ove la Favola 


(*) LH. j. cip. e. 


ragedia 

fi fingea. Ed era neceflario ancora con la 
varietà dell’ apparato cangiarla in Satirica, 
in Comica, e Tragica, lecondocchè o Sa- 
tira , o Commedia , o Tragedia fi efpri- 
mea: dovendo la Scena Tragica rapprefentare 
agli occhi colonnate e flatue e magnificenze 
reali, la Comica edifitj privati; la Satirica 
bofeaghe e fpelonche . Perlochè la Scena 
o era duttile , o verfile, arfine di rapprefen- 
tare agli occhi quel che bifognava all’ Ope- 
ra prelcnre. Perciò Servio (*) fcriflfe: Sce- 
na qua fiebat aut verftlis erat , aut diteli- 
Us . Ver fi li s lune erat , rum fubito tota mac.hi- 
nis quibu fidane convcrtebatur , & alimi pi- 
ttura jaciem ofiendebat . Duililis lune , cune 
tmiìis tabularli s h/tc atque illhac fpccies pi - 
dura nudabatur interior. Di qual luogo quei 
che. vogliun difendere la mutazion delle Sce- 
ne in una medefima Opera fuor d’ ogni 
ragione fi awaghono : quandocchè conve- 
nevolmente fi applica alla mutazione di cia- 
feuna Opera, che fi dovea rapprefentare : il 
di cui luogo una volta co! rivolgimento 
della Scena moftrato, più non ficambiavat 
eflendo cofa invero affai a 1 tempi nollri mo- 
ft ruota i che lo Spettatore fenza fuo moto 
alcuno fi trovi ad un momento in più luo- 
ghi nel corfo di una medefima azione . Nè 
di quella mutazione gli antichi aveano In- 
fogno per entro le lor’ Opere : delle quali 
ciafcuna efercitava 1’ azione in un foìo e 
determinato luogo , per mezzo de i luoi 
Personaggi • Che fe qualche Perfonaggio 
averte voluto fare azione alcuna feparata- 
mente dagli altri, e fuori della vifla loro, 
badava ufeir fuori del Pulpito, o della Ti- 
mele , in qualche altra parte della Scena, 
o dell’ Orcneftra, ove dagli Attori fegrega- 
to, era da tutti gli Spettatori veduto : po- 
tendo ben conofcere ognuno quanto fpa- 
ziofo foflc il luogo dell’ antica Scena, e 
del Prolcenio , e dell’ Orcheflra : perocché 
tutta quella facciata occupava il diametro 
di un circolo , nella cui metà agiatamente 
fi ragunavano quaranta mila uomini, opur 
ottanta mila , di qual numero era capace 
il Teatro di M. Scauro , nella cui Scena 
eran piantate 3 <5o . colonne, e 3000. flatue 
collocate. Secondo qual idea di magnifìcen'» 
za non era medierò, per rapprelentar qual- 
che 
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che Atto in luogo divello , cangiar !e Sce- 
ne ogni momento, con mandar giù k Cit- 
ta o le Selve, o l’Anricamere , o i Gabi- 
netti nelle lenzuola dipinte ; le quali ca- 
dendo dal Cielo non folo fciogliono 1 ’ in- 
canto della fantafia, che il Poeta dee fare ; 
e non lo lo turbano la verifimilitudine con 
l’imponibile apparenza; ma lacerano il len- 
to con 1’ intoppo , che fpelTo trovano per 
la ftrada . (Dal che avviene , che intrigan- 
doli una Scena con l’altra, c venendo l una 
mentre l’altra non è ancora partita; rive- 
de in una medelìma linea , mezzo albe- 
ro e mezza cala ; e fpelTo il fuoco mefeo- 
lato col mare. £ perchè in una medelìma 
cottruzione gli antichi piantavano la Scena 
Comica, la Tragica e la Satirica, la quale 
folcano con la Tragica melcolare , per ad- 
dolcire la mertizia di quella con la piace- 
volezza di quella , perciò era loro uccella- 
rla la Scena duttile , che fi tirarti: con le 
mani ; e molto più la verfile , la quale , 
come Servio fcrive , Subito tota machinit 
converteretur . Onde poteva la Scena , per 
via di raachine, in colonne triangolari , ed 
in tre facciate contenere c rapprefentare , 
fecondoil bifogno, la dipintura Tragica nella 
Tragedia , la Satirica nella Satira, e la Comica 
nella Commedia , col folo rivolgimento delle 
viti, che era il più fpedito ; o col tirare un’ 
apparenza , e feoprir 1’ altra , fenza pian- 
tar di nuovo l’ una , e 1 ’ altra disfare . E 
che la Scena variabile ad altro fine non fulfe 
conftruua,cbe per rapprefentare o la Tragedia, 
o la Commedia, ola Satira, e non per variar 
le apparenze in una Opera mede li ma, con 
ouclie parole viene infegnato da Leone di- 
verto nell’ ottavo lib. cap. 7. della ftta Ar- 
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approdò i Latini i Sedili , per le~petfone 
più degne , cioè per li Senatori e per li 
Magi (Irati, e particolarmente per 1 ‘ ìmpe- 
radore: il quale avea ivi un Palchetto, la- 
tinamente Podium, donde inlìemeco i Con- 
foli flava a guardare. Perchè nel Teatro La- 
tino tutte le azioni di ogni genere d' Irtrio--* 
ni li laccano nel Pulpito della Scena , cioè 
tanto la Recita, quanto il Canto, e ’l Bal- 
lo , come appare dalle feguenti parole di 
Vitruvìo: Ita latini faBum fuerit Pulpilum , 
yuan Grxcornm , quod omnei artificci in Sce- 
nam dant Opcram ; in Orchtjlra attieni Sen ito- 
rum funi fedibus loca de fienaia . D’ onde fi 
conofce, che il Pulpito da i Romani pian- 
tato fopra il Profcenio, perciò era più lar- 
go del Logio , overo Pulpito Greco, per- 
chè ne! Greco latamente fi recitava , ed il 
refto fi facea nella Timele dell’ Orcheflra ; 
c nel Pulpito e Scena de i Romani , oltre 
la Recitazione , anche il Canto e ’l Ballo 
avea luogo , come ancora fcrive nello flef- 
fo Capitolo il citato Leone Alberto con que- 
lle parole : Fiebat , quidtm , Pulpitum tam 
amplum , ut eo Ludiones & Muftci & qui 
Cboros agerent ma/orem non de/iderirent , 
Sopra tutto poi cercarono gli antichi dare 
al Teatro tale flruttura ed armonia , che 
la voce libera fcorrclTe , e crcfcendo , nel 
nel fuo corfo intero a tutti gli orecchi per- 
venirti: co i circolari ondeggiamenti dell* 
aria, che feoftandofi dai centro, fi fan fuc- 
celfivamente maggiori: come gli ondeggia- 
menti dell’ acqua , ove lia gittato un laifo , 
il che fi può conofcere dal lib, 5. cap 3. 
di Vitruvio : di cui faremo contenti recare 
quelle ultime parole ; Uti enim orghna in 
xncìi lamini t, aut cornei ! , titoli , ad ebor- 


chitettura ; Cumque in Tbeatro (dice egli); dnrum fonituum claritatcm perficiunttir ; ftc 


triplex Poeti ir um genui vcrfaretkr , Tratti 
cum , qui T yrannorum miferias recitarent , 
Comicum, qui patrumjamiliat curai & foli- 
citudines cxphcarettt , Satyricum , qui rttrii 
amoemtates pa/lorumque amorei canerent ; non 
tiferai ubi verfaltli mnehina t vejhgio frani 
exporri geretur expicla , Ù‘ apparerei ftu atiium, 
feu ca/a , fot et tam fylva , prout iii condu- 
ceret jabulii , qua agerentur . Nell’ Orche- 
Ara poi , la quale , come fi può raccorre , 
era luogo affai fpaziofo , non folo^apnreffo 
1 Greti era la Timele in mezzo collocata 
per li Cantori e per lo Coro 


Theitrorum per h irmonicen ad augendam vo- 
cem , ratiocinatinnes ab antiquii funt conjli- 
lutx ; e più diffulamcnte nel cap. 5. 

XXXIX- 

Deir Apparato. 


E ficcome per Io gran fpazio di si 
gran Teatro era bifogno ajutarc ed accrè- 
feere con artificio la voce ; così ancora era 
d' uopo {occorrere la villa in tanta lonra- 
ma erano ! nanza ; accrefccndo artificiofamente il cor- 
' 0 a po 
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po dello Idrione , con grandezza di ma- 
lchera , di torace , e di coturni , cd altri 
velìimenti di ciascuna parte del corpo : co 
i quali fi creava su la Scena un Gigante , 
affine di dare agli occhi la giulfa datura di 
un uomo : come ottcrviamo dalle reliquie 
delle roafchere Tragiche , e lappiamo da 
Luciano eie Saltatione , ove dice , che la 
Tragedia qual folte fi conofcea dall’ abito, 
che era (frano a vedere efpaventofo, di un 
uomo in figura fmifurata ; che fopra alti 
coturni poggiava ; e fopra la iella fi pian- 
tava queila gran mafehera , di bocca tanto 
Ipaziola , che parea voler divorare gli Spet- 
tatori ; aggiungendo, che a quella propor- 
zione coperto era il petto c’1 ventre, acciò 
corri Ipondcfte a quella finta grandezza , en 
tro qual figura elleriore racchiufo 1’ Ilfrione 
clclamava , fi rivolgeva e fi (contorceva , 
cantando alle volte 1 Jambi , e calamitofi 
lamenti modulando. E pur quella figura si 
moltruefa da vicino era rela verifìnmle e 
proporzionata alla villa dalla didanza : ap- 
punto come le ilatue di lontananza, e le 
figure di profpettiva . Delle malchere poi 
alcune erano comuni ; alcune particolari di 
Hi, Regine , ed Eroi. Le malchere comu- 
ni erano de 1 vecchi , de i quali.fi nume- 
rano lei Perfonaggi da propria mafehera 
e proprio velìimento didimi, per lignificare 
f eti, il genio , lo dato , e la padrone di 
cialcuno ; ficcome per la medefima ragione , 
e con la medefima didinzione erano otto 
malchere di giovani , tre di fervi , undeci 
di donne , parte vecchie , parte giovani , 
ornare fecondo l’età , condizione, e bel- 
lezza* loro . Le malchere ed i vedimenri par- 
ticolari eran quei de i Rè Latini, che ulci- 
vano con la trabea e col lituo ; o degli 
Imperadori , che comparivano col paluda- 
mento, con la porpora, con la laurea, coi 
corteggio, e col fuoco avanti; o delle Re- 
gine, che portavano il velo croceo e la ve- 
de , che (cendeva giù e feorrea per terra , 
Palla dagli antichi appellata . E perchè le 
Greche tragedie fi volgeano intorno a cer- 
ti Perfonaggi c certe famiglie , la maggior 
parte del Peloponnefo , i di cui Rè dagli 
Atcniefi loro emoh erano infamati nelle 
Tragedie, con l’atrocità delle paffioni , de 
i latti e cafi orribi'i , che fopra le perfo- 
ne loro fingeano ; e tra quelli per lo più 


Achille ed UlifTe mefcolavano , perciò for- 
mavano di coloro le mafehere perpetue 
Onde introduceano UlifTe Tempre col pallio , 
forte per dinotar la fua fapienza ; ed A- 
chi Ile e Neoptolcmo Tempre col diadema, 
forfè per lignificare , che non furono mai 
(oggetti all’ Imperio di Agamennone . Ed 
adattavano le mafehere , le vedi , e 1’ or- 
namento, non folo a i codumi , all' età , 
i ed alla condizione ; ma alle pattioni altre- 
sì , ed- alla felicità , ed infelicità del Pef- 
fonaggio: dando al felice vede c color lie- 
to ; ed ali’ infelice ofeuro c medo orna- 
mento. Ma la preferire Scena è più inten- 
ta a mollrar la ricchezza che a mantener 
la verifimilitudine ; onde copre di oro e 
di gemme anche i facchini e i giardinieri : 
quali tutto debba nella Tragedia rilucere ; 
e cangiano ogni Scena in Galleria , per di- 
lettare con lo fplendore i fenfi ederiori , da 
i quali a’ nodri tempi tiriamo ogni godi- 
mento ; non per compiacere alla ragione 
interna col decoro e col convenevole all* 
Favola ed alle perfone , e quelle con la 
fiembianza , col colore , c col redimento 
proprio accompagnare . Perlochè, in cam- 
bio del piacer poetico e ragionevole , il qua- 
le nafee dalla vera imitazione, e fi raccoglie 
con l’animo , tiriamo dal Teatro lolamcn- 
te il piaceT fenfitivo ed elìerno : del quale 
coloro pofTono contenti rimanere , i quali , 
mancando loro 1’ idea dell’ interno , non 
polTono l’uno e P altro infieme col defide- 
rio abbracciare . De i Personaggi poi , che 
la Favola raoprefentavano , quei che fode- 
nea rutto il Soggetto , overo il Protagoni- 
da , fi dicea far le prime parti ; di cui mi- 
nore era colui , che tace» le feconde parti, 
detto da i Greci Deuteraj>oni/la : dopo il 
quale è collocato colui , che facea le terze 
narri , da i medesimi Tritagoni/la appellato; 
quai parti fecondo la virtùdi ciafcuno Idrio- 
rre erano didribuite. E. ciò , per quel che 
all’ ufo nodro appartiene , badi aver detto 
dell’Aooararo ; qual parte infieme con quella 
ddlla Melodìa , quanto appretto gli antichi 
eran chiare , come efpofte agli occhi' ed 
orecchi di tutti, e perciò dagli Scrittori ab- 
bandonate , così prefentemente fono sì con- 
fuse ed ofctire , che noi defideriamo mag- 
ior chiarezza e maggiori pruove delle no- 
re opinioni da coloro, che particolar Trat- 
tato 
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tato ne imprenderanno a fcrivcre : [purché 
non vogliano, fecondo il cofìume, le diffi- 
coltà dillìmulare , e fi contentino con la 
medefima ingenuità ne i più ofeuri luoghi 
)' incertezza nofira profetando , più oltre 
tentare . Ora alle parti della Quantità fa- 
remo paflaggio . 

XL« 

Delle parti di Quantità. 

Parti di Quantità fono quelle , dalla cui 
ordinata unione fi compone l’ intero corpo 
della Tragedia ; come dal capo , braccia , 
gami e, ed altre porzioni ordinatamente di- 
Ipolìe il corpo umano è collimilo : delle 
quali parti «alcuna é terminata in fe llef- 
ii , quantunque con tutto il corpo conti- 
nuata » Ma le parti di Qualità , fecondo 
abbiamo ragionato , hanno per circonfcri- 
vtone fua il giro di tutra la Tragedia, per 
la quale interamente «alcuna di lorofidif- 
fonae . Or fe parti di Quantità fi dividono 
o fecondo Arinotele in Prologo, Epi Iodio , 
Elfodo , Coro; o fecondo Scaligero in Pro- 
tafi , Epitafi , Catalìafi , Catallrofe ; o fe- 
condo i Latini in primo , fecondo, terzo, 
quarto , quinto Atto : li quali Atti fono 
■divifi da quattro Canti del Coro . E per 
dare di rutto intera luce , cominceremo e 
concluderemo col Coro , come forgente e 
cuna della Tragedia: poiché, come altrove 
accennato abbiamo , nelle Campagne fi ra- 
gunava in tempo particolarmente delle ven- 
demmie una moltitudine in onor di Bacco 
a cantare ed a ballare , con metri liberi 
c vari le lodi del medefimo Dio ; donde 
nacque la Pocfia chiamata Ditirambica . Con 
quale occafione la medefima moltitudine di 
Cantori e Ballatori Coro appellata , cele- 
brava la vita e i fucceflì di alcuno Eroe, 
donde torle la Tragedia la quale nel prin-' 
-cipio era una fola Canzone del Coro - A 
qual Canzone fu poi aggiunto, benché con 
armonia diverfa ed alla familiar Favella lo- 
migliante il difeorfo de i Perfonaggi o tra 
di loro , o col medefimo Coro , col quale 
rarprefentavano inficine qualche azione . 
Quella giunta mefcolata tre volte entro il 
Canto del Coro come acctfToria ali’ Ode, 
overo alla Canzone, fu chiamata EpifoJio. 
£ perché ai Coro del Prologo 3 overo del 
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primo Atto , fuccede un Epilodio , ed al 
Coro del fecondo Atto ne fuccede un altro, 
ed un altro al Coro del terzo ; perciò tre 
fono gli Epifodj , cioè fecondo , terzo , e 
quarto Atto: quali Epifodj fono il mezzo, 
per lo quale dal principio, cioè dal Prolo- 
go al fine dell’ azione , cioè all' Eludo fi 
perviene. E perciò da accelforj diventarono 
principali parti ancor efii della Tragedia ; 
quantunque il primo nome , come di cola 
accefforia, per abulo di Favella ritenclfcro. 
E fi riducono gli Epifodj all’ Epitafi , cd 
alla Catalìafi ; in modo che con altre voci 
la Tragedia in Protafi , overo in Prologo, 
in Epitafi, in Catalìafi, ed in Catallrofe, 
cioè in Elido fi divide , col Coro quattro 
volte in ella mefcolato . E perchè te im- 
prefe de i Principi rilucono agli occhi , e 
rituonano agli orecchi di tutto il Popolo; 
perciò il Prologo della Tragedia dove i Prin- 
cipi operano non è (epararo dalla Favola , 
come nella Commedia , che trattando fatto 
privato ed ignoro, ha hi fogno con Prologo di- 
tinto dall’ azione e con feparata narrazio- 
ne di dar contezza al Popolo delle cofe oc- 
culte e delle perfone ignote. Sicché il pri- 
mo Atto della T r agcdia è in luogo di Pro- 
logo, ed operando per mezzo il luodifcor- 
lo, fa conofcere il paffato , di cui anche il 
Popolo (1 fuppone prevenuto . Perciò la Fa- 
vola Tragica farà tempre più convenevole 
alla maeft'a del foggetto , quando lenza fi- 
gura di narrazione fpargerà per entro il pri- 
mo Atto tra i difeorfi delle perfone lumi 
tali, donde lenza relazione efprclfa polfa lo 
Spettatore da fe raccorre il pallàio ; come 
noi abbiamo fatto , ad imitazione di Sofo- 
cle più che di Euripide, il quale dà prin- 
cipio alle lue Favole con figura narrativa . 
Ma il Romanzefco genio de i Tragici pre- 
fenti volendofi con artificio affettato dall* 
apparente narrazione troppo fcollarc , da 
fuori per lo più principi così rotti e tronr 
chi che gli Attori pajono affatto ulciti di 
(enno , quando fi veggono al principio im- 
provifamente efclamart e tumultuare, e P 
un l’ altro minacciare , lenza che preceda 
notizia alcuna dd motivo, che fveglia tan- 
to rumore. Perciò il principio della Favola 
dee (empre ufeire in Ifccna ledato c grave, 
affinechè le guerre delle palfioni, e ’l con- 
flitto delle parole, e le conielc de i pedo- 
à nag- 
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nggi pervengano all’uditore, quando è già 
pieparato e prevenuto dalla conolcenza. L’ 
Epitafi è quella parie della Favola , donde 
prorompono e continuano 1 tumulti , e le 
paitioni, e 1* infì.'ie , che col cor fo loro per- 
vengono al lummo di quell’evento, nel cui 
vigore Giulio Celare Scaligero colloca lo 
(lato della Favola , da lui chiamato Caia- 
Jlafi , donde poi declina verfo il fine: per- 
ocché dall’ Epicafi , e dalla Cataitafi fono 
occupati il fecondo, terzo, e quarto Atto, 
con cui confina la Catallrofe, cioè 1’ Eifo- 
do, e ’1 palladio della Favola da fiato lieto 
in mi fero, o da milero in lieto; e dove fi 
riduce l' ultimo evento, col quale ilquj/no 
Atto, e la Tragedia fi conclude , fenz’ al- 
tro Canto del Coro, che fia neceffario. E 
perciò quei pochi verfi , che logliono lucce 
dere al quinto Atto , e che alle volte an- 
cora fi lafciano Affiorile confiderà si poco, 
che con definire gli Epifodj le porzioni col- 
locate tra Coro e Coro, intende del Coro, 
che Succede al primo Atto , e del Coror, 
che fuccede al quarto : poiché , dopo il 
quinto Atto, che è il fi ie della Favola, 
iella il Coro lenza medierò ed u'Ticio al 
cun’o. Conctofiacchè , benché tutta la Tra- 
gedia fuife opera nel principio del folo Co- 
ro ; pure il Coro non perde affatto il fuo 
ufficio dopo l’introduzione de i Perfonag- 
gi . Poiché o il Coro con elfi parla), ed 
allora è infirumento con cui la Favola fi 
conduce a fine ; ed ha piò fembianza di 
Attore che di Coro ; ficcome anche luogo 
di Attore piglia il Coro divifo , quando 1’ 
una parte del Coro con 1’ altra ragiona , 
delle quali parti una Coro , 1’ altra Semi- 
coro fi appella; ò il Coro canta nella fine 
di cialcun' Atto , rapprelentando umverfità, 
c la parte de) Popolo piò lana , che giu- 
dica degli affari regi e del governo poli- 
tico , commiferando le ingiutle calamità, 
Sedando l'ire, e i buoni efaltando, e Con- 
dennando i cattivi ; e quella, benché non 
fia parte nrceflaria alla condotta della Fa- 
vola , è però parte utile a recarne il frutto 
allo Spcttatoré ; e dee intervenire , sì per 
mantener piena la Scena ed occupare gli 
occhi e gli orecchi , quando cclfino i Per- 
fonaggi ; sì per conferire alla verifimilitu- 
dine dell’Opera: vergendo noi, che il Po- 
polo Tempre in quahhe parte fi ragunapcr 
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difeorrere degli affari public! t dell* opera- 
zioni del proprio Principe , almeno ne i 
Secoli paffuti, quando i congreffi non fi po- 
teano vietare , particolarmente in Grecia , 
ed in Roma, dove i Rè , o gl’ lmperadori 
erano blamente Capi di Republica, Gene- 
rali dell’ armi, e Mtnillri fupremi delle Leg- 
gi . Nè dobbiamo lafciar di confiderai , 
che la Tragedia può ricevere due divifioni: 
una edema , ed è quella di cinque Atti , 
a qual numero è da Orazio ridotta, quan- 
tunque Donato antico Grammatico feriva 
edere affai difficile rintracciare negli anti- 
chi Drami la divifione degli Atti, li quali 
da alcuni fono ridotti a quattro ; perlochè 
fi vede quella divifione pendere dall arbi- 
trio. L’altra divifione è l'interna e necef- 
iaria, come indotta dalla natura, la quale 
a tutto ha dato principio , mezzo, e fine. 
Onde anche la Tragedia per fuo principio il 
Prologo , overo la Protali , per mezzo 1’ 
Evitali, in cui è comnrefa laCatallafi, ed 
ambedue vengono fotto nome di Epifodio, 
ed ha per fine P Efodo cioè la Catallrofe , 
fecondo quale interna divifione la Tragedia 
in tre Atti è comnrefa ; quantunque 1’ uf® 
antico P abbia ridotta a cinque . A quale 
interna dividine credo avelie riguardo Ci- 
cerone, quando, nel primo libro delle Let- 
tere ad Qj Fratrem , fcrilTe le paroie Te- 
gnenti : ///«./ te ai extremum ero & hor- 

tor , ut tana jttim Poetae boni , & Adora 
induflrii folent , ftc tu in extrema parte , & 
coneluftone munerìs ae nepneii lui diligtn- 
tiffimur fu , ut hic tertius annus , tamquam 
tertius Adus , perfeciijjimut atque ornai ijfì- 
mus fuijfe videatur . Quali parole fe appar- 
tenefifero alla divifione edema degli Atti , 
Cicerone farebbe contrario tanto a quelli , 
che credono la Quantità degli Atti edere 
incerta, quanto a coloro, che li riduceano 
a quattro , e ad Orazio ricevuto dal co- 
mune ufo , che alla Tragedia ne affegna 
cinque. E tal luogo di Cicerone per lo piò 
da i Critici fopra le Poetiche o è dilfimu- 
lato, o è lenza quella nollra dilfinzione in- 
felicemente co i Scrittori contrari accorda- 
to. Perchè adunque il Coro prima bilenca 
tutta la Tragedia, e poi cominciando a far 
le parti blamente del Popolo diventò por- 
zione di quella ; perciò il fuo numero era 
di cinquanta perlone . Ma Elchilo quando 

diede 
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diede alia Scena l’Eumenidi , cioè le Furie, 
delie quali formò il Coro , le vedi di fi- 
gure tanto (paventevoli ; che alla prima 
ufeita loro molte donne gravide, che erano 
in Teatro fi abortirono. E perciò il Magi- 
Arato di Atene ridulfe il Coro a dodici, a 
i quali poi Sofocle aegiunfe tre altre: fic- 
chè il Coro pervenne a quindici , li quali 
sii la Scena ufeivano , o per verfo , o per 
giogo . Per giogo ufeiva il Coro , quando 
era di vi fo in tre file -, delle quali ciafcuna 
era comporta di cinque e quella diftribuzio- 
ne fi chiama per giogo , perchè prima il 
Coro ufeiva in due file , onde , mutata la 
cola, pure è rimafio il nome. Sidiceaufcir 
per verfo , quando era divilò in cinque file, 
delle quali ciafcuna contenea tre perfone. 
Era il Coro, vùpiìos , o cioè ingrediente ; o 
xsftusr , permanente ; o tóme , dal verbo 
ToaVifif, cioè Coro interrotto. Coro ingre- 
diente era la prima fua comparla fopra la 
Scena ; Coro permanente era la fua dimo- 
ra ; Caro interrotto era la interlocuzione 
fua co i Perfonaggi , infierite co i quali con- 
giungea i luoi lamenti: poiché il Coro una 
volta entrato non ufeiva tutto intero dalla 
Scena , ma per lo piò la metà in erta ri- 
manea , per mantenerla fempre piena , e 
per parlar tra di loro, o con gli Spettatori. 
E , .finito 1’ Atto, il Coro efercitava il fuo 
Canto e ’1 Ballo, fotto la guida del Cori- 
feo, muovendoli prima da delira a Anidra, 
per imitare il Cielo , che da delira a fini- 
lira , fi volge , qual moto appellavano 
Strofe , cioè rivolgimento ; e poi da 
finilìra a delira per le medefimc pedate per 
imitare il corfo de i Pianeti da Occidente 
in Oriente , qual moto chiamavano Ami- 
flrofe, overo contrario rivolgimento; dopo 
il quale al primo punto il Coro ritornan- 
do, fi fermava, per imitare la ftabilitàdeila 
terra, e leguitava il fuo Canto, che chia- 
mavano Epodo, come aggiunto alle Odi, 
o Canzoni precedenti. Qual Coflume Vit- 
torino crede edere fiato in Atene introdotto 
da Tefeo , dopo il ritorno fuo da Creta , 
in memoria del torto e raggirato labirinto, 
donde era (campato. Or perchè il Coro (la- 
dino, cioè permanente, avea moto lento e 
tranquillo, diverfo dalla prima ufeita, cioè 
dal Coro parodo , che avea moro celere e 
ilrepitofo ; perciò nel Coro permanente 
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non folca aver luogo il piede anapeflo , e 
trocheo, che hanno moto e volubilità mag- 
giore, ed al parodo, cioè alla prima ulcita 
del Coro, meglio convengono. Dalla divi- 
fione degli Atti in cinque , anno i Retori 
e gl’ Interpetri , che di Poetica decorrono, 
tratta una fupcrftiziofa regola , che un Per- 
sonaggio non debba più che cinque volte 
ufcÌTe in Ifccna e ciò compravano con 1 ? 
eiempio degli antichi : li quali forfè non 
1’ inno tirato 'fuori piò volte in Ifccna , 
perchè nelle Tragedie a noi rimafle la oc- 
cafionc non venne : non avendo gli anti- 
chi avuto nel comporre altra regola , che 
la veriGmilitndine : il cofiume del Popolo , 
e la ragione : particolarmente prima, che 
ulctffe (bori la Poetica d’Arifiotele, la qua- 
le traendo le offervazioni dagli efemp; , ha 
dato motivo a i fervili Interpetri di ridurre 
le nfidfioni di quel gran Filofofo in pre- 
cetti , e cangiare in obligo i prudenti con- 
figli.: donde poi fi è fedina di precetti pe- 
dantelchi e puerili una rete, tela dalia fola 
autorità alla facoltà dell’ umano ingegno, 
prima guidato dal folo afpetto del vero e 
della natura . Onde , ficcome , fecondo P 
offervazìone del Democrito Britanno Bacone 
da Vendami» , tutte le facoltà , ridotte ad 
arte fieri li feono , perchè I' arte le circon- 
fcrive ; cosi per I’ arte Poetica è inaridita 
ia Poefia. Quindi noi per rendere in quello 
genere di ftudj alla mente umana la iiber- 
tà , che 1 ideilo Dio , da cui tutto dipen- 
de , le ha conceduta , non folo con la Ra- 
gion Poetica di tutta la Poefia ; ma , con 
quello Trattalo abbiamo voluto particolar- 
mente delia Tragedia , che è della Poefia 
il fine primario , efporre quella idea , che 
nella mente de’ fuoi antichi Autori fò im- 
preco dalia conofeenza ed offervazione della 
natura ; t 1 abbiamo accompagnata con 
quelle fole opinioni di Arifiotile, che dalia 
fcientifica ragione fono (oftenute • confide- 
ranno , che i Greci Filofofi , Maeftri per 
altro di ogni virtù , per non cedere a i 
Poeti, che rendendo la fetenza piò falubre 
■e piò popolare . acquifiavano fama di divi- 
nità , fpargeano per li loro libri di Filofo- 
fìa femi tali, che come tarli, appoco appo- 
co la dima conlumalfero di coloro, i quali 
con le loro mifteriofe invenzioni aveano il 
Popolo preoccupato ; poiché 1’ ambizione 

ilo 


Digitized by Google 


r i2 DELLA ' 

Letteraria non fi attiene da niun animo, 
quanto fi voglia faggio , e da ninno più 
iuoiime gratto di dominio: perché ognuno 
vuol più dovere a fe tteifo , che alla For- 
tuna. Onde Fiatone, che per non conten- 
dere in cola ove rimanere inferiore agli 
aitri e particolarmente ad Euripide , avea 
bryggiate le lue Tragedie, bandì dalla fua 
RepuOiica la vera Poefia , cioè 1’ Epica e 
la Ura natica per bandirla dall' amore an- 
che degli uomini ; ed Arittotile , che fu- 
pcrì) tutti ugualmente d 1 ingratitudine che 
ai malignila , ritenne bene ■ Poeti , per 
confutare lecondo il luo coiiume il proprio 
Maellro in ogni punto ; ma volìe poi de- 
trarre fiima alla maggior parte delle Tra- 
gedie così d’ Euripide, come dello tlelfo So- 
focle , con eccitare dall’ Edipo un idea , 
cui quali tutte le dittimili eicludeffe , ed a 
tutti gli uomini tògliere la liberti! . Alla 
quale perchè l’umana ftoltizia repugna; 
perciò tanti avvcrlarj abbiamo noi , che 
cerchiamo la Poefia in libertà vindicare , 
quanti ha fautori Arittotile , che ogni faen- 
za ha voluto all’ autorità fua iottoporre . 

XLI. 

Delle Tragedie Franceft. 

f 

. Perchè molti Scrittori nottrali , quan- 
tunque come più amici del vero novello che 
del vecchio errore, approvino lanofiracen- 
fura degl’ Italiani Autori volgarmente ap- 
plauditi , pur fi lagnano , che lafciamo in- 
tatti gli elleri; perciò noi , che cediamo a 
quello giufto rimprovero, ma non vogliamo 
alla (Iraniera mette volger la falce ; abbia- 
mo raccolto dal Padre Rapino e dal Sig. 
Dalkr il loro giudizio delle Tragedie Fran- 
teli , le quali occupano ormai ogni Tea- 
tro , per fottoporle a i Tribunali competen- 
ti e chiamarle ad udir la lentenza di due 
dott filimi lor Nazionali , il di cui parere 
fondato sù la profonda cognizione de i Gre- 
ci Tragici abbiamo qui voluto nella nollra 
lingua recare. 

Giudizio del Padre Rapino. 

L A Tragedia moderna fi volge /opra 
principi affatto differenti, forleper 
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„ chè il genio della nottra Nazione non 
„ potrebbe (opra il Teatro loffenere un* 
„ azione col fole movimento dei terrore, 
„ o della coropailione . Quelle fono machi- 
„ ne, che non fi poffbno muovere , come 
„ è neceffario , fe non che co i gran fen- 
„ tinnenti e con le grandi efprellioni, del- 
,, le quali noi non liamo interamente ca- 
li paci , come i Greci . Può edere , che la 
,, nofira Nazione, la quale è naturalmcn- 
„ te galante , lì a fiata obbligata dalia ne- 
„ ceilità del fuo carattere a farli un fitte- 
„ ma nuovo di Tragedia per accomodarli 
„ all’ umor fuo. I Greci , che erano nello 
„ fiato Popolare , c che odiavano la Mo- 
„ ngrchìa , li compìaceano ne i loro fpet- 
„ tacoli di vedere i Rè umiliati , e le gran 
„ fortune rovesciate , perchè rimanevano 
„ oftèli dalla elevazione di quelli . Gli In- 
,, glefi nofiri vicini amano il fangue ne i 
,, loro fpettacoli per qualità del loro tcin- 
., peramento . Quelli fono Iioiani leparati 
„ dai retto degli uomini ; ma noi fiamo 
„ più umani , la galanteria è più fecondo 
„ i nottn collumi, Se i nofiri Poeti àncre- 
„ doto non poter piacere fopra il nofiro 
„ Teatro, fe non che con femimenti dol- 
,, ci e teneri: nel che potrebbe edere , che 
„ etti abbiano qualche forte di ragione . 
„ Perchè in effètto le palfioni che fi tap- 
,, prdentano , divengono infipide e di niun 
,, gotto , le non fono fondate (opra fenti- 
„ menti conformi a quegli dello Spettaro- 
,, re . Quetto è q-uello che obliga i nbilri 
,, Poeti a privilegiar tanto la galanteria 
„ (opra il Teatro , ed a rivolgere tutti i 
„ loro Soggetti fopra tenerezze eccedenti 
„ per più piacere alle donne , che fi fono 
,, erette in arbitri di quello divertimento,' 
„ e che anno ufurpato il dritto di decider- 
,, ne . Si fono anche lafciati preoccupare 
,, dal gulìo degli Spagnuoli , che fanno 
„ amorofi tutti, i loro Cavalieri . Per lor 
„ cagione ha la Tragedia cominciato a dege- 
„ nerare., e gii uomini fi fono avezzi a 
„ veder fui Teatro Eroi prefi di altro amo- 
„ re che della gloria : in modo che tutti 
„ i maggiori Perfonaggi dell’ antichità àn 
„ perduto nelle nollre mani il lor caratte- 
„ re ■ Ed anche forfè per la galanteria il 
,, nofiro fecolo ha voluto falvare la debo- 
„ lezza del fuo genio , non potendo fem- 
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„ fn forte nere una mede lima azione , con 
>, la grandezza delle parole, e de i fenti- 
,, menti . Comunque egli fia ; perchè io 
„ non lono tanto ardito che voglia dicbia- 
„ rarmi contro il Publico ; fi viene a de- 
„ gradare la Tragedia di quelV aria di Mae- 
„ fi» , che a lei ì propria quando vi fi 
„ melcola 1’ amore , che fempre è di un 
„ carattere da ciancio , e poco contortile a 
„ quella gravita di cui ella fa proteflìonc . 
M E perciò le Tragedie mclcolate di ga- 
„ lanteria non fanno punto quelle impref- 
„ fioni ammirabili negli animi , che altre 
„ volte quelle di Sofocle e di Euripide fa- 
„ ceano: poiché tutte le vi [cere erano com- 
„ mofle da i grandi oggetti di terrore edi 
,, compalfionc , che quclti Autori propoc 
„ neano . Perciò ancora avviene , che la 
„ lettura delle noflre Tragedie moderne non 
„ divertifce tanto , ‘quanto quella delle Gre- 
„ che, le quali piacciono ancora a coloro, 
„ che ivi fi riconofeono , dopo due mila 
„ anni : poiché quel che non è grave e 
„ ferio nel Teatro, quantunque piaccia al- 
,, la prima . è però elpollo a diventar in- 
,, fipido nel progrdto \ e quel che non è 
„ proprio a i gran (entimemi, cd alle gran 
„ figure, nella Tragedia non fi folliene. 
„ Gli Antichi , li quali le n’ erano accor- 
„ ti , non melcolavano la galanteria e I* 
„ amore , fe non che nella Commedia^ 
„ Perché 1’ amore è di un carattere , che 
„ fempre degenera da qu?lP aria Eroica , 
„ di cui la Tragedia giammai non fi fpoglia. 
„ Nè mi par cofa di animo più leggiero , 
„ che trattenerfi a cicalare per tenerezze frì- 
,, vole , quando fi può elfrre ammirabile 
,, per tutto il meravigliolo de i grandi *en 
„ cimenti c grandi Ipettacoli . Ma io non 
,, ho credito (ufficiente ad oppormi perpro- 
„ prio configlio ad un’ ufo così rtabiiito. 
,, Mi dee ballare di proporre i miei dubj: 
„ e quello ancora può fervile ad esercitar 
gli fpiriti in un fccolo, che non ne do 
„ manda le non che la materia . Ma per 
,, finir quella nflelfionc con un tratto di 
,, Crillianefimo , io (un pcrluafo, chel’in- 
„ nocenzz del Tratro fi conlerva molto 
,, meglio fecondo l’idea dell’antica Trage- 
„ dia: perchè la novella è diventata trop- 
,, po effeminata con la mollezza degli ulti- 
M mi Iccoh : ed il Principe di Comi, che 
Cf. Vincenzo Gravina Ttm. Ili, 
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„ ha fatto rifplendere il fuo zelo contro la 
„ Tragedia moderna co ‘1 Trattato , che ne 
„ ha fatto, avrebbe forfè (offerta 1’ antica, 
„ la quale non è tanto pencolo!». Gli al- 
„ tri difetti delle Tragedie moderne fono 
„ di ordinario, o che i loggetti feelti fiati 
>» minuti c frivoli ; o che le Favole non 
,, fiano collante, e thè 1' ordinazione non 
„ è regolare j o che effe fono troppo cari- 
,, cate di Epifodj ; o che i lor caratteri 
„ non fono punto follenut» ; o chef gl’ac- 
„ cidenti non vi fono preparati ; o che le 
„ machme vi fon forzatei o che il mera- 
„ vigliolo non è molto verifimile i e che 
„ la vertfimilitudine loro è troppo unita e 
,, languida , o che gl’ inelpettati fono mal 
„ condotti , i nodi male intrecciati , gli 
„ Iciogìimemi poco naturali , le Cataftrofi 
„ precipite, i (entimemi fenza elevazione , 
„ ì elprelfioni fenza maeft» , le figure lèn- 
,, za grazia, 1« pallioni fenza colore, idi. 
„ fcorli lenz’ anima , le narrazioni fredde , 
,, le parole bade , La favella impropria , e 
„ tutte le altre bellezza (alfe. Non li par- 
,i la a ballanza al cuore degli Spettatori , 
„ che è la fola arte del Teatro, dove nulla 
„ è capace di piacere, fe nunquelche com- 
», move gl» affetti e che fa impredhne sù 
,» 1’ anima . Non fi conolce punto quella 
„ Rettorie» , che sii sviluppare le padtoni 
n per tutti i gradi naturali della lor na- 
„ naicita e del lor progreilo : non fi met- 
» te in ufo quella morale , che è propria 
„ a mefcolare imerefli differenti , fini op 
„ polli , maffimc che fi rintuzzano , ragio- 
„ ni che fi dulrug ono l’ una 1’ altra , per 
„ fondare quelle incertezze e quelle irrelo- 
» lozioni , che fole animano il Teatro . 
,, Perchè eflendo il Teatro elfenzialmentc 
» dedinato all’azione , niente ivi dee la»- 
» guire, e tutto ivi elfer dee in agitazione, 
„ per 1’ oppofizion delle pallioni , formate 
» da i differenti interedi, che vi nalcono , 
„ o per l’imbarazzo , che leguita dall’in- 
,, trigo . Sicché non vi dee comparire al- 
„ cuno Attore, che non abbia quali he di- 
>» legno in teda , o di rovelciare i dilegni 
,< degli altri , o di foftenere ì fuoi : tutto 
,, ivi dee edere in tumulto , e la calma 
„ non vi dee comparire che quando 1’ a- 
„ zione finifee per la Caiailrofe . In fine 
,, non vogliono comprendere che non fo- 
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„ no gl* intrighi Hmmirabili , gli atrveni- 
„ menti inafpettati e meravigliofi , gl' ac- 
„ cidenti eftraordinarj , che fanno la bel- 
„ lezzi della Tragedia: ma fono i difendi, 

„ quando fiano naturali ed appaffionati . So- 
„ foele non è meglio riufcito di Euripide 
„ nel Teatro di Atene, che per li difcorfi, 

„ quantunque le Tragedie di Euripide ab- 
„ biano più azione, più morale , ed acci- 
„ denti più mararigliofi di quelle di So- 
„ foele • Per quelli difetti , più o meno 
„ grandi , la Tragedia nel giorno d’ oggi 
„ fa si poco effètto negli animi ; e non fi 
fentono più quei piacevoli deliri , che 
’’ generano il piacere deir anima ; che più 
„ non fi trovino quelle folpenfioni 4 quei 
ratti, quelle forprefe, quelle ammirazio- 
, ni, che erano cagionate dall’ anticaTra- 
” gedia : perchè la moderna non ha quaG più I 
” nulla di quegli oggetti flupendi e terri- 
„ bili , che recavano (pavento agli Spetta- 
j, tori , accoppiato col piacere ; e che fa- 
,, ceano quella impre filone sù I’ anima col 
„ minifiero delle più forti paflìoni. Si elee 
„ prefentemente dal Teatro così pococom-' 
„ mollo, come nello entrare ; fi riporta il 
„ cuore come fi era da principio portato . 
„ Sicché il piacere che fe ne riceve è di- 
venuto cosi fuperficiale, come quello del* 
„ la Commedia ; e le nofire Tragedie le 
„ più gravi non fono fe non che Gomme- 
„ die Tollevate , o qualche cofa di fomi- 
„ giunte, .... 

Ora foggiungeremo il Giudizio delSig. 
Dafier ne i Tuoi Commentar j / opra la Poeti, 
ta di Art fiat ile : donde trarremo le cenlure 
univerfali delle Tragedie, lafciando le par- 
ricoiari fopra alcune del Signor Cornelio , 
che occuparebbcro troppo (pazio e non ri- 
guardano tutte 1’ altre infieme , come fono 
le feguenti . E porremo prima di tutte 
quel che appartiene a i cofiumi nel Cap. 
*5- num. 39. - 

„ Noi abbiamo poche Tragedie, oveiPer- 
„ fonaggi parlino politamente e (èmplice- 
,, mente . Efii non cercano , fe non che 
„ fpaeciare tutti gli ornamenti della Rctto- 
„ rica : e fono più Declamatori , che At- 
„ tori ; donde avviene che vi fi trova tan- 
„ to fallo lullro , e che i cofiumi vi fono 
„ di rado ofiervati : non efiendo cofa a i 
„ collumi ed a 1 (entimemi più contraria, 
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„ che la locuzione gonfia e lo Itile troppa 
,, ricercato , come dopo Ariftotile ha fatto 
,, olfervare Dionifio Àlicamaffero nel Cip. 

„ é. num. 8. La noftra Tragedia purga po- 
,, co le paffioni , e rondando ella ordina- 
„ riamente fopra intrighi di amore , fari 
„ quello folo : ed indi è facile vedere , che 
„ ella non fa fe non poco frutto. 

E nel Cap. 4. ntt. 42. trattando del 
,, Numero : La no fi ri Tragedia è dunque 
„ infelice , per non avere fe non che una 
,, fotte di verfi per fe , per 1 ’ Elegia , è 
,, per l'Epopeja . Hanno un bel dire, che 
,, il verfo della Tragedia è più femplice 
„ e meno pompofo che quello dell’ Epo- 
„ peja -, e che fempre è un gran verfo di 
„ ti. filiate : e perchè quello verfo non 
„ ci fcappa mai nella convenzione , è fi- 
,, curo legno, che (e {p nofire orecchie non 
,, fuffero da lungo abito corrotte , parrebbe 
„ poco naturale alla Tragedia , la di cui 
„ lingua dee quanto più fi può alla favel- 
„ la familiare eifer limile. 

E nel Cap. ig. num. 27. le riprende, 
perchè abbiamo lafciato il Coro ; e che in 
cambio di pigliar foggetti per le Tragedie, 
che fufiero elpofli , in prefo azioni da ca- 
mere e da gabinetti , lafciando 1' uniti si 
lodevole del loogo. 

E nel Cap. 18. num. 3. con migliar 
Rigore le riprende per cagione che vedono 
1 foggetti antichi de i cofiumi prefenti, 
,, onde dice : Or in quei tempi i cofiumi 
,, erano più (empiici, ed i Rè «lei vano più 
„ facilmente e con meno pompa , che a* 
„ prefenti giorni ■. Bifogna dunque rappre- 
„ tentarli tali quali «Hi erano , o predo a 
„ poco , e non dar noi loro i cofiumi del 
noftro fecolo. E poco più fopra biafima le 
mutazioni ‘di Scena , die nelle loro Trage- 
,, die olferva, dicendo : La Tragedia è la 
„ Rapprefentazione di una (bla Azione . Di 
„ la nect/Ta riamente fiegue , che P azione 
„ dee effer publica e vifibile , e che ella 
„ non può paflare , fe non che in un folo 
„ ed ifteflo luogo . Come fi pretende dun- 
„ que pervadere agli Spettatori che fenza 
„ cangiar fede efii veggano una azione, 
„ che fi tratta in quattro luoghi divertì , 
„ l’ uno cfall’ altro di (corti / Si farà egli for- 
„ fe per un incantefìmoè 

È nel Cap. ig. num. 15. 
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M Noi abbiamo pochiffirae Tragedie; di cui 
„ l’ ultimo Atto non fia il più debole; e 
„ pure , fe vi è parte , la quale debba eilè- 
„ re più lavorata di tutte le altre , è lo 
„ fcioglimento , perchè fa 1’ ultima tmprel- 
„ fione udì’ animo dello Spettatore , che 
„ la manda (contento, o fodisfattod.il Poe- 
„ ta . Il che poi comprova con quei detti 
„ di Cicerone de SeneÙute : Intumbi debet 
” loro animo à Poeta in dijfolutioncm nodt\ 
„ taque pracipue Fabula pars eft , qua re- 
„ quirit plurimum diligenlia . 

E nel Capi 13. num. 16. 

„ Noi riceviamo tutte forti di Soggetti nel 
„ noflro Teatro, gii avvenimenti tragici, 
„e gli avvenimenti Roraanzefchi . Noi 
„ abbiamo ancora Tragedie, la di cui co- 
„ diluzione è sì Comica , che per farne 
„ una vera Commedia ballerebbe cangiare 
„ i nomi . 

E nel Cap. 8. num. 3. di di Cornelio 
quello giudizio in generale, 

„ In tutti i tempi i cattivi Poeti che pre- 
„ fumeano troppo di loro raedefimi inno 
„ lafciato d’ inilruirfi della loro arte , ed 
„ àn lavorato lènza conolccnza . Bilogna 
„ che lo Audio pohfca , arricchisca, forti 
„ fichi , e ridrizzi il naturai migliore , il 
„ quale lenza quello foccorfo è per lo più 
„ cieco e temerario . Noi ne abbiamo a’ 
,, noftri giorni un ben notabile efempio. 
„ Il Signor Cornelio è flato lenza contra- 
,, dizione per lo Teatro ( intendendo, co- 
„ me io credo , del Teatro Francefe ) uno 
„ de i più gran geni , che fi fian veduti. 
„ Quando cominciò a lavorare non fola- 
„ mente non aveva letto le regole del Poe- 
„ ma Dramatico , ma non lapeva nè me- 
„ no che ve ne fodero , come egli com- 
„ prova in una delle lue Prefazioni . Balli 
,, comparare l’ Opere che egli fece in quel 
„ tempo , che fi pub chiamare il tempo 
3 , dell’ ignoranza , con qualcheduna di quel- 
„ le che fe dopo eflèrfi di quelle regole in- 
„ fl rutto con lunga fatica . Nè fi dee rra- 
„ lafciare il giudizio , che fi trova dato 
„ delle Tragedie di Cornelio nella manie» 
„ ra di ben parlar la Lingua Francefe, dcl- 
,, lo flil Poetico cap. 7. p. i\6. 

,, E vero , che Cornelio fa qualche vol- 
,, ta ritratti più grandi che la natura ; che 
„ il maravigliofo è più di (uo gullo che il 


„ verifimile ; e che egli non fi coniglia 
„ Tempre religiofamcnte con la natura , co» 
,, me P oracolo della veritù e la fola pie- 
„ tra di paragone del vero e del fallo . 
»> Quello Poeta li i qualche volta più jfbr- 
„ zaco di abbagliare lo Ipirito con fogget- 
„ ti fplendidi ed avvenimenti ltraordinar; 
„ che a commovere il core. 

Ora ecco quella Nazione dal tempo 
di Francefco pruno fino a’ nollri giorni cùl- 
ttffima , con che feriecù di giudizio per 
mezzo de i fuoi più fini Critici pronuncia 
delle proprie opere Teatrali ; e con che di- 
ftinzione propone quelle , che da noi cie- 
camente e lenza dt (erezione alcuna fon ri- 
cevute e fparfe per turti i Teatri , c tra- 
dotte col fregio de i nuovi penfieri falli , ed 
efprelfioni più Romanzefche , ed altre più 
belle pompe , le quali fiaccano per Tempre 
la mente e la favella degli uomini dalle 
regole della natura e della ragione . E pure, 
quanto fiaroo pronti ad abbracciar le Opere 
Teatrali , che da quella letteratura foilen- 
gono perpetua guerra; tanto negligenti lìa- 
mo a ricevere , anzi arditi & impudenti , 
per non dire llolidi , in ripudiare le natu- 
rali cagioni nelle Filofofiche loro Scuole sve- 
late , la vera Giurisprudenza Romana ne i 
libri di Cujacio ed altri reliituira , e tante 
dottrine gravi e ferie , con critica Sacra c 
profana da quella gloriofa Nazione per lun- 
go corfo d’anni coltivate . E crediamo fo- 
ilenere la gloria della Nazion noftra , con 
accogliere 1 repudj (trameri, ed infieme fo- 
flener contro di loro le arguzie noftre , e 
le ctancie del Secolo deci zio fettinno , il qua- 
le con r univerfal fua corruttela nata dal- 
le Scuole Declamatorie : che ormai per vir- 
tù privata a dilpetto del comune errore de- 
clinano, ha tolto all’I aluna Eloquenza la 
enaclla e Sembianza Greca e Latina , che 
le virtù publiche e la munificenza di Leon 
X. le avean reliituira . E quella deprava- 
zione non loto nacque dalle Academie De- 
clamatorie fparfe per tutta 1' Italia , do- 
ve faceano a gara chi foftenelfe propofizio- 
ne più ftravagantc e più aflùrda , per svez- 
zare le menti alla cavillazone ed al falfo; 
ma molto più da i Teatri , donde il Po- 
polo apprende il cofturr.e , i Sentimenti , c 
la favella, li quali tutti vie più fi corrup- 
pero, dopo il Talfo e’1 Guarino , uomini 
P 2 per 
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per altro eruditi; da i femidotti , che, non 
eflcndo idonei a trattare alcuna Opera let- 
teraria vollero , per mancanza d’ Idea 
trattar la più difficile , qual è la Comme- 
dia , e molto più la Tragedia , alla com- 
pofizion della quale dee concorrere non fo- 
to la più pura e (celta Eloquenza , ma 
tutta la Sapienza umana e divina , come 
Platone con le feguenti parole infiegna : 

ìittii <73i ai* àxoCoutx» , cu «ibi làaar /iti 
trinar iurtuTai , Ha» TU ir ari avit apula» 
ISfì x«xic tt , »jfj ad à*a , a» a-yx.it yàp tòt àya- 
$}t lounlu) , «’ f 4 |Am, hoj. a» ir i:n ) , Xahài 
<lsi>>CHt , filila àt-a trami . » fui Olirvi 

woiùi . De Rcp. hà- toc che in Volgar lin- 
gua così rivolgiamo. 

,, Abbiamo da alcuni udito , che coffo- 
„ ro , cioè i Tragici , fanno tutte le arti , 
,, tutte le umane cofe alla virtù e vino 
„ appartenenti, e tutte le divine : eflcndo 
„ neceflario , che ’i buon Poeta , fe vuol 
„ far bene quel che egli fa , lappia quel 
„ che faccia, o che no’l polla fare. 

Ma tra ignota a Platone la feliciti 
dell’ età nofira , nella quale quel che me- 
no fi sa e fi pub, più franca mente e con fe- 
lice forte fi profeffa. 

Sin qui, Serenissimo Piu ncti>e, par- 
di avere a baffanza della Tragedia ragio- 
nato , non per reflituirla ne i Teatri e 
nelle comuni idee , troppo o dalle follìe 
Romanzefche , o dalle Pedantclche regole 
occupare, ma per isveiarla agli fiudiofidell’ 
antichità ed agli amatori del vero: li quali 
foflrirebbero troppo affanno , ed incontra- 
rebbero molti (cogli, fe la doveflero , come 
a noi è convenuto , rintracciare per relli- 
monianze e memorie così rotte e fparfe, e 
tra loro alle volte ripugnanti ; c poi ridur- 
re le cognizioni ad una comune ed intera, 
.idea ordinatamente , e con 1’ armonìa di 
tutte le lue parti raccolta e ricornpofla . £ 
fe a taluno parrà troppa la mia libertà di 
giudicare , particolarmente del Guarino -e 
del Taflo , che fono la fola Scuola de i 
Semidotti ; non sò perchè non -fi debbono 
eflì vergognare con niuna cognizione del 
Greco , poca del Latino Idioma di giudi- 
care si pervcrfamentc di Omero , di Sofo- 


cle , di Euripide , e di tutta l’età più au- 
torevole , la quale dal Taffo medefimo e 
dal Guarino è accettata per maeffra. Con- 
tro la cui cenfura non anno altra feufa , 
che la corruttela del loro fecolo , la quale 
a lor dilpetto gli ha fuor di linea traspor- 
tati : eflcndo quafi tutti gli fludiofi di quel 
tempo prevenuti dagli artifici rcttorici , e 
dalle puerili figure, e da i mendicati orna- 
menti ed arguzie declamatorie: delle quali 
quello Scrittore che più abondava e che più 
dal naturale fembiante delle cofe fi fenda- 
vi , più ingegnofo e più maravigliofo pa- 
reva, come anche prefentemente alla mag- 
gior parte appare . Onde avviene, che co- 
munemente il Taffo è antepoflo all’ Ario- 
fto, la di cui felicità e naturalezza tanto è 
deprezzata , quanto ammirato l’ evidente 
artificio e f ornamento troppo efpreffo del 
Taflo , dove godono incontrare a prima 
villa quanto conofcono , e quanto fanno, 
e quanto nelle puerili e vulgari Scuole ap- 
prelero di Rcttorica : nelle cui fecche e Ae- 
rili regolette ora fi va in traccia di quella 
facoltà Oratoria e Poetica , che Demollene, 
e Cicerone, ed Omero, e Virgilio, ed altri 
antichi Oratori , e Poeti , ed a loro efetn- 
pio l’ Arioffo, traevano da fuccefli veri , e 
da i negozi civili , e da i ragionamenti e 
coflumi vivi e prefenti di ogni età , di 
ogni ordine, e di ogni flato. 

IL FINE. 


• G orgia t late de Tragedia apttd F ! re- 

tare kum de audiendis Poetit. 

TopylasTi <rfc) rpayptiar imi 
tu» l , <n àia-ria at lixaió<npor ri (là àia- 
ràtraiTOs , i diarxSit ir -, ce^mqtppr ri fxi 
diami' itror. 

Gorgia dico» , la Tragedia tflert uno 
inganno , col quale colui che ingannava 
era più giuffo di chi dall’ ingannar fi alle- 
nta ; c l' ingannato* più faggio del non in- 
gannato diveniva. 
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O Panile , tiojlri magna fedi gloria , 

Qui mente celfa pervolas ad fiderà , 
Et , prxter omnes, dihgis Vincent mm , 
Qjtcm doftiore; laudibus furfumefferunt , 
jì t Pkormtones obruunt calumati; . 
Quidquid mcis ebjecennt T ragadi is , 
Horum latratus , quxfo , tanti Jeceri ; , 
Ottanti Deorum jumma pendant Nttmina , 
Qui [cripta tiojlra , quiq > vitam carpferint . 
Nam pudorem quicumque , qui / ovtm colunt 
Ncque tmprobas adfcripfennt fcntcntias » 
Probis , ncque itila mentiarttur cnmina . 

Et qui carent livore , qui dimiferint 
Vana; Scbolarum fulilt quc regulas , ( 

Si quando [ente; tbtbant Ellenico; , ■ 

Nil Aitici; mvenient affiniti; ; 

Nec prodtijfe dtxmtnt vernacole 
Rotundiu; poema , vii fublimius ; 

( Sublime ni cum turgido confuderint , ) _ 
Seu verba [pellet , feu metri pondo; nevi , 
Sed forte carme n congruenti!* ; lyrx 
Stultì qui; expcilabat a Tragedia , 

Qtuc fabulantes redditura Principe ; , ' 

Natura quo; humana non reliquerit , 
Contortiora vitat , & procut fila 
A mente , monbufque colloquentium . 
Quod cum Poeta Cordubenfi; fpreverit , 
yi udori tate , quam meretur , plurima , 
Novara loquelam bellore expromfit fuo , 
Quam non Latina /< cena , non Gra/um dabat ■ 
1; inde rexit omnium fententias', 

Scd malo more;, quamjhlum regat meum , 
Qui primut in theatra duxit Oedipum , 
Me de am , (V alter , qui furentem detulit , 
Et, cum Latini;, ipfe Princeps Ennius , 
Fragmenta , quantum , pauca nubi; indicane, 
Ornant pudici , transferuntque fobriì . 

Nam ni figuri; uttrentur parciu;,', 
Jntenfiore fi metro confurgerent , 

Vero ; colore; tollerent fententiis , 

At cui Latina verba funt fiflidio, 

Qjta [par fa nojlri; offerunrur verfibu; , 

Qjio re ; vocarit , atque fajius regiu; ; 
Expcdet ille donec emendaverit 
Longa palatum ledione Prolog i , 

Qui corrigendi ; f cripta; ejì erroribus , 


Et exbiandis\ Italorum plurimi r . 

Sed fi [aiuti prafertnt ameni iam , 

Delirii; fruantur , ut lubet , fui;. 

No; certe eorum non egemus laudibus . 

Qui fudiccrrunt antequam cagnofccrent . 
Ineruditi; namque qui non difplicet , 
Piacere dodi; Hit ne fperaverit . 

Et fi vejìuta fxpiu; poemata 
Latina, fi ve Grxca qui; evolverit , 

Statua pjobabil quod probaverat minu ; ; 

Si livor illi non obumbret lumina . 

Nam delicatum qua poema ladertnt , 

Severi tati congruunt Tragedia, 

Qua militare; efflat ore jptntu; , 

Modofque fape & verba captai /torrida. 
Quia ipfa Ux ni juffenr poema! i ; , 

Vitare nullo quiveram negocio , 

’ Si qua palata mordeant tenelulla . 

Sed qua forent jucunda fanioribu; , 

JF.ggi; movere [ape naufeam folent . 

Et quifqui; aure; educavit barbare , 
Orationem ni tumentem viderit ; 

Nifi ebfiujtentc; rima fenfu'- excittt , 
Nullum Poe fi; noveri t vcjiigium : 

Namque omne menti; lumen ufu; abfiulit . 
At cunda tu qui mente fana profpicis , 
Modo; Vrobafiì & carmini; lege; mei , 
Quod dtdtone furgit atque perfonat , 

Imago quantum veritatis man ferii . 

Sed ipfe Jlultu; qui velim defendart 
Qua muniuntur dediorum legióni , 

Qtws unice vccamus ad T ragcedia; . 
Svlventur horum plaufibus calumata , 
Audoribu ; qua ateidunt cadentibu ; , 

Ut arbore; , radice vulfa , concidunt . 

Nam nen Homero defuerunt xmuli , 

Maro latratus perferebat rujìicos , 

Ncque abjhncbat Fiacco ineptus Mxviu ; , 
Sed dodiora / cripta , puifis xmuhs , 

Ut vino clarcnt , quando foeces fubfidtnt . 

Et qua fuventu ; flore t, illi; mortuis , 
Sentcntiis imbuta fanioribu; , 

Exuta pedus lividorum tenebra; , 

Ad afra tollit quidquid errar prefferat . 
Nam falfitati Juppiter curfum brevem , 
Die; at omnes veritati praflìtit , 
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E Cco, dopo il girar di tanti fecoli , 
Nei primiero fembiante la Tragedia. 
Alla più dotta cute io nacqui in Grecia, 
E Copra un plaudro all 1 ufo della Scizia 
Con fembiante di motchia e feccia fluido 
Da Tefpi fui condotta avanti’! Popolo; 
Sinché fede trovai fublime e Aabile , 
Eipofta agli occhi per decreto pubblico. 
Ebbi la prima dignità da Efchilo, 

Che mi velli di maellade e grazia, 

E primo al volto mio diede la mafchera . 
Dell’ arte il compimento ebbi da Sofocle , 
E mi adornb della fua fcicnza Euripide. 
Poi de’ Latini Eroi dalle vittorie, 

Che ridulfero il Mondo ad una Patria, 

Fui trafportata alla region Saturnia, 

Ed ivi rifuonai .per lungo fpazio 

Con quelle voci, ch’oggi ancora imperano. 

Ma poi mi tolfer la favella i Barbari, 

Sino alla beila età di Leon Decimo, 

Sotto il quale comparvi in forma feria 
Fra tutte le bell 1 arti, che Borivano; 
Benché la prifca liberiate e fpirito 
Lo regole mi tolfer d’ Arillotile, 

Date per legge da’ fervili Interpetri, 

Ch 1 alla ragion 1’ autorità prepongono; 

E con più Audio tempre più s intricano. 
Pur meglio era ubbidire a quelle regole , 
Ch' al furor foggiaccre e alla demenzia 
Di quei-, che con le regole fi fcuotooo 
Della ragione il freno neceffario; 

Sicché confuti vanno co’ fanatici , 

Mentre .1’ etate e ’1 collume confondono, 
E di natura ogni legge lovvertono , 

Con trasferir dentro poch’ ore un fecolo, 
Piantiido a un luogo ideilo or bofco, or camera; 
E trafportando renza moto gli uomini : 
Con dar coffumc di Romano al Barbaro, 
Ed al Romano Eroe virtù fantaftica: 

Di meretrice il cuore a pura vergine, 

E (ignorile autoritate al famulo. 

Con accidenti nati fenxa origine , 
Accompagnati da’ veleni e carceri, 
Abbattimenti, anelli, bende, ’e lettere, 
Ch’ ànno continua guerra e repugnanzia 
Con la ragione, e più con fe medefimi. 


Qua fi la Poefia turbale P ordine 

Della natura , del Cielo , e degli uomini. 

Nè didingueffe radume e carattere, 

E non doveffe foddisfare ali 1 obbligo, 

Ch 1 e di raffomigliare il vero e’1 proprio. 
Ned altro affètto uman fapefle cfprimerc 
Che dolti amori, fredde querimonie: 

E quali onor traeffe dall 1 infania ; 

E in vece d 1 adoprar le forze proprie. 
Debba le forse adoprar degli artifici. 

Di cantori, pittori, e flatuarii ; 

De’ quali è divenuta ancella ignobile 
Colei, che fopra loro ha’l fommo imperio, 
E fu le Scene ha minor parte ed infima 
Quella , per cui le Scene s’ inventarono , 
Quando alla mente i fenfi non prevalfero, 
E non ardivan la ragion correggere. 
Quello di nollra età nuovo deimo. 

Armato dei piacer di aflorda tnufica. 

Che ancora i faggi a delirar neceffita ; 

Se vogliono concorfo alla lor Opera ; 

Già prefo ed occupato ha tutti gl’ animi , 
E ’1 palato ha corrotto in ogni genere; 
Perchè il Teatro è la fcuola de’ Popoli, 
Nel cui coftume o buono, orco, fi cangiano. 
E QUEL che ha prefo il fanto gregge a pafeere 
Con la dottrina e col perfetto efempio , 
Tien chiufe con ragion le Scene pubbliche ; 
Ove non più albergava 1’ Eloquenzia , 

Ne della civil vita il corfo e l’ordine, 

Ma ludo, ed ozio, e lafciva barbarie. 

Che ’l radume , e lo ftile corrompcano. 
Quindi per ufeir io da tante infamie, 

Le quali fotto il nome mio fi covano, 

E con l’autorità mia fi difendono, 

Ricorfo fono alla Giurifprudenzia , 

Ed al favor dell’ Eloquenza Lazi» 

Precorfa e retta da lucerna critica . 

Ed un I.egida , Oratore, e Fiiofofo, 

Che dalla Corte non attende premio , 

| Onde non teme, che glie) tolga l’odio, 
[Sotto la (corta di Ragion Poetica; 

Alla quale ubbidiscono le regole, 

A voi mi riconduce in Lingua Italica; 
Benché da queda è dal fonte Eliconio 
Lontano andò tutu l’età fua giovane. 

Anzi 
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Arni mi raccomanda a’fifot Difcepott , 

Che toglìono con altri fuoi benevnli 
Della dottrina il velo all’ arroganzia , 

Alla malignitate , ed all’ atterzi*; 

Ed ha prometto volermi difendere 
Dali'oppofizion dell’ ignoranzia. 

Allora quev, che 1 nottro Autor condannano 
Com'uomo di Centura troppo libera, 
Potranno ben conofcer la modellia 
Da lui fin' ora ufata, con alcondere 
De’ lor più gravi error la conofcenzia; 
Che poi per legge di difela propria 
Converrà che riduca a vifta pubblica. 

Ne contro quei, che l’ ignoranza (coprono, 
Nociva fopra ogn’ altro all utmo genere , 
Hanno le umane leggi 'o ture, o gladio; 
Che libere da lor' fono le lettere 
Dell’ umana ragion prima propagine; 

Se privata ignoranza (ola attillano. 

Con pace dello flato ed onor pubblico. 

Nè contro la ragione ànno 1’ imperio 
Leggi, che da ragion la fona pigliano. 
Parlato ho in lingua famigliare ed umile. 
Qual conviene a difoorfo letterario i 
Polcia è d’ uopo adoprar forma pii» nobile 
Che fi diffonde in vcrfi Endecafillabi 
Sparla talur di Jambi all’ ufo prillino: 

Che nel comun parlar, di cui l’ immagine 
Portare io debbo, (petto i lambi (corrono . 
Anzi non ci atterrenti degli Anapeftici 
U fati da’ Latini e degli Ellenici, 

Che con varietà di metro e numero 
I (entimemi e gli affetti accompagnano. 
Benché dell’ età noftra la floltitia 
Per numero comprenda il vano ftrepito, 
Che ternamente il folo orecchio (limola, 
Senza che feenda a penetrar nell’animo, 
Contro lo ftile ed il numero Omerico, 
Che dell’ orecchie fi ferve per organo , 
Donde nell’ alma fen patti ad imprimere 
Col Tuono alle fentenzie convenevole 
L’idea delle materie, che s’elprimono. 
Col qual perfetto Efempio Etchilo e Sofocle, 
Ed Euripide ordiron le lor Opere : 
Perocché la divina eterna Iliade 
Altro non è eh’ un’arbor di tragedie; 

E perciò non doveva il Saggio Tnttino 
Sol ritenere il verfo EnJecattillabo 
Col Settenario, e gli altri metri cfcludere , 
Benché il Dante e ’i Petrarca l’ efcludettero : 
Perchè chi tette Poema Dramatico 
Dee la lingua imitare ettempuranca 


Ove otterviamo ogni metro concotrere 
Secondo le pattimi, che lo dettano. 

E quindi Omero, eh' è quafi Dramatico, 
Rompe e dalolve (petto anche l’ Efamctro, 
E lo difpone delle cofe al genio: 

Come anche fe ne’ tuoi Sermoni Orazio , 

E ne’verfi Bucolici Virgilio, 

Che’l fece meno nel Poema Eroico: 

Ove affli men (altre perfone parlano. 

Che l’ illetto Poeta ; e quindi lecito 
Gli fu più rituonare, e meno afeondere 
Quello ch’egli ad aprii raro artificio. 

Che ’l Poeta non parla ettemporaneo , 
Com’egli debbe le perfone fingere 
Che da lui a parlare s’ introducono . 

Nè fperate da me favella turgida 
Sin’ or venduta a voi per lingua Tragica; 
Quafi Ottimati, e RegiAugutti, e Confoli, 
Che i Pertonaggi fon della Tragedia, 
Vengano da natura all'uomo cflranca, 

E da chimere tirino l' origine . 

Che fe voleano in Tragici trafeorrere 
Oltre la forma del parlar ch’imitano, 

Il Jarobo non piglia vati , ma 1’ Eia metro 
Nel Tuo più forte e rituonante numero , 

E ftile ufato ancora avrebber Lirico, 

Che fol ne’ Cori al fin dell’ Atto adoprano ; 
Che i Cori al fin dell' Atto fi cantavano. 
Benché alle Scene ancor voce applicarteli , 
Che fenza canto era ridotta in ordine 
Dall’ alzamento e battimento vario, 

Che tefi , cd arti , e numero appellavano , 

11 qual giudicato era dalla Tibia , 

Che dava norma al getto e alla pronunzia , 
Onde fe mai 1’ Attore ufoia di regola. 

Era pernotto da Convicj e Sibili , 

F. l’ Autor nottro a tal fimiUtuiine, 

Solo a’ Cori le rime vuole intettere, 

Perchè gli Attori nelle Scene parlano ; 

E perciò lor le rime non convengono ; 

Che quando parlan gli uomini non cercano 
Dell’ettreme parole la concordia; 

Ma folo allora che per ozio cantano , 
Sicome avviene a’ Lirici ed agli Epici . 

Per tal ragion nè meno è convenevole 
1 difeorfi di Rè quantunque altirtimi 
Portare affatto fuor di confuetudine , 

O contro il corio naturai degl’ uomini ; ■ 

Ed in Scena introdur lingua frenetica; 
All’ufo dello ftil dell’altro fecolo , 

Di cui fpogiiare il vizio non fi vogliono 
Quei che fin’ ora il nottro Autor condannano 

Sol 


Sol con le leggi imprefle lor nell’ animo 
Del Greco e del Latin dall’ ignoranzia , 

E dalla povertà di raziocinio : 

A cui l’autorità lodituifcono 
Di quegli Autori , ch’io mando in efilio 
Sì con le gonfie e dolce lor Tragedie 
Come con le contefe e vane critiche 
Tratte da falfe e pddantefche regole ; 

Che non s’incontran mai co’pnfchi efetrpii. 
E tratte dalle glofe di Arilìotile, 

Che reti e lacci agl’ingegni tellerono, 
Indegne dello (pirico Platonico, 

Da cui con volo generofo e libero 
Il novello Scrittor delle Tragedie 
Portato è fuori del confine eiereo ; 

Com' è portato ancora oltre ogni vincolo 
Di Cortegiana ambizione e milera , 

Che con la vana (peranza di premio 
Adduce l’uomo in catena perpetua, 
Portando con 1’ onor nuovo lervizio , 

E togliendo il piacer d’animo candido, 

Che fupera lo dato e forte regia . 

Or’ uomo avezzo a volo così libero, 

Non fi pub contenere entro il circuito 
D’ una fola Region,d’un folo Popolo; 

Ma trafcorrcndo per tutta 1’ Aulonia , 
Raccoglie voci le più illuftri e candide, 

E fcrive nel comun fcrmone Italico, 

Nel quale il Cadiglion fcriver fi gloria 
I Dialopi fuoi degni di Tullio; 

E’1 fuo dotto Poema il faggio Trillino, 

Con altrui uguali a lor nella facondia, 
Animati del Dante dall’ efempio , 

Che in tal Lingua tefsè l’aita Commedia . 
E queda Lingua anche propone a’ poderi 
Nel libro fuo de valgavi Eloyuentia . 

E fe i Litini trailer dalla Grecia 
Ad ufo loro le forme e i vocaboli , 


Ch’indi affai più lontana ànno l’origine; 

11 nuovo Idaurator della Tragedia 
Con maggior libertà potrà raccogliere 
Dal (acro cd immortale IdiomaLazio , 

Da cui come dal tronco il nodro germina ; 
Tutte le voci che meglio conferirono 
Tanto agli orecchi comuni del Popolo, 
Quanto al foggetto maedofo e Tràgico: 

A cui le voci imperiofe e gravide 
Della favella trionfai convengono 
Con più ragione, che al Poema Eroico, 

O a’ Sonettmi della Lira garrula ? 

Multa novi r verbis prafertim cumjtt aoenJum 
Procter egejiatem lingua , & rerum novitatem , 
Onde fe l' Ariodo e ’l Talfo tolfero 
Voce dal Lazio fuolo in larga copia , 

Come fece il Petrarca in rime liriche, 

E con tal’ arte il loro dile alzarono; 

Con quanta più ragion poi farà lecito 
Sceglier dal Lazio voci e forme nobili 
A chi primo trafporta dalla Grecia 
Sul prefentc Teatro la Tragedia ; 

Di cui dal Taffo , Bonarelli , e Trinino, 

Ed altri Italiani Autori ed ederi 

Sol una larva avete , e non lo fpirito. 

Il quale, chi fpogliato è d’ ogn’ invidia ; 

E ingombrato non è dalP ignoranzia , 

In quelle cinque potrà riconofcerc, 

Che riducono al mondo il Greco genio , 
Dopo la grave e dolorpfa perdita 
Delle Latine più degne e più celebri , 

Di cui a torto il luogo occupa Seneca: 

Che favella mi dié declamatori*. 

Ciò per Prologo badi alle Tragedie 
Nel corfo di tré meli addotte al termine , 
Senza alcun pregiudizio della Cattedra . 

Or’ io mcn vo per comparire in Opera . 
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L ’ Autor d’ ogni bell’ arte Palamede 
Ebbe d’ Ulifle per la fraudolenza 
Dalla Greca incoftanza empia mercede 
Del fuo raro valor , dell’ innocenza ; 
Perchè, com’empio e raancator di fede, 
Fu lapidato di comun Temenza: 

Quafi la pace a Priamo egli vendefle , 
E l’impero agli Dei toglier voleffe. 


Le perfone della Tragedia fono: 


PolifTena , 

Nutrice , 

Achille , 

Palamede , 

Agamennone , 

Ulifle , 

Calcante , 

Lidia (chiava di Palamede, 

Mercurio , 

I Cori fono di Soldati Greci. 

La Scena fi rapprefenta nel campo di Greci fatto Tro/a . 
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ATTO 

S C E N 


PRIMO 

PRIMA. 


Poliflcna , Achille. 


Poi. T Nvitto Achille , la cui deflra impone 
1 A tuo piacer legge di vita e morte : 
Oggi , che'l giorno ejìremo é della triegua , 
Per ordine di Priamo il padre mio , 
Sottabito mentito io qui ne vengo 
Poli (fina da te per fpofa eletta , 

A dirti , eh' alle nozze egli con/ente , 

Se a nui da Greci impetrerai la pace , 

La quale mera dal tuo arbitrio pende .* 
Che fé tu niegherai d' ufeire in campo , 

A' Greci toglierai tutta la forzi. 

Onde fu r afta tua feorger mi fembra 
Di Priamo il lieto , o l' infelice evento. 

Ach. Reai fanciulla , che negli occhi accogli 
Forza molto maggior de la mia dc/ìra : 
Creder ben dei , eh' a così lieta fpeme 
ìo chiamarti la guerra al Regno mio , 

Per mantenere e liberare il vojlro ; 

Onde premoverò /’ ambita pace , 

Qiianto potrò con T opra e con la voce, 
.Che regolate fon dalle tue voglie . 

Approvo intanto il provvido configlio 
D' ufeire intorno alle T ro/ane mura 
Meco a trattar fatto fembianza incerta , 
Per togliere agli Argivi ogni Jofpetto . 

Che inutili farian le mie ragioni , 

Se mi vedejfer volto alla concordia , 

Più per privato amor che per ben pubblico. 
T ojìo io comparirò si qucjìo luogo , 

Della piuma eh' or vedi ornato il crine . 
Quando dar ti dovrò qualche ragguaglio , 
Ch' a ricever verrai , dopoPawifo 
Avuto da fedele e pronta [carta , 

Ch' a tal fine porrai [opra k mura . 

Intanto , altera f nobile 
Donzella , degna volgere 
Talor la tua memoria 
A chi cadrei be e [anime , • 

Se fenza te difeiogliere 
Lungi dal lido Dardano, 

Dovtffc il fuo navilio. 

Poi. Ni di rea! progenie 
Sarei , ni degna di e ([ere 
Nuora deli' alma T elide , 


Se un momento dal f animo 
Potejfi mai deponere 
La gtnerofa immagine 
Di chi trae del pericolo 
Il mio [angue e la patria . 

Ach. Perché più lieta torni 
Al dolce genitore , 

Sappi , cìi a Palamede , 

Il cui penfiero alla concordia tende : 

L' efercito vuol dar tutto il comando 
T emendo e con ragione , 

Che 7 fuperbo Agamennone 
Con l' intera rovina della Grecia 
Tenterà vendicar f offe fa propria . 

Poi. Con si lieta notizia , 

E con la fpeme più del tuo favore , 

Vado a feioglier d' angofeia il padre mio ; 
Che da sì bel principio , 

Già veggo il del propizio 
Al r.firo de fi ieuo . 

SCENA SECONDA. 

Achille , Palamede. 

P Armi lontano dalla turba e folo 

Qu) venir Palamede : onde potremmo 
Più ficuri accoppar voce e conftglio . 

Pai- Achille , alla tua volta io drizzo il pajfo , 
Per dtjlornnr le jcò ftguaci tuoi 
Dal defio di condurmi al regio impero ; 
Perocché perder non vogP io la propria t 
Per regolar la liberiate altrui . 

Ach. T u , tome faggio e forte, 

Ben fai non effer nato 
Solo_a te ; ma più toflo 
A benefìcio della Grecia tutta , 

Ch' Agamennone efpone alla rovina , 
Rifiutando la pace : eia noi quejla 
E' neceffaria -, e cT offa 
Tu vieti fi t arbitrio. 

Avrai gran parte nel r omun pericolo , 

Di cui fumato ancor (arai l' autore . 

Io che traggo ogni onor dalla milizia , 

Dovrei la guerra alla pace anteponere t, 

M* 
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TR AGEDI 

Ma Dio noti voglia , eh' al private cunìmodo 
Mai per me ceda la falutt pubblica . 

Pai. Ben io porrei me fieffo in abbandono , 
Quando la Greca libertà poteffi 
Col mi* certo periglio Jlabthre : 

Ma flolto ben farei , i andar voleffi 
Senza fpcine del Regno a certa morte. 
Ach. E credi fenza fpeme 
Effer del Regno, s' hai 
La volontà del popolo in tua manoì 
Pai. E ’l popolo tu eredi , 

Ch’ abbia altra volontate , 

Di quella , che gP imprime il più potente. 
Che con forza e con fraudo il cangia e volge , 
Come fuoco i metalli , o'I vento P onde , 
Credi la turba folta 
Dijlinguer fervilà da liberiate , 

Quando la fervuti lucro le porge? 
Pervenne in Grecia 
Straniero e barbaro 
L' antico Pelope j 
E tritò f ubico 

Regno ed imperio : * 

Forchi con mano prodiga 
Spargea P oro delP Afta . 

Con P ifieffa potenzia 
La fua prole Agamennone , 

La Greca gente à trafpertarc in Frigia , 
Setto il comando fu « .• che farà filabile 
Mentre Jìabtli avrà ricchezze e premio , 
Con cui poifa fmorz.tr P ira del popolo. 
Pei con Calcante già placato il veggio , 
Che gli cbiefe la figlia in furi feto. 

E s ci P autorità de i Sommi Dei 
Accoppierà con la potenza umana , 

Non Jolo fojìerrà lo feettra proprio ; 

Ma terre a me potrebbe e fcctlro t vita. 
Ach. E i fammi Dei vorranno 

Autorità prejlart a Regno ingiujlo ? 

Pai. Nò gli Dei , n ut Calcante a nome loro. 
E lofio i Greci crederanno gifilo , 

Qjicl che grato udiranno effere al Cielo : 
Come gifilo àn creduto, alma innocente 
Per detto di Calcante offrire a morte . 
Ach. Nell' incertezza delle umane cofe , 

Ove la forte più che 'l fenno regge, 

Spe(}o chi men provede ha meglio evento : 
E di rado felice i faggi àn P cfto , 

Perché di fa la guida mai non Inficiano 
Al poter della Sorte infuperabile. 

Forfè del nofìro efercito 
Al caldo dejidcrio 


APRIMA. 12$ 

Potrà tal cafo giungere , 

Che tronchi ogni artificio 
Di chi ci vuole opprimere . 

Tu intanto libero 
Lafcia pur correre 
il nofiro arbitrio ; 

E non refifiere 
Con voce ed onera: 

Perchè alP imperio 
Vogliamo eh' applichi 
La defira t P animo. 

Sol quando opprimere 
Potremmo gli e moli , 

Senza pericolo . 

SCENA terza; 

XJlifTe , Agameononc . 

T Empo è da ragunar forza e con figlio, 
Agamennone ili ufi re , che rivolta 
Io veggio contro noi tutta, la gente , 

Per c fallare al T tono Palamede . 

Ed ottener da lui pace e ritorno 
Dal Frigio lido alle paterne cafe ; 

La fidando Elena in mano de i T rojani . 
Onde perdendo il frutto delP imprefa , 

Teco rioendurrefii il proprio f corno. 

Agam. Ogni evento felice , Ulijfe provvido , 
Più dal vofiro configlio il nofiro efercito 
Che dalla forza fua dee ricono fare : 

E fia pur fiero Achille e formidabile , 
Che'l fanno tuo vie più che la fua defiera, 
A' T rojani apportò doglia ed tfiizto . 
Perchè' l mal della forza è reparabtle 
Spilfo da breve tempo ; ma P afiuzia 
T effe di danni inefplicabtl ferie. 

E molto nuoce più ckt cangia gli animi , 
Di quel eh' atterra fchiere, e moli, e fabbriche. 
Onde , tu , eh' inveì fili il figlio a 7 elide, 
E con gli orecchi tuoi rubajlt a i Dardani 
Orni occulto conjigito a noi contrario, 

Al or eh' entrajii fonofaiuto in Ilio ; 

E faorrendo di notte il campo T rado , 
Pvtcfit Re fa con fua gente uccidete : 

Tu . ch con tue parole al nofiro popolo 
Tanti volte toglie jli il proprio arbitrio ; 
Con la me de firn arte ed eloquenzia , 

Trar ci potrai dal pre fante pencolo . 

Ulis. Perche le mie parole , 

Incontro a tal tumulto , 

Abbian l' u fato impero 

. So - 
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Sopra la noflu » gente; 

Confermate effer dcon da maggior credito. 
O/i, le a Calcante Sacerdote tri augure 
Effer dei prodigo 
Di onori e premii : 

Ni mai ti j emiri 
T toppo aver dato ; 

Ferri) et riceve a nome degli Dei ; 

E fempre i picciol dono 

Quel eie fi rende a chi dovuto i tutto. 

Con lui di accordo intanto , 

Rendere cercheremo 
Di fraude e tf avarizia 
Sofpctto Palamede , 

Con lettere mentite ; 

E fimular potremmo , 

Che Priamo comprar veglia 
Per opera di lui la infida pace.' 

CORO 

M E beato « * 

Se alt' ufato 
Mio foggiamo , 

Potrò pare 
Un dì ritorno : 

Dove fpeffo la confort e <- 
Col mio caro e dolce figlio 
Brameran la propria morte , 

Per dolor del mio periglio. 

Ed io per preda tenue 
Col {angue e con lo fpirito 
Nmrifce la potenzia , 

Jl fajìo , e f avarizia 

Dì quei , che , oppreffi gli efieri , 

Ai tran modo più facile. 

Quando le forze volgere 
Vorrnn / opra la patria j 
Predando le fujtanzie 
Di quei, che C aiutarono 
A dilatar C imperio . 

Se' pur felice , 

Marito di E’ena , 

Cui tanto lice 
Sopra di noi , 

C he i fonami Eroi 
Della lor vita 
Non anno cura ; 

Solo per pafeert 
La tua libidine 
Nel vifo candido 
Di derma impura . 


A M E D E 

Ma fo i gran Proceri 
Vanno al pericolo , 

Di ricche fpeglie carichi 
Pofcia ritornano 
Alla lor patria : 

Ma noi col corpo fquallido 
E da ferite lacero. 

Ritorniamo più poveri 
Al nojlro domicilio . 

Il fine dell’ Atto Primo. 

ATTO IL 

SCENA PRIMA. 
Calcante, Ulifle. 

D immi , prudente Uliffe , onde porremo 
Sicuro freno al popolar tumulti? 
Potrai dal Regno efcìuder Palamede , 

E'I fommo impero fojìener di Atride, 
Senza ridurlo ad accettar la pace 
Offerta da i T ro/ani e grata a i Greci ; 
Ulil. Più fopra il tuo poter fi potrà reggere. 
Che fopra 'il mio l' impero dì Agamennone, 
Saggio Calcante j ne minor pericolo 
A te fovrafìa che alla prole cT Atrto . 

Che Palamede con dottrine infolite 
Ogni fegno del Ciri fprezza , ogni augurio: 
Onde, fe delta gente avrà f arbitrio. 

Io veggo efpojio allo fcherno del pubblico 
Il tuo celejie e fanto mtnijìerio . 

Cale. Mai non permetteranno ' a 

Le Menti alte e fitpeme , 

Che cada il Greco Regno in mancT un empio 
E come arbor / aria fenza radici 
Regna fondato fopra forza umana, 

O nel voler del popolo inquieto , 

Che pu'j folo condurfi a certa legge 
Da quel poter , che trae ragion dal Cielo , 
Per mezzo deli' Interprete divino . 

Ni contro un’ opra tngiujla , anzi nefaria 
Mancheran mai dal Ciri finifìn augura j 
• Con cui da Palamede t fuoi ficarii 
La volontate fvrilerem del popolo , 

Pria, che perdiamo noi la forza * 'Inedito . 
Intanto tu t' adepra , 

Percbc'l popolo commoffo 
Supplice a me concorra , 

Per 
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T R A G E D 

Per arcar dotili Dei F alto configlio , 
Fr//» ci ei trafport/ ad altra man lo feettro 
Ch' io come debbo e foglio , 

A favor del più antico e g lofio regno 
Applicherò la Volontà divina . 

SCENA SECONDA. 

Polimeria, Achilie. 

C Onu dal dolce nido 
I pargoletti uccelli 
La cara madre a jpettano , 

Che col fuo rojlro provvido 
Adduchi F efea amabile ; 

Cos ) ancora dalle mura 
I* [olitala ed attenta 
Ojfervava il grande Achille , 

Se portava alcun conforto . 

E qual liti Sole 
Allo fpltndort 
L' erbetta s’ erge 
Sopra del Cielo, 

Sorte cui Lingue; 

Sì'l penfier mio 
Al grato avvifo , 

Che da te fpera , 

Sorge dal freddo 
T ime» , che 'l preme . 

Ach. Qual dcjlritr feroce t fervide , 

Chiufo dentro angujlo carcere , 

Urta muri e rompe vincoli , 

Per aver fpedito l’ tfxto , 

Coti ancora lo mio fptrito , 

Impaziente era in attendere 
Qualch' evento favorevole , 

Per recarne a te F annunzio . 

Poi. Chi fopra un alma forte 
Fonda la fua fperanza. 

Sempre attenda maggior bene : 

P crocchi 7 grande ardire , 

Del valore in compagnia , 

Vince quanto a lui s oppone . 

Ach. Già Ce fere ito Greco ha feoffo il freno 
Del fi gl inai d 1 Atreo , e Palamede acclama 
Che fi è fottratto dalla turba a volo f 
Ricufando o/linato il Regio impero* 
Intanto Agamennon col fuo fratello 
Si fon fortificati entro le tende , 

Le quali fon percoffe intorno intorno 
Da voci , che domandano la pace , 

E da minatele , che per F aria fremono, 
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Scorrendo tra le fchiere , ed occupando 
j Con afpetto di flrage il campo intero . 
Rimajlo ì fole a raffrenar la turba 
UUfe , che cedendo ed adoprando 
Preghiere può fc lavar F ira e 7 periglio , 

C b' in mezzo del tumulto popolare 
OJÌando incontrerian l' anime forti . 

Ed io , eh' ad Agamennone , 

Del Regno alla conte fa , 

Non debbo apertamente effer contrario ; 

Pur dalF amor velato della patria , 

Reggo di pace la domanda intrepido ; 

Sci per offendere con quejlo mento 
Al pregio alti (fimo della tua grazia . 

Polis. Difcende il beneficio 

Da pronta volontà , non dalF effetto ; 
Sicché 7 morto va ffmpre avanti all' epera : 
OruF io fon pria legata 
Dal tuo favor che Troja 
Libera dalF ajfed io. 

E prima d ottenerla 
Dobbiamo a te la pace . 

Ach. Or dalla novitate e dallo flrepito 
Son chiamato a preflar con figlio ed opera : 
Ma fpera in breve con novelle profptre 
Qui rivocare il tuo femhiante amabile . 

SCENA TERZA. 

UlriTe , Agamennone. 

R ipiglia , Agamennon , F animo altero , 
Che la nova elezione è già fofpeja , 

DA configlio da me dato alla turba , 

D' ef plorar pria la mente degli Dei, 

Per mezzo di C Acaule Sacerdote , 

Sopra la lor defiderata pace . 

Sotto quejlo color , tra qutflo fpazio, 

■ Potrtm le cofe a nofiro modo volgere , 

Per ritornare nel ferino prifiino . 

Del Popolo il tumulto ì come il mare ; 

E tace lofio , fe gli manca il vento 
Della pre finte paffion , che 7 muove : 

, Ch' ove non fignoreggia la ragione , 

, Niuna vogha effer può mA coftante ; 

Ma tojìo cede alla paffion contraria. 

Se la paffion contraria ì più pre finte . 

Ondi tojio pctrem la { lima ejlingutrt 
Di P alamede appreffo il nofiro popolo , 

Se finger em , che le pre finti lettere 
Di Priamo per accordo gli fi mandino. 
Infume coi ecfore a lui promeffo , 

1 . A^air. 
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Agam. Leggi, carte/* Uliffe , il caro foglio , 
Dove fi conterrà col regno mio 
La falute , /’ onore , anzi la vita . 

Lettera . 

Uli?. P riamo Re de' Troiani a Palamede . 

Se tutto a te veniffe il Frigio impera , 

Non potria compcnfare , o Palamede , 

Il beneficio tuo , la tua virtute . 

Ni convenia , che mi rendefft grazie 
Dell' oro alle tue mani pervenuto : 

Pcrch' io dall amor tuo più ricono/co , 

Che dal valor d’ Ettorre il Regno mio. , 
Onci io ho refo parte del tuo dono ; 
Sperando , che fi mai la pace impetro. 

Al meno tuo potrà parer più grato . 

Agam. Meglio non lo polca dettar Minerva , 
La quale e fempre all' opre tue pre/ente! 

Ulif. Pria che quejìa fi leggaa tutto il Popolo 
Bi fogna d'oro gran pe/o nafeondere 
Di Palamede nelle tende . Ag. E come , 
Potrai ciò far con ficurezza e commodo : 

Ulif. Mi avvaloro della fua ferva Lidia, 

Agam. Della fua concubina ? 

Ulif. D'cffa appunto. 

Agam. E come effende ferva, amica, e femmina, 
Fede potrà / erbari all' avverjario ? 

Ulif. Serva , e f emina s ) , ma ncn amica 
£’ Lidia a Palamede : e chiaro indizio 
Io n ho , eh' a lei fpeffo ho tentato il core 
Nè fervo al fuo Signor , ni donna mai 
Amor porta a colui , con cui legata 
E' da dura e feruti nere (filate . 

E tal nectjfità toglie il piacere, 

Che con certo poffeffo anche t efìingue 
Di quel ben, che fu pria più de fiato 
E nella Reggia tua n' hai chiaro efempio, 
E noi con te comune abbiamo il danno , 
Che , i Elena del fuo t ùvea contenta , 
Emulo non avrefii Palamede. 

E poi , non è di Lidia tl petto forte 
Più che la ione , ove fu Danae inciufa : 
Onde farà dall' ore penetrato , 

Del qual poffiam prometterle gran parte , 
Mentre nel padiglion I' af ronderemo . 

Agam. Se ragioni altre mancaffcro , 

L' oro foto in cor di femmina 
Otterrebbe la vittoria. 

Dunque ordiamo pure intrepidi, 

Saggio Uliffie , arti ed infidie ; 

Che quando anno evento profpero , 

Pigliar! forza di giufin.ia . 


A M E D E 

; ' SCENA QUARTA. 

Achille, Calcante . 

Ach. U P noi , Calcante , intorbidare il Regno 
JL-j A Palamede , e invocar le genti 
Al primo offcquio del figliai di Atrtoì 
Credi, che digerito egli abbia i' ira 
Della figliuola per tua voce ucci fai 
Credi , che un regio petto in cui non muore 
La fperanza giammai delia vendetta , 
Rimétter poi] a tesi grave offe fa? 

Non ti fovvien , che la mia forza fola 
Liberar ti potè dal regio sdegno è 
Ed or t' opponi al deftderio mio ! 

Cale. S a Giove piacerà di Atridt il regno , 
Anche a me dee piacere il mio periglio : 

Nè con difpendio del P onor divino 
Mi è lecito pagar quel che a te debbo . 

Ach .Dunque a i Dei può piacer la violenzia , 
L' empietade , la frode , * f ingiujiizia , 
Che compongono il regno di Agamennone , 
Per cui va tutta Grecia in precipizio ì 
E non piacerà loro C innocetrzia 
Di P alamele , la pietà , la candida 
Fede, e di tante- fitte virtuti il cumulo, 

Ch emptran di falute il Ciclo Argolicol 
Cale. Al debole intelletto de i mortali , 

L’ immortale ctmftgio è inaccejfibile . 

Chi fa qual fine il fommo Giove affonda , 
Quando dare all’ ingikfìo il Regno vuole : 
Ach. E di Giove il volere 
Donde alla vojìra conoffenza viene ? 

Cale. Da i fiacri augurj e da i cclefii ffgni . 
Ach. Adunque coibi , gru, venti , e vapori 
Panno fvelar la Volontà divina, 

P là che la legge a noi della ragion t , 

Da cui la cono/ cerna abbi am di Dio j 
E i {empitemi lumi giufiizia , 

Che Giove fpira nelle menti umant 
Men fignificheranno il fuo volere , 

Con la lor certa ed ordinata norma 
Che voci incerte , e note cieche, e fi oli dei 
P arto , perchè non voglio altra traf correre . 
Cale. Qiianto Uliffe mi diè faggio confìglio , 
Quando contro cofloro mi rivolfe ! 

Che , ff 7 Rè ni odia ; pur da triflo augurio 
Egli atterrito e dalla conoffenzia 
De i fuoì gran falli fptjjo a me i umilia 
Con larghe offerte e con devote fu p pii che . 
Ma Palamede , t Achille con fiducia 
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TRAGEDIA P R I M A.- 


Deir innocenza lor , della gìuflizia , 

£ col di [prezzo eh' Anno d' ogni augurio 
Mi loglio» l' oro , f onore , t ’l dominio . 

SCENA QUINTA. 

Uliffe , Lidia . 

« 

M I parca veder più lieto 

Verdeggiare il monte e'I piano , 

E del Sol più vivo il raggio 
Sfavillar dal F oriente . 

U tuo dólce almo jcmbianto 
Porta a noi nuovo fermo , 

Lidia bella , or che rivolgi 
Qui <? intorno il nobil piede , 
lid. Povera ferva ed umile , • . 

Di cui F ajpetto e F animo 
Sparfo ì di nebbie e tenebro 
Dall'acerba memoria 
Del fuo perduto arbitrio , 

Come potrà diffondere 
Mai fplendore , e letizia 
Ulif. Anche in mezzo alle [pine 
Il fiore agli occhi è g rato . 

Ma s aiuto e configlio , 

Lidia , vorrai ricevere , 

Da me, che compatita 
Ho femprt la tua forte’, 

Prefio potrai tornare 
Alla rapita libertà natia { 

Ed infume a me dar quello , che perdere 
• Senza P opera tua certo potrei . 

Ma fia a uopo offervar filenzio t fede . 
Lid. Quanto di ferva imbelle 
Poffon le forze dare 
, Io lutto • te promette, 

Ulif. Sai la ftàizion , che contro Atridt 
Si è mcjfa , per alzare il tuo Signore 
'Al Regno: onde, in Si torbida Icmpefla , 
Solo le tende vofire 
Sicure tfftr potran dalla rapina , 

Se 'l militar furore oltre s' avanza . 

Però celar vorrei folto il terreno 
Del vojlro padiglione in tua cuftodia 
Gran fomma di oro : del quaF ampia parte 
Avrai , quando vorrai tenerlo afeofo 
Agl, occhi ed alle man del tuo padrone . 
Che , fe a lui foffe noto , 

Il torrebbe per fe , fenza il tuo lucro . 

Onde meco il trforo avrai comune , 

Se comune aver vuoi F opra e la fede. 

G- Vincenzo Gravina Tom . ILI. 
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Lid. Se tutto aveffi a renderlo, 

Pure, Uliffe , in tua grazia , 

Sarei pronta a riceverlo , 

Ed e [fervar filenzio . 

Ulif. Quando adunque lontano 
Fia Palamede dalle tende, e fola 
Rimafia ivi farai , 

T u manda a ree F avvifo 
Per mezzo del mio fervo. 

Che qui vicino a tale uficio io la feto . 

E fe T oro fia falvo , 

Manderai parte a I caro genitore , 

Che ad offerirlo venga a Palamede , 

Per impetrar da lui tua liberiate ; 

E parte recherai ttro per dote 
A Carmide , per cui tanto fofpiri , 

Lid. Vanne pur liete , Uliffe , 

Che al nofiro alloggiamento io fo ritorno. 
Per offervare il tempo 
AlF opera opportuno , 

E d irne a te F avifo . 

Ulif. Vado per ritornare 

Utile molto a te , più che a me fiejfo . 

Lid. Se or di miferia ciafcuno io fupero\ 
Quando alla patria tornerò libera, 

Pe'l fommo giubilo, eh' avrò di fi tingerò 
T ra braccia cupide lo fpofo amabile 
Con Le le e Venere potrò contendere ! 

SCENA SESTA. 

Achille, Palamede. 

S E dominio ed onor calchi con F animo 
Pur non dovrefii la nofira amicizia , 

E la falute obliar della Grecia , 

Ch' offre a te per fuo campo il nome regio . 
Pai. Anzi debbo fuggire il Regno, fola 
Perche tor mi potrebbe i cirri amici ; 

Che dovendo preflar culto fervile , 

In odio cangerian tutto F amore, 

Il qual dall' uguaglianza e nafte , e vive . 
E chi fupera ogn un iF oro e potenza , 

Sdegna tfftr /apertilo di virtute , 

Ch' alla fortuna ed alle cofe impera ; 

E Jtnza adoperar fpadà , ni J cure , 

Col divino poter della ragione 
Sommttte a fe la volontaie umana. 

Anzi , occupate il pubblico , fi volge 
T ofìo al privato ben nofiro d-jio : 

Che oggetto cangiar può , ma non perire , 
Per acquiflo di forze, o di comando . 

E Ondo 
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Onde fovente é'I Regnator coflretto 
A' privati invidiar vaiare e laude 
DalP appetito umah , che non ha meta . 

Sicché aneli io pervenuto al regio impero. 
Odiar forfè potrei la tua virtute , 

Che s alzerebbe a par del T rotto mia , 

Benché alle mie minor foffer tue forze . 

Onde vorrei la tua virtù lontana. 

Come lontana la vorrebbe Stride, 

' Se, fenza te, f per affé efpungar Troia. 

Ne trae dal fuo regnar contento intero 
Uom , eh' impera a color , che per valore , 

E per dottrina fon et impero degni. ■ , 

La fpeme poi , /’ amor , i' opinione , 

Che mvjlrano gP efebei d' un Regno giuflo , 
Cadrebbtr tojlo , quando la giustizia 
Scender vedeffer fopr il capo a i rei , 

Che la parte maggior fanno del Regno ,* 

E traggon gl' altri ancor nel fenfo loro , 

Con la compaffion , con l' amicizia. 

Con la congiunzion di fangue , o genio . 
Sicché , per non J piacere al popol tutto , 
Dovrei fpiactre a pochi ed a i migliori ; 

E dar dovrei gP onori al minor merlo , 

Che gode più P applaufo popolare , 

E poggia men vicino al reggio Tiene. 

Quindi vedrefii , o gran figliuol di Pelea , 
Palamede cangiato in Agamennone . 

A eh. Già che ìlal Regno, e dalle mie ragioni 
lnfuperabil hai la volontate , 

Almen rivolgi alla propafia pace 
T utta P autorità , eh' hai degP Achei ; 

Sicché libero Jia nojlro ritorno . 

Che di Uhjfe alle frodi , ed alle ìnfidit 
Se non s' oppone il tuo fapere t credito , 

I diftgni ei potrà del Greco popolo , 

Nelle fallacie fue tutti fommergert . 

Pai. Coatto P ajiuzia é frale ogni fapere : 
Perocché quefio fola al ver fi appiglia ; 

E quella il vero e ‘i falfo infume adopra i 
Onde ha più vie da pervenire al fine . 

Pur, quando a me non fi proponga ri Regno , 
Pronto confonderò P animo mio , . 

Con le tue forze per comun fallite. 

. , C .O R O. 

O Grecia Jempre mifera , 

Se 7 Regno tuo non curano 
Quei, che più fanno reggere : 

Perché contenti vivono 
Del ben , che la dtfgrazia 


M E . D E 

Non potrebbe lor toglierei 
E P oro non ambi /cono, 

Che ci efpone alP infidi e , 

Senza la fete efiinguere , 

Senza frenar P invidia , 

E V umor ; che nelP animo 
Hanno fede perpetua > 

Ma quei , thè non preveggono 

I mali del dominio , 

Infume con imperio, 

II peni imeneo abbracciano . 

E non panno rivolgere 

La voglia a via contraria , 

Che , fe nel regno gemono , . 

Pur un dì non faprebbero. 

Lungi dal Regno vivere . 

E foto fi con filano, 

Perché fi danno a credere, 

Ch' ancora il faggio invidia 
Lo fiato' loro ynifere , 

Che par beato al popolo , 

Cieco di mente e Jtoltdo . 

Spietato Palamede , 

Con quanto nojlro danno, 

Hai ritirato tl piede 
Fuori del reggio affanno ! 

Onde a voi piaghe e prede 
Dalle fuperbe voglie , 

Vengono degl' Atndi 

Per cui de i Frigi lidi 

Bevon le ardenti arene 

Dalle trafitte vene il Greco fangue. 

Mentre che P uno muore , t Poltro l angue . 

Il fine dell’Atto Secondo. 

ATTO III* 

SCENA PRIMA.' 

I 

Palamede, Agamennone , Ulilfe . 

N On temer , Agamennon , delP impero , 

Ch' a te rapir non voglio : carne rapito 
Ripetere giammai non curerei . 

Agam. Qual maraviglia fia , i alma , cV a benda 
Del proprio , efcfude 'lo fplendtre tfitrno ; 
Sicome efclude il Sol quel della Luna ! 
Chiufo non é'I tuo Regno e circtftritto. 

i J 
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Dal mare , » dalla torà , 0 pur dal tempo 
Ma tutto copre l' abitato mondo , 

- E con P eterniate uguaglia il cor/o. 

Che chiunque ordinar vorrà le /quadre * 
E norma dare al maliziai furore » 

E chiunque alle lettere , che fono ’ 
Eterni nnnei dell' tftnan gonfierò , 
Commetterà gl" eventi delle cofe ; 

Dovrà fempre ubbidire alla tua mente , 
Che le mirabil arti prima ordio: 

Onde avrai /opra gl' uomini P impero ; 
Fin che racco gl ierem del Sole il moto { 

E de i meft e degl' anni al certo giro 
Rivocheranno il fio viaggio eterno , > 

Di cui tu dato al mondo hai la mijur <*■,! 
Pur de i Greci I' impero eh' a me Lrfct J 
E’ tuo , perche da te lo ricono/co : 

E chi pojfiede il Rè pofftede il Regno. 
Adunque , o Palamede , a me tu prefi a 
Il modo da mefìrare attimo grato , 

E chiedi pur da me quel eh ’ a ìe piace 
Pai. Chiedo io folo de i -Greci la faiute , 
Con la fermezza in/teme del tuo Scettro 
Ch' efpojìo farà fempre alla ttntpefta ^ 

S' Elena vuoi preporre a Grecia tutta , 
Negando a Priamo l' afpettat a pace, 

C nei centrar vuole cmricchezeje immenfe 
Senza tener del noflro , fe non quella , , 
Che porta , ovunque vada , c [corno e danno,! 
Ulif.JVo» può dare a'Trojani il Ri la pace : 
Pai .Nè men, fe la demanda il pope! tutto ^ 
Uiif.iVS , che non pende dall’ arbitrio umano . 
¥»\.Dunque fccndere a noi dovrà dai Cielo} 
Ulif.Da/ Crei , dopo P ingiuria vendicata . 
Pai .Di Giuno forfè offefa e di Minerva} 
Ulif.Per il pomo da Paride negato. 

Pal.E pur non t' affai iva un tale f frugolo , 
Qiiando , per tema del marzial pericolo , 
Potefli il bue e't cavallo fi immettere 
Al genio, e't fuolo con l'aratro fendere , 
Per fìmulare a noi la tua demenzia , 

Ch' io f alfa difeoperfi , quando cf ponete 
Feci il picchi tuo figlio avanti il vernerò , 
Che rivoltafli con la mente provvida. 

Ora , che dalla guerra hai maggior utile , 
Apparir vuoi del del rigido vindice , 

E a mane degli Dei ta Grecia opprimere, 
Qjiafi natura immortale è benefica , 

Intenta fempre a create ed a reggere 
Con la carne dell uo-n la fame pa fiere 
Voglia , e col /angue fvo la fite eflinguere , 
Sì del vojlro livor ,' del fiero genio 


IA'PRIMA' . • i 3 r 

Fate P (temo Nume autore e vìndice ; 
Traendo lode di pietà dal popolo 
Dell' opre veflre federate ed empie ; 

Dalle quali egli trae doglia ed efizio . 
Uhf, Contender non voglio con ehi di Giovo 
Conofie quello , eh' ad ogni altro è afa fi ; 
E con opinion contraria alC ufo • 

C i ama il cor fi civile ad altra norma j 
Onde mi parto , che veder mi fembra 
Un mio fervo venire a quefìa volta. 

Agam, Degli Dei all' offefa UUffe accoppia 
V offefa ancora fatta all onor mio , 

Ed alla Greca nazione intera ; 

"> 'Quindi alla pace egli ha contrario il ture. 
Pai. Quegli P oltor cura de i Greci e' l tqo , 
Che con la Grecia il Regno tuo vuol /alvo, 
Ch' àppo il volgo , che attende al filo effetto; 
E’ fempre di chi perde il di finore . 

Ma benevolo a fe /’ uomo più cr ede 
Colui, che lo configlia alla vendetta , 

Di quel che lo richiama alla falute, 

Ag*m. Andiamo, Palamede, Mie mio tende , 
Ch'ivi cogl altri Duci tratteremo y 
Afa tu ramerete dell offerta pace . 

SCENA SECONDA. 

, * ■ ■ \ 

Uliffe» Lidia . 

*• •; •»» ■ '■ 

O Vanto fugacemente Palamede 

Tratto è dal ncflrb Dùce in compagnia. 
Perchè quejl' oio afionder noi poji tiiio . 

Ma già Lidia ver me tergo v .iure. 

Lid. Eccomi, Uliffe, pronta. 

Per efigoir la cominciala tmprefa ; " I 
Btnch' io la creda vana ; t J 

Perchè già Palamede, il mio padrone , 
Rifiuta ad Agamennone il comando , 

A cui dovrà i efircito ubbidire ; 

Cn.le non nafierà tumulto alcuno; 

E Toro avremo noi nafeoflo in vano . 

Ulif. Anzi di Palamede il gran rifiuto 
Infiammerà , non fmorztrà la voglia 
De i Greci , che lo chiamano a l' impero; 
Che conojcendo più la fua virtute , 

Per atto sì magnanimo e sì raro ; 

Vedranno con la fpeme e col pen fiero : 

In compagnia de! Regno fuo venire 
L'equità, la giujlixia, e l'innocenza. 

Che cki'l Regno rifiuta non defila 
Il proprio fajio e le fifìanzte altrui ; 

La dt cui fitte tiae 1' uomo a regnare. 

R a Afcen- 
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A [condendo la faccia de i pericoli , 

E delle cure , ch'entro il Regno albergano. 
Lid. Dunque tilt tende 
Sicuri andiamo ; 

CAf le divive , 

CA’ Afl/ nella defeca ; 

Con [emme commodo 
P affiamo afeondere. 

SCENA TERZA. 
Achille Colo. 

A L confi gl io io men vo tra gli altri Duci, 
Ove trovcrb ancora Palamede , . ' i 

Per indurre Agamcnonnc all'accordo, • 
Ad onta di Dicmede , che non [degna 
Servite al genio del fallace Uliffe ; 

Da cui tratto al fervi gio ò degC Arridi, 
Ch' al vile e indegno acqualo di un' adultera 
Impiegano alme sì feroci e nobili. 

Ma f invitto valor della onta d fiera, 

Più non adopreranno a tale infamia. 

Che , quando la concordia non accettino. 

Io [attrarrò dal militare uficio 

Una meco le fchicre de Mirmidoni ; 

Sol per te foddisfar , cara Poliffcna, 

E ricondurti lieta alla mia patria , 
Quando tolto farà quindi l' ajfedio . 

■ « f • 

SCENA QUARTA. 
Uliffe Colo . 

V Ado a fpinger la preda entro la rete , 
Poiché nell’ oro afcoflo io già f ho te fa . 

, E farò, che le lettere , eh' he finte , 

Ejfcr da Priamo ferine a Palamede, 

Sian dall ifieffo popolo intercette . 

Nò voglio intervenir tra al' altri Duci 
Al congrcffo di pace i per lafciart 
In liberiate Achille e Palamede 
Di volger contro me le lingue loro'. 

Che la f coperta Itr maledtcenza , 

Non potrà mai recare a me quel danno , 
ce io loro apporterò con l'apra occulta. 

E con la lontananza dal congreffo. 

Meno P in fidie mie faran fof petto, 

P crocciò appitriiò men curiofo 
De i lor pareri , e defiofo meno 
Di tirar gl altri alla ftntcnzia mia; 

Onde meno di rat fi guarderanno . 
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Che P a lama de con la fua dottrina 
Mai non fupererà I infidie mie , 

Che veglian contro lui \ mentre eh' ti veglia. 
Per trovar dentro il Cielo aflri novelli . 

E ne i pubblici affari ì foto faggio 
Chi sà più grato comparire al popolo , 

Che più dell' opre le parole appuzza , 

’ E molto più del vere ama f inganno . 

SCENA Q.U I N T A. 

Poliffcna, Nutrice! 

S I m'ò caro il ritorno 
Del genero fo Achille, 

Che n ho voluto prevenir P avvifo J 
Portando fu le mura 
Il piò dal cor guidato. 

Dal cor, che doppio 
Dolore attende. 

Se la [paranza 
Perde di pace. 

Che andare in cenere t 

Vedrei la patria ; 

E per le lubriche 
Strade difforme 
L' antico t nobile 
Sangue di Dardano. 

E io , che , fe la erigi a 
Ftiffe per pace libera 
Dal militare afftdio , 

Sarti nuora di Pelea , 

Regina di Teff ali a-, N 

Se T rota cade alt impeto 
Del nemico implacabile , 

Andrò dimeffa ed umile . 

E concubina ignobile 

Ivi a prefìar fervizio . , 

Dove fperai P imperio . 

Nut Ala come all' tmprovvifo 
Di [pare a noi la luce ! 

Chi' toglie al Sole i raggi * 

E chi ne fura il giorno ? 

Oimò , che 'i popolo , 

Smarrito e pallido 
Prono s umilia 
Al Rò dell'etere-. 

O T roja mi fera , 

Di tua difgrazia 
Quai fegni orribili 
Dal Citi* f cendono ! 

Polif. Andiamo celerò 

Tffoi 
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Nói , per congiugnere 
It timor proprio 
Con Priamo ed Fcuba , 

Miei genitori amabili . 

Ch' ia voglio fuppliet 
Con loro efpontre 
La fede candida , 

E I innoce nzta 
D' imbelle vergine 
Sotto il prtjidio 
Di Giove altijfimo. 

SCENA SESTA. 

Calcante, Palamede, Agamennone. 

P iù non bi fogna difputar di pace . 

Che già C t [elude apertamente il Ciclo t 
. Col trijto annunzio del futuro danno , 

Che noi leggiamo imprejjo in faccia al Sole. 
Il qual . mentre trattiamo della p.ut , 

Si fpoglia lo fplendor , fi cangia il crine i 
Vejltndo il corpo fuo di nero ammanto: 

In cui veggo dipinte le procelle , 

Che dovran divorar le Greche navi , 
Quando [ciotte faran da queflo lido . 

E ft vedi an le vofire membra [parte 
Coi ter per r acque a dare il cibo aipefei, 
E i [cogli jiiUtran del voflro [angue , 

Per cui roffieggtrà del mar la [puma j 
Mentre vi sbatterà l' onda nel [affo , 

In pena della pace inaufpicata . 

Ag. Quanto mi duofche in tua grazia alt accordo 
Con fentire io non poffa , o Palamede ! 

PaL Prima che tu m tfiluda ? duopo eh' io 
Ragioni chiegga dal Profeta nojiro 
Di sì certo decreto e sì J unefio . 

Come Calcante fei tanto finire , ' 

Che l'eclijfi del Sol minacci danno . 

Ai G reci , che f ingiuria da ricevuta , 

E che pietà più merlano che pena ; 

£ non a quei , che I ingiuria poi taro 
Entro il tetto afpitnle , violando 
Di Dio P eterna legge e delle genti ; 

Con trasferire in Troia la confarle , 

Di chi t accolje nel 'Reai palagio ? 

Cai. Voi credete a voi fi e Jfo , o Palamede , 
Ed cfpoflo perciò ficee all' inganno 
Della fallace [apionza umilia. 

Ma C autorità figuo io de' maggiori , 

Donde abbiam ef augurar l'arte divina , 
Che rovina promette a quella imfrefa 
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Di cui fi tratta , mentre il Sol fi vela . 

E perciò ruinofo è a noi C accordo , 

Il cui trattato il Sol refi ha fune/lo . 

Pai. E quando voi credete a quei maggiori , 
Giudicate color degni di eredito ? 

Cai. Degni al certo di credito io li giudico , 
Pai. £, fe voi non formajle tal giudizio , 

A loro autorità potrejle credere ì 
Cai. Non potrei certo. 

Pai. Adunque , e divi»' Augure , 

Se tu credi a i maggior , per tuo giudizio , 
Prima a te fteffa e poi credi a i maggiori, 
Di cui r autorità pende dal credito , 

Che al tuo giudizio prefii ed a te fieffo . 
Ma , fe funefit tutte I opre fono , » 

Sopra di cui la faccia il Sol fi copre , 

Sarà tutto funejto. I Emifpcno ; 

E C opre ancora de i nemici nojìri 
Saranno accolte entro il ftmjìro augurio j 
E quei che centra noi prima ptccaro 
Dovran temer da Dio maggior vendetta 
Di noi , che vendiebiam le offofi nojlre . 
Cai. Adunque il Sol perché fi vela il volto? 
Pai. Non fi 7 vela egli già, ma gli é velato 
Dal corpo della Luna opaco e denfo , 

Che tra 7 Sole e la Tetra s interpone , 
Accogliendo , quei raggi , che a noi fura. 
Finché altrove portata é da quel moto , 
Che trafeorrendo va per f univerfm , 

Sotto quella immortale e certa legge , 

Che trae dal fen di Dio tutti gli eventi, 
Per confirvazion della natura. 

E voi di Dio la volontà infinita, 

Che a riguardo comune abbraccia e valve 
Con la fua provvidenza uuivtrfale 
Ogni varia cagione ed ogni effetto , 
Contraete a un fol fine, e filo all'ufo 
Di chi fi rende al minijlcrio voflro , 

Che i Poeti inventarono per dare 
Autorità celefle all ignoranza . 

Perché ignorando C arte t la ragione 
Di quanto Giove efponc al [enfio umano ; 
Credete agli occhi vofìri effer aperto 
Il divino configlio , afeofo al faggio. 

Del quale alla prudenza egli rivela 
L’ arte da regolar la nofira vita , 

Che voi turbate con fantafmi e fogni . 

Cai. Non é mia, Palamede , que/ìa ingiuria 
Ma di Febo, a cui prcfto il minijlcrio ; 
Onde da lui vendetta debbo 'attendere 
Di quando hai. detto a nojiro vituperio . 
Intanto , andiamo a fare il facrifieio , 

Atri. 
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Arride invitto , per placar di' Appollint 
L' n a , eh' egli minaccia al Greco eferdto , 
Per colpa di color , che sì offendono » 

Pai. S’aveffi tu ad offrire in [acn fido 
X’ Invidia , la Vendetta , e l' Avarizia , 
Non fartjìi agli Dei largo di vittime • 
Come fé' loro liberale e prodigo 
Di agnelli , vacche , e tori , che a te vengono 
Da quei , cAe fperan dal Cielo ogni grazia , 
Se la rapina lor teco dividono . 

CORO 

... . ...*■%*, I 

O R , che veggi am le tenebre 
La luce à Febo invai vere , 

Nell opinioni varie 
Come polii rifolvert , 

Se fon tra lor contrarie , 

E comune han P origine * 

Chi dal? ajfedio 
Ci vuol dijhaere ; * 

Chi vieta fdogltere 
Dal lido l' ancore ; ‘ 

1 E tutti portano , 

Per lor fentenzia , 

X’ tfìcffo indi do 
Del Sole tfatnme . 

XWr , fe bene Apollìm 
Narici voi effe offendere; 

Coti tal paura Jt alida , 

Ci renderemmo inabili 
A fuggire e combatter* . 

E poi vorremo aferivert 
Al Crei la colpa propria , 

» Figlia delP ignoranzia . 

Chi del fuo vive contento , 

E non cerea efiremeo lido , 

Non potrà la pioggia o 7 vento 
Mai temere, t 7 mare infido. 

Non incontra mai tcmpejie , 

Chi non è fuperbo e avaro, 

E dall' umili forejle 
Vede fempre il Sol pià chi aro , 

E, fe pur la terra fcuote 
Le Città dalle fut terga, 

Lor caduta non percote 
Quel , che in vii capanna alberga , 

Onde in van col Ctel fi duole 
Chi non ha vita fitrena ; 

Perché 7 vizio abbracciar vuole , 

Che con fe porta la pena . 

Il fine detl’ Atto Terrò . 
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ATTO IV. 

SCENA PRIMA. 

Achille , PolifTena . 

D I Troja e della Grecia la f alate 
Con la lieta fperanza dell' accordo 
T ulta , nobil donzella , è a terra fparfa . 
Poi. E chi sì bel principio ha mai f convolto? 
Ach. Una lettera ferina a Palamede . 

Poi. Da qual mano JuneJìa ed infelice; * 

A.h. Scritta è a nome di Prò amo il padre tuo. 
Poi. Come , fe deli' ecctlfo Palamede , 

Non conofce eì , fe non quel eòe racconce 
Di fua gloria poti col foto udito ; 

Ni favella , ni guardo , ni , per opra 
Altrui , giammai congiunft alcun penfiero , 
O da vicino feco , o da lontana . 

E trattando con lui , ciò non terrebbe 
Celati) a me ; ne per mio mezzo a voi , 

Che primiero molar fietc dell' opra. 

Ah non credere , Achille , a tal follia . 

Ach. Noi credo, ni da prima io P ho creduto. 
Che, fe nell’ acqua il fuoco non alberga ; 
Non può di Palamede entro del core 
Fame d' oro albergar , ni fraudolenza . 

E pure in quella lettera fi legge 
Gran fiamma if oro , che 'l Ri Priamo manda 
Per comprar da tal' uomo il tradimento : 
Che merce propria i del fitllact Uliffe , ■ 

X qual dtl finto foglio io credo autore . 

Poi. E come i pervenuto a voi tal foglio ? 
Ach. Dicono , averlo Diomede tratto 
Di mano a due dei vojiri , thè fuggirò . 
Quindi i » Itggcr fi dii toflo alla turba , 
Che per la filma ch'ha di Palamede , 

Da incerta opinion viene agitata , 

Qual felva moffa da tentrarf venti , 

Ch' ora ad un' lato , ora ad un'altro ondeggia . 
Poi. Adunque la difgrazia 
Già di novello turbine , 

Circonda il popol D ardano ; 

Ed io del tuo coniugio, 

Fuor dal mio petto , ai mifera , 

Vedrò la fpeme [correre. 

Ach. Non potrà di Giove il fulmine 
Mai troncar /’ eterna vincolo 
Del comune defiderto . 

E perè , donzella amabile , 

Non 
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Non deporti enfi [abito 
Quella eh' bai di me fiducia . 

Che , fe mai vuole Agamennone 
Affaììr le mura Dar da ne ; 
lo le fekiere de' Mtrmidoni 
T rarrb fuori dell' afftdio . 

Poi. Chi mai potrebbe , .Achille, 

Lodar tua gentilezza , 

Che mi rende la /perni. 

Toltami dalle fraudi 
Del turbulento Uhfft • 

Ach . Adunque , guai veni/li , torna lieta 
E finche Ipirto nel mio petto alberga. 

Dal petto tuo difgombra ogni timore. 
Farti, che Agamcnnon viene ed Uliffe. 

SGENA SECONDA. 

Agamennone , U lille, Achilie. 

D A bando, o forte Achille , alF ira ingiufia , 
Che contro il faggio Uhfft ti rivolge ; 
Qua fi egli fia ritrovator cF inganni , 

A danno dell' illuflrt Palamede; 

Le cui rare virtù cantellan F odio , 

Dentro V animo ancor de'.fuoi nemici : 
Onde Uliffe medefimo ha fidato 
Il moto, che forgea contro di lui . 
tJlif. Non voglio con la pubblica potenza 
L' offtfa mia privata vendicare . 

Onde , per rrar d' affanno PaLmtde , 

Ho propojlo alle turbe , che cerca (fero , 

S' egli appreffo di fé tenefje Foro, 

E f che F oro appo lui fé non trovaffen , 
Come di cerio ritrovar non poffono ; 
Dovran per f, alfe condannar It lettere . 
Ach. Di fua vinate I alanude ha dato 
Sì lungo e indubitato efpertmento , 

Che dalF efame ifltffo , eh' hai propojlo 
Egli rimane gravemente offe fu , 

Ma dall' ingratitudine del popolo , 

Quando ì guidata dalla fraudolenzia , 
Dobbiamo creder di ricever premio , 

Aliar che foto riportiamo ingiuria , 

E la vita falviamo dal pencolo . 

U lif. Della condizion, ch'offerta abbiamo , 
L' ijkffo Palamede ì sì contento. 

Ch'egli m cujìodia vuol fe fleffo dare 
Al popolo , -ch'ha dubbio di fua fede , 
Mentre gli cerca n V oro entro le tende . 
Così ficuro ì di retar trionfo 
Dell' ingiù fio fofpetto e della fiducie . 
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E parrebbe afpirare alla tirannide , 

S 1 ejjer volcjje per virtù! e e merito 
Superiore al popolar giudizio . 

Ach. S' egli ì ; debbo contento effer’ aneli io : 
Cbe dove non fi può fperar mai bene , 
Gran ben i acqutfia fe fi fchiva il male. 
Ulif. Andiamo dunque tutti per attendere 
Lo feoprimento di si rea calunnia . 

SCENA TERZA. 

Achilie, Palamede. 

O Ve fe' volto , caro Palamede , 

Contro la cui virtù, sì fiero affali» 
Dalle calunnie rie veggo comtnofft. 

Pai. Della mia fe col pegno della vita 
Vado a prefiar la fiturtzza a i Greci, 

Me fleffo abbandonando in mano loro. 

Che da i configli miei , donde han falute, 
E da i perigli di prefente morte , 

Sojlenuti da me per loro fcampo 
Pur della fede mia serti non [orto . 

Ach. Scafo hanno dalla mente il bentficio , 
La cut memoria F animo foggetta , 

E del bettefattor fonda F impero . 

Del quale a forza fi Jojliene il pondo. 
Pai. Pur, s io gli rendo di mia fi fu uri , 
Sicuro non fon' io (F inganno afeofo 
Nella propojla del fallace Uliffe 
Onde dovrei fuggir dal campo Greco , 

Per non trovarmi in qualche rete involto. 
Che chi una volta ha rifiutato il Regno, 
Non farà mai dal Regnator ficuro . 

Ma con la fuga incontrerei F infamia : 

E muffando timor di pena incerta , 

Me fleffo accuferti di certa colpa . 

E faria duopo abbandonar gli Arridi , 

A cui legato fon dalla promefft. 

Finche l' affedio fia quindi rimojfo . 

Onde meno curar debbo F infidie ; 

Che quando a me toglieffera la vita. 

Mi fciojherian dalla continua morte , . 

Ch' io [offro ad abitar [empie to' rei. 

E poi chi sà , fe quejla vita umana , 

Che le notizie fue da i / enfi accoglie, 
Non impedì fca a noi vita maggiore 
Che Falma acqutfia , fe da i Jenfi fciolta 
T rae la cognizion dalF infinito , 

E de'IF eterno Dio vede col guardo . 

Onde , chi più di tutti ha conofciuto ; 

Più di tutti difiejo ha la fua vita. 
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Se pur fi r/duceffe a un folo punto , 

Al fin , fe i Greci a me morte daranno , 
In brieve /copriranno la calunnia , 

Che alla luce del tempo non refifte . 

E potrò morto ancora effer benefico t 
Perché di molli opprejt P tnnocrnzia 
Sojlener fi potrà col noflro tfempto 
Almeno appre(fo il privato giudizio t 
E la comune opinion del popolo 
Non farà fegno fempre di giuftizia , 

Ach. lo cangi unger con te vog.to il mio puffo , 
Per cfferti congiunto anche al periglio , 

SCENA QUARTA, 

Lidia fola, 

M lfera, chi credute 

Avrebbe mai , eh' Ulijfe 
Celaffe tal veleno , 

Sotto le ftte parole ; 

E che con P oro infiemt 
Tanta fraudo afcondejfe ,* 

Chi fofpettar fotta , 

Che dei butti Palamede 
Il danno fabricaffc , 

Oimè , con la mia manti 
Che fa della fua morte 
Infelice mi ni firn. 

Per mio travaglio eterno ? 

Poiché ftnza /’ acqui/lo 
Deir oro t dello fpofó 
Perderò ’l mie Signori ; 

Che io t' amar non poteva , 

Pier tradir non doveva : 

Ed or tontra mia voglia , 

Oimé , che V Aè tradito : 

E quefta ruompenfa 
Rendo a chi mi trattava , 

Non cerne ferva vile 
Ma qual propria con forte j 
E che non mi offendeva , 

Con voce , nè con cenno . 

Deh , petthè i Greci perfidi , 

Quando P oro cercar ino , 

Me con la propria infamia 
Ivi non fepell irono , 

Donde quell oro trufferò ? 

Ch' al popolo già recano , * 

Per onta e per fupplicio 
Di Palamede il mi fero . 

Poiché, ito voglio vivere, 
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Stn cojlretta ricevere 
Cotidian fuffìdio 
Dal cittadino cP Itaca : 

Che P anima più candida, 

E P uomo più mirabile , 

Che poffa giammai nafeert 
A me toglie t alla Grecia ; 

£ nella fua cujìodia 
Mi vnolte, perché libera 
Non feopra ogni fallacia . 

Onde condur mi fa da' futi Satelliti - . 

SCENA QUINTA. 

Achille folo. 

/'"'X Ut fi a , popolo ingrato , empia mercede 
Rendi agli autori della tua /alate ; 
Clic , mentre degli Atri di efpofli fama 
All' odio per recare a voi la pace , 

T u pafei P ira lor del noflre /angue i 
E lor /icario fe' contro de’ tuoi , 
Commovendo tempeftt a Palamede , 

E , contro me , fpade opponendo od afte. 
Per lontano tener da lui P ajutoì 
Contro me, che potuto ho tanti vaiti 
Tener lontano dalla vojlra vita 
Ettore , che feorrea come procella , 

E'I campo Greco riempiea di flrsgl . 
Spargendo / òpra voi terrore t fuga , 

Da cui vi rivocava il valor mio. 

Ma , fe dal ceto vo/ìro , o dall aiuto 
Del giujìo Palamede or mi efcludttt 
Dal J, àngui vo/ìro efduder non potute 
DelP afta mia la fitte inrftingmbth , 
Quando ritornerò co' miei Mirmidoni ; 

I quali ad adunare io vado in furia. 

Per falvar Palamede , • per ripeter t, 

Da voi del fangut fuo le pene debiti \ 

Se'l Cielo mi farà tanto contrario, 

Che , pria del mio ritorno io P abbia a perdere . 

SCENA SESTA. * 

1 

Agan^nnone, Uiifie . 

Ulif. Q Tiamo pur noi lontani dalla turba , 
E lafciam concitarla dal teforo 
T alto di Palamede dalle tende . . 

Perchè potrebbe la prt ferrar noftra 
£’ ira allenta r contro di lui concetta , . 
Qjiando la mia [olcrxta e'I tuo potere 

Ve- 
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Ve ruffe avanti alla memoria loro : 

Ed avranno anche noi parte dell' odio , 

, Che tutto Palamede oggi Jejlicnc . 

Ag- Ma fe P autorità (lei jommo impero 
Non reggerà del popolo il volere , 

Come /icari mai cjftr potremo , 

Che non fia rivoltato a nojlro danno , 

Da lingua eg noi contraria , -e nuovo moto} 
' Uilf. Ivi Calcante a tuo favor prejìc de , 

Ch' alla accufazion del tradimento 
L’oltraggio aggiungerà de' fonimi Dei, 

Di Palamede dalla bocca ufetto. 

E su la lingua di Calcante avremo 
Forza molto maggior.., che fu la nofba y 
Che chi de' fammi Dee [ ingiuria vendica 
Recar non pub giammai fojpoeto al popolo 
D' attillate , « di vendetta propria , 

Come chi vendicale il dritto pubblico . 
Ma già liete Calcante a noi ritorna . 

SCENA SETTIMA. 

Calcante e detti . 

' . • 

S U la mia lingua io la vittoria porte , 
yj inde , a te contro i nemici tuoi 
Da noi tutti ottenuta , anzi da Giove , 

Di cui. r eterno imperio una col tu » 

Dall' empio Palamede era afflitto * » 
Agam. S par fa col /angue avrà P anima fella } 
Caie. Vive egli ancor y • ma condannato è a morte 
Dal pepai , che Jcopn to il tradimento , 

E vtfiu. /’ oro da jut tende addotto , 
Dalla gloria del reo pure occupato , 

Qual [ragli / 'affa da lontano .colpo ,* 

In varie opinioni era divi/o. - ; 

Parte dava all' indizio intera fede , ’ 

E parte ancor gite la tòglieva intera \ 
Parte pot condonava al reo la pena , 

Jn ricompenfa della gran virtù te \ 

Quindi io forgtndo con terrtbil voce , 

Ch' a me dal Ctel mandava il fommo Apolloy 
E implorando dì Giove la pojjartza , 

Per P odio fulminar de' fuoi nemici y 
Si prefi ad e (clamare'. 0 cieca gente , 

E. dubitate condannare a morte 
Chi tira / opra voi P tra di Giove, 

Con fue dottrine perfide e maligne, 

Ch a lui toghono il fulmine , e a Febo 
le dorate f erette , & a Nettuno 
Il gran tridente , e P afia al fiero Marte , 
E ad Efculapio ■ la virtù * dell' erbe ? 

G. Vincenzo Gravina Tom. III. 


IA PRIMA. Yij 

Dunque colui , che oltraggia i Dei del Cielo 
Senza temer la ior vendetta eterna 
S ajlerrà di oltraggiar gente terrena? 
Credete, jiolti , che temere il falla 
PoJJa chi del /adir pena non teme ? 
Vedute quanto il Sol minacciò danno 
Col vtjo Jparfo di color di morte ! 

Ed et ridente alzava al Citi la fronte i 
Perchè non crede , che'/ fulgor del Sole 
Retto e guidato fia da proprio Nume y 
Ni dagli augrnj attende avvifo alcun » . 
E qui produjjì in faccia al pcpol tutta , 
Quelli ch'udito le nefarie voci, 

Cb' ufetan di bocca alP empio Pala mede 1 
Quandi era mefit e moribondo il Sale : 

E quegli ogni mio detto comprovato. 

E jur le voci mie faville ardenti , 
Cadute [opra fccche e folte arifie , 

Donde per tutto il campo fi diffonde 
Fiamma , che s' alza infine al Ci'eìo e freme : 
Cosi s' acce fie Pira entro que petti , 

D(t i quali all'aria ufcio concorde grido , 
Che rijuonava MVOlA P empio , MVOIaf, 
E la voce, eh' ei dava a /uà .di f e fa 
Sommerfa rimaneva entro il tumulto . 

E pojeta , perchè molti avcjfer parte 
In un fuppl(cio tanto grato a Giove , 

E per efempto altrui refiaffe trota , 

Dtljì , che a vifia pubblica condotta. 

Fujf e quelPcmpio J, opra ecccifo coll t y 
E da tcmpfjta di volanti /affi . 

Scagliati dalla turba impaziente 
Alvei) t infume Jepoltura e morte y ¥ 
Onde già lo conducono legato , 

Per dare efccuzione al parer mio. • . 
Tal forza Febo ha dato alla mia lingua. 
7 u intanto grazie rendi a t fammi Dei, 
Che con la voce de i minijiri loro 
Salvo rendono a te vita 'ed impero . 

Ag- Se mi dà Giove pcrtua mezzo tt Regno, 

A fc dovuto è tutto il Regno mio , 

Che fempre penderà dal cenno tuo y 
Ed auremo tra noi comune il frutto. 
Torniamo intanto al nojlro padiglione , 

E fuggiamo P ticvnr rondella turba , 

Stcctite ha configlìato il faggio Uhffe . 

U 1 i f. Anzi conviene ancor eh' or n fa ni le tende 
T ulte di nero ammanto , e che m jlr tanto 
Della colpa dolore e di lle pena , 

Per celar con tal velo il nojlro / degno . » 

' * • s ' • CO- 
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CORO. 

A Qual dolente fiato 

Al fino ti ha portato 
La tua rara virtù , eh' agri altra eccede , 
Mifero Palamede! 

A morte sì crudele , 

O popolo infedele i 

Condanni chi per dare a U la pace. 
All'odio altrui foggiare. 

Condanni per un'empio 

Chi di giufiizia è il tempio , 

Ed erge A innocenza alti trofei m 
Agb immortali Dei! ' * 

J candidi cofiumi _ • 

Credi nemici a t Numi , 

E premio dai , con lode di pietattf 
A fraude e crudeltate ! 

Lo bramavi per Duce , 

Or lo privi di luce , 

E togli a quello, che onoravi tanto , 
L'onòr del noflro pianto! 

Per opra di colui , 

Ch' a fuo lucro ed altrui 

Perfidamente impiega ancora il Cielo ; ] 

£ di pietà col velo * 

Minaccia pena ancora 
A chiunque deplora 

Del piò giufio e fedele , e de! più forti 
La di [pipata morte . 

Onde fon io ccfirettv 
Tener chi ufo e rifi retto 
L' amor , eh' io porto atta tua pura fede , 

» Mtfero Palamede ! • - 

* - * \ ‘ 

Il Fine deir Atto Quarto. 1 

ATTO V. 

»*. w *■' • 

S C E N*A PR IMA. 

. Palamede (olo. 

G On le mani legate dierro il t ergo, 

PÒ de' miei giorni ad incontrare il fine , 
Penfofo più del tuo che del mio male , 

, Popolo -, ingrato a me -, crudo a te fiejfo. 


A M E D E 

Che puoi creare a te medefme il danne, 

E morte dare a chi ti dii fatate , 

Scioglierai quejìe membra e quejle braccia, 
Riparo a te contro il furore off ile j 
E quefìo capo fpargerat per terra, 

Che [al per te vegliava , ed tra il nido 
De più foni tonfigli e f aiutarli 
Onde col fenno t previdenza fua 
Di f cacciò dall' e fere ito la fame. 

Quando adunò dalle remote genti, 

( Là dove Uliffe fu mandato invano ) 
Frumento, the'l bi fogno fuperava 
E vi fot truffe dalt orniti pefie. 

Che divorava già • buoi e cavalli ; 

Quando accref tendo P efercizio t'I moto , 

Vi perfori il corpo a pafeer A erbe , 

E affatto abbandonar le infette carni, » 
Voi quejle luti ancora eflinguerete , ’ 

Che trafeorrendo il Cielo , ed ef plorando 
Gii oppofii venti entro la fede loro , 

Vi feppero [«tirar dalle tempefie . 

Onde io con liberarvi dal pericolo 
In vita ho mantenuto i mìei carnefici. 

Ma non to "/piango io me , compiango il vero , 
Che meco muore e meco avrà la tomba ; 

La qual , togliendo a me C ignobil parte , 
Libero lafcerà t animo mio ; 

( he quindi fcrolto leveraffi a volo 
Verfo f effere eterno ed infinito , 

Che non e [eluderà dal fuo conforxìo 
Chf non mai ha col volgo delirato , 

E la divinità non ha drvifo. 

Ni /’ immenfità fua mai cireonfcritto , 

E più fuggito ha il vizio chi la pena. 

Ni Giove [degnerà di Vprire il fono 
A chi non gli applicò concetto umano, 

E furto ed adulterio non gli àfcrifft. 

Ni mai cangioìlo m Satiro -, ed in toro .* 

E in vece d' onorarlo con le vittime 
D' angeli i , o buoi, o it altre vili befiit , 
Atti t;.’ offerfi di pura giufiizia , 

E d incorrotta fede ed innocenzia , 

Per cui r uomo fi rende a Giove fìntile. 
Dunque venite pure, e gente perfida , 

E i f, 'affi raccogliete per opprimere 
Degl" inimici voflri il glande c fi acolo. 
Uccidete, uccidete, o ciechi e fiolidi , 

L' autore e 'l fabbro A ogni voflro comma do ; 

E date a' corpi , 5’ cani , e a lupi rapidi 
L'offa mie rotte e queflc membra lacere. 

' SCE- 
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SCENA SECONDA: 

Poliffcna, Achille. 

G B 7 rumore ha portato * 

Alla Troiana Ref,l,ia 
U empia condanna a sì J pittata morti , 
Che /eco traggo ancora 
. T ulte le mie Jgerarrze , 

Se 7 tuo valor non le ftjiiene in vita. 
Ach. Impaziente le mie fchiere attendo , 

Che qui vengano in ordine difpofte , 

A trar dal petto de' rapaci j irridi 
La vile , fc ellerata , l indegna vita 
Col periglio anche certo delta mia. 

Poi. Ed io che far potrei , 

Se tu cadeffi efttnto ; e i fieri Argivi ' 
Efputnafiero mai di Priamo il regnai 
A te preme ff a in forte 
Dovrei mifera ancella 
Dietro barbaro orgoglio 
Andar con mani avvinte e crini fciolti 
•A ricever lo frotno ' J "■ 

Dal vincitor crudele . 

Vedi , Achille , che foto 
Se' con tue poche fchiere : 

E , fe uguale non hai nella fortezza } 

Pur la fortezza umana 
S coffa ftmpre effltr può dal maggior numero 
Ach. Penfi tu che Agamennone 
Abbia fedele a fe tutta f efercito * ' ' « 
O quanti al Regno e alla potenza cedono , 
Perché infogna contraria 
Non veggon dove poffano ricorrere.' 

Vedrai della mia fpada al primo folgore , 
Se ad un tratto (oprò dietro me traere 
Ottanti di Palamede dal fupplicio 
F iero e tacito fdegno in petto premono ! 

Ma g'à fi veggono 
• De' miei Mirmidoni 
La lance fplendidt 
Col lume tremulo 
l ’ aria dividere . 

Schiere invincibili , 

Correte rapide 
Meco ed abbattere 
La nera afluzia 
* D' Uli ffe perfido ; 

E a Palamede il mifero 
Date per vittima 
L'empia fuptrbia 


SCENA TERZA. 


L empia fup 
Dei figli A . 

vi • ** 


Atreo . 


Mercurio * Palamede , Polilléna , Achille . 

m ■ " *“* > » . * * 1 , *• 

R Itera pure , o valore fe Achille , 

Dal cominciato cor fa il tuo furore' f 
Perchè d' Atreo al figlino! m o ve aio guerra', 
Libererejìi i Dardani , che'l Fato 
All cfizio condanna ed alle fiamme ; 

E Poliffena a te concede in forte , 

Quando ufeito farai di mortai vita , 
..Per abitar con lei flagione eterna 
Nel bel fereno degli Elisi campi. 

Nè farey Achille , al Fato repuf nanna. 
Che fe tu fuggirai- P oppofto Fato, . 

Al Fato ti adunò l' Occajione , 

Che fpronerò la cieca volontate * 

Lìì , donde in vano poi vorrò fuggire . 

Nè Palamede attende la vendetta 
Di qutUa morte , che guidollo ■ a Dio ; 

E che con la fua pena ha confammo .• 
Quanto uvea di terreno e di mortale : 

Come confunta da vorace fiamma • l 
Fu la mortalità d'Èrcole invitto.. 

Con cui la forte ha Palamede uguale, 
Cangiato in afiro , che nell' orbe mio 
Eternamente volpe la fua luce. 

Ed ecco il volto fuo come fiammeggia ; 
Polche favella e pa (flotte umana 
Depofe ned eli) ■na onda di Lete : 

Che ad tmmortal concetto ed infinito 
Del ^ramWEroo la mente ha pareggiata. 
Nè lice che mortale afeend t ’a noi ,* 

Se i travagli e le pene non emendano 
^Quanto F uomo contrae dal corpo imp uro 
Quindi agitato di calunnie in terra 
Sempr è colui eh' hi d albergare in CPldo . 
Anzi è nel Ciel.qu tS anche in terra alberga , 
Perchè non può la tenebrofa frode 
Turbar d alma innocente il bel fereno: 

E fempre è nelle j„f erH0 // fraudolente 
Ch'è faettato dall'altrui virtute . 

E in mezzo dello fiato piò felice 
Dal proprio fallo è travagliato e morfo . 
Intanto a' Palamede altari e templi 
Ergete , ed efponete a culto eterno 
Non per fua gloria , che la tira altronde. 
Ma t er efemplo e norma delle genti , 

La fmt virtù celefle ed immortale. 
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?4«> IL PALAMEDE 

CORO. 

• 

Q Vinto ha rttbbu t mi ptnfltm 
Quel tht erede eJJer beato „ 

• Chi non ha Ime dal vero , 

, Benché goda regio flato! 

Che di glorie e di trofei 
Cigne il fu* fuperbo tetto 
Non ì taro a' fornai Dei , 

Ma ehi pure , e enfio ha'l petto. 
Quel , che nutre ooefle voglie , » 

Poco f peri nella terra , 

Perché ogni un le forza accoglie. 

Per addurgli affanno e guerra. 

E chi premio ha ricevuto , 

Come grnflo ed innocente , 

. Me# io forfè avrà faputo 
Dar colore alla fua mente. 

Perché uri anima j incera 

Non pub ufare ingegno ed arte; 

E pereti et effer non fpera 
Grato alP una , * alt altra parte % 

La virtù , ft non ì morta , 

Su la fronte non ha ferto, : u * 
Per finvidia tb* fi porta , 


TRAGEDIA PRIMA. 

Ì Quando é .vivo, al maggior merlo , 
Che potrebbe Ver giuflizia 

Toglier pojìo ai meno dégne; 

E peri Ì empia malizia 
Lo Vuoi fuor del eivil regno , / 

I Ad ingegno non i applaude . 

Se non ì volgare t vile ; 

Che 'l più itìuflre e più fittile 
T oglit il velo ali empif fraudo . 

| Nelle Reggie fi congiura , 

Per non farlo ivi tfaltare ; 

Onde avria fomma f ventura, 

X* voi effe penetrare. 

[ Ma non ha ti flotte voglie , 

Chi da fi traggo P onore ; 

Ed intorno a regie figlie 
I Girar vede •èra e dolore. 

\Più riceve che dà gloria , 

Chi ’l più degno onora ed alta. 
Mentre eterna la memoria 
Su l'altrui virtù s'innalza, 

[ Ed il Cielo non ricetta 

Chi gli porta argento ed oro ; 

Ma chi mente più per fitta 
Seco adduce al fommo Cere. 


il fioe della Tragedia Prima 
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ARGOMENTO 


D A Giunone era Andromeda dannata , 

Dello. Tua madre per punir l’orgoglio, 
Ad effer da una fera divorata , 

Mentre legata ftava a duro fcoglio. 

Ma ne fu poi da Perfeo liberata , 

Che lei per moglie , ed il patèrno Soglio 
Ebbe per dote , e Fineo hi corretto 
Di ubere la (pof^ a fuo difpetto . 



, Le perfone della 'Tragedia fono: 


* Proteo, £ :i 

Mennont Sacerdote , 

Cefeo ^ a ^ r ■ * *■> 

Callìope , * > * >' . • v • 

Fineo , 

Andromeda., T J l? 1; K 'O i' 

Tritone , 

Cimotoe , 

Perfeo . 



La Sctna è in Cirene . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Proteo . 


M Iniflri alteri del Regno marittimo , 

Tritoni voi-, (he calcherefie intrepidi 
Anche il valore dei Ciclopi orribili e 
Li qugli tanto a voi di forza cedono , 
Quanto f acqua ha maggior pondo dell" aria' 
Gite, e dal più profondo dell' oceano 
Col rauco fiotto di ritorta buccina 
A me guidate il mofirt più famelico , 

Per divorar la più innocente vergine, 

La più leggiadra , più bella , e più nobile 
Che mai nafcejfe da mortai coniugio , 

Cosi voglitm Giunon , con le nereidi 
Offefe dall orgoglio di Caffiope, 

Madre della fanciulla mi fer ab ile . 

Giove confente il primo a tal fupplicio , 
Che d 1 un fuo nuovo furto, ed adulterio , 
Col cajlo / angue di donzella candida , ! 

il fio ne paga alla rabbiofa Conjugc . 

E plican , come i più potenti fogliano. 

Gl' odf tra lor col danno del più debole'. 
Con vendicar fopra del giu/lo e femplice j 
La colpa del più reo , del più malefico . 
Onde Anno l' opre lor fempre difeordia 1 
Con le leggi che ‘danno di gì ufi i zia. 

Ed a chi nota quefia repugnanzia 
O con minacele , o con pene rifpondono : 

O dicon che non ha pure nell' animo 
L' idee della giuftizàa convenevole 
A chi dì autoritate e forza fupera . 

Onde la fiejfa loro legge efiinguono , 

E la fanno del giti fio il fol vocabolo , 

Refi miniflro della lor libidine. 

Che gl" uomini per giufio non intendono , 

Se non opre alla legge amiche e congrue. 
Ed io , eh' ho da prefiare il minifieno 
Infatti al genio mio tanto contrarli ; 
Benché per lo dolo « mi firuttgo e macero , 
Pur copro il mio penfur d'alto fi Unno : 
Peri hi fin fi non ho , né moto Ubero, 

Da che perdi Saturno il fommo imperio : 
Che pria poteva a mia voglia tra/coirtre 
Or in fuoco , or in acqua, ed ora maria , 
Or pacava in metallo, ed ora in arborei 
E le firmo •ocJUva et proprio arbitrio : 


E sfuggendo de' Numi la potenzia , 

Poteva gli altri filtrar dal pericolo , 

Ma poi eh' occupò Giove il Soglio alti fimo , 

* Pince le forze mie col fuo dominio ; 

O pur, s io glirefifio, ei cangia gli animi, 
E i fenfi involve di fantafmì e nuvoli ; 
Si che non veggon la mia Vera immagine . 
Onde le forze mie più non prevagliono , 

E contro il vero C apparenze regnano , 
Anzi mi vieta di [coprir la ferie 
Del Fato , che fua legge a me comunica ; 
Per tema di non perdere ogni offequio , 

S' ufeiffe fiore il decreto infallibile, 

Ch' a noi tutti , ed a Giove anche predomina. 

' • 

SCENA SECONDA. 
Ccfeo, Caffiope . 

D Onna, che 'l fijfo fiperi dì orgoglio T 
Sicome di beltà , che a danno umano , 
Sogliono ìfempre andare in compagnia , 

L' indomabile tua folle arroganza , * 

Ecco ove ha ’/ Regno e l fanguc noflro additilo . 
T u volgendo fovente tl mio" volere 
A legge iniqua ed a- decreto ingiù fio , 

P er fa .iar f odio tuo fempre concettai 
Contro i miei più benevoli e più faggi , 
Che mi configli ma dì emendare il vizio , 

Di cui breve' è 7 piacer, lungo t affanno. 
Al pubblico non meno eh' al’ privato , 
Sofjopra m' hai tutta la gente volta , 

E defilato il Regno con le pene 
Che di firmano il Ré, mentre divorano 
Le fifianze e le vite del fio popolo . 

Ed or mi togli il mio filo conforto. 

Con I irà , che di Giuno accendi al pet\p, 
O fondo fico 'di beltà contendere , 

Cai- Ofi la colpa a me dar del tuo vizio. 
Uomo avaro, fuperbo., e invidio fi 
Delle fifianze 'altrui, delle vinteti , 

Ch' efitngucr vuoi perché ti fon contrarie, 
F. perciò morto fabbrichi df pij^ degne ; 
Non pernia compiacenza 1 o mio riguardo 

Ma 
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Ma faccioni eh' io ti volga al male altrui; 
Dunque feto cagion di tutto il danno 
Sarà C orgogli) mio , la mia beliate ; 

E non i animo tuo cieco e leggiero , 

Che da qucjla bellezza fuperato , 

Alla privata e pubblica ruina 
Fonar fi lafcia dall ’ orgoglio mio ? 

Che non fqjcbbe al popolo danno/o. 

Se del fupremo r pubblico potere , 

Dalla la f chi a tua non feffe armato. 

Che fi fof giova alla - bellezza mia : 

Onde fc tu f origine del danno , 

Che regger non Japcndo il proprio arbitrio , 
Cfi la volontà figger del popolo . 

Quante volte , togliendo a me ì' ammanto , 
Che , come nebbia coni o al Solo oppojla , 
Del mio fplendor la maggior parte inverve , 
Caduto a quefii p£ , .di dolce pianto 
Gli f porgi , reputando maggior forte 
Da qucjle molli piante efjcr calcato , 

Che /' altezza calcar del regio Soglio , 

O P alte cune premer dell' Olimpo . 

Or fé fuori di me la mia bcltatc 
Ha forza tal , eh' ogni cuor piega e muta ; 
Come può non alzar /’ animo mio , 
Ch'alberga dentro s) felice fpoglia? 

E fe m tu ft del Regno tuo fuperbo ; 

Quanto più la fnperbia a me conviene , 

* Che 'I tuo regio poter porto nel vifo , 

E regno f opra il Regnatore ificl)cl 
Gel. Se f òpra ogni mortai tuo fajlo aj tende , 
Stolta Cajfiope , non volere almeno 
Provocar tanto t immortai natura , 

Che m indi la vendétta fu dal Cielo 
A torre a nei s) cara e dolce figlia , 

Per darla in cibo a di fpielato moflro. 

E di beltà cedi la gloria a Qiuno , 

Che tanto eccede ogni bellezza umana , 
Quanto è piif bello della T erra il Cielo : 

A paragon di cut più brutta e vide 
Se' tu che rozza e rufilca fanciulla , 

A paragon del tuo reale a f petto . 

Ctl.Pur non curo io ,/e brutta , e vii fanciulla 
Vanta contro di me pregio maggiore ; 
tJì la fo degna della mia vendetta . 

E Dea , la qual da noi h allontanata 
Da tanta altezza che non ha mi fura j 
A vendetta si baffar oggi fiifeende ì * 

Cef .Con per ditta vorrei del. proprio udito 
Chiuder l' entrata a così ria favella. 

Che chi /degno, non vuole a' Num: aferivere-. 
Pur non li può /fogliar della gilfhzi* , 


O- M EDA 

Donde piove alle colpe ogni fupplicin. 

Ma meglio fia tornar* a off ir le [fi itane 
Agl" irritali Dei ; di cui placabile 
L‘ ira farà più della tua juperbia . 

SCENA TERZA. 

Fineo fola . 

O Mie fp terze morte , anzi cangiate 

In dolore immortale ; o giorno i afflo 
Ufcito dal profondo e crudo Averno , 

Ch' ejìinguerai della beltà la luce, 

E cf ogni onore fpegherai la terra. • 

A dì nemico db ogni legge uncina, 

E del più chiaro pregio di natura 
Potrai prefi are, o Soie , i raggi tini ? • - 

Che dovrefii cangiar lutti .in faette. 

Contro la Fera , che verrà dal maro , 

Per lacerar co fnngumarj dentò • 

Le delicate memùia e tencrelle 
Della più. cara e nobile fanciulla , 

Che J otto il lume tuo giammai forgeffe. 

E tu come hai potuto , o fommo dove. 
Comunicar la voce tua benigna , 

A sì crudele Oracolo , eh' a morte 
Danna la più innocente e la più bella. 

Per punir la fuperbta delia madie , 

La qual non cede di btilexzl a Giano ì 
Adunque il Nume tuo , eh' ì vena eterna 
Di Pierà , di GiuJhzia , e di Roncate , 
Manderà morte all' innocente figlia , 

Chi accrc/ce gloria a te con la fua v’ita ; 

E all' empia madre monderà fa Iute , 

Che , vivendo face nella colpa , 

Alla Giu/lizia tua la fede invola l 
La vita lajcerei (opra la terra , 

Di donna , che tontrijla e Terra, e Cielo, 
Ed e f porr ai a doloro/ a morte 
Del popolo' la fpeme e la letizia. 

Che tutta fia con lei cbiufa e fepolta 
Dentro le fauci deli’ orubil Fera . 

Di cui entrare anco io dovrei nel venire , 
Por efferlp compagno nel martire , 

E finir con la morte il rio dolore , £ 

Che m' accompagnerà, tutta la vita/ . 

La qual privata di sì dolce fpofa, 

Onde f or ter doveva il mio fereno 
E' doloro fa affai più della morte, 
di all' infelice vergine si apprefla . 

Ma già veggo d Andromcd r apparire 
l chiari tappi , cimò, xkt in sì podi or* 

In eterno jpàrir da mi dovranno. 
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•TRAGEDIA 
SCENA QUARTA. 
Fineo , Andromeda . • 

• • 

And. "LJ* Rtfeht tròtti t , ameni fióri , 

I Che corona a quejio crine 
Tante volte offerto avete \ 

E davate ai deboi fianco 
Plactdiffimo npofo , 

Quando fianca ai vojlro prato 
Con le dolci mie compagne 
Ritornava delle infidie , 

Cb' agfi augelli fi tendevano : 

Qjie/io giorno A per me T ultimo , 

Che tra voi pojja il pii volgere, 
almi Sorte ho tanto iniqua , 

Cb' a me niega ancora morta 
D'albergar nel vofiro fieno, 

E voi onde manne , 

Che fiolevate accogliere 
Me con 1' altre mie Vergini 
Sotto notturne tenebre 
Tra le fre fiche acque e placide : 

Or Jdegnate ricevere ' 
r Jl mio morto cadavero } 

E contro me jptdì’e moflro orribile , 

Che fiepolcro -mi dia nelle fue vi fiere , 

Fin. Ahi mi fera fanciulla , ove ft volta 
Con le fedeli tue care don~ elle , 

Cb' accompagnato t tuoi felici giorni ; 

Ed or per entro i Regni della Morte 
Tt daran per compagno il lor dolore'} 

An. Vo di Giunone irata al f iero! empio , 

A /porger quante ho lagrime negli occhi , 
Prima di I porger dalie vene il j angue 
Tra i crudi tnorfi di fermo dente., 

Fin. Scioglierebbe il tuo pianici / freddi marmi 
Innocente fanciulla ed infelice : 

E marmo /ombreranno i fammi Dei , 

S' alle lagrime tue patron refifiere . 

7 eco nel Tempio anch’ io verrò a confi radere 
Le mie preghiere e le mie calde lagrime ; 

Cb' aver non f degnerai comune il gemito 
Con chi dovrai comune avere il vivere , 

Stic nojirc preghiere al Cielo offendono . 
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Il favor d’amica Sorte . 

Qual di Febo lo fplcndurt , 

Se percote ih vario oggetto , 

Reca a noi vario colore } 

Così ancor da vario petto 
Ogni dono di Fortuna 
Suol portar diverfo effetto . 

Tanta fitte piti raguna 

Uomo avaro entro deir alma 
Quanto pià ricchezze aduna,. 

Ma non perde la fida calma 
Uomo fobrio e temperato , 

Se mai ci oro empie la palma . 

Gioia fiparge in ogni Tito 

Donna illufire e fargia e bella. 

Che ffa fiotta a regio Stato . 

Ma del regno è la facella 
Di Cafifiope la beliate , 

Perchè involti* anima fella } 

Che del mar la ~ crudcltatc 

Contro il proprio /angue muove , » 

Con la fiua fiotta empictade . 

Onde io prego il fornaio Giove, 

Ch' anzi fienno egli ni appone 
CU 'l favor et amica Sorte . 

Il fine dell’Atto Primo 

ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

Ccfeo, Calliope, Andromeda, Fineo. 


CORO 

O Gni ben quando ne apporle , 

Pur a quei , eh' ufar noi fanno , 
Si rivolge tutto in danno 

G. Vincenzo Gravina Tom. III. 


Cef. A Ndiamo incontro alla dolente figlia , * 
Fx Pe' fegni conferir, fi pur ne porta 
Dal Tempio di Giunone con la voce, 

Che dalieterno Oracolo di Giove 
Novellamente il nojlro orecchio, accol fi , 
Mentre fi celebrava il Sacrificio, 

Ca!. Eccola lacrimando a noi venire, 

E Fineo , che con lei congiunte il baffo. 
Cef. Qual novella mi porti , 0 cara figlia, 
Dell' irata Giunon dal [acro T empiei 
Dà la Dea di pietà fegno veruno l 
And. Contro certo martire 
Reco frale fpcranza , 

Sorta pià da timore ,. 

E da troppo defio 

~T - Di 


Digitized by Google 


j 4 <* L’ . A N D R 

Di fuggire il periglio 
Che da falda ragione . 

Cef. Dì pur, che rotto legno'ì gran conforto , 
A ehi P alma lafciar teme nell' onde . 

And. Dopo difciolto il core in prieght e pianti, 
Ufcimmo appena dalle j acre toglie 
Che a noi s' offerft candida Colomba ; 

Su Cui drizzi) un Falcon Pavido rojlro , 
Che mentre P ugne rapide figgea 
Sopra le cafìe fue trepide membra, 

Rejpinto fu da un Aquila feroce , , 

Che la Colomba fopra P ali aofolfc , 

E fuori la portò del nojlro afpctlo. 

Ma qvaP evento a voi di me infelice 
Scoprirà delle Vittime le fibre , 

Cbe confcil fono del voler Divino ? 

Cef. De fegni tuoi con la favella muta , 
Convien la voce ancor del Sacerdote, 

Che luce moflra a noi di tua [alute : 
Dicendo , che la Fera fe non viene • 
Quando, farai legata al duro [affo 
Pri'i'a che quejlo di cada nel mare , 
Speranza aver potrai della tua vita ; 

Ed a tua madre, fe beltà pià vanta , 
Oltre il periglio no , eh' a te fovrafia , 
Minaccia morbo , che con fumi e Jìrugga 
Tutto il pià vago fior del fuo fcmbtante . 
Caf. Non Job ricufo di beltà l'onore’. 

Ma per condurre in porto la tua vita 
GP anni mi fpoglierei del viver mio. 

Fin. Con P amor della figlia il timor proprio 
* Copre t dtpont di beltà la gloria. 

Or eh' a lei la potrebbe il morbo togliere ; 
E la rifiuta fol per non la perdere. 

Caf. Ecco dal crine mio fcuoto ogni pompa , 
E depongo ogni faflo , ogni ornamento ; 
Chiudendo il mio fplendore in denfe nembo, 
• Pecchi non efta a provocare il Cielo . 
Ani. Il dolente apparato , 

Mia cara genitrice, 

QutfP è della mia morte. 

A cui P ombra novella 
Del tuo volto precède v 

Per annunzio funefio 
In tutto il nofìro Regno . 

DelP orribile Jìrage 
Che fi -cova nel mare 
Di quefie membra àflitte: 

Cffavran per letto un faffo , 

Finchì firn lacerate 
Dalla vorace fame 

Della marina Fera -j • 
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Le cui fpietatt zanne 
Il mio gtujlo timore • - 

Mi porta avanti gli occhi 
P rim.: a he. mi divorino : 

Stcc hi io provo la morte, * * 

P rima di c j[ tre ucci fa . 

Cet. And in tn figliatila Re‘ggia,egià che'l Cielo 
Ci manda di fperanza un picciol rag no , 
Non deprezziamo il fu* benigno dono. 

SCENA SECONDA. 

Proteo folo. 

V Olto ha Crffiope .il -vifo a penitenza , 
Ma non il core . ove tutti ricorrere 
Veggo i cojìumi , che di fuori apparvero . 
F. chiufi acqui jleran maggior potenzia , 
Bcncbi noti non fiano all' occhio pubblico ; 
Anzi ni meno al fentimento propuo . 
Perch' ignoto i ciafcuna a fe medeftmo ; 

E P uomo tl proprio fallo a fe diffimula. 
Pere hi , benché tl piacer tiri dal Vizio , 
Pur la natura' fua eh' i ragionevole 
N' abboni fee P af petto t P apparenzia . 

Ma , ft lo cela agli altri e a fe medeftmo’, 
Lo fpera in vano a ijommi Numi afeoudere. 
E non perciò rivocano il fuppliciò ; 

Ma tanto pià J degnato flralc avventano , 
Quanloche veggo a crefcer la Malizia , 

Cb' ì più Jcaìtra , efficace , e più notevole. 
Quando della Virtà porta P immagine . 

E fin eh' hanno la terra favorevole 
Gli uomini , al Cielo mai non fi rivolgono ; 
Ni la fomma potenza a Giove aferivono , 
Se non per adoprarla al mmiflerio 
Della grandezza loro e della fobole ; 

E la fua Providcnza folo ammirano , 
Qiiando alle 'voglie lor P hanno propizia , 
E minaccia rovina alP avverf arto. 

Ma pur voluto ha Giove col fuo Oraeoi* 
Tal donna a fimil pentimento inducere. 
Affinché pel] a ogni preteflo togliere 
Di vendetta a Giunone * a cui conceder t 
Or non vorrebbt la Jìrage e P c/tzio 
Dell' innocente t sfortunata Andromeda . 

E v’uol per vero il falfo lutto vendere, • 
Perché va preparando nuova glorut 
Da quejlo fatto ad un fuo figlio [putto i 
Affineche contratta lode e merito 
Delle virenti fue , del? opre egregie , 

Il poffa poi trai fammi Numi attraete . 

4 E luo- 
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F luogo dare a lui tra Bacco ed Ercole , 
Ed altri figli tiati da flagizio . 

De' guai , non fola la regione eterea , 

Ma piena ancora la mezzana e l' infera , 
Ove Minor e Radamanto reggano , 

Ad onta di Pluton , eh' arde di rabbia ; 
Sicché in terra dovran le Stelle f rendere, 
Per dare a i figli fuoi fede nell' etere , 

Ove ornai non farà luogo più vacuo . 

SCENA TERZA. 

'Fineo, Calliope, Cefeo. 

C Hi di Caffìcpe fu donna più -j^fna , 

Ch'entro all' ijleflo orror del nero ammanto , 
Cerea alla fua beltà fregio novella i 
£ in mezzo alla mejlizia fi compiace 
Più del fembiante fuo femplice e nudo ; 
perché tra'l nero più riluce il bianco ? 
Ma già portano il pié fuor della Reggia. 
Qf. F tneo tu , che favelli così fpeffo 
' Con C tmotoe del màr potente Ninfa , 

Si cara a Proteo , a cut fla fempre in vijla 
Il Pajfato , il P re f ente , ed il Futuro „ 
Deh corca col favor di Ninfa tale 
Dell' augurio , eh' Andromeda ha veduto , 
T rar dal petto di Pretto il fenfo certo . 
Fin. lo lo farò , ma temo. 

Cef. Che temete! 

Fin. Che appo la Ninfa a P amicizia mia 
Della beliate altrui prevaglia I' odio . 

Cef. Pur la notizia del futuro evento , 

Non accre/ce ad Andromeda bellezza } 

Ni potrebbe dal mojlro liberarla , 

Che' l Fato ha certo , ancorché noto il colpo. 
Cai. Mefci guani hai caler nelle preghiere , 
Ed ufa pure, o Fineo, ingegno ti arte , 
Ch' una donna vigor non ha nel petto . 
Da refijlere a lingua giovanile t 
Allor eh' oncjla co fa a lei propone , 

£ le parole fue Jleffe il ojfegute : 

Co me ne men petto virile avrebbe 
Forza d 1 e [eludei femminil domanda , 

Se animata farà dalla bellezza . 

Ma t ' amor tuo convien diffimidare , 

Che nutrì per Andromeda tua Jpafa ; 

E fot mo(Jo parer dalla pietate ; 

Perch'ella Jlefla ejfer vonria carnefice 
Ef ogm altra , che commova il core altrui ; 
E fta poffente a lei fermar Ì impero . 

Onde , amor fimulando detla Ninfa , 
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Spargi il tuo favellar di calde fiamme. 
Fin. Ma i amore ft mia calda favella 
Dettata parerà dai P occaf ione , 

E dàl pen/iere di falvar tua figlia . 

Più che da fiamma nel mio cor concetta ; 
Sapendo aneli ella le prome/fe nozze . 

Caf. Della fua condizion donna maggiore 
Crederà , eh' accettate hai quelle nozze , 
Perché hanno teco grado , e forte uguale ; 
Non perché fprezzerefli l' amor fuo , 

Se tant' alto poggiar fuffe a te dato . • 

E per non fermar gloria a fua bellezza, 
Con penfiero al fuo merlo inferiore , 

Creder verrà , che fot vergogna e tema 
Abbian fin' or velato il tuo calore ; 

PtrcF al palfato mai donna non guarda ; 
Od al periglio di futuro tempo , 

Se turbare il piacer le può prefente . 

Anzi di f caccia ogni penfiero oppofìet 
Al dolce inganno, onde fi vuol nu tire. 
Maggiormente, perdi ella, a quel ch'io feorgo, 
Ha verfo te molto propenfo tl core. 

Ne cofa noi crediam più facilmente ,' 

Che di aver ftpra gl' uomini P impero p 
F. più nel petto di colui,- che s'ama : 
Perché abbiamo al de fio lufinga eguale. 
Adunque vanne Fineo , e la favella 
Reggi con P arte con l' ardire avviva , 

Che ti darà di lei vittoria certa , 

Fin. Men vado , e con gli fcaltri tuoi configli , 
Io fpero per camin cieco ed incerto 
Al fin bramato P opra mia condurre . 

Ca (.Anzi, fe la vedrai ver te piegare , 
Cercar potrejli ancor , che Proteo induca 
A trattener la fpaventofa Fera 
Di quefio amaro dì fino all' occafo : * 
Per la fperanza , che ci ha dato Giove, 
Col giorno di finire il rio periglio . 

Fin. O fe tanto potrà la mia favella , . 

Di' gloria vincerò Mercurio ìjleffo , 

E di felicitate il fummo Giove ! 

Caf. Potrai tentag eoi meno; e s' ella cede , 
Pafferai tofio alla maggior domanda'. 

Che ella merto aquiflar vorrà maggiore, 
Per gittàr fopra te rete più forte . ■ 

Cef. Or vanne, e non ponghiama all' opra indugio ; 
Che da un punto dipende ogni altotvento . 


T 1 SCE - - 
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SCENA QUARTA. 
Cirnotoe fola. 

, k # 

Q Vinto fon ticchi c fialidi i mortali , 
CA« con titoli vani * vani onori 
Canyon la libertà della natura , 

Che perdo n con f acquaie delf impero : 
Alia cui maejìate e piedi e mani , 

£ gli occhi htm da pervie dì chi comanda , 
Se alimentar vonà P opinione 
D' eccelfo genio e di virtù divina , 

Che porta in mano torà il regio freno , 

£ toglie a' petti umani ogni Ordimento. 

E chi di libertà fpoglia le genti , 

Prima fe fiefio in ferviti < deduce 
Pelle milizie fue , delle cujìodie ; 

Dal cui offequio , e curiofo f guardo , 
Intercetto gli viene il piacer vero , 

Che tanto è dolce più , quanto e pjù libero . 

E quanto /' uom s' appreffa al regio grado > 
T S»fo 7 nere />/.7cer da lui fi feofia , 

£ fuco e de in fua vece il piacer vano , 
Deh' offequio fervile e del rif petto , 

Di cui con l' ufo poi fi perde il I enfio, 
i Sicché fuggendo il piacer vtro e 7 fai fio , 
Occupa il luogo Juo wtnga mejlizia , 

Che fimpre va crefcendo dalP af petto 
De naturali e liberi piaceri , 

Qiiat la fublimità de f grado invola. 

Di cui font' io nel cor gli affanni rei ; 
Ch’effendo nata d' immortale origine , 

E prefa dall' amor d'uomo mortale , 

Son coflrttta celare il dolor mio 
A chi potrebbe volgerlo in diletto , 

Per la fubltmità regger del grado: 

La qual togliendo a Fineo la fperanza 
Delle tuie nozze, anche il dtfio gli togli « 
Di Poffeder quel che ottener non crede . 
Onde all' amor di Andromeda i t volto , 

Jl quale benché fi efltngua con la morte, 
Ch'- a lei recar dovrà i' orribil Pera ; 

Ture ignorando Fineo P amor mio ; 

E [agendo , eh' anfh' io con le fhrelle 
Al fupphtio crudele ho confcntito ; 
film- dalla mia beltà farà pcrcoffo . 

Sicché la morte della mia rivale , 

Più m' allontanerà dalla fperanza . 
fila qui vlggo venir Proteo , che fittole 
Regger i penfier miei col fuo con fi gito . 
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.SCENA QUINTA. 

Proteo , Cirnotoe . 

Pro. ' 1 ' Ulto ho potuto con P orecchio accogliere 
X II tuo faggio penfier , bella Cimo toc: • 
Onde quando non fpcn dal fupplicio 
Vantaggio alcuno riportar et Andromeda , 

Che morta ti farà maggiori ofi acolo ; 

Meglio farebbe a fua (aiuti attendere. 

E , perché i fair la niegano a Fineo , 

T u potrefii con hi) avere il merito , 

Di favorire Andromeda in fua grazia ; 

Che mpflrando pietà della fue coniuge , 

Al P Alma gli ordirai potente vincolo , 

Di cui non fi potrà pofeia di (c togliere , 
Quando più non potrà fperart Andro neda . 
Ma pur , fe tu non ti /apra! rifolvere , 
Ch'io gli feopra il tuo amor , fi a t ulto inutile , 
Che fempre cercherà mortai connubio 
Quel che fptrar non puh forti sì nobile. 
Cim. Ed io di Dori e di Netto figliuola , 

E della bianca T elide farei la 
Degno fari di me mortai marito fi 
Ptot Forfè mortale ancor non /» ràm Pelea , 

Che fia marito della bianca fetide, 
Endimionc della cafia Cintia , 

El vago Adone della bella Vivere, • 

Non fai tu , che mortali ancor i furono ? 

Or s' a maggiori Deità fu leci o 
Da più fubiime grado in giù t li f rendere ; 
Quanto a te preflerà feufa più facile 
Amor, eh' uguaglia tutti le potttzie? 

Cino. £ parte di ragione errar coi faggi: 

Onde legge farò del tuo configli». 

Che ordineremo fuor di queflo luogo , __ 

Poicché uh minijlro tuo veggo venire. 

Prpt. Tornerà dal funejlo mini fieri* , 

E guiderà eP Andromeda il fupplicio. 

• SCEN. A SESTA. 

Proteo, Cirnotoe, Tritone . 

R Acchiufa ho , Proteo , dentro il ni (ire fpeco 
Delia tua gregge la più orribil Fera : 

A cut quando Nettun dii libertete , 

Prediffe più funejla e ria ventina 
Di quella , che apportale alla fanciulla , 
Dicendo, che perduto avea il ritorno. 

Ma mentre il Mcjlro dietro mt traeva , 

Per 
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Chi raccoglie più vittorie 
Con la forte invitta mano 
P tinge morte le fue glorie , 

Quando vim l' età fua labile ; 

E la Sorte , eh' è volubile , 

P orla il piè da lui lontano . 

Perciò chi vorrà fuggire 
Ogni tl traggo della Sorte , 

Da ogni impreja fi ritire ; 

Ma poi quefio igne Li l ozio 
Pie n d' ingrato amaro tedio , 

E' una lenta , e lunga morte . 

Onde chi fe Jlefiif dare , 

Vuole a' fervidi diletti , 

Dee le pene anche abbracciare , 

Le guai [empie in maggior numero 
Co' piaceri t accompagnano , 

Per entrar ne' nofiri petti . 

Col martir va fempre a lato 
Il dtyto ; ma 7 martire 
SpcJJo torna [compagna te . 

E perciò può piu miferia , 

Che letizia de fiabile 
L' empia morte a noi rapire , 

Il fine de'P Atto Secondo. 

ATTO IIL 


TRAGEDIA 

Per r ampie vie deir Oceano immenfo , 
Pieno d' orrore e di fiupere ho vijlo 
Novello mofiro per il Ciel t rafiamere . 
Dcfiriere alato l'etere fendea , 

Soj tenendo [u ’l dorfio un Cavaliere , 

Che dopo averlo volto in vari giri 
Con l' aureo [ren , che nella delira avea , 
Per un poco fuggì f afpctto mio . 

Ma poi di nugvo mi fi foce incontro, 

E nuova miravi glia anche mi ojfcrfe : 
Perchè allo feudo fino traendo il velo , 
L'oppofe ad una / chiera di delfini , 

Cbe mentre (altcHavano per F acque , 

Tofio cangiaro in [affo il curvo dorfio. 

In cui cjdea l' afpctto dello feudo , 

Quando t alzava u fu le [alfe fichi urne . 

E parvero in tejluggini cangiati , 

Perocché ’i ventre avean libero al moto ; 
Ond' io per tema di poffare tn [affo, 

T ulto dtfcefi dentro il mare ondffo , 

E qui fon giunto per coperte vie. 

Prot. 0 fogno, 0 vijìonc ", od incantefim» 

Sia quello , eh' hai veduto di mirabile, 
Coperto fìa d altifftmo filenzio . 

T anta a me Giove , a te comanda Proteo . 

CORO. 

V < 

C Hi eT amor beve il piacere 

Ne raccoglie anche il veleno , 

Ch' ha maggior forza e poterei 
Onde i giorni fiuoi gli [corrono , . ■ 

Per tempejle fempre e tenebre , 

Nè mai veggono il fermo . 

E chi. prole ha più beata 
Più perigli anche fofiiene , 

Che la morte empia ed ingrata 
Con la fua dejlra implacabile , » 

Preparata è fempre a fi veliere , . . 

Dalla terra il maggior bene . 

Dal dolor più, che clal fafio 
Circondato è' l regio impero . 

Che'l dominio s'è più vajh , 

Più colpito è dall infidi e ; . 

E eh 1 vive fempre timido 
Non ha mai piacer [incero ■ 

Chi più ftme fparge al campo 
Più paventa la ttmpcfla ; 

£ più teme il tuono e'1 lampo 
Quel , che più ricco navilio 
Ha ccmmcjjo all' alto pelago , 

La cui faccia il cor gl infefia. 


SCENA PRIMA, • 
Fineo Colo. 

C On quanta gentilezza raccoglie a 
Dianzi Cimotoe V umili preghiere, 
Ch'jo le poigea £ AdHrcmcda a favore, 
Preffo all' ombrofo fuo nobile fpeco'. 

Dove nell' ore ca de fi ritira , 

Dopo colti del prato i vaghi fiori , 
la quai parte circonda alle fue chiome , 
Parte fofpende de’ coralli a' rami, 

Difpojii intorno a guifa di trofei, 

Che 7 lor fplendort accoppian con la luce , 
Che feende dalla volta dello fpeco 
Tutta di margherite e perle inttfia , ■ 

Al par del Ciel quando di fielle è pieno t 
E in pietà rivolgeva anche la parte, 
Ch'aver dovea d'Andromeda alfupplicìo, 
Per T oltraggio recato dalla madri 

A t u( _ 
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A tuttt /e' Ne rei di ed a lei . 

Anzi , a riguardo mio » chieder promi fe 
A Prole • tutto quel , che a lei chiedeva , 
D' Andromeda l'amor dijji tutelando , 

E di pietà coprendolo col velo . 

Onde quanta paffete ho per Andromeda , 
Tarli anche avrei ragion d,' amar Ctmetoe , 
Che condona la pena alla rivale ; 

E ■ vince i odio fuo con i amor mio 
Altamente da lei diffimulato. 

Ed a quejl' ora qui venir promife , 

Per rendermi di Proteo la ri f pò fin f 
Ma già qui volge il fuo leggiadro paffo . 

SCENA SECONDA. 

Cimotee, Fineo. 

• 

D EIIe rifpojlt , che da Proteo attendi 

le porto , Fineo , a te foto un.ll^arte } 
E i altra raccorrai, dalla fica bocca . 

Ch' ali offe fe Neretdi egli nafeonde 
Dalla vita di Andromeda ogni fpeme , 
Ch'alia notizia fua venga dal Fato ; 

E dice y eh' 1' augurio fuor del Tempio 
Agli occhi apparfo della tua donzella , 

Non è drizzato alla prefente morte ; 

Ma reca indicio cT immortai fua vita , 
Quando in Ciel fia da un fummo Eroe levata , 
Qual dall'Aquila fu quella Colomba . 

Onde mi duol , che le parole mie 
T rat non ti poffan dalT amara pena , 

Con certa fpeme della tua conforte . 

Che cT ogni tuo diletto è il foto fonte . 

Pin. Come il Jcmbiante tuo , bella Cimotee , 
Rifplende fopra I immortali Ninfe , 

Si tra mortali donne anche rifplende 
Andromeda , che porta nel fuo vifo 
Di bellezza immorfàle un ombra fola , 

Ove foto afpirar lice a mortali . 

Cim. Anzi talor del Sol pi# grata è T ombra , 
Fin. Per debolezza di mortale effetto. 

Cim, E ft feendeffe all uom favor dal CieloP 
Fin. Allora acquijìeria maggiore ardire. 

Cim. Senza l' acqui Ilo di novello mertoP 
Fin. Si cangia in mu to nojlro il fuo favore, 
Cim. E ragione otterrà fu 'l Cielo tjleffo : 

Fin. Se di f nojìra ragione il 'Coler Juo . 
Cim. Dunque folleverj la forte altrui , 

E non deprimerà la forte propria 

Quel Nume , che 'l mortale a fe pareggia. 

Ch' a maggiore opra volge il fuo ptttrt 
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Chi regge e innalza tondizion caduca , 
Ma convita che del lido a quella parte 
Jo torni , ove ni afpettan le farcite : 
Intanto tu qu) Proteo attender puoi • 

Fin. L' accorta Ninfa con parlare obblique 
Affale il petto mio , che cederebbe 
D' immo tai forte alla felice fpeme , 

Se non l' avcjje Andromeda occupato. 

Ma pur mojlrar mi debbo, a lei pieghevole, 
Per non troncar quel filo di Jperanta , 

Al qual t attica d’Andromeda la vita. 
Di cui più certa luce avrem da Proteo, 
Che già veggo fpuntar da quella parte . 


Proteo , Fineo . 

V Engo a te, che mi attendi , o caro Fineo, 
Del cui dolor tanto fi duol Cimotot , 
Ch’ ha domandato a me per fomma grazia 
Di trattener la Fera fino a ve f pero : 

Ed io , per non vederla mefla e torbida , 
Già gli ho promeffo ritenerla in carene. 
Sino che'l Sol s immerga nell' Oceano ; 
Perchè più oltre i Fati non concedono . 

E , fe Jlar dee legata al faffo Andromeda , 
Come comanda dt Giove l'Oracolo , 

Ella intanto potrà fperare e vivere , 

Sin che non end in le notturne tenebre . 
Fin. O Nume genero fo, al qual e io debbo 
Culto molto m.iggior eh' al fomma Giove : 
Cb' ci mi toglie il fereno , e tu me'l rendi . 
Prot. Solo mi duol, eh' a te non poffo evolvere 
Del fato fuo la’ cicca involta ferie , . 

Nè fgombrare il timor del fuo pericolo . 

, Ma quando anch' ella fia da morte libera , 
A te rilegano i Fati il fuo coniugio , 

E con fomma ragione la concedono 
A chi la f attrarrà dallq di f grazia . 

A quale imprefa tu non fe' valevole } 

Onde ogni fpeme fia il uopo deponert j 
Se la vita dcfidcri cT Andromeda , 

E non la foia compì, lOgnza propria . 

E s'hai d 1 umanità frììjb nell' animo f 
Contento tffer dovrtfli ch’ella a vivere 
Salva fuije condotta all altrui talamo 
Più tojlo 'eh' a morir sbranata e lacera 
Entro le fauci del Mofiro implacabile . 
Fin. Chi potria fenfo concepir diverfo , 1 
Cortefe infteme e difpietatb Nume , 

Ch' alla fperanza di fua vita incerta 

. Della 


SCENA TERZA. 
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Della mia morte il certo avvifo avvolgi ; 
Poiché l' a>' or m' ucciderà , ft nyiore ; 

E F odio del rivai quanti ella viva : 

Prot. Puoi tu col nuovo ajnor medicar i odio; 
Ma non potrà colei morta ri/orgtre . 

E , fe f annunzio rio per qualche fpazio 
Entro del petto tuo potrai concuocere ; 

Per non tentare in vano i imponibile , 

*41 fine abbraccerat il ntccffano . 

E 'l vecchio amor fe partirà dati animo , ■ 
A cui del maggior ben toglie la fpccie ; 
Vedrai , fe forte più felice e nobile 
Sarà la tua di' chi gode 0 e Andromeda, 
li amor tu berte hai feorto di Cimotoe : 

Or non lafciar la forte più propìzia , 

Se bene aver non puoi meno pregiabile. 

Che i io ritardo la Fera marittima , 

Per dar aiuto all' injelice Andromeda. 

Con qutjla condizion la tengo in carcere , 
Che tu abbandoni F animo a Cimotoe. 

Onde fe 'l Ciel darà vita ad Andromeda ; 
Tutta da te la dovrà ricotto fiere. 

Fin. Lo Jìatt affai maggior di forte umana 
Coirla nectffitate inevitabile 
Che ’l tuo faggio . configho à me propone , 
Non placan tanto il gran martir eh' io (offro, 
Net cedere al voler del Fato iniquo ; 
Quanto la gloria, eie net cor uri abbonda , 
D e fiere a lei della falute autore. 

Se qualche Nume le porgefie ajuto , 

Intanto che la Fera Jiia raccbiufa . 

Onde godrò pagar la dolce vita 
D' Andromeda col prezzo di me Jìefio 
Alla bella Cimotoe , fe falute 
.Dui Cielo fienderào, mentre la Fera 
Terrai lontano dalle cajle membra. .. 

Ma pur condona al F anime agitato 
Quefia non volontaria ripugnanza 
Ala neceffitatc inevitabile, 

Che l' alma fvelta da colei , eh' adora , 
Palpita a tenta qual rea fa ferpe 
Di ritornare ai capo fuo nativo -• 

Onde vado a verfar la doglia in pianto , 
E rapportare a i genitori affimi 
L'alto favor a net da te conceffo , 

Che fojitner potrà più d' una vita . 

SCENA QUARTA. 
Mcnnone , Proteo . 

A Ndromeda mtn vado a trar di cafa , • 
Per condurla dinanzi a Giove Ammonto, 


SECONDA. 

Al quale io prefìo l' alto minificrio, 

Nel gran Tempio cornine fio a mio governo , 
Prima che Jia fofpefi dallo feoglio , 

Per effer divorata dalla Fera , 

La qual tojlo dovrai , Proteo , mandare , 
Per f oziarla dell' umane carni , 

Ed adempir del fommo Giovi il cenno. 
Prot. Sorto io non fono da mortale origine , 
Che per faper la mente di Saturnio 
A chi i ignora più debba ricorrere - 
Men. Adunque , fe ti è nota , entra nel mare , 
A’ provocare il dcflinato moftto ; 

Perché a tempo fin venga al Sacrificio. , 
Ch' a Giove s offrirà fipra lo J cogito , 

Il qual di quefla vittima é l altare . 

Pro. i" oggi non s imniolaffe umana vittima; 
Ma bue , o porco , e cerbio ,o capra, o pecora, 
Donde la fame fua poteffe pa fiere ; 

Non chiameria la fera al facrificìo 
Del fommo Giove il gran miniflro provvido. 
E tu meco trattando , uom temerario , 

S' oferai più parlar con tanto imperio , 
Obbliar ti fari la confuctudirie 
Appr c fa nel trattar col vulgo figlilo . 
Men. La fimpiterna volontà di Giove, 
Benché ficnda dal Cielo in bocca nofìra , 
Non perde maeflà per tal viaggiò. 

Prot. E Giove che dà legge di mod-flia 
Voi fate autor della vo/tra fuperbta : 
Qjtafi d' ogn altra nazione e genere 
Ei fgombrar voglia ed emendare il vizio. 
Fuorché dal vojìro iniquo contubernio , 
Che 7 profefia felice in tutte F opere : 
Mentre in per fona di' altrui lo vitupera , 
E con mortali pene il danna e vendica , 
Per fondar col timor la fua potenzia , 

E poi ficuro e libero trafeorrere 
Ad ogni vanitale ad ogni crapula 
Ad ogni eflremo grado di libidine , 

Ove tutte impiegate le dovizie , 

Che voi rapite con mentiti oracoli 
A' poverelli , agli orfani, e alte vedove t 
Ch ad ufo della cafà e della Jiibolt 
lmpicgherebber con vantaggio pubblico. 
Che quanti al furto, e alla frale fi volgono) 
O perche de' lor avi il patrimonio 
Voi divorafle, o perche /tolti comprano 
La pace degli Dei da' fai fi Oracoli! 

Li quali impuntiate lor promettono 
IT ogni delitto , e tF ogni rio flagizio, 

Che fenza pentimento emendar vogliono , 
Per -quella, eh' hanno fi oh da fiducia 
1 Delle 
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Delle rifprfìe aferitte a Giove Ammonio* 
Per cui del nwnclo , non clìt della Libia , 
Tulle traile a voi l' ampie fejlanzic, 

Per trasferirle dall' ufo leggiti imo 
Jn alimento cf ceni vcjìro vizio . 

Quafi le leggi dal Cielo [fende (feto 
Solo i più vili a punire t córri ? Pere , 

Che guanto / an mene forza men s' inncltrano 
Ed ogni rmpunitate promttteffero 
A chi , per la fu a fòrza, e frandolenzi/i , 
Tanto maggior ammette fetlleracgine , 
Quanto celarla piti puotc , e difendere. 

E avendo Giove nifi unito in affrica, 

A comun bene , il vojlro ntiuijleri» 

Torcete al filo piacer vojìro ed utile 

, L' oncr , la roba, e la vita de' popoli . 

Men. E pur di noi vive contento egn'une, 
E applaudir] tutti al viiniflerio noflro : 

Ni d' ingiufiizta altri che tu Faccuja $ 
l'io le nfpcfle nofirc alcun condanna . 

PfOt. Se (dove , di' è verace ed infallibile, 
boi date per autor de' vojlri Oracoli; 

E con applaufo dell' ifteffo popolò 
Tojlo uccidete chi li vuol di f cernere ; 

Che maraviglia, fe la gente JÌ elida , 

Che foia pub da voi ficura vivere , 
Giammai non afa rivocare in dubbio 
Le rtfpòfle , che credono difeendere 
Dall Autor fom<vo di orni rettitudine} 

E bendi i grande la voftra ignoxanzia , 
Clic [empie più nutrite con e f eludere 
Chi credete più f aggio dal con forziti, 

Ch avrebbe in odio tanta fraudolcnzia \ 
Pur potete accoppiare a vojìro ccr.io.odo 
E contraddizioni e ripugnanzie ; ’ 

Ch ognun condanna I' ignoranza propria , 
Se mai difficultà trova in comprendere 
Quelle dubbie rifpo/ic -r quii i Oracoli , 

./? cui divinitate aferive ed applica : 

1. con 1' opinion fua cicca e Jlclifla 
Supplif ce , e frema, e riduce in concordia 

• Seni a , che manchi , o abbondi , ofìa contrario.- 
E. a profeffar con voi mejìiere d'ozio. 

Di gola , e 'di fuptrbia , e di libidine , 

■■ Corre dalle Città tutte deli' Affrica 
A larghe e piene vele r ignee anzi a , 
Guidata e retta dalla fruàoltnzja ; 

Non /do per' predar dentro la Libia ; 

Tilt Jtnc alla remota terra incognita'. 

1 oriunde merle a chi maria refifltrt 
Alte ntenzerne vojire , a! ladrocinio . 

• Onde da Giovo dui per interpreti- > 


O M E D A 

Della fapitmjt fua, della giujlizìa , 

Siete cangiati in ladroni e carnefici . 

Nè mai l'autorità temete perdere , v 
Ch' alia dtjcfa fua di Giove il fulmine 
Ve gl ut nell" opinion di tutto il popolo . 

Ed io , che fot potrei F e rrgr diflolvert , 

Son cojlrctto a portar mentita immagine f 
Perchè , fe nudo gli occhi mi fcoprtffero , 

T ojlo a Saturno torneria F Imperio . 

SCENA QUINTA. 

Calliope , Cefeo , Mcnnone, Andromeda . 

Cef. A L tuo primo apparir vtrfo la Reggia , 
l \ Per render pronta volcmate a Giove; 

Ecco a te conduciam la figlia afflitta ;■ 

Perchè tua ( corta vtrfo il T empio fegua , 

Dove offrirà fe fìeffa a cruda morte', 
di - la pietà di vergine innocente, 

E V giujlo pentimento della madre , 

Provocato e nutrito dal mio pianto , 

Non cangjano F altijjìmo decreto , 

A forza delle tue fante preghiere ;* 

Di cut poniamo a tei, per lieve premio, 

Quejlo di rii che perle aureo monde , 

Che fi difcioglic Andromeda dal collo , 

Per de poi re ut tua mano ogni [ho fajio . 

Men. Accetto, o Cef-o , il tuo pirtoj odono , 

Cotti la dovuta offerta della Figlia ; 

Che prima di ventre al /acro Tempio, 

Dee con jolenne jormola da noi 
E (Tere al /animo Giove con [cerata , 

Delle •offefe Nere idi alla vijla , *• 

Su qucjlo lido, all'ila aperta e chiara . 

Sotto lo [guardo di Giunone irata . 

Dunque b ergine eletta alla grand'opra 
Di liberar col [angue tuo la patria 
DaìF tra ài Giunon , che la circonda , 

Tacita piega le ginocchia al fuolo . 

Ed io fui caflo capo il foglio fpando , 

Che contiene il tenor delle preghiere 
A noi preferii te da' Maggiori tto/lri . 

Reggilo intanto , Ctfeo , con la dcftra , 

Mentre io te voci con l'occhio raccolgo ; 

Per indicizzarle con la lingua al Cielo . 

„ Qjieflo di cajla vergine innocente 
„ Sangue con/ acro a te, Nume fupcrno , 

„ Per cfìingucr la colpa della madie, 

,, Che doglia e pianto [opra il Regno ad luce , 

,j Nè , fe la pena / opra il giujlo cade , 
ti T oglitr può gloria alia giufliva tua : . 
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, Che la tua volontate t la giuflhja. 
t Ni cofa nafte fuor dclP effer tuo , 
f „ Cti accoglie con la fonema tP ogni bene 
„ Della vera gtujhxìa la ragione, 

,, Adatto afcoj'a all' intelletto umano . 

„ E non nafce da legge atto divino ; 

., Ma ’l d_rvin atto ifieJJ'o è legge e norma , 
„ Che cangia mortai pena in premio eterno. 
,, Ricevi adunque con propizio / guardo 
„ La confecrata vittima , e la pena 
„ Col prezzo di fua vita a nei condona , 
Or voi andate , che col pianto vojìro 
Turbar potrejle il Sacrificio Sarto, 

Che del rifiatile nofira fia la cura : 

Ed infanto per lei benigno ajuto 
Dal Cielo chiamercm con le preghiere, 
Per refpinger nel mar P ardente fame , 
Cb' ha cP affalir le delicate membra . 

E tu rag; egli le parole in petto , 

Cara fanciulla , che non fon più tue 
Le lìpci , ni le membra , ni la vita ; 

Ma fon tutte in poter dal fommo Giove , 
Che la lingua ti aff i ena , infin che fuore 
Porti dal Tempio il puffo, per andare 
Su'l duro f cogllo in braccio alla tua pena , 
Che ti ì permeffo allcgerir col grido . 

Cef. Figlia infelice , e più infelice padre 
Son’ io che debbo rimanere in vita , 

Solo per alimento - del dolore . 

Cai. Olmi , che porti teco P alma mia,\ 

■ Mi fera figlia ; cimi (he , i avrai morte , 
.Non potrò ftnza te regger la vita . . 


A. 


CORO. 


. ) 


A Fflitta vèrgine , 

Qual ria fortuna* y 
Sopra te mifera 
Tai pene aduna! T . 

Oime li legano 

D ’ afprt ritorte , .. _ 

. E’ por ti efpongom 
A- cruda morte , 

Ttrcfiè fi liberi , . , ^ % v 

L' iniqua gente 
Col rio fippUcio 
D' alma innocente . 

£ cosi {gomitano 
J fonimi Kami 
Da terra i candidi 
Giufli cofiuml, ' . ’ 

£ quelli Jafctane , 

, G. Vincenzo Gravina Tom. Ili, 


<■ ~ 


S E C O N D 

Per neftro danno ; 
Òhe fempre ordifcono 
Frode ed inganno , 
S'uccide Andromeda , 
Per dar filate 
A^P awtrfarf 
D ogni vinate ; 
Quando dovrebbero 
Per lei falvart 
La luce eterea 
T ulti la] dare . 

Ni filo à profpera 
Vita il peggiore ; 

Ma toglie il premio 
Sempre al migliore . 

E s all' ingiuria 
Quefìì si oppone ; 

Al rio fupphcio 
La vita efpone. 

Che col filai do- 
Degli oltraggiati 
Tutti fi coprono 
Gli altrui peccati , 

E placar cogliono 
£’ Onnipotente t 
Col fiacri fi ciò 
DdP innocente 
Da terra putrida, 

Da mente impura , 
T raggono gli uomini 
La ria natura / ^ , 

£ pur dell' etere 
Il gran Motore 
Loro è sì prodigo 
Del fio favore ; „ 
Che tutte tollera 
J.t colpe loro , 

E P ira modera 
Del fommo Coro : 
Inficiando opprimere , 
D a gh empi e rei 
Que' ch' ejfier devono 
Carfi agli Dei . 
Afflitta Vergine , 

Qual ria fortuna, 
Sopra te m.fiejra 
Tai pene aduna ! ' ■ 


*11 fine de^Atto Terzo. 
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ATTO IV.! 

* * • 

S C-E N A PRIM A. 


Andromeda, Mennone. 


E Ccomì tutta , o morte , in tu» 'potere . 
Ma tu niegbi £ accormi entro ìe' braccia, 
S 1 et te non mi conduce il rio martire ; [ 

Che meco ti parrebbe effer benigna , 

Se recidevi quefl' afflitta -vita 
In sì tenera età con un fol colpo ; ' 

Senza mandarmi pria dentro la gola 
Dell' infelice ineforabil Moflro , 

C£e figgerà gli acuti denti e fieri ' 

Enrro le cafle mie membra innocenti , 
Onde tanti u ferrai) rivi di {angue , 

Quanti avrà morfi la '{pittala fame , 

Che tjutfle carni lacerate e ferite 
Tirerà tutte entro il vorace ventre:. 

Ove prima di aver fcpolcro intero , 
Vedrònne il J, angue mio f chiamar per terrai 
E dalle zanne rie vedrò cadere 
L'^jfa fpogliate e parte delle vi fette , 
Sinché i morfi crudeli non pervengano 
A' nodi della vita , e li difciogliano ; 

Per ufar , dopo acerba e lungo flrozio , 



Perchè della fua madre la ftiperbia 
L'umile figlia è condannata a piangete? 
Perchè tu volgi contro C hmocenzia 
*1 ulta la pena , eh' è dovuta al vizio ì 
Ma ti piaceffe pure, o forrtmo Giove., 
Punirmi con la pena d rei dovuta ; ; 

Che non riceverei altro che morte ; 

La, qual benché ogni mi fero paventa , 
Cercando J empi e indugio ‘alla fua vita : . 
Pur ccsl grande è 'da mifetia mia , 

Che, fe potejfi fubito morire , . • " 1 * 

Impetrar non potrei grazia' maggiore 
Nè duoimi, che fia Quello il giorno tflrtmo 
Che voi poffiatt, o miftOabiF occhi , 

Rapir del Sole i luminofì' rai ; 

Ma la mia fola pena è , che dobbiate 
Pafcer la vi/ìa nella Jirage mia ; 

£ nel corpo onde a voi vita deriva. 

Men. Andiamo ,• o bell Andromeda , che'l Sole 
Già ver fa f Occidente s avvicina ,• 


O M E 4>*À" 

Nè fi pub facrificio offrir di notte , 

•Se non che a ' Numi del profondo Inferno. 

SCENA SECONDA. 

Fineo. 

XT Ado dal rio fpett acolo lontano , 

V Per proìbizion del Sacerdote ,* 

£ per abborrimtnto della flrage 
La ijttal m' induce ad abbonir la vita , 

Ch' Andromeda mi toglie o morta , o viva . 
Che s' ella muor , 1' immagine funefla 
Sòflener non potrà della fua morte , 

Che alC alma mia £ aggirtrà £ intorno ; 

•E s' ella 'vive , chi potrà F a fpett o 
Sòflener 'di colui , eh' avrà ventura 
Di liberarla , •e togliermi la fpofa? ‘ 

Che vita pii penofa della motte » 

Sarà vederla nelle braccia altrui . 

'Ma , per non éffer contro te cruda! e , 
Rtfolvo effer ertedel contro me Jleffo . 

E , per falvar C amabile tua vita , 
Efpongo volontrer fatto le pene 
Di geiofo marttr la vita mia : 

Finché m' uccida il mio crudtl tormento , 
A tui da rfutjìa punto mi abbandono . 
Nel cupo fen delta vicina felva ; 

Ove un mio famigliar per mio comando 
Dovrà recar £ Andromeda f evento } 

'Il gualt , fe farà per tei 'felice . 

Recherà gran folli evo al mio martire 
Quella parte , eh' aurei nella fua vita , 
Che ad altri porteria' quel dolce bene , 
Promejfo a me da forte menfogntera . 

SCENA TfRZA. ' ~ 

- • * 

Cefeo , Calliope . ’ • : 

O Gni ombra, eh* fi move da lontano. 
Par eh' annunzi éP Andromeda la morte. 
Poiché già veggo decimare il Sole,* „ m " 
' £ ancora il Cielo avaro è di fallite . s 
E cadendo fen va col Sol la fpemt , 
Succedendo in fuo luogo il rio timore 
Del Mojlro eh' affienar Proteo non phot e. 
Quando il giorno da noi vorrà partire. 
Cai. Qual meraviglia , Cefeo , agli occhèmiei 
Giunge dall' aere agitato e moffo 
Da pennuto dtflrier , eh' in terra porta 
Uh Dio / opra le terga in vefle timor** . 

O fu 
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O fe di quejìo Nume [offe immagine 
L'Aquila , che vedea f cerniere An traveda, 
A liberar quella Colombi +■ candida . 

Del rio Falcone dai rofiho famelico ! 

Cef. Par che portar non voglia il volo altrove^ 
Perocché a un tronco A arbore ha legato 
Il mìrabil cavallo , e a noi fen viene , 

Caf. D' indubitato Nume a', piè profilata 
lo non mi / degnerò chiedere aita ; ■. 
Affinchè dalle lagrime cemmoffo , 

E dalla forte ria della fanciulla , . 

Col Ju o poter diverta alto ■ e divino 
L’ empio Mofiìro dal coffa delicato , 

Che moverà pittate and* itilo foglio, 

A cui {torà legata con catene. 

Cef. Li ijleffo and) io fari , che weregio Stato. 
Pii s inchina agli Dei , più Jorge in alto . 
Ma prische giunga, ondi am noi allo, incontro, 
A circondarlo, di umili preghiere . 

SCENA QUARTA, 

Pertico* e detti. 

• * 

Caf. I) Or gì il foccor fàtuo , Nume immortale, 
I Ad una Madre afflitta , a una Reina, 
Ad un Padre , ad ifn Re , cbt jìanno efpofli 
Al colpo più erudii della fortuna . 

Pcrf. Sorgete anime, eecelf , ch'io , fe figlio 
Son di Giove , non merlo onor divina, 

Se pria non la fiderò, P umani tate . 

Ma, fc divino onor non mi conviene'. 

Pur divino poter, mi è ftmpre a lato: 

Ch' io tutto volgerò . contro il periglio , 

Se mi effluirete il nùfetabil cafo , 

. Che pende fu la regia vcfiìrn forte . 

Caf. Siamo per perder Punica figlinola. 

Pcrf. E chi vi apporta ri funefio. evento?' 
Cef. Un Mefite , tb' u. farli dalP Oceano . 

Pcrf. E perchè reca a. voi tanto timore ; 

Cef. Perchè ci vitnt. a divorar la figlia . 
Pcrf. E voi non la potrete indi fot trarre ? 
Cef. Non poffumto , ami già P abbiamo tfpofia. 
Pcrf. E chi vi forza ad opra sì crudele?' 
Cef. L’alto comando delP eterno Giove. 

Perf. Autor Giove non, è A. opra inumana . 
Cef. E pur di tal comando egli è r autore. 
Perf. Forfè prtpara al mio valor P imprefa . 
Caf. Ecco T ritorte , oimè , vien dallo /cogito 
Ov è legata Andromeda infelice . 

Oimè, che recherà nuova funefla . 


SECONDA. t5y 
SCENA QUINTA. 
Tritane , e detti . 

i • • • ' . ■ 

N On dubitar Qaffupe , che la, fera 

Sciogliere non fi può dal cavo fpecot f 
Se non comincia, il Sole a entrar nel mare : 
Qiiefio ba dato, a me Proteo alto comando , 
Ed io dal luogo del [oppitelo torno, 

Verfo lo fpeco per. mandar la Foca 
Nell' ora a me r da Proteo dejiin.ua . 

Caf. Sii contento, o T nten , ' tutte narrare 
A qutfilo teeelfo Eroe P amare pene 
Di Andromeda legata a A empio fi coglia y 
Del quale è tolto a noi anche P affetto 
Del Miniflro di Giove dal divieto . 

Trit. Sotto la cima del prerotto fioglio, 

Che piega verfo il mar la fronte àlpejìre, 
E dentro il cavo fen P onda raccoglie , 
Soffi-fa fu la mi fra fanciulla 
Da Mipiflri di Giove intfotabili , 

Che le fue braccia morbide diflefero 
Con catene . di ferro attorno il [affi ; 

E in Jjunil nodo i piè gentili avvinfero. 
Quando levata su. Iti braccia ruvide 
Si vide la donzella ; t voce e lagrime 
Confo fi in un lamento tosi flebile . 

Che penetrava ogni petto più rigido ; 
Sinché su gli occbi .fi gelar le lagrime ,* 

( E nel petto, le voci i arreflaeono. 

Dalla fovtrcbia paura e mefìizia , 

Ch' a poco a poco in fiupor trapalavano. 
Ma la vergogna di vedere aperto 
• Il fuo pudico fieno al Cielo e al mare,' 
Scioeliea , quel gelo, eli ejlingueva i [enfi 
Deli intera fitta pena entro il. bel petto „ 
Onde tornando Ju.'l bel volto il fuoco . 
Cadeva in terra liquefatto il pianto . 

Indi mofft a pittate le Nereidi , 

Le lor umide luci al Cielo alzavano >. 

E le corte fi Alcioni accoppiando 
V ali ttjfeano [peto il fieno un velo, 

Ch’ indi ef elodea P ingiuria degli fi guardi ,* 
Si cedendo, il roffert alla mefìtzia, 

Ogni moto di nuovo, ogni colore 
Perdeva ) » parta fadta al freddo [affo; 
Se P aure non movean la chioma /ciotta,: 
Di cui P anella mentre al vtntoendeg ciano , 
Refi. tuo avvolte per le feabbre vie , \ 

Ch' ha fu la forza il variato [affo . c 
Le cui punture rigide ed acute , 

•V z La.. 
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Lacerando le membra tenere He , 

Segnano linee rP innocente /angue, 

Del quale è tinto il. fortunato /cogl io. 

Ptrf .Altro in lugìo non voglio a quefla imprtfa. 
Conducimi , tt prego, allo /penacelo : 

E voi qui m' afptttate , alme Reali; 

*Ch' io tornerò per fciorrt il mìo defiriero , 
Sul qual trattar dovrò P opera tccel/a : * 
Trit. Vicino -è il lucro della pena acerba , 

Sin deve avrai da me la breve /corta \ 

' E poi me n anderò per altra via' 

Vtrfo lo [pece , ove in attende il Mojìro ; 

Jt qual già morderà terreno e /affi, 

Per la Joverchia fame ; thè 1' accende ; 

E la dovrà sfogar /opra le membra , 

Che fol degne Jarian d' andare in braccio 
O di Nettuno , o del ijleffo Giove , 

Che la condanna in bocca della Foca 
Contro tutta P ujarrza fua primiera. 

Poiché pigliar ci fuol fermo tipetto , 

Per predar le bellezze più /ublimi. 

Ed or dà le bellezze a fere in preda . 

SCENA SESTA. 

Ccfeo , Cafliope . . ' 

Q Ual manda fptme dentro il nofhro petto , 
Infume col fulgor , che alP aria vibra , 
’L'ajla , che trema sà P ecctlfa dcjira 
■ DtlP Eroe genero fo ed immortale , 

Ch' a noi promette sì benigno ajuto .‘ 

Caf. O ft delP empia Foca in mez'.o al cuore 
Entrando , beverà P inique / angue , 

, Ove il nojiro perìgli e ancora alberga ; 
Qual dar potremmo premio a tal virtutt ! 
Cef. Suo premio efjer dovrebbe il Regno tutto. 
Cai. Una con la* gentil ne/ira fanciulla . - 4 
Cef A cui per dote il Regno è defiinato . 
Caf. E Finto ancor tif rimarrà contento . 
Cet. Se di Andromeda avrà la vita cara. 
Cai. E così convenute egli è con Proteo ; 
Cef. Come da Finto fltffo abbiamo udito . 
Caf. Ed egli anche avra merito delP opra . 
Cef. Sì perché trattenuta ha P empia Fera . 
C^f. Per mezzo di Cimoloe a lui benevola . 
Cc'. Di lui' fi goderà Palmo coniugio. 

Cai Quando P amor preferite avrà Jmi.Tz.ato , 
Ce . Dtl tempo con la certa medicina . 

Caf. £ tcn i' idea della neceffttatt . • 

Ccf. Che di tempo e .ragion vince le forze . 

4 . ’ - * ■ 
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SCENA SETTIMA. 

>» 

Perfeo , e detti . 

* / . . 

P Erfeo di Giove e di Danae figliuolo , 

Di mojlri domatore , e di perigli. 
Promette liberar la betta Andromeda 
Se vet gite la darete per confane. 

Ed il vojlro confenfo egli dimanda; 

Qual fi contiene ad onorate nozze ; 

Benché poic/e contro voglia voflra 
T tarla con fc per 1‘ aire vie del Cielo , 
Dopo eh' avrà nel difpietato Mojlro 
Imthtrfa P ajia fua vitto ria fa . 

Cef. Gcn pof]iamo dar quel che perduto 
Abbiamo per decreto della Sorte : 

Alla quale è rimafìa in abbandono 
'La noflra cara e fventurata figlia , 

In cui più non abbiam ragione alcuna . 
Onde ella farà tua per la ragione “ 

Del proprio acquifto , e non del noflro dono . 
Se da te farà tolta al Mojlro crudo. 

Perf. Generofa ri/potla ; e me felice. 

Che mi confonderò con sì bel fantue . 

Cef. Nojiro è ben tutto ri Regno, che per dote 
Diamo alla figlia , 1 non per giufio premio 
Del tuo fommo valor , della grand opra : 
A cui non bajlcna Regno, nè vita . 

Nè comune aver può pondo e mifura 
Mortai premio giammai con la virtute ; 

Nè co fa uguale abbiamo a tanto ufficio. 
Onde , ft tu dalla fanciulla noflra 
Dal valor tuo farai fatto ftgnore ; 

Signor farai di quanto ella poffiede ; 

E quanto poffeder pofPtamo noi : • 

Che tutto afforbe entro la fua ragione , 

Che / opta le perfine ha figmria . 

Perf. A parlar sì magnanimo in rifpofla 
Della tua figlia a te verrà la vita . 

Ch' io fui dejlrier» alato eoe*, men vado 
A provocare e trar di vita H Mojlro ■ 

E muora ornai quand' egli vuole il giorno. 
Che certo a noi rifirgerà più litio; 

E ficura frrà eP ogni periglio ; 

Dentro’’ le. braccia m/e l'alma donzella . 

C O R - O. 

O R che /la fitto il pericolo , 

Quanto' è dolce ha Reina f 
P ria volta tutti deprimere ; * 

Or* 
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Orarli nitri ella / inchina. 

Q&, eh' abbonda di divizia 
Voice il tergo alla viriate ; 

Ed a chi s afflile e crucia 
Non fi degna dar folate . 

Ma fé poi diventa povera ; 

L'altrui mal dal fu» mi fura ; 

Compatire la mi feria , • 

Ed al Citi volge la cura. 

E fi crede a Giove a fionderò 
QutlP avaro fio file fio , 

Ch'egli copre (lenirò l'animo 
Sotto finto velo e pio . 

O deir tiom natura perfida , 

Che bontà mai non accoglie ; * 

St'l timor con tferza rigida 
Del fio vizio no a lo fiioglit! 

Il Fine dell’ Atto Quarto. 

A T T O V. 

SCENA PRIMA. 

Ccfeo, Calliope j Tritone. 

Caf. TA Alle logge reali abbiam veduto 
lv Tornar lieto T riton dal crudo fio- 
Onde ufitamo a r ac cor dalla fin bocca (gl io; 
Quella , che addur potrà felice nuova , 

Se' l foverchie defio non ci delude. ’ 
Trir. Proteo mi manda a rendervi beati . 
Che la fanciulla é già fuor di periglio , 

E a tali verrà fopra il lavai lo alato: 
Onde danno faria quindi partire . * 

Ccf. Il petto pieno del primiero affanno, 
Luogo e forza non ha d' accorre intero 
T unto piacer venuto in una volta 
Onde narra , ti prego , a poco a poco 
Il corfo a noi di ti felice imprefa: 

CI/ intanto lederà fiat petto nojiro ■ 

La doglia, per dar luogo all* letizia*. 
Trit. Tornò F Eroe sù'l lido, e la favella ‘ 
Mcfiendo con la flebile fanciulla* 

Già dìfiior la volta dal duro fiffo ; 

Pria che la Foca compar ìffe al lido ; 

Ma 7 vietò Proteo , ondi et feorreva intanto 
Col guardo fieo le delicate membra . 

Donde ai core accoglie* cocente fiamma , 


* 57 . ' 

Che dal volto e dagli occhi sfavillava , ' 
Quel fitto Ipeffi colpi ardente ferro i 
Ed attendeva C tra impaziente 
Accanto il mar : che dei bel corpo a vi/l a 
Sofptfi area di tutte Fonde il moto. 

Ma la difeioita be/ha , eh io prevenni 
Col corfo , per filtr fopra un* rupe , 

Cui la futura pugna «ivi figgala ; 

A mover cominciò f hnmenjo bufiti : 

Ch' alla gente non ufi a tal fimbianza , 
Parca, di con fumar dal fondo il mare , 

E mandar Fonde fior del letto loro . 

Sicché purea fitto del Ciel tranquillo 
Sorger filai mare una crudel tempejla. 

E come, fi dal fin di folte nubi , 

Penetra in ficca filva una fiotta. 

Che rabbiofa correndo e violenta ; 

Ed accendendo gl' intricati rami 
Strepilo fi fiorile al Cielo indrizza , 

Che vengono a morir fopra la terra ; 

Con tal furore anche filcava.il mare 
La nuda befiia , eh' agitando F onde 
Mandava orrendo fiono interno al lido ; 

E ritorcendo ia volubtMKtoda 
Alzava fino ai Citi F acque commoffe , 

Che tornavano al mar difiiolte in pioggia. 
E quando fu lontano un trar di dardo 
L' Eroe montò (offra il cavallo alato ; 

E contro lei tcndea l' afta fatale , 

Mi 7 defirier già vicino a quella mole , 
Nel petto concepì tanta paura , 

Che fontana drizzar tentava il vol%, 

E del freno alla legge ripugnava , 
Accre/cendo alla fera audacia e forza } 

Sì eh' apri a la fpelotu a della bocca , 

T r 4 li cui denti tri fiottava il nfare , 

E contro lor venia ferocemente , 

Per F Eroe tranguggiar , cavallo , ed arme ; 
Morfi avventando al Ciel fenza ferite . ; 
*M.j 7 defirier follevava in alto F ale 
Contro la voglia dell'ardente Eroe, 

Che ver fi il Mefite lo fpronava in vano. 
Sicché per impedire al Mofiro il corfo 
Confi* il fio capo, eh' era fuor dell' onde, 
Voi fi dal Cielo il fio / coperto feudo. 

Con cui cangiar fole a Delfini in faji, 
Strame dianzi avea veduto io fitjfi i '. 
Ed arref landò il moto alF alta tcjlq , 

Che refiò lavorato e fiulto marmo , 

Al pennuto defirier (coffe il timore. 

Quindi coperto dello feudo il volti ; 

Alla fera vibrò l'ajia nel fianco, 
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Che , per la flrada tra le J taglie aperta 
Entrando \ e difciogliendo le giunture , 
Nelle vifeere aprì pumi di [angue , 

-Gl; ufcta del mare ad ingombrar l' affetto; 
E tolfe il moto alla vibrante coda , 

Che P ali percoteva del cavallo , 

Mentre il aapo nel /affo era legato : 

Così torni poi lieti alla fanciulla , 

Che , mentre intenta flava alla battaglia , 
Da doppia pafftone era tommoffa . 

Che , fe prima tenera della [uà morte ; 
Poi dell' Eroe temeva ambe il periglio ;. 
Onde , quando lo vide a fe tornare , 

Parve , che riceveffc doppia vita ^ 

E P accoglila con voci cnefle r liete ; \ 

Ma col guardo non già , che la vergogna 
T raeva gli occhi fuot verfo la terra . 

E poi feioglìendo in fretta le catene 
Il valoroft Eroe , prefe le*vtfli 
Della denteila, e fu’l dtflrier la tolfe , 
Per rivefltrla altrove , e qui condurla . 

SCENA SECONDA.. 

■■ m * . 

Perico , Andromeda, e detti. 

Caf. f \ Fortunato giorno , a noi beati . 

V / Ecco la caia figlia , fero lo fpofo. 
Che la raccoglie trà P invitte braccia , 

E la biporte tu P erbato ] italo 
Dal tergo del dtflrier VI nono f* c 
E poet man la conduco a attcjla volta. 
Corriam , corriamo incontro alla [aiate . 
Cef. 0 cara figlia, io pur »’ accaglio al petto, 
T olla di mano a morte , r a me recata . 
Dal / empio Fabbro della mfira forte, 

A noi mandato dall 1 eterno Giove. 

Oh, s'a me non fimbraffe un puro fogno, 
E 'l piacer non cede [fe a tal timore. 

La troppa giogo eflrngutrtbbt i fenfil 
Caf. O figlia un tempo mia, e da menata, 
Or nata dal valore o dalla forza 
Dei vittoriofo Perflo, che nvoea 
La vita tua dal ventre della Fera , 

Ove t'avea'l de fi ino Appelliti*. 

Amabtl figlia , che mi fai beata , 

Non folo con la tua novella vita ; 

Ma delP tetti fo genero col dono , 

Di cui flant fotti per tuo merlo degni . 

Per. Grande acqui fio è fervire anime grate : 
E. così degno ì 'l premio a me conceffo , . 
Che molto eccede il projfimo periglio. 
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Incontrato da me ptr meritarlo » 

Caf. Ecco il gran Proteo , ecco il corttft Nume, 
Che ha dato fpazia a così lieto evento ^ 

Con differir fin. al tuo arrivo il Ptbfiro . 

SCENA TERZA. 

r Proteo . , t detti . * 

• » 

C " 1 Ode te , alme reali, e voi godete 

1 Delle vofìre venture ^ a lieti amanti , 

E nella fortt voflra conofcete 

Del fommo Giove il provvido confi gito, 

Quant' alto a fionda le radici eterne : 

I di cui fami a mortai guardo fiueprt 
Il tempo, alzando il tenebrofo velo 
Sopra il volto diflefo a, i certi eventi ^ 

Che manda Dio cP irrevocabil moto . 

Eì per libera via P uman ptnftero 
Conduce una col corfo de le cofe 
Tacitamente al fine fuo beate-,. 

Ed alP integrità dell' uni verfo , 

Nella cui perfetti ffima armonia 
Si (goffi ano le cofe ogni lo r vizio. 

Ecco , o Cafflopc , la fuperbia tua , 

E 7 decreto da morte » un' innocente, 
Ch'avean sì ria fimbianza eP ingtuflixia, 

A chi dal tutto la porzton divelle , 

Come convengono all' eterno fine , 

Eri alla gloria al figlio dejìmata. 

Intanto anelale sù P tcctlfa Reggia, 

Ad obliare le Malfate lagrime ; 

E voi ufette dalP onde marittime, 

Va (he Sirene a f porger di letizia 
Con flave armonia giorno sì nobile . 

CORO DI SIRENE. 

A D orfi , ed a leoni ; 

Al fulmine fremente; 

Di Nettuno al tridente • 

Impera la beltà . 

Che, ftbbtn la condannano 
Per altrui colpa , o propria ; 

’ Pur quando la contemplano 
Si muovono a pietà . 

Avrà Giunone irata 

Indotto il fommo Giove , . 

A dar novelle prove 
Del coniugale amor. 

Ma 7 bel vifl di Andromeda , 

E't fino efpofio all'etere., 

, -An- •' 
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Anche fmcrzò del fulmine 
Il native furor . 

Nettun delle fue Mi* 

Lo fdegno foddisfare 
Volta , eon adunare 
Tutte f ire del mar. 

Ma poi , vedendo pendere 
Dal [affò il corpo candido, 
Il Mejlro irreparabile 
Voleva richiamar. 

Non tema di perire 
"Chi pub recar diletto. 

Con l' oro , o con f af petto 
Al fupremo poter ; 

Per chi ti fuo -beneficio 

L' oppcfia leige intetpetnt} 
‘O pure ai-fin la-revoca , 
Se gl invola il piacer. 
Quegli tema la pena. 

Benché non ha fallito. 

Che foto va munito 
- Di fapere e virtù -• 
Perocché f empia invidia 
Ogni aperta -calunnia 
Gli rivolge in fentenzis , 
Di morte , o fervili . 

E fe la fua diftfa 
Ei volcfje ‘tentare ; 

Non patria comprovare 
La certa fua ragione 
Che la vera giuftizia 

Fugee Cocchio del popolo ; 
E ehi la può dtfeemert 
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Più fiero à lei fi oppon. 
Onde chi conofcenza 
Accoppia con la forza 
Non di rade fi tforza 
Opprimere il valor, 

E Jollcvando C anime 
O mediocri, o ignobili. 
Crede imprimer col premio 
Del merito il color. 

Ma fe chiudeffe mai 
AH 4 bugie l' orecchio , 
Avrebbe al f ora fpecchi » 

Agli occhi fuoi fedel . 

Che feioglieria li nuvoli 

Di errar, che lo circondano , 
E l'alma fua nutrì fuao , 
Di lufingaUcrudel . ... 

0) tu , vaga donzella , 

Potrai viver ficura 
* Da pena , e da fventura 
Di gioventù nel fen . 

Sla tqflo d'agni vizio 

Da tutti avrai rimprovero j 
.• ..Se Aal tuo vifo florido, 

I Sì partirà il ftren. 

-J Adunque godi lieta * " ’ 

V onefl a tua beltate ; 

Perché breve ? retato • 

D’ ogni Vojlro 'piacer, f 
E con gioventù partono 
ll-rifo e la letizia -, 

I Che come lampo /corrono 
Per C etereo fentitr . 


r a. 
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11 fine delT Andromeda. 
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i 

A Ppio capq del Decemvirato, 

Per le Leggi comporre inftituito. 
Della bella Virginia innamorato,- 
Per inganno tra lui e Marco ordito. 

Dopo avergliela ferva aggiudicato. 

Sperava foddisfar Tempio, app^ito; 

Ma lei il padre uccide: onde T amante 
Perde la donna e ’1 Regno in un’ iftante . 


lèi 


Le perfone della Tragedia fono : 

Appio Claudio. 

Icilio fpofo , 

Virginio Padre, 

Maitio, *. * 

Numitore , 

Virginia , 

Valerio , . 

Coro di Matrone. 

.COR O. 

La Senta è in Roma nel foro - Romano » 



G. Vincenzo Gravina Tom.IlI. 
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ATTO P R I M O 


S C E N A 

Nùmitortf 

le. C E profilino periglio di Virginia 

fij Figlia di tua /or ella e a te nipote , 

E [eludo da' tuoi lumi il pigro fanno ; 

Molto più , Numi ter, ] ugge lontano 
Dal mio petto ogni pace , ogni r ipofa , 

In fin che't de fato fio coniugio 
Vedrà fofpefo dall" empia calunnia 
Ordita contro lei perfidamente' 

Da Marco Claudio , che la •vuol ridurre 
Al fuo dominio con menuie prove , 

Sci per efperla d Appio alla la/civia , 

Che , fe prima affali va con promeffa 
Il nojhe onore e la fua pudicizia , 

Cenando me' co' doni fuot diiiraere , 

Da' contratti fponfali e dalle nozze 
Jeri , fuor cf ogni [ren , cP ogni roffore , 
polle affalirti con la forni# pubblica 
Del Tiibunalt , onde governa e giudica , 
Per dar Virginia in mano al fuo cliente j 
Ed indi poi ridurla alle fue voghe . 

Onde penfandtn, che 'l periglio t/le/fo 
A noi ritornerà cól nuovo giorno , 

Al quale fi è il giudizio trasferito', 

Del Sol pavfnto P odiofa luce , 

E non pofjo albergar dentro me'Jleffo , 

Non che te membra abbandonare al fanno . 
Num. T roveria qualche pace il penfier nofiro , 
Se la novella ricevtffe a tempo 
Della lite Virginio e del fucceffo , 

Ch' ha da recar mio figlio e 'l tuo fratello 
Da noi ccltremcnte a lui fpediti 
Ctn pronti e vtlcciffimi f avalli . 

MI. Perdi volgiamo il pii per qutflo luogo. 
Che forfè pria dello /puntar fieli' Alba , 
.S'erro il favor della benigna Luna , 

Per la porta tornar Cehtncntana 
Dovranno ctn Virginio , e quindi intorno 
Faffart incontro alla veduta nofira . 

' Num . Quando Virginio farà giunto in Roma, 
Stella a noi parerà nella tempe/la , 

Per condur con' fua luce il legno in porto , 
E ad Appio /ombrerà furore etujlralc , 

Che percuotendo i petti e ccmmovendo 

• Ctn la tompajfion della fua figlia , 
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i* Icilio • - * 

Col merto militar , con la fua gloriai. 

Ed accendendo l'odio popolare fi 

quale fparfe han già tante faville 
Appio e i colleghi futi con P opre indegne ; 
Solleverà così potente incendio , 

Che forgerà fin de' tiranni al T rono , 

Per confumar le fctllcrate infegne 
D ' ingiujfa potefiate e violenta ; 

Sinché cadranno a terra F empie feuri , 

E i fa/ci andranno in cenere t le verghe , 

Ch' opprmton la Romana libertate , 

E bevono ogni' giorno il civil f angue , 
Lacerando le carni di coloro , » 

Da cut fur pojìe al rio tiranno in mano, 

Icii. D'Appio nel manfueto.t dolce file , 

. Parta de' Chiudi ì-t Superbia tjlinti 
Qando prima recammo a lui P Impero, 

A fine di compor le nofire Leggi: 

Alla eui fantitate ci corrifpofo , 

Con la bontà delP opre in fui prim' anno ; 
Sinché' l primiero Imperio non di/le fe 
Nel fegiient' anno col favor del popolo , 

Che con prieghi e lu fingile raccogliea : 

Or col rifo allettando , or mi f aiuto , 

Ed or drizzando il fuo favor col guardo , 

A chi prendta da mano , a chi panca 
La de/ira fua fui capo , o fu le f palle ; . 

A chi della falute domandava ® 

Di qualche infermo figlio', o pur del padre: • 

Ed a chi ricordava il beneficio 
Ch' ei ricevuto uvea da' lor Maggiori •' 

A ohi lodava la virtù degli Avi ; 

A chi applaudiva il milftar valore : 

E , qual di je [cordato , a noi parta 
Memore fol della virtute altrui . 

Col povero de' pubblici gravami _ 

Col pianto fuor degli occhi fi dotta', 

E poi col ritco jèr/t condannava 
La Legge , che divide i campi al povero . 

Ma nmeffo da noi nel fotnmo Impero , 
Sembri [trptntt /otto i fiori afeofo , 

Che trafitto dal Sol fi lancia , e fp’ra 
Dagli occhi e. dalla bocca ri fuo veleno . 
Tanto celi hi crudeltà nativa? '• 

Inaiti. 
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Num. Se con lui non nafcca la crudeltate , 
la raccogliea dalf affoluto liniero , 

Il qual dato gli abbiam [opra di noi i 
Che non f offrendo Imperio Confilare, 

Il qual tornava pure in poter neftro , 

.. Con 1' appellazione , a citi foggiare ; 

Abbiamo eretta potejìà maggiore , 

Ch' % otni pena togliendo , ogni fofpetto 
A’ Dieci , eh' oggi contro noi la volgono , 
Dijfolve il frtno delle voglie umane , 

E cangia in vizio la viriate ijìejfa , 

Dal defio fuperata del dominio , 

Che vince ogni altra forza di natura , 

E volge la fortezza in crudeltatt , 

- Se non i temperata dal timore . 

Qjfcfib i/ìelfo de fio , quejla fortezza 
7 urlerà [ombre il Popolo Romano , 

Ch' ora i divifo in Nobiltatt , * Plebe , 

Tra cui dtvifa è P ambizione ancora: 

. Che ne' Nobili paffa in tirannia , 

S e non lenton la forza della Plebe ; 

E trafcorre in licenza ne Plebei , 

Se della Nobiltà fcuotono il freno : 

E , fi vorrà la Nobiltà in dominici , 

E infìeme in libertà la Plebe eccedere , 

Viverci {empie Ja cifil difcordia ; 

Sinché il timore delle' guerre projftme, * 

Non fop irà l' ambizion comune , 

Ala nojtro è vario il genio ,*e troppo il numero, 

™ foghi fono e Mù concordi è Nobili : 

Onde fempre oliranno la vittoria. 

Perchè I eccafiont e'I tempo attendono , 

Da trarre in lor poter le no/ire voglie , 

Con P efca di maggiore utilitate ; 

In cui qualor nualchc veleno a f ondono , 

Tra tanta turba non fi futi di fremere , 

Che V faggi fono pochi , e fempre cedono 
Alla parte maggior , che fon gli fialidi •, 
li quali fempre al lor nemico applaudito) , 

Così , con la fptranza e col piacere 
Di pareggiar, per le novelle Leggi , 

La condizion di tutti i Cittadini “ 

Nelle convenzioni e ne contratti. 

Ridetti fiamo in preda de’ Decemviri ; 

E per lor mezzo , della nobiliare ■, 

E de' peggiori fuoi , che fino i giovani, 

De'^ quali Appio compone il fatcllizi* , 

Ch' egli pafee col frutto delle pene , 

Alle quali egli con fcnlenzc ingiufie 
Tutte riduce le fojìanze nojlrc , 

Per mantenere a nofire Jpefe.il ‘danno , 

Che piovi fipra nei da quella fi, za , 
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Che già per fraudolenta ei rafia, 

E della Nobiltà la miglior parte 
La cura abbandonando del Senato, 

Va fuor di Roma per le ville fparfa , 
Fuggendo pur venne alle c onte fi , . ’ 

P er non efporre a giovanile ingiuria 
V onore e 'I finnn delP età pifi grave . 
lei!. Ecco a noi, Numitor , gente a cavallo. 
Ed ■ appunto fon tre ; tu qui mi affetta , 
Ch' io vado a trarne conoscenza vera.' 
Num. O quanto egli faria giunto opportuno. 
Per ritrovarfi alP Alba in mezzo tlFoo, 
A ritener la figlia. in liberiate • 

E già mi par , che dal defirier difetndon » , 
Perché han eonofeiuto ejfire Icilio 
Certo fon dejji , ed ecco a me s'mdrizzano. 

SCENA SECONDA. 

.Virginio , e detti. 

Virg. "P Cromi , Numitore , a voi tornato. 
Nurri. Llé Con la celeritate anche maggiore . 
fila certo con minor celeritate 
Inutile era affatto il tuo riformo. 

Che, qual fuor delle ripe u fitto fiume 
Senza rifpetto le campagne inonda ; • 

S) cf Appio la libidine trafcorre 
Del pudore ogni legge , ad onta nofira , 

E dopo eh' alt efercito ri andajle , 

! Fa fua fella Curale , in fu P Aurora , 
Qltre il cor fi dìi dì pianta del Foro, 
Sembrando tutto a giudicare intento , 

Del c ibo anche fiordato e del ripofo . 

Ma la voce egli filo e l' apparenza 
Al mmifieria pubblico permette , 

Che gli occhi e' penfier [noi fempre circondane 
+L oppojla cafa , ove Virginia accolta, 
Mentre l onefle difeipune impara : 

• E lei figuendo con accefo fguardo , 

Mentre che va con le compagne a fiuola , 
Or P tngreffo riafferma, ora P uf cita ; 

• Sinché egli poi con violenta fraudo 
Ha ordito alla donzella il rio perielio , 

Di cui mandato abbiamola voi novella. 
Virg. V annunzio tanto infaujìo ed improyifo, 

, E l' ira dfntro il petto concepita 
Con la velocità della partenza 
E del no figo viaggio a briglia frinita 
M’ hanno P intendimento s) turbato 
Chi del fatto raccor fido ho potuto 
Brevemente la firn ma e la fofianza ; , 

X 2 Onde 
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Or, :le di nuovo e dulìa voflra bocca , 
Votici- e onofccr la di/grazia miai 
Già che l' Alba é dai Cielo ancor lontana. 
Nurh Per mezzo il Foro con la fua nutrice 
Paffando per andar Virginia a f ruoti , 
Mentre giurifdizìone Appio reggea ; 

Un fuo cliente , eh' é mi niflro ancora 
Della fua "crudeltà , della libidine , 

Marco Claudio ben noto a Ruma tutta , 
Stendere osò la temeraria mino 
Sopra Virginia tu\, qual propria ferva , 
Trae» dola pel braccio a viva forza , 
Sinché della fanciulla il pianto e' l gii do 
Molta turba raccoife a darle rtfu'o , 

Che Li conditile d Appio al Tnbunde , 
Per domandar vendetta della ingiuria , 
Con la bocca d' Icilio e con la mia , 

A lui , che deli 1 tng : nria era l' amore : 

Al cui giudizio Marco la chiamava , • 
Per ejfergli , qual ferva , aggiudicata . 
Appio , qual nuova a lui fojfe la favola , 
Della noflra conte fa jlupcjatt j , 

Té tojlo dal Prccone impor filenzio , 
Pcnh efponefie ognun la fua ragione. 
Aliar la voce Marco Claudio alzando », 
Dtffe , in fua caja nata effer Virginia , 
ffia una fua ferva , che l' avta promtffd 
A Numitor-ia di Virginio moglie ; 

A cui la dii , fingendo col padrone , 

Che 'l parto era dal ventre ufeito morte. 
Onde , di tea , fe'l parto della madre 
T ira lo fiato fuo , la condizione , . 

E da libera nafte il parto libero , 

E fervo, fe da ferva , è ben ragione , 
Che Virginia ritorni al mio dominio , 
Setto cui nacque dalla ferva mia . 

Pofcia foggiunfe , aver certe le prove 


Dt 


volta decidere 


tutto il fatto ^fe 

Appio la controvWfia in quello Jìante ; 
Ma , fi la dccifum fi difftrlffe 
Volta Virginia in tanto in mano fua , 
Promettendo ed offrendo ficurtate 
Di prefintar la fanciulla in giudizio 
Solennemente avanti al Magtjìrato 
Arci giorno ed .ora , eh' egli avria prr ferii to 
E mefirava temer , eh Appio volcfie 
La nofira fazione e la famiglia 
Prepone alla viltà del fuo aliente . 

Onde gli fuggtria , che più guardafTe 
La gtujìa caufa fua eh 'l poter no/iro . 
Allora il mio difeorfo io cominciai 
Dalle parole ifiejfe della Legge, , 
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Di cui Appio medefmo tra Fautore. * 
Dicendo J eh' era uquefio il fuo tenore : 

La co fa controverfa fino al termine 
Stia della lite appreso il poffelfore ; 

Ma , • fe lite farà di liberiate , 

In peffeffton d't libertà fi ponga , 

Chi del fao fiato queflion fofiiene. 

E quindi , ripigliai : fe la tua Legge , 

Saggio legislator , chiama, al poffefj'o 
D' incerta libertà ehi fervo appare , 

Se per la liberiate egli contende : 

Sinché la caufn fui non fia deci fa ; 

Ora con qual ragione il tuo cliente 
Per tutto il corjo dell' ingiufia lite 
Vuole il peffeffo della fervttute , ^ 

Sopra colei, che in libertà fi trov& 

Onde io prgavtt, che fi daffe indugio 
Allo fimo prefente , infin che voi 
Fujle tornato al noflro avvifo in Roma - 
Dicendo , f he poteva in cafa mia 
Con idonea cauzion tener Virgìnia , 

Smeli- tornai] t il padre dal? c ferrilo , 

A difender lo flato della" figlia . 

Poi domandava : perche Marco Claudio ■ * 
Dopo il filenzio di tre l ufii interi , 

Rivoca al fuo firvixio le* fanciulla , 
pi thè l'età matura ha per le nozze ? 
Aggiunti ancor : chc'l Popolo Romana , * 

A lelC ifteflo collegio de' Decemviri j) 

T raslata inficine con hmConfalare • 

Ave a la Tribunizia poteftate. 

Per rimover r ingiurie dalla Plebe , 

E eh alla T ribunizia potefiate 
Ricorrevamo , eh' albergava in loto 
Per ior grandezza e per falute noflra . 

Ma, qual nave da remi incontro al vento, 
Appio fpinto parta dalle mie voci , 

Contro la paffien , che 1 I jupeiava ; 

Benché ceder voleffe alla ragione . 

E cosi pronunciò con vifo incerto: 

L' ifleffa Legge mia da te proferta 

Moflra il m.-o zelo della liberiate : ‘ • 

Ma, quando é vario della Legge il cafo 

Effer dee vario della Legge l'u fo ; 

fili contiene appurarla a caufa eflranea • 

S' alcuno fi ripete in liberiate, 

Che non foggiacela a pottjlà paterna , 

Cernirsi il padrone ogh un la può difendere^ . 
Ma , fe del padre in pòteflà fi ti ava , 

Effer difefo può dal foto padre J . t «.> . 

E cedere H .patron lieve a lui filo 
ftr tutto il itrfi della mafia lite 

■ a 
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JfcMjP/r» Jet fervo controxerfo . 

Patii la dilazion delta fentcnza 
Concedo a voi- finche Virginio torni . 

Ma non dee tal favor, oh' al reo conculo , 
Deli attore ad ingiuria ridondare, 

E .-privar lui del debito peifeffu . 

Ondar ti condur potrà Virginia [eco , 

E poi rappre fintarla nelle mani 
Di colui, che Juo padre è raputato 
Tofìo ite ritornato in Roma Jta. 

Udite tai parole, Icilio corfc 
A circondar Virginia , con le braccia , 

Per pervenir di Marco la rapina , 

Mentri fremer la Turbale lagrimava 
Per pietà di Virginia , c per lo f degne 
Deir oltraggiata libertà Romana . 

E alzando ài Appio con ferocia il vifo, 
Quejle parole d illa lingua fciolfe . 

Sol col, faro potrefìe , Appio, dividere 
Le braccia mie da e/uejla pura vergine , 
Per riportar da lei fenzh rumore 
Qiiel che xvrrtfìi a penjier nojlri afeondtre ; 
Ch' io dejìinato alla donzella fpofo , 

. Con lei pudiche ho da goder le nozze , 
Onde de tuoi Colleghi il Satelliz'o 
Comanda che fi aduni , e che difpieghino 
Centr i me gl* empi fnfei e i lor flagelli , 
Ch'ella non rimarrà fuor di mia còffa. 

Nì , fe la potejià voi T ribnnizid ; 

E r a nellazione a not rapifk. 

Due gran prefìdj della Itbertate ; ~> 

Per queflo abbiam fopra le nojìre mogli 
E fopra tutti noi e nojlri figli 
Conceffo il regno alla v offra libidine . 

Vi baffi incrudelir, fui capo' e 'l tergo, 

E lofi tatea falvo almen l’ onore : 

E , fe cojlei farà mai violata , 

Io de' miei cittadini per la fpofa 
E per la figlia dell’ armate /quadre , 
Virginio e degli Dei tutti e degl' uomini 
L ajuto ad "alta voce imploreremo . 

N} tu del tuo decreto avrai vittoria , 
Senza Jpargcre a terra -il nojl.o [angue. 
Perno perifa pur ben dove t' innoltri . ... 

; Cura Virginio avrà della fua figlia 
Alla venuta fua } ma fapra certo . 

.Che , degli. tede il dritto del poffcjfo , 
Pii) cercar prr la. figlia altro marito, 
lo , eie la libertà della mia fpofa, 

Affante lui contro di .voi difendo , 

'Lafcerò pria la vita epe l' onore. 

A tai detti agitato Appio e cottfufo 
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Inficine di furore e da paura 
Della fedivi on , eh' avea vicina, 

■ A' Litton ordinò, eh' indi lontano 
Rinovtjfcro Icilio e •> e con lui. 

E Alare» Claudio con l' ajuto loro 
A Virginia Jiendcn la dejlra impura 
Contro il voler delia fremente tiorba^ \ 

Ch' itttcrroiMtua f ano tngiurrofo , 

ÉJ ejc ’udeMÈ M noi la violenza. 

Con alto gémo e. con le reniti oppofle \ 
Smch' et tremante al Tribunal ricotte. 
Portando ad Appio fuo miggior t utore : 
fj Il qual moflrando indurre il fuo cliente, 
tlon buoni e ragionevoli parole, 

A cedere alla lite tn grazia fua. 

Si voltò con tai de 'ti al noflro le Hip . 

Non è ’l tuo fine difender Virginia , a 
Uomo fediziof» ed inquieto ; 

Ma prete/lo cercar di (edizione, 

Per poter occupare il Tribunato , 

Onde dar non ten vuò ì oce tfions . 

Pur, perchè fappi eh' a Vtrginii affente , 
Al patrio nome ed alla liberiate 
Riguardo voglio aver , non a eotefìo 
T uà petulanza , rifolvo fo/ 'pendere 
* L decreto , e ottener da Marco Claudio , 

Ch' al dritto fuo per. queflo giorno ceda, 
E ripeta Virginia il dì fegitcnte : 

Ntf qual y fe non farà preferite il .padre , 

10 denuncio ad Icilio td ài fuoi ftmili , 

Ch' Appio non lafcerà dì e [fere autore ' 
Delia fua Legge »? potrà mancare 
AT Romano Decemviro cofianzau ' 

Cl e fenza f armi adoprar de' Colleglli , 
Saprà ben ei co' foli fuoi fateli iti 
Delia fedizion frenar gU autori. 

Ciò detto a voi fptdimmo dì nafeolìo. 
Mentre a Marco davam la ficuKjite 
Dì condurre in giudizio la fanciulla , 

11 giorno alla conte fa defi inalo. 

' Ed Appio intanto tenevamo a bada , 
Perchè prima di nei non indrizzaffe 
Al Campo la notizia del' tumulto-, 

E per mezzo del perfido Collega • 

A voi non impedtfft la venuta . 

Pcfaa di là pgr/imma , eg!i t rimafe 
Altri affari a trattar nel Tribunale, . , 
Per non parer venuta a queft-o foto. 

Ma tu , qual hai ragion recata al Duco, 
Per aver il commiato e a noi venire .* 

V ireiaio . Simulato ho la motte di un congiun to • 
Ed tiferà obbligato al funerale. 
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Icii. Fia meglio , pria che P Alba s' avvicini, 
Nafcojìamente ritornare in cafa , 

Per commover la noflra fazione, 

Contro la violenza a 'darci aiuto , 

Virg. Andiam , che forfè quafio zi) fin F uh imo 
•di Regno ingiufìo cicali empj Decem vir * ■ 

O •« da' Ciro enfi ed mitri giucchi pubici 


LAUDIO • 

V afta incontra e ’l caldo ftrale } © 

Soffrir pu^Jlrazio s) crudo? , 

E chi I' alma in guerra [prezza 


E da' comuni piaceri fi nficngono 
Per actjuiftar maggior ri^/ho e credei 
Con cui pvffan coprir Jefio nefario , 

Chi all' afiofo piacer corre ed illecito. 


r-i* 
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P Aurora F ombre fic foglie , 
Ed ai Sole apre il viaggio, 
Cht più vive e liete voglie 
Reca in terra col fuo raggio! 
Ma di Roma , otmé , lo [corno 
Crefcerà col nuovo giorno '. 
Giorno infauflo , in cui vedremo 
D Appio" Claudio F empietene 
T rar di vita al punto efiremo 
I.a Romana liberiate t, 

Della quid , con nuovo e[cmpi\ 
D' ingìuflìzJa , fard [compio , 
,S'a Virginia condannare 
Può di Marco in [ervitule , 

, Non è lecito fpttart 
Più per noi pace e Colute; 

_ Che chi può vincer la Legge , 

Le [ut voglie non corregge . 

E dall' e fite felice ’ 

Del delitto rtfo audace , 

Toglierà dalla radice 
Con la voglia fue rapace 
Alla Plebe la fperanzm 
Della prijìtna poffanza. 
tanto intollerabile 


Pria la Scure Con/alare ; 

Or' affai più formidabile 
la vtggiam moltiplicare ; 

E chi due ricever niega , 

Or a dieci il collo piega. 

Che veggi am tutti concorrere 
Del Collega fila malizia 
•T e . taluno mai ricorrere 
Vuole all'altro per giufiizia : 
Spaventando con la morte 
Cbi fi lagna di tal ■ forte . 

La progenie marziale , 

Ch' in campagna a petto nudo 


Dentro Roman) P apprezza. 

Per acqutjlo di tirreno 

Efponiam vita t falute • 

E ti poco feiorre il freno . • 

Poi curiam di fervi tute • 

Con recar da' nofiri danni • ' . 

Tutto il lucro a quei tiranni. 

La [peranza del migliore ) Intere*. 

Manda a noi nuovo dolore . ( lare . 

Il fine dell’ Atto Primo 
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. Appio, Marca. 

MarT7 Cromi, Appioppa proto a far F iflqnza 
1-J Contro Virginia , o quei che la.difcn- 
Perché contro di loro , * co'ntro il padre, (dono, 
Che non fi trova giunto ancora in Roma, 
T ti pcfì'a pronunciare in contumacia , 

Per pena del deferto vadimonio ; 

Ed a nie là fua figlia aggiudicare , 

Ch 1 io poi debbo tenere a tua riebiefìa.. 
Arp. Creder ben puoi, che'l defiderio intefo 
In Ciel di riveder P Alba novella. 

Che mi darà 'l poffefio di Virginia, 

L' ore a me della notte ha prolungate, 
Quanto né meno P ombre fue diftefe 
Quella, io cui fu concetto il grand' Alcide, 
E benché ( dall' ufeir del primo raggio , 
Sino al cader dell'ultimo nel mare) 

T ulte fian fafle l’ ore ed opportune , 

Per la mia Legge , ed agitar le cau/e , 

Pur io non voglio dare occafione 
Alla maligna Plebe di peniate, 

Ch! io per occulto fin , per mio piacere, 
Abbia pronunciato in precipizio ? 

Onde procedei em più lentamente . 

Mar. Ma , fe Virginio intanto in Roma giunge, 
Seco addurrà difficoltà maggiote , 

Contro la mia domanda e ’l tuo defio . - 
App. Credi, che provveduto a ciò non abbia! • 
Jeri , lofio che fui tornato ia eafa. 

Spedii nel cafnpo lettere al Collega, 

Che 
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Che teneffe Visetti io tra i legami , 

E gli troncarla venuta in Rema : 
Sicché ficurt fìam Jjct que{la patte , 

Senza mutare e a M arar lo fìile: 

Ala però tjuejìo al no ffro 'Tribunale 
Prima d ogn altro affari ha da venirti 
Sul apparir dc'lP ora confuti a. 

Mar. Godo , che non emrrtamo fuori dell’ ufo, 
Per li,fofpetti rei di quefla Plebe, 

Ch’ interpreta eoi fuo mahgnio gemo 
Ciafcuna noyitate in peggi or parte. 

E già contro di voi' pur troppo freme 
Lo fdegno fuo , che Jopra il capo mio 
Tutto li volgerla, ft prova! effe * 

Che tu coperto fei dalla potenza ; 

Ed io dalla mi feria efpojto alP ira. 

App. Mi fero non é mai quelle he raccoglie 
La forza fua da fommo patrocinio , 
Perocché di un gigante pià prevale 
Un dito fol che l' altrui corpo intero. 

Ma tu qual hai notizie ragù nate , 

Del eomun fentimento e de' difeerfi 
Ufciti fu l' affare di Virginia , 

Ch' avanti al mio penfier jempre i aggira, 

* E toglie a lui P a [petto delle cofe ; 

Sicché imprimer non n> vejìigio certo, 
Come chi nella notte ha {pento il lume 
Anzi C altezza ijleffa del mio grado , 

Che dal eomun commcrzio mi aifvia, 
Delia prcfpcrità toi denjo velo ; 

Il fentimento popolar m ’ invola » 

£' P adulazioni de' pretenfori 

• Ah a fonde ii peggio , e mi dipigne il meglio. 
Onde nel tempo eh' io vivea privato , 
Incontrava ragioni a me contrarie - 
Dentro i ptnjttri e difcorfl degl uvmihi , 
Che con ugualità meco trattavano . 

Ed ora a' detti mici tutti concorrono , 
Toltone Orazio * V livide Valerio, 

Ch' alla potenza mia portano invidia “ 
Onde il credere a lor non é fteuro.-, 

M*r. .-Altri* io fiabilito di tacere . 

Per tema non mojìrar del mio periglio , 
Compre fo dentro il tuo : ma già che voglia 
Hat di veder la vernate aperta ; 

Dal giorno d /eri corre voce in Roma , 
Ch' una donna di nuovo in liberiate 
Dovrà ridurre il Popolo Romano . 

App. Non trovena Magtjlrato , riè Principe, 
Se quel (he vuqpe anche' pottffe il Popolo, 
Sempre alle sfiato prefente lontrMke . 

* Intanto noi cctchcxtm dijiraert 
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Le ferz: fui, psr!c nella milizia, 


j-o ... jin, pane neiia milizia , 

Parte in fazioni , e privale litigii i * 
non aduni la potenzia . 

E. ve àrem poi fe'l giogo p&rà f enotere 

Degli odiofi a lui empi Decemviri . ^ 

Mar, dincht i Colleghi tuoi , Appio ,fi lagnano. 

Che la privata tua concupì feenzia 
Ponga ‘il .Regno comune in precipizio. 

App. Non riporto fin or da Regno tale 
Altro che lunghe e faticofì cure , * 

Nell' ordinare e concordar le Leggi , 

E nell' ammintjìrare il Magi (irato 
Tutto a vantaggio e benefìcio altrui; 

Volgendo la privata libertine * 

In pubblico fervigio, che mi toglie 
Col fuo ’dijnaejlà vano fplendore 
Ogni piacere , ogni privato bene ; 

Dal quale il eomun Regno m' allontana , 
Cbe’nin meno a colui, che lo governa 
Che isolai , che lo j offre é rignrofo . 

E quejle Scuri tanto invidiate , * • 

S a me Virginia non daran per frutto 
Delle molcjtit mie , delie vigilie , 

E per compenfo del piacer privato , * 

Ch abbandonai per pubblica falutt , 

Regno qucjlo non é , ma pena , danno . 

' Che bene é folo quel che l' alma apprende , 

Non quel che compartfcc avanti gli occhi, . 
Che giudican rqighor quei che non hanno ; 

Come migliore giudica il plebeo 

QjielT imperio, che neh portiam fu P afie’ t 

bolo perché non P ha nelle fue mani : 

Qiund» io porto ad Icilio invidia t/b-cm#, 

Ch aver dovria sì Itila donna in braccio , 

La qual fola patria farmi beato. 

Onde me fleffo accufo della Legge , 

Con cui perpetuo impedimento ho puffo 
T ra le nozze de' Nobili t Plebei : *. 

Con che tutta a me tolta ho la fperanztt 
Di Virgina ottener forza tumultui! . ' 

Perché non prevedea quefla mia veglia. 

Ned tfea me credea per tanta fiamma . 

Ala vanne , Marco , a far che jia locata 
La mia fella Curale in qutjìo luogo. 

Che l'ora del P udienza fi avvicina* 

E veggio verfo mt venir Valerio , 

Portando fteo ancor forfè rimproveri , 

Co’ quali m' afjalio dentro la Curia , 

Ma canta al ferdo , e ’l duro f coglie /limolai 
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L’ APPIO CLAUDIO 


SCENA SE CO N D 


Appio, Valerio. 


* 


Va!.«*A Ppio , vorrei , eh' ? te foffe piti cara 
il Del popolo Romano la fallite , 
Ch'anche la 'tua dentro 'l fuo jeno accoglie . 

A; p. SI cara, é a me la pubblica fattile , 
Clipper lei ftjìener nel romun odio 
Quaft. ho fommcrfa la / alme mia , 

Contro cui congiurata é con la. Plebe 
Anche la Probi- ta , nella cui mano 
Recare io tento della Plebe il freno ; 
■intrichi gl' Ottimati corriggendo 
Di lei le fciolte voglie e Jlaupera 
Dal comun precipizio la' rivogano , 

Ove Jlohdntnenle ella s' invia , 


Degli Ottimati a danno e di feDrTat 
Qjial dejtner , che eomme ffv alleflcvog- 
Corre lenza ragione e fenza norma , 




Sinché lungi da! pajcolo é portalo , 

Dal fuo furor dove la firada muore, 

E dove il precipizio ha per confine. 

Val* rio.* yl rollare e rufirer: >r la fiche , 

La pubblica ragione ha tjliimio • 

Per giti/! a elezione i Ma ifirati ; 
finn P ingu, fia e privala aut tritate , 

Qua? è i/a ila che voi crinita avete . ’ 

* Per' le ione il nodo della pace pubblica. 
&pp. E final autorità pubblica avta 

B uro , « Valerio di tua gloria autore , 

fiuando a T arqutnio dier di Rema libando, 
E 7 governo cangiar de la Citiate , 

Se non quella , th‘ abbtam dalla ragione 
Contro la manife/la Tirannia ?~ 

Onde , fe ctìti^ privata autor itale 
Elclu/ei due la Tirannia d' un folo ; 
Perche noi dieci deluder non potremo « 

Li Tmanni a dell' infoiente turba , 

Cl> emendo a noi ejlorto il T Tibunato , 

Col nofira dono ifleffo ora ci opprimono, 
Crefcendo contro noi con la potenza , 

Cli a. noi firmando van di giorno , in giorno , 
Per una, o per un altra acca /ione * 

Val. Quado Bruto / cacai gP empi T acquiti) , 
Concorfe lutto il Popolo alP tmprafa , 

E dalia volcntate umverfale , 

C h' è della potefià civile il fonte , 

Sciolta e con fuma fu la Monarchia j 
E fucccffe in fuo luogo il Confclato , 

.Per pubblica e communi autor itale , 


urie, 

’overno. 


Dall ‘ ifleffo principio di rutti 
Dove è fondato ogni civn pi 
A la , fe V Popolo /jjferfl pub creare 
Col cangiamento fu^huova citiate . 

Non potete , del Popolo a difpetto, 

Voi dieci in/iitttir governo nuovo : 

Che quella , eh' è comuni automato , 
Qaan-lo najce da géttfia elezione 
Di Magifirato , o di Regno legittimo , 

E' violenza , ed é ragion ferina , 

Se da privala autorità deriva . 

App. Ma fe contro rSgione il P cpol erra , 

0 pure inventa nuovi Magi/irati , . 

Ch' tferpit in fu gP altri Tirannia , 

Con l'ordine calcar degli Ottimati, 

Quejli han da eonfentirt alP opprejftone , 

E debbon rt frignare a loro vindici , 

Che cercano ridar la maggior parte 
Sotto iTrrgolamento de' migliori , 

Qjial > T intento, fine, e P opra nofira? 

Va!. E., per ridurre in Roma tal concordia , 
Voi concertate nel toJJto Collegio 
Ogni priamo e pubblico giudizio ? 

E-c o la nofira autorità domejlica 
Jtnthir\efpon. te fyjto V afta pubblica , 

E del Precon folto la voce orribile . 

De' poveri e Ac' ricchi le fufianzie ,* 
Intentando la Scure formidabile 
■ Sul capo a tutti i Cittadini mi feri : _ 

Con mandare il Senato anch in efilto , 
Perché fi a fpenio ogni confetto pubblico} 

• E qual potriano afpettar fi P atrizii 
Danno ptggior dal P infoiente Popolo 
Dal mal, che nafee dal' vojlro rimedio ? 

E qkal potriano intontrar precipizio , 

$e~ fcoTTtffee le genti fciolte t libere, 
Maggior di quel , ch'ogni momento incontrano 
Entro il governo de' noftri Decemviri ? 

App. Per tornare al primiero paragone, 

. E all' immago più vivm della Plebe : 

Chi riduce il cavallo in gtufta norma , 

Se non la sferza rigida e l dolore , 

Ch' uguaglia P ardimento alla ragione , 

D' umana delira , che 'l governa e volge ? 
E domato dtftrier farebbe memore 
Della ragion , che dal dolo re apprefe , 
Quando libero e fazio , a fuo piacere 
Luffureggiando , trafeorreffe il campo, 
Senza pefa portar, fenza faticai 
Sì con le' Pene nei àrtifem la Plebe , 

Per P* ridurla in matto itjf Ottimati , 
Quando rtfa F avrtm così placata 


T R A G E D I 

Che non rechi perir! io a chi taverna . 

Val. 5e non pofftam traevi di ma >:o il freno 
Oggi che vive abbiamo ancor le forze , 
li}, del Senato è la pgtra ejìinta j * 

Come ripiglieranno gl' Ottimati 
Quella tei pione , eh han contro tit voi , 
.'ìllcr èhe P union del loro corpo , 

Sarà (delta dal tempo e dal difufo , 

Una col nodo delle Leppi pubbliche , 

E i riti delle giu fé eiezioni , 

Di cui fi armava la ragione nofìra , 
Centro della privata ingiufìa voglia , 
Della quale accrefcete a voi la forza , 

Col dritto della fola violenza , 

Che poi , pajfando co ultamente in ufo } 
Diverrà fide e fi potrà ufurpaie 
Di pubblica ragion P autorità! fp e 

Contro cui fmft vano armar là Plebe ; 
Che già fi oi data dello fi il primiero , 
Crederà collocata la’ ragione 
Là dove feorgerà maggior potenza , 

Ma pria , che nei cadiamo in fervitute , 
lo / pero , che ’/ dtjlritre gentrofo 
Dal tergo fcuoterà l’ indegna fama ; • 

Che al f itolo troverà la fua mina , 

Sotto il furor dell' unghia impaziente , 

Che 1' alma opprimerà nel vofiro pcttc, 
App. Non forgercte voi , fe noi cadremo i 
Che j (e ci opprime , f nza vofiro aiuto \ 
Nè »eno f offrirà la Legge voflra 
La Plebe di fua forza infuperbita » • 

E, ft tonofeerà quel eh' elitre può te , 

T oflo vorrà poter quel che non deve : 

E legge a vo^ darà to' faci Tribuni , 
Sinché di man vi tragga il Con fidato ; 
Ove /’ orgoglio /or veggo afpirare . 

Perchè , fe più dagl' Ottimati impetrano , 
Più credono i Plebi di meritare. 

E , fe voi concorrete 3 danno nofìro 
Per legare i Plebei con benefìcio , 
Imprimete ntlP acqua le vefìigia ; 

Eerchè foto del male hanno memoria . 

Sullo Valerio tuo , che il Regno eftinfe , 
JZer mt rodar lo flato popolare , 

™ P accufaron poi di T irannìa , 

Perchè abitar volea fu la collina , 

E 7 / appetto fuggì di maggioranza , 

Con uguagliar la nuova cafa al [nolo , 

Ed abitar nel più depreffo luogo . 

. Io che da miei maggiori e da mc.fleffo , 
Ho de Plebei la conofccnza vera , 

Nè mi la feto' portar dell'aura low t 
, U . Vincenzo Gravina Tom.JlI. 


A T E R Z A. .i<$> 

Caricar voglio P infoiente Plebe, 

Ed avvezzarla a {coerenza acerba i 
Per poi fermarle parte del gravame^ 

E parer di riporla in libertate ; 

Sicché treda impetrar fonano favore , 
Quando è fottratta da maggior fatica ; 
Come colui , eh a vezzo a maggior pefo 
Si crede col minore andar leggiero , 

Cosi la naturale ambizione , 

’ Si viene a confumar nelle domande 
Or d" una , cd or dP un altra efenziont t 
E non ardifet domandar da noi 
Comtmion di onore e dignitate\ s 
Dove poi forgerà , quando il fuo moto 
Tutti avgà Juperati i pefi impofli . 

Val. Adunque a' voflri Jìupri , agli adulterii 
* Alle tante rapine , e violenzie , 

Appio , dovremo la potenza nofìra , 

E degl' ordine tutti la concordia , 

E con lo JlupYo , thè -dtfegni e mediti , 
Dell' innocente e candida Virginia , 
Pretenderai dalla nofìra Repubblica 
La lode e' ! merto di Numa Pompilio l 
App. Il cicalar delle Ungiti malediche ,, 

’ Diftrar non mi potrà dalla giufiizia , 

E ehi profeta effer prudente e nobtl t , 

A' rumori Plebei non dovria credere . 

Val. Sarebbe tollerabile ogni vìzio. 

Se con virtù non ft .voleffc afeondert'. 
Perchè potrebbe trovare il rimedio 
*• Almen dalla paura dell' infamia : 

Ma con P opinion rt irreprenftbile , 

Che tu ritener vuoi per violenzia 
Sempre ti opponi a chi ti vuol correggere 
. Sino che non t' emenda il proprio efizio. 
Ove ti condurrà la pertinacia , • 

Date natia della famiglia Claudia , 

Chp tutta a fe riduce la Repubtica . ' 
App. Anzi all'incerta e cieca moltitudine 
Noi la tegliata , che la confonde e difftpa , 
Per porla in falvo dentro il minor numero, 
E nella parte più fana del popolo. 

Val. Dritto il vofiro non è di trasferire. 
Come a voi par , l' autoritìL civile , 
Benché alla fana parte la drizziate . 

App. Se traslata da mi non la volere 
Nel numero de' pochi e de più degni f 
Traslata dalla Plebe la vedrete , 

In per fona d' un foto e del peggiore, 

Nella cut poteJìS farà caduta •, 

Poicchè, dtflratta in varie fazioni , 

. E lungo tempo lacerata e fgcjfa , 

Y Come 


S£© . ' L’ APPIO 

' Come fionvolto mar da' vari venti , 

L' ailrà fommeffa a una fazione fola , 

Sopra cui regna e fi gno reggia il capo: 

Ch' a fua fòla difefa riducendo 
L’armi , eh' oppreffier le fazioni oppojlt ^ 
il fuo partito ijiejfo al fin figgioga : 

Onde conferva piu la liberiate 
Qjiel , thè £ un foto e della moltitudine 
Modera sì la potefià civile J 
Che la riduca dagli ejìremi al mezze , 
Fonte della comune utilitate . 

Val. Utile foltamente io fiimo il giufiha . 

App. Altro il gìtijio non è che 'l maggior utile. 

Val. Se da virtute e da ragion procede . 

App. Sempre quel che più giova è Ragionevole. 

Val. Non può giovare a lungo l' ingittjlizia. 

App. Perchè giovando a lungo il nome cangia. 

Val. Cangiando il nome , non fi fpoglia il vizio. 

App- Vizio non è , fe tal non è creduto . 

Vai. Creduto è tal da thi vertute abbraccia . 

App. Si abbraccia la virtù fol perchè piace. 

Vai. Ma'l vizio non ha mai pieno piacere,. 

App. E s’ha pieno piacer , p.tjfa in viriate. 

Val. E pur pena -la Legge impone al vizio. 

App. Anzi con la fua pena inviziati cangia. 

Val. Dunque la pena fol della tua Legge 
Il vizio bandirà dall’ alme ontjlc ; 

E non ia Legge ancor della natura , 

Che cangia in lofio dentro il cuore umano 
Tutto I ingitifìo lucrò e violento , 

E rivolge in martire ogni diletto , 

Che trar fi può dall’ azioni ingiujìe ? 

£ fi guardar vorrai dentro .'e fieffo , t 

• Vedrai quante procelle t’ af] al irono , 

Da che coni’ opre tue movefii guerra 
Alle fiere da te compojìc Leggi ; 

Che quanta portan fantità nel popolo , > 
Tanta agli autori lor vergogna Inficiano. 

E, come foglion di [prezzar gP artefici 
Quelle da loro fabbricate macchine , 

Che muovon tanta maraviglia al popolo ; 
Così fpezzate voi le Leggi pubbliche , 
Tanto onorate dalla moltitudine : 

. Perchè ne nyieieggiaftc que’ principi i , 

_ Ove gli f guardi nojlri non pervengono . 
Pur fe le Leggi tue non ti atternfeeno , 
Atterrir -ti dovria filo Virginia , 

Che potrà fovvertire il vòjiro Imperio ; 

£ trarrà%dcntro il voflro precipizio 
La nobiltà , benché vi fia contraria: 

Ma che più parlo a chi non vuole intenderei 


CLAUDIO 

SCENA TERZA. 

Marco, Appio. 

Mar. T N Roma già Virginio è pervenuto , 

1 Ed rote/lo da voi , Appio , fon cor fi , 

v Perchè pofiiate provvedere a tempo . 

App. Come , fi fiar dovea tra le ertene ? 

Alar. £ pure io P ho veduto in Roma fiiclta. 

App. L avvifo mio non farà giunto a tempo. 

Alar. Più dì te fialtro fu chi ti prevenne . 

App. Ah eh’ io troppo tardai nel Tribunale ! 

Mar. Ben potevate tofìo abbandonarlo . 

App. P area fol per Virginia effir venuto. 

Mar. Superi il molto, cvajfihivaadoilmeno, 
Per incontrar difficoltà m aggiore . . 

App. La fua venuta alfin cèe ci può torre , 
Se non C cccafion di termi n.n"t 
Contro lui quefia caufit in contumacia ? 

£ noi conci o di lui decideremo 

La lite in fua prefinza per giuflizia , * 

Con contradizion if ambe le parti , 

9er più falda e più piena autoritate . 

*Mar. 7 emo io però ctintrndàìzion maggiore , 

Cl> « commove mio va con la prefinza , 

Per le famiglie le più viti e povere , 

Gli f degni loro dal timore oppreffi . 

E come uccellato!- le injtdre afeonds 
• Nel baffo fuolo contro quei che volano 
Su l’ ali della lor fiamma potenza j 
P er potei fibra lor volger la rete , 

* Quando fecuri ver fi P e fia fiendono , 

Come fiende il tuo amor vòrjo Virginia. 

App. Non ha forza cf accorre aquile , e corvi. 
Àia ufignuoh , pettiroffi , e lodo! e 
Le rete tcft tra C erbette umili . ► 

Mar. Ma , fi le turbe co’ fafft aecorreffc>v 
Pria che rompitn le reti i corvi , o f aquile 
Nuovo periglio fiflener potrebbero . 

Egli delP ira contro voi concetta 
Va tacito defilando le faville , ■ ' » 

Soffiando dentro i petti ove fi afamdono : 

Le quali io temo , che adunate infieme A 
Poffano accumular potente fiamma . 

App. Vedremo in fine , che farà Virginia 
Contro il novello impero de’ Decemviri , 

* Q-tello , che Brute fu centro Tarqutqio , 
Ed un Centwrien diverrà Confilo 1 
1 toppa è la tua viltà. Marco , t’I timore. 
Che, s all’ animo mio mai s’ apprendere , 
Sntgveria le mie forze e ’l in io confi gl io , 


TR AGEDJ 

E rentier mi potrìa forfè foggstto 
Air infoiente/ delta feluca turba , 

Che trae la forza MP attriti vii tate : 

Ma, fe va contro lor potenza armata, 

^ Volge tgn uno ti penfter verfo fe fifffo , 
Tutta at cogliendo a fe quella paura , 

Che dall' armi dif ende al corpo intero 
Della fcompcjia fccnfigliata gente . 

E mentre ogn uno al fuo periglio penfa , 
Senza tener deli' union P idea , 

Che» dal troppo timore è diffp/ita , 

Eerdetio ffid uno , ad im forza ed ardire. 
Vanne tu dunque ad Oppio mio Collega , 
E dì , che della nobil gioventute 
Aduni quanta può con gente armata 
Per circondare il mi, -fi re T ribunalf , 

Per lutto il ctrfo del preferite giorno , 
Ch'ha da render perpetuo il nofinf Impero ; 
Poiché’, fe noi la Plebe vinceremo , 

Contro la manifefla fua ragione , 

La fpogheremo affatto eP ardimento. 

In tutte P altre Jue prete afoni . 

E fe fttpercrem la re/ijlenza , . 

, In quello giorno , in cui farà m aggiore ; 
La /pome perderà nell' avvenire . • 

Qnje r.cn tenterà più di rejìjìcrt 
A chi 'l maggior fuo sforzo bei fuperuto • 
Mar. Pria di partire io f uggerie ti debbo. 
Per vojlra norma, che s' è fparfa in Roma 
Opinion , che ’l fidiziafa Siedo , 

Il quale in guerra andò contro i Sabini , 
Per frode de' Decemviri fa Jlata 
Vcccifo dagP ijleff fuoi compagni. 

Che lo figuiro ad occupare un pofo. 

App. E quefio accrcfcerà maini or paura , 

E molto può giovare al nrjlro intento : 
Perché la Plebe dtlP armate fchtere 
Cent, fetido da ciò la fedeltate , 

Con cui s'accordano a' di fogni no fri. 
Contro qualunque ci volejft opprimere ; 
No^ troverà dove fondar la fpeme , « 

Nè tentare ardirà novella imprefa . 

CORO. 

C H/ dìi Legge fenza P opre ( Intero* 
V ihgiufitzia fua più fcopre . ( lare . 
Credevam fecuri vivere 
• Con cercar Leggi novelle , 

Che deviano tutte ef inguen • ,, 

Di di fiordia le facelle : . 

Ala potente più ci affale , 


A TERZA’; 

Quanto più fuggiamo il male > 

Han dipinto rù le tavole 

Di Giufiizia il bello affetto, . * 

Ed han dato a noi le' regole 
1 Decemviri del Retto : 

Ala poi quello , che d infegnano 
Offcrvare effi non degnano . > 

Anzi a loro credon lecito 

T utto quel eh' hanno vietato : 

' Qttafi quei, ch'ai fommo a fendono , 
Non foggiacciano al peccato , 

Ed andafft P innocenza 
Collegata alla potenza. 0 

E parere a noi fi credono • ■ *- 

Sciolti affatto cP ogni errore ( 

Se le colpe, altrui punifeono 
Con infoiato rigore : 

E tirar da crudeltate 
Vr.glion lode di onefiate . 

Ala fe Leggi Claudio accumula , 

E molt iplica la pena , 

Pur trovar non potrà credito t 
Se'l fuo vizio non raffrena.’ 

Nè fi dà fetie alla Legge , 

Quando è in lucro di chi regge . 

Se le Leggi mano aveffero , 

Bafiena la lor virtute ; 

Ma domandan. minijlerio 
Per recare a noi filate . ' 

■Onde s' Appio è federato 
Che ci vai quel ,*ch' ha dettato} 
Senza legge è meglio vivere, . 

Se governa P uomo ingiuflo ; 

Perché dfni un da*fe può intero 
1 Qualche luce almen del gttiflo , 

Con 'che poffa moderare 
Quelli eh' han da giudicare . 

Ma , fe poi le Leggi accogliono 
Di Giufiizia ogni ragione , 

Sono tutte a chi P interpetra * 
Sottopofle le perfine : 

Ch' ei dtfpenfa premf * P*ne , 

Come meglio a lui conviene . 

E perchè raro concordano 
Le parale con le cofe , 

Quindi avvien , che femprt inveivo no 
Dentro lor finlenzjt afeoft: 

E chi fpiega poi la voce ,* 

Di là trae quel che ci nuoce . 

Onde noi fitto P afiurfia 

Della Grecia cederemo , V r , , 

. Or eh' imi fa m poche tavole 
Y 2 


¥ 
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u G infilzi/! firn leggerne ; • 
fit ancora al no/lro detta 
Seguirà contrario effetto. 

Il line dell’atto Secondo. 


ATTO III- 

SCENA PRIMA. 

* 

Virginia, Icilio, Virginio, Coro 
, di Matrone. 

C j4rc mìe fide compagne , 

E voi nobili Matrone, 

Di congiunger meco il pajjo 
Non /degnate , or che '/ mio piede 
Pub fegnar libera l' orma ; 

Mentre ancora porto ii nome 
Di Romana Cittadina . 

Ma poi , quando l' empio Alare» 

Al' avrà 'l piede circondato 
Di fervile afpra catena, 

E col fuo decreto ingiujio 
Si -me mi fera avrà tolto • 

.àppio patria e liberiate , 

F. dovrò cangiare il nome 
Di Virginia in Sira , o Mift , 

Co* la perdita del padre , 

De' parenti , e dello fpofo ; 
a Aliar tutte abbandonato 
Lajcitrete il fianco mio . ' i , 

Ed' io vile e rmferabile 
Premerò con piante nude 
Il terreno , fojicnendo • 

* Confa <T acqua f opra il capo 
Per ferviti o del padrone ; 

Che quanto ? povero e vile , 

T ante a me farà crudele . 

Ala , volefft pure il Cielo -, 

Gh' io portar doveffi foto 
Sul mio capo e fa le f palle 
Soma vile t grave pefy ; * ' 

E di ferviti la Legge ? 

Non voleffe egli rivolgere, 
sinché contro il mio pudore ■ 

Di cui , prima eh’ e* mi fpeghe , 

Deh fpogltatcmt di vita 
E togliete mmijltri * 


L A a D I o 

Sì crudele a quefle mani: 

.‘Ch' a voi tendo JuAphchevoli , 

Per aver la mort^in dono • 

Dalla vojlra corte fin , ; 

In i riguardo dell' amore , 

Ch' io nutrì fio di oneftate , 

Della qual comune avrejle 

sinché voi con me /* oltraggio . . . 

£ di vergine Romana - 
Il candore fot tracie 

sili' ingiuria e violenta, * » 

D' inumano e fio Tiranno. • 

EJÌinguete col mio [angue 
L’ impudica fiamma altrui , 

Che patria contaminare 
La Romana pudicizia, 

Cara a noi piti che la vita , 

Ch' abbandono in vofire mani , 

Per aridar libera e cajla 
Entro il grembo della morte . 

CORO.. 

N ON àìfperare, o figlia ; * 

Che , fenza il patrocinio della morte , 
La pudicizia tua farà di fifa , 

Infierite con F onore e liberiate : s. 

Sinché delle Roman o 

Al airone viverli la gloria e'I nome. 

Che da' nojlri mariti , 

Da' cari figli , e da' nipoti noflri , 

Vendicata Jarà eoi ferro ignudo , 

Contro chi mai la cafiità Romana 
Su la per fona tua voglia tltraggiare . 
lei) . Io non voglio compagni a auejla gloria , 
Ch' audacia e forza a fi *heiF opra uguale 
Ferve dentro il mio petto , ed al mio braccio 
Mandan eli Dei dal Ciel forza bajìan{e 
A trapalar li vi fiere col ferro 
Al crude! Appio , e trar di fervitute 
Infteme con Virginia il popol tutto . 

Vir. Non potrai ricufar la compagnia 
Del padre , che [aria di luce indegno , 
Scegli per vendicar la propria figlia q 
E [por non fi voleffe a quel periglio, 

Ch' incontri tu per vendicar la fpofa . 

Io, clic gran parte / operai di vita, 

. Debbo d/ te temer meno là morte , 

Per eh' ella a me potrà poch' anni togliere , 

È più reSnni onor con la vittoria , 

Che d' Appio mi darà fulla libidine , 

Di quella , che rtead dalia milizia . 

*- IciL 
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Icik Ma molto mìa maggior fora la perdita , 
Se mi vedejft involata Virginia ; 

Di cui quando io doveffi rejìar vedovo , 

Sin da qvxfla , ove fono , età ri giovane , 
Soffrir dovrei troppo lunga mi feria . 

Onde più parte aver deve al pericolo 
Chi maggior frutto avria dalla -vittoria . 

E lieto a morte andrei con quefio merito 
, Di aver fotratta cosi pura vergine 
' Dall' empie voglie del crudo Decemviro ; 

Se % dopo averlo uccifo , tri uccide ffero 
Gli empf compagni fuoi , che te et jlraziano . 
Virginio. Se di lei a te cedo il patrocinio, 
No^xffo a t<i tutta la lode cedere. 

Di feiorr: il giogo alla Romana patria , 
Per cu: potuto ho 'I proprio / angue j porgere 
Dalle ferite , eh' al mio petto albergano : 

E /partendo or lo vò per la Tirannide 
De' nemici di Roma empi Decemviri, 

• Che della panna la ragion fi ufurpano , 

E fatto il nome del Romano popolo , 

Con F armi noftrc e col nojìro pericolo , 
l Cittadini e gl' inimici fpogliano . 

Coro Ponete il freno alle- parole voflre , 

Che si liberamente trafeorrendo , 

Potrebbero agF orecchi pervenire 
Di quelli , eh' hanno pronta la vendetta 
Sopra le loto formidabiF afle 
E ricercando van l' occafiene • . ~* 

Di togliere a Virginia il vofiro aiuto , ^ 
Con ritenervi in prigione racchiufi * 

Setter pretejlo di /edizione , 

Sinché fpedita non farà la caufix , 

E raffreddato non veggan lo f degno 
Da tutu i Cittadini-concepito , 

Per tjempìo prefente di nequizia . 

Intanto a Giove andar Capitolino 
Potremo , per pregar dai Cielo aiuto 
jflht fanciulla e buono evento all' opra . 

SCENA SECONDA, 
Appio, SoIq.^^ 

O Vanto a me più difficoltà fi oppone , 

Tanto il mio defiderio più s’ infiamma, 
E tanto di Virginia pià s' imprime 
Il volto entro il mio petto , quaruo il padre 
la vuol più difcojltr dalle mie braccia ’, 

GC animi rivolgendo de' Plebei, 

Ed infidit ttffendo dt nafeefio , 

G he tttife farmi dal mio valore. 
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Come fm qui reci/e ho tutte F altre. 

Che della Plebe filo b da temere 
L'impeto ardente e'I /ubilo furore. 

Ma con poca Jalica fi difiiogliouo , 

X mfidie fine da chi la pena e ’/ premio 
Ha nelle mani , e fa F alme diflracre , 

Con fiminar ciecamente difiordie , 

E quefio / allevar , deprimer quello, 

Per accender d' invidia un contro F altro , 
Con fondar ’ tra di loro il fuo partito , 

Del Principato convertendo F odio 
Su gli ftejfi privati , e le famiglie 
Col luffa provocando e con F onore . 

Ver fo. cui mentre fi concorre a gara, 

QF animi fanno guerra tra di toro, 

£. lafiian la quiete a chi comanda . . 

Dal quale a chi non può premio raccogliere 
Parerà di ricever beneficio , « 

Quando vedrà l' efclufion dell'emulo. 

E sì può danneggiando ejfcr benefico . 

In fin la turba è fimile alle befiie , 

Di cui paco fi teme la milizia , 

Quando fi può fihivar la violenzia , 

Pur, fi la violenza m op/nimejfe , 

Toglier non mi potna più che la vita. 
Che fuole ogn uomo faggio riputare 
Pcggtor di morte, fi ritiene il /enfi 
Solo per travagliar , non per godere . * . 
Però chi vive filo alla fatica, 

O delle paffionit^l rio martire. 

Coglie fol dalla vita amaro frutto e » " 
Sicome è appunto il mio prefente fiato . 
Ch' io fpeme di goder finza Virginia 
Non poffo ritrovare in altro of getto. 

E porto fu le / palle il grave incarto. 

Di quefio Imperio, ove io credea locato 
li fommo punto del piacere umano ; 

E fol ritrovo in lui fatica e pena r 
Nò lo poffo Inficiar ftnza perire . 

Onde , fi per parer del mondo tutto 
Nel Regno è la maggior felicitate , 

Ed io, / correndo ogni pyvalo bene , 

Entro del Regno anche la cerco invano ; 
E jlar lo veggo a una fanciulla in volto; 
Perderò pria la vita che F ac qui fio 
Del nyo fupremo ed unico piacere. 

Sicché afa adiamo pur fu 'l Trillinole, 

Con lieto aufpjcio t co 'l favor del Cieli . 
Scorra per Faria del Precari la vote, 

E la gente riduca in ma prtfienze . 
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L’ APPIO 


TERZA, 


Appio, Virginio, Virginia, 
Coro di Matrone. 


Mar. 


G IÀ qui fr.no a A efpor l 
F. t dtfinfori Ai mia 


ir It mie ragioni, 
ia ferva ingiujli 

Fece venerilo a re , .Appo, davanti. 
Virginio. Lo Ipofr c qttefìi , io di Vi minta padre, 
Più con la man contro t nemici miri 
Che con la lingua a guerreggiare avvezzi 
Nel Foro conno i propri Cittadini . 

Pur la giujiizia della confa e tua . 
Apprejlar ci Potrà» quella dijefa , ^ 

Clic .vivi diti? ignoranza a noi ne p ela , 
App. Se la vojlra ragion farà concoide 
Sii mio favor ver fu la liberiate , 

E' alla ccmpajjìon della fanciulla ; 

Bi fogno non avrete di facondia . 

Ma dell' attore udite le ragioni ; 

Perdi poi meglio efcluder le pojfiatc . 

F voi , Matrone , con filale intanto 
Cot'jta afflitta mi fera donzella , 

Cle dee prefente Jìare al fuo periglio , 
Sinché • di rea la condizion fcifliene . 

Mar. Bendilo fta di ragie» fupcriore , 

.Pii r [o>w inferiore affiti di torte 
. Agl’ avvtrjar/ mici , dia me provagliene , 
I cr fazion , per forzai e per ardire. 

. E penno a dii domanda il Magijlrato , 
Ratear non poco numero di voti , 

CU fparjt trovan per le lor famiglie, 
i Io non puffo, valer con l'altrui forze. 

Ma con le fole mie , che fono tutte , 
-Appio , fnfpefe dai P arbitrio tuo . 

Al qual feri non valfe oppnr la Legge, 
Clic voi , per non andar contro di quella, 
E compiacere infume al lor partito , 
M'obblitafle a partir del proprio dritta,, 
E concedcjie per cenfen/o mio , 

{lutilo, che per^giujlizia non pctefle . 

Non però voglio abbandonar la lite , 

CU fe i privati fon / otto il giudizio 
Ih quei , che reggo» la potenza pubblica , 
Pure al giudizio ancor quelli foggiate tono 
Di tutte le nazion. di tutti gp uomini , 
Che condannano a grave eterna infamia 
De più potenti e forti P ingtujiizia . • • 
Né vi dovrebbe il popolo applaudire , 

Per la compajfion di etate , o feffo , 

Se mi negajie a torto la mia ferva. 
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Ch'io provo il detto mi* con tefìrmon/f 
F. s a mie danno fi ri vota in duino 
La fede de' Ro»a>u Cittadini, 

Potrebbe in danno ridi ndar comune 
Qtiel ch'ai prefente è fola danno mio.' 
Che , fe ft_ togliermi le prove al vero, 
Vedrem per tutto trionfare ti fallo . 
Dunque io dico : Cvjier effet mia ferva 
Nata in mia cafa e d ita dalla madre, 

A Numitoria moglie di Virginio ; 

E con tejiimonianzn io cib coni oravo 
Di Mevio , di Ventidio , e T uditane , 

Che la vifler portar di eafa min 
In cafa di Virginio quandp n^/ue. 

Ed udirò i. vagiti dell' infante , 

Che fu recata in braccio a Numitoria , 
Preferite Flavia e Flora , che depongono 
Qiiejlo di propria vijia , per la, pratica , 
Che /olivano aver con Numitoria , 

Quanto i. Jjio corpo era congiunto all' anima. 
Qrie/ìi fon tali , che per fede eccedono 
Qualunque Jtafi eccezion contraria . 
kor parole qui tutte fi regi flr ano ,. 

E di lor man gli ho fatti fot tc ferì ver e , 

A quanto in quejìe tavole deponpono . 
Pereto domando , che per tuo giudìzio . 
Rimanga aggiudicata a me Virginia, 
Nata in mia cafa 1 1 una ferva propria , 
E perciò fo’HtpoJia al mio 'dominio . 
che non ft pub co fa dir contraria , 

® Che la fortezza non rivolga t’I credito 
Di tutti gli altri paffuti giudizi i , 

Che flabiiiti fon fu ttjli "orni . 

' Qnde , fe per pittate di Virginia , 

A terra caderà là fede pubblica ; 

A tanto male io non peffo refijlere : )n 
Perciò mi taccio , e fio attendendo i' efrto , 
Virginio Quella , che chiami tu nojlra fazione , 
Per renderci odio fi , é fola meni* * t 

1 Un concorde vtìler di due famiglie . 

Che, ft la forza, che tu fingi , avellerò. 
Pure uguagliar non ft potrebbe al pondo 
Del favori 
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Ippio , che da te fi gode , 
Come ftdèf^fuo caro cliente ; 

E , fe non fuffe più del giorno chiòtta 
L' integrità, la fede , e la giuflizta 
D' Appio , eh' impreffe così bella immagine 
Del ? alma fua nelle fue Leggi fante ; 
Bafìanti forze non avriamo in petto , 

Da regger contro te la ventate , , 

Con le ragioni e le, parole nojlre ; 

Con cui fcmplicemtntc a te mojlriamo r 

Appio , 
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Appio , Le ghtfia r artfa di Virginia , 

Contro eu+Murto il tuo favore ab fifa . 
farciti'; a ma fu data Numitoria 
Per ru ghe , e in poco tempo conccpio 
Con chiari fogni deila gravidanza., 
h ■ E poco dopo ditdt il parto in luce • 

- Onde io , (ri uvea coti feconda moglie , 
Ciane cercar poteva i figli altrui ? 

, E , ft io bi fogno di figliuoli aveva, 

Per fargli fojtenere il nome mio , 

Cercato non avrei patto fervile { > 

Mt libero ed ingenuo e Romano , 

‘Che non macchi,-’ fc in famiglia mìa. 

* E , ft'l nome io faivar delia famiglia 
. folca con. applicarlo a prole e/lranca , 

4 Non C avrei certamente collocato 
Su ’/ feffo femminile , ove fi perde ; 

Ma f opra v crii capo , ove per Legge, 
Conferva r fi paria i' agnazione . 

Che , fe noi riteviam tuia natura < 

•f Qtialutique ella ne mandi!, o mafehio ,u femmi 
Dalla neceffità cojìrctti fi omo : ( na , 

Ma quando tor dobbiamo a nofira /celta 
' La prole altrui per inncjlarla a noi , 

O con r adozione , o con la fitude , 
Terremo il meglio, e lafcccintó il peggio; 
Ni pof porremo il mafehio al minor [effe. 

' Poi , fe tal fr: inde Numitoria- ordia , 

Ed a fe fuppcm » parto mentito 
Efpojlo non l' avrebbe a tallii J guardi , 
Per effer poi convinta di bugia . ' 

Onde più Marco tcjitmonf adduce, 

Appreffo P incorrotto e /ano giudice , 

Più toglie fede alle parole lue. 

• E fiat patta fino a quefi' ora occulto 
Fatto a tante perfone fi paic/c ? . 

Non avria dato della frode mdicio , 

Almen la fama con umd fufano- ; 

Che non ha muffo leggiermente P aura, 
m N'c tentato l'orecchio ad uomo alcuno. 

Sino al pacato dì della contefa? ■ 

Nc la fede turbar noi de giudi?./ 
fogliamo con efcluder ogni prova , 

La qual raccolta fia da' tefiimon/ ; 

Ma ■ con ragioni efficaci e potenti ' 
Fortificare i tefiimon; noftri , 

Di cui molto è maggior P auttritate . ■< 
Perocché molte nobili Matrone 
Dcpongon contro lui la gravidanza 
Di Numitoria quando a luce ufeio 
Virginia , che foggiace a qutfhi ingiuria . 
E,fe la moglie mia non era gravida , , 
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Come polca nutrirla cpi fuo latte, 

. CI) hun dalle Juc mammelle ufeir veduto 
Dal dì ohe partorio j’no al terz anno 
Uomini , e donne , nubili , e plebee , 

Che 'qui preferiti fono ,• c in quefie note 
Hanno del vero la memoria imprcjja . 

Ondi f , fc con P umana autontate 
La naturale : la civìl ragione 
Concorre di Virginia alla difefa , 

Deh non permetter Appio , c he V candore 
Di forgine innocente , otte fia, e pura. 

Più fucilata fia dalla calunnia 
Di chi vorria delle fut fcclleraggini 
Dalia Legge impetrar mercede, 0 premio , 
Con acqmjtar di colei il dominio. 

Contro cui nutre impuro defidtrio , 

Coro Appio , eh' hai fempro duo cfemplo illufire 
Di corttjìa non meri che dì giujlizia , 

A ut ragioni, alle preghiere nojlrt 
La giujia h beità deh concedete. 

Di fanciulla sì pura e sì gentile , 

Che fiar non mena mangiar te rpo involta 
Entro la rete dell’ indegno Alano, 

Che’, [ter la j rnudnlen i.a e per l’ nifi die , 
Apre la firada alle fue voghe impure. 

E tu cara fanciulla , ed innocente , 
Rivolgi le lue candide preghiere 
Al fumino autor delie Romane leggi, 

P crc!:P diffondi la potenza loro 
Sfi la per forut ed innocenza tua. 

Virg. Non pofjo io favellar che ccrtle lagrime^ 
E , je ave/fl anche pronte le parole , 

■ Pur da' Jingkiozzì mi farebbtr tolte, 

E dal grave dolor , che (doglie in pianto, 
lutti gli /pirli, miei tutte le forze. 

Ma la' mia forte ì 'tanto mife-abile , 

.Che fe pietìP n-m muove con l' r. /petto , 
Aleno muover patria con le patirle. 

Del miti volto il pollar , P abito ofeuro , 
Qjtcfie luci languenti , e ’l trine (ciotta , 
Pjrr l' immigine intera non e fp timone 
Della difgrazia mia, del mio'm irtre . ' 
Ma tu, che faggio fe', potili comprendere. 
L' afflino finto di chi nata è libera , 

E terne di poffare in fervutile , 

Lq quale a una Romana Cittadina, 

Ch' àrfta la libertà più che la vita, 

E dot oro fa affai più della morte . 

Ala , fe a me libertà voi rugherete, 

Ncn potrete negar libera ufuta* 

Al /angue mio dalle trafitte vene, 

Ccn cui J alvo riandrebbe f onor mie , 

' L • Che 
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Che nel vo/lrc poter non è ripofio , 

Ma nell' arbitrio fol di gufila mino. 
Datami dagli Dei per fua clifefa , 

Onde non fol da te la liberiate ; 

Ma ricotto) certi la vita ancora , 

Se mi Ufciaffi quel che meco è nato , 

E per tua Legge tfieffa è a me dovuto . 

App. Del Magifirato la maggior mi feria , 

E Feffer obbligato di refijicrt , 

( Quando la Jua vinti nuocer poteffe ) 
Alla vinate ancora, non eh' aF vizio \ 

E fopra tutto alla campa ffwne , 

Che dobbiamo deporre a pii del T rono , 
Quando fiam per falirc al T ributtale . 
Onde , fe la giufiizia a te fi oppone , 
Favorir non ti può la mia pinate , 

Na fe vincer non poffo la giufiizia , 

Pur vincerò la volontà di Marco: 

i Perocché quando ‘» poter fuo venifie , 
Potrei indurlo a darti liberiate , 

Col prezzo che per te darei del mio . 

Ut delia Legge impedirei F effetto , 

Senza involargli con la mia fentenza 
Quel eh' egli /opra te dominio avrebbe , 
Qtiando tu fojft di fua ferva figlia .- 
E così Jaria luogo alla giufiizia , 

Che fupcra le voglie e ’l poter ttofiro ; 

E voi tornare in libertà potrefie . _ 

Virginia. Nè libertà riceverti dal prezzo » 
Ne vorrei viver ferva un fol momento 
E quel eh’ è mio a te dover non voglio ; 
Onde mi fpoglierò pria della vita 
Ch' io iF onor fixa e libertà fpogliata . 

Cor. S’ altre ragioni , 6 prove a te mancaffero , 
Cittadina Romana ti dimofirano 
Lo {prezzo della vita e'I cuor magnanimo. 

Virginio. Porgete, o Cittadini *il vojìroajuto 
A chi combatte per fa iute vofira ^ . 

E de' v tifi ri parenti t cari figli , 

Per lunga età centrò il furore oftilt : 
Contro cui, fe difendo i figli vcjlrì , m 
Deb difendete con minor periglio 
A me Fonar dell’ unica figliuola. 

Ch* giova dall' ingiuria de 'nemici 
Col ferro liberar la cara patria , 

Se noi da' nofiri J opra 7 proprio {angue 
Dobbiamo tollerar. F ifieffe offeft , 

Che 7 vinto temerla da! vincitore ? 

App. Non voler con parlar fediziofe , 
Virginio ,*di {armar la tua figliuola 
Della compaffion , ch'ella commove; 

E lafiia di defiarc U nofiro Impero , 


CLAUDIO 

Della fii-i marfinte alla difefa , 

Ch' io. fuori non darò fentenz % o voce. 
Pria di ricorrer de! gran Giove al Tempio , 
Perché F aiuto e'I lume fuo comparta 
In qutjìo giorno al miniflerio mio , 

In una controverfia coti grave , 

Olmi fon te eaufe dell' umano fiato . 
Perchè io dalla ragion del mio cliente 
'Son combattuto , e più dalla pittate ‘ 

Di fanciulla r) faggia e genero fa. 

Onde ho bi fogno dei favor futi remo , 

Che guidi la mia mente al giufio e altero; 
Perciò partite per tornare in breve , 

A raccoglier da me fentenza efirema . ■> 

C O O.- 

O R eh' Appio ha differito 
Il fuo giudizio efiremo , 

E 7 configlio fu pi imo ~ 

Vuol di Giove t {plorar ; 

Si crederà Virginio, 

E la fua enfia fobole , 

CU -e: fi voglia Jifponcre 
Al retto giudicar. 

Ma noi che cono fu imo 
Per lunga c [potenza 
V ira c Itr frattdhltnzit 
Ch' abita nel fuo cuor ; * 

AHor fogliame attendere 
.Da lui maggior difgrazia , 

Quando 7 vergiamo fervere 
Di fanto e puro arder. 

Perché quando e ì non puote 
Con la giufiizia umana 
Alla plebe Romena 
Sue voglie colorir ; 

Acciò che non fi efcìudatn 
A Giove tutte F applica , 

E eoi comando etereo • 

Munifce il fuo defir . 

Perciò quanto più crcfct : 

D'invidia e crudeltà! e , 

Più F efierna pi et are 
Accumulando và . 

E con quefia caligine 

A noi vogliono afeondtre 
I Romani Decemviri 

La novella empietà . . 

Onde chi fi quercia 

Delle rapine loro • 

Par che il. ccltjìe coro * 

Ar~ 
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Ariìifia di oltraggiar: 

E quello, che condannano • 

Le Leggi , cfi a -noi, , Lederò, 
Col divino giudizio, 

Vogliono jojicntar , 

Ed Appio Claudio poi, . 
Perocché 'l Cielo tace , 

Più crudele ed audace 
Contro di noi divieto ■ 

A dunque , o Dio dell'etere, 

V oltraggio tuo, deb vendica , 

E manda, al fine un fulmine, 
Cli ejhngua il fuo fiicn. 

Che P alta tua vendetta , 

Chi piti maglio colpire 
Di quello ^.cbe mentire 
Vuol a nome dei Ciclo} • . 
Perocché iti altri vrzj 
Per obbliquo t' offendono ; 

Né 4 òtto virtù celano t 
Il veleno crudet. 

Ma £ftei , che fanno autore 
luDIO del /or delitto , 
Ajalgono per dritto . 

La natura immortal . % 

E mapg/or danno agli mirtini 
Mena quella malizia , 

Che mentre impiaga e lacera ; 
Afconde P empio ) trai . 

Ch>e f alcun vuole opporre 
Riparo a danno tale , 

Contro di lui prevale 
li uf petto di viltà : 

£ (owe reo d 1 ingiumu 

A Dio fatta ed al Pubblico, 
JT condotto a ricevere 
O morte, o fervUà . 

Con quefia nobil frode 
L' alme p-ù federate , 

Le fedi hanno occupate v 
Di pietale e valor : 

Perché le turbe flolicft 
Afcrivon 1 innoce mia, 

A quei, cui 7 fallo occultano 
Con ( eflerne rigar . 

• 

Il fine deli' Atto Terzo. 


C. Vincenzo Gravina Tom. JIL 
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ATTO TV. 

SCEKl PRIMA. 

’ Appio ! Marco . ' * 

Mar./^ là manda n , Appio , nuova gente ar- 
' vj mata ' •- 

I tuoi Colle ghi a circondare il Foro p 
E prevenir le fediziofe voglie , 

Se centro te move [fero procelle . 

Ma nello fieffo tempo ben f-tppiamo , 

Con quanta furia il figjolo concorra 
Alla finta da noi privata lite , 

Che fi converte ih pubblica ragione ; 

F. va (vegliando de plebei nel petto, 

D’ ogn altro danno loro la me/noria , 

App Crcfca la fiamma pur delP odio lo'o, 
Perché fiamma magiari al petto mio, 
Qjianto negletta più , tanto più bella 
Virginia manda dal languente f guardo : 
Onde faette contro me vibrava , 

Mentre fpargea dalla flave bocca 
Le dolci parolette a fua Ai fifa : 

Perché la (empiiceli* non cenofcc 
IP ben , eh' a lei vuhl porger la Fortuna . 
Né fa eh' é condannata in fervi tute * <* 

Per dominio acquifiar f opra colui , 

Ch' impiega a fuo fervi g<o il popol tutto , 
E per quefio fuo vano ìdol di onore , 
Sopra di me non cura avete Impero , 

Che fono in Roma cP ogni onori il finte . 
Mar. Alma plebea , che la vergogna teme. 
Non é di quella ambir. Oli capace , 

Ch' occupa il Jietto a nobili Matrone , ' 
Che fu la /or fubblimtth di grado , 

Della Legge comune oltre fin vanno, 

App. Se delle donne la vergogna fola ' 
Contraflaffe al defio de loro amanti , 
Rimarrebbero prejìo difarmate. 

Che , fi munito la natura aveffe 

II (effe femminil con la vergogna. 

Non era cP uopo che le Leggi no, ire 
T ante pene tnventaffero e si gravi , 

Per freno delle loro accefe voglie : 

Che al primo incontro delP am ao afpetti 
Della vergogna rompono ogni nodo . 

Onde, fi di Virginia al bianco petto 

Z •’ Com- 


. V 


Digitized by Google 


L'-'APPIO 

Compartire io potelfi il mio calore , 

Dcila vergogna. fu i non temerei. 

Mar. Dungip: , fe vinccrcm P accefa lite , 

A te poi rimarrà novella guerra 
Contro la cajlità della fanciulla , 

Che munita farà dalC odio fuo 
Vtrjo la forza che da te f adopra . 

App. Quando Inforza dall' amor procede , 

E /lingue prefio gl" odf femminili , 

Ch’ai piacer cederanno ed alP amore 
De! fafio , delle pompe , e de' tefori * 

Cli ella raccoglierà dalle mie inditi ; 

£ con fi ime io ignoto a lei Medejtma ' 
Volgeranno ver m: f animo fuo: 

Che , fe portato fuffe dalT amòre , 

Pur parrebbe venir contro fue voglie 
Al diletto da lei fià de fato ; 

Come del fello è naturai cojlume. 

Perocché a forza amcor condotta ftmbra 
Entro le braccia delP amato fpofo 
Ogni più 'ardente t cupida fanciulla., 
Spargendo fuor degli occhi . P allegrezza, 
Che.’l fovenhio piacere accoglie in pianto. 
JMa cerchi am pria di vincere , che l’ufo 
Poi tejio travet em della vittoria . 

Fa, che di nuovo al Tribunale aduni 
La vece del Prugne i litiganti. 

SCENA FECONDA, 

* Icilio, Virginio, Virginia, e detti. 

Virginio. \J Egniamo , Appio , a ratear 
V dalla tua bocca 
O la giufiia nofira , o fi comun danno . 
Perocché libertà la mia figliuola 
Non perderà , fe pria non perde il padre. 
' Cb’ avere il Magiftrato in poter fuo 
La 'roba e vira pub , ma. non P onore : 
Che toglier non è tuo , come ni dare . 

Ni , t a tt lice un militar T nbunò , 

_ Anche lice creare un uomo oncfto . 

Onde me non potrai fpngliar fP onore , 
Come il mjlro avverfart» non potrtfti 
D’ me fiate vefirre rn conto alcuno , 

Anche fe t innaheaffi al Confelato ; 
Perche ’l paludamento e le freuri 
Non potrebbe! cangiar P animo fuo, 

Ni cangertan P opinion comune . 

Anzi P onor recato in chi non merta , 

In vtee di’ innalza [fi chi non i degi.o , 

. Rivolge P ignominia in chi P innalza • 


CLAUDIO 

| App- Nm può togliere onor mai la giufiizìa ; 
Ma può negarlo a chi ’l polftede a torto . 
E della mia fentenza alla dtfefa , 

Avrò contro di voi Legge td Impero, 

Che mi armeranno di ragione e forza * 

•Cui non prevaierà ♦ la fehzione . 

Ma fe t najlri onorati Cittadini , 

In cui tu vai fpargendo il ritm veleno , 
Fujfero mai dal tuo favor portati ; 

Fttr non mi partirei dalla giufiizìa . , 

Ch' io rofifier non poffo al moto interno , 
Defiato dentro me dal fonimo Giove , 

Il quale al penjìer mio già un novella 
Delle paffate cofe la m ■ noria ,* 

Ch' io debbo efporre al popolo Romano . 

Il qual , fe gran pietate ha di Virginia, 
Avrà piotate ancor del Magi /irato 
A/irttto a fojlentr * il vero e 'Igiufio , 

Col comun odio a danno della fama . 

Della nofira famiglia in clientela 
E fiato fttnprc Marco e gli avi fuoi . 

Onde nel tejlamento la tutela m 

Dì lui morendo d padre a me commi fe . 

’ Da quel tempo a me venne la notizia 
Del parto de&a ferva , a Numitoria 
Recato ; e tutta t>tet ritrovai 
Quanto di Marco recano le pruove . 

Ma volli a lui Infoiar fatto maggiore 
La cura di ripeter la fanciulla , 

Quando pur defiaffi a fuo ftrvtxào 
Ritraila, o pur donarla a Numitoria 
0 vero il prezzo in vece fua ricevere 
Da quelli, cbt P a ve [fero educata . 

Foi tutto effendo io meo a cure pubbliche , 
Ei rinvenuto, ha da fe fltffo quanto 
Era fiato da mg pofio in obblio . 

Quindi oggi che ripete egli il domini • 

• Di quanto a lui appartener fapeva j 
Non poffo con la propria cove f cerna 
E con le pruove fu* pii cantra fi art ; 

Onde io dichiaro fccva tfler Virginia, 

E a Marco Claudio fuo padron l'aggiudico. 
Icil .0 patria, o h beffale , o Cittadini, 

Eccoci tutte a diferezian cP un fole , 

Or eh' Appio vuol per co no f cerna profria 
Del popolo Romano giudicare . * 

Così porrà chi di rapina , '• furto , 

Chi dì fiupro , cP incefio, e J adulterio. 
Chi di / edizione anche dannare , 

E bafterà per pruove del dclqpo K 
La fede fola e conofctrrza fu» . 

E tu, che hai fante Leggi a noi preferiti* 


Or contri il dritto fi della natura 
E delle t,tnti tutte , nella cauta 
P' uno , di cui reggcjli la tutela , 

Giudice , tejli monto , ed avvocata. 

Virg. Non promifa Àppio , a te quella, fanciulla 
M' ad Icilio per fpoft ; ed alle ruzza , 
Non a ir impuro jìupro P educai . 

Dunque contorrerem confufamente 
A un letto ifieffo , come bejlit , o fereì 
Ni fo, fe ciò da voi farà foffevto ; 

Ma [pero /ra, che noi vcrtan f offrire 
Color , cbQfianno con la mano armata. 

App. Le rampogne non falò ieri d' lutto . 

• Ed oggi di Virginio la violenza , 

Dei popolo Romano nel cofpctto 

Ma gli altri indici ancor da me raccolti , 
Mof ivano a me della paffuta notte 
Per più luoghi di Rema i lor congreffi , 
ÀJfine di commover /edizione , 

©»Je re» gente armata io fon dicefo , 
Aio» quieta ad oltraggiar f amico , 

AD per la maejìà del mjlro Impero 
A frem a» A A* conturba il comun ozio . . ' 
perciò meglio faria la [ci ir le riffe . 

Vanne , Littor j difccftn indi la turba ; 

£ /a jirada tra loro apri al padrone , 
Perché fen vada a tor la propria [chiava. 

Virg. Ah caro padre , e» fidi citt affini r 

• Soccorrete , vi prego , (occorrete : 

Non permeitele , eh' innocente Vergine 
Da' fianchi f vetta fia del genitore. 

Per effer data' a impure voglie in pretta . 

Mar. Rendi , Virginio, a me, rendi la ferva, 
E rendi il giufio offtquio al Alagifirato . , 

’Virft.Poìch'al tue giufio Impero, Afflo, non goffo 
Refifier più > deh perdonar ti piacili ^ 

Al paterno dolor, fo fon trajeorfa 
Contro di te' con immoMfia voce. , 

E concedi , eh' avanti la fanciulla » 

Io poffa domandare a quella donna 
L' origine e 'l progreffo di tal fati o m ( ' 
Lontano dalla turba e tra mi foli * 

Che fe di padre fai fornente il nome 

• Conofctrì fin qui A aver portato , 

Andar me ne potrò di miglior animo. 

App. Luogo e tempo opportuno a te non mago, 
Di conferire a parte , ed tfplorare 
Da chi ti piace quanto faper vuoi , 

Parchi prejìo fi efegup la fentenza . 

E vài Matrone, or che cader non putte 
Sopra una Cittadina la difefa , . 

Cito voi col pianto t la prefrna vofigp } 


... a W 

A Virginia fin or preflato avete ; , 

Tornate in eaja , ette non ì ducuto 
A Romano Matrone , oltre ’l pretefit 
O di pubblico bene, o di pittate , 

Allo Jlrepito fiarfene del Fjjro... 

SCELTA T E R Z Z. v ' 

* v • ! i 

Marco , Appio . „ . . 

Mar. (~\ Crudeltà inaudita o rafb otri bile, 
V.-/ O feeder al», e perfido Virginio ! 
App. Qjiai voci Marco fuor del petto manda, 

.. Qual rumor , qual concorfo , anni , di popolo! 
Andate voi Littori a raffrenarlo . 

Mar. fiJon vide il cielo mai fallo ma? giare 
Di quello , eh' i fucceffo in tua prefenza 4 - 
Benché la turba e ’l popolar tumulto 
Han tolto agli occhi tuoi /’ empio [pattacelo, \ 
Ed agli orecchi /’ inumana voce , *■ 

Del (alfa e fcellerato genitore : . 

Le cui vefiigra tacito io premea „. v , 

• Per fuoi fatti tffiervar, poca difcoflo 
Confu fo tra la turba , che lo (e gite . 

App. Deh preflo fvtla a me [ evento infauflo. 
Mar Mentre io feguta col guardone a lento puffo 
Virginio , che menava la fanciulla 
Di Venere Cloacina verfo- '1 Tempio'. * 
Fermato il vidi al vicino macello , 

Donde Virginio con nefaria , defila . 

Tolto un coltello , dentro il cuori immerfe 
DeH innocente Vergine , dicendo : 

„ In quefte , che pcjjo io , modo migliore 
» T ‘ ripongo , figliuola , in liberiate . 

Pofcia al tuo Tribunal rivolto il vi filo \ 

Drizzando contro te la defila t ’l ferro, 
Donde feonevp, la f puntante J angue , . 

Che tutto gi irrigava il crudo b> accio'. 

Con quefìo [angue diffe., Appio , confacro 
A gl' infernali Numi il capo tuo . , 

App. Eccolo appunto con la defira alzata t 
E col fèrro fi filante : andate , andate , 
Armate genti', eh' io veder lo voglio 
Sbranato avanti -la prefenza mia. 

Ma, oimi , che’l popolo fen corre a furia f 
Prejfo il ne fario crudo Vii gènio, 

E [ accompagnano forfè dii’ efercito . 

Littori intrepidi , correte celeri . . . 

Mar. Littori fono mutili e fattll iti , 

Che non. potranno r affiena re il popolo . 

Vedi , cbe'l morto corpo hanno fu gli omeri 
Con lo fjpofo i parenti di Virginia , 

, Za E dello 
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E della fdeptt lòr la turbi t arrendono . 
App. Rivaco P ordine : fidi /titilliti , 

Qui rimanetevi , falò per argine 
Fare al Decemviro contro del popolo. 

Che , come incendio , veggio tra/cm rere . 
l'I ar. Molti , eh a qui fon giunti , riferifebno 
Con molta gente appreffo ejjer Virginio 
Alla volta drizzato delP eferctto , 

Con lo fieffo coltello in fu la dejiera ; 

E di con al tri , eh' Oraz.ro e Valerio 
in ogni luogo , ove più gente incontrano , 
Muovo» fedizion Antro i Decemviri , 

' E che fui Campidoglio il pajfo drizzano, 

- Guidando fero turba innumerabile , - 

Che la veggiam d ogni parte concrrrere ^ 
Ed indi molti ancora a noi di (rea Armo ; ! 

„ • Perché adunate inficme e [dolio è ri popolo , 
Secondo i varj moti , eoe lo volgano 
. Ver fa il partito nojìro , o di Valerio . 

Onde aggirat( fiarn dal civil turbine , 
Conte le paglie da fremente borea . 

. ApP' •Sari tanto, più fiero ed imperterrito , 

,_1 Qtando più 'veggo crefeere il pericolo . • 

E fie Valerio fa conciane al popolo , 

Alzare anch' io fatiti la voce , e fremere , 
Contro la mantìe/ta .fili perfidia , 

Che [convolge le Leggi della patria , 
Togliendo ai M aggirato il giujlo offe quia . 
E già che veggio pii crefcer la gente 
Contro la mamfefla violenza , 

Pii fijienv la pubblica ragione ■ 

Coti abbandoni , o Popolo Quirino , . 

L' infegne e'I dritte della mae/ìàte , 

- Ad uomini infedeli e turbolenti ì 

Che d Orazio e Valerio con la /corta, 
Premono fotte P tfecrando piede 
Col Confidare Imperio anche la voftra 
Pctejià Tribunizia « farro [anta , 

' Ch' una con tutti gP altri Magtjhrati , 
Nella noftra per fona fi - raguna , 

* Per voler vojìro e per autgntate ■ 

De' patxf riti e de' celejli aujpicj , 

Ch' a noi re con da Giovi la ragione , 
hi quali abbi am / opra le mf ire voglie , 
. • Sinché nuova elezione e nuovo aufptcio 
Altrove non trafportano il governo 
DePìa pubblico voftra voi unta te ■ * 

Che nelle noflrt mani è collocata. 

Sicché oggi voi,, fu li perfine noftre , 

Di Romulo , e di Numa conculcate 
Le Leggi , e quelle ijtcffe , che nel Foro 

- A voi favuli an con novelli voci , 


CLAUDIO 

E con P autorità , eh' eh ber da voi: 

Ch' all' oltraggia e/ponete di Valeria 
L' umana nulerkate e la divina ; , 

E la vita civile a voi togliete \ 

Mentre della Città troncate i nodi, 
Correndo ad abbracciai- vita ferina , 

Ove P m p io Valerio vi riduci 
Or che vi volge contro il M agijbato, . 

Ch' é della Legge e volontà comune-. 

La viva voce e la putente drftra . 

Nè la Città crediate ejjer acidita 
Tra /affi , e legni . e torri, ^nfe , e mura; 
Le quali a gli occhi nofiri i apOrefiniane , 
Ch'ella è locata nelle fole Log or. 

Eterni fonti della civil vita ; 

Le qu.iPdi tutti adunano le voglie , 

* Per volgerli c condurle al btn comune, 

E alla privata e pubblica quiete ; 

Che ’l perfido Valerio f convolgendo 
P-cr Roma va con voce fediziofa, 

Ad oppreffion del voftra Magifirato, 

Nel cui oltraggio la mina i evolvo 
Del Senato e del pepalo Romano , 

Ch' ei da Città ndur vuole ad armento , 
Dijjtpando le Leggi e gl' inflit ut i 
Di quella libertà con la lutino a, 

La qual fola conviene a bruti e a fare, 
E mena P uomo rn ferviti maggiore . 
Perchè fuggir chi vuol ragione e Legge ,’ 
Per fovtrchro defio di liberiate 
Rimane opprtfjò dalla violenza : 

Cheli vizio tempre va contro 'l fino fine . 
Qual voi fatto Valerio rimarrete. 

Quando il corpo civile Avrà d: [ciotto, 

E col papito fuo farà maggioro „ 

Jjp tutti (Poltri dtffipati e Jparfi, 

Senza difieft e^fiema Mogi fi raro , 

Qual vaghe, e feonfigliate pecorelle, 

Che , mentri errando vai » fenza il paftore. 
Preda rimango ! • A affamato lupo . 

Contro tal fame , contro tali infidie. 
Fabbricato abbiam noi alto riparo , 

Con la potenza delle Leggi no/ire. 

E voi per odio della mia giujìixà a i 

In privato litigio mimjirata , 

Andate contro la giufitzia pubblica , 

Ove trovar potrejte ogni dtfefa 
Contro qualunque vi voieffe opprimere, 
S oggi in per firn mia non P «ppnmefie , 
- E m voi prevale rà più di Virginia 
La pietà tanto oppefia alla ragione , 

Cht i pubblitt c privati btntficj j 
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D/Deetmuin tutti , e Ai Appio Claudio, 
Clte , con Icfut vitti te ir guerra e in p. tee , 
Col g iujto mini fieno t con le leggi, * 
■Dato ha prtftdio e fondamento eterno 
Del popolo Romano alla falute ; 

Su dunque ritorcete il corfo vojlro 
Contro Valerio e contro i ftdiziofi , ' 
Contro i nemici della rtojlrn patri to', 
Sottomettendo a fa/ei Cojf/olari 
Le voglie ; vendicate il grande oltraggio 
Fatto alla T ri ioni va potejiate , 

Che da privata ingiuria opprejfa geme . 

E i ejltnla fari /opra di noi , 

Nel capo altrui più non potrà riforgere . 
Irla voi più cicchi , pii ) infoienti , e fiolidi , 
Foriate contro me tutto il terrore . 

La fc tatuo il T nót(nai , fidi fuciliti , 

E diamo luogo alla sfrenata Plebe , 

Ter ripeter l' onore , e'I grado nejiro , 

Dal petto degl ingrati Cittadini , 

Con la ragion fopra la [cure impreffa , 
Quando adunate avrem forze maggiori. 
Mar. sìppici , ' volgiamo il pi} verfolacafa, 

E fuggiamo d‘ Icilio e della turba 
Il troppo d:0» a noi fatale incontro : 

Che , qual potuto ho con /’ orecchie accogliere, 
Egli , mefi rancio H corpo di Virginia , 

^ Urta e genti contro te, qual fiamma , 
Che di Borea portata } dalla fuga. 

Fin le matrone intorno a quel cadavere , 
Efclamam lacrimando . Ecco ‘la forte , 
„'Che abbiamo in generarci noftri figli , 

„ Ecco il bel premio della pudicizia . 

ApP. Andiam come ci guida la fortuna, 

E da parte la feiam ftmto e confi gl io t 
E connettiamo a' fafei ed alle f curi 
T atta da [perno, e la fallite nojlra . 
Perchì contr o il Jurore è siano il jenno ; 

• Ed utile far tonfalo la fuga , 

Ignota fempre alla famiglia Claudia . ' 
Cade il periglio a me fcktvar non lice , 
Se non con la vittoria, § con la morte. 

CORO. 

' .• * 

T U, che ornai tante vii tome. 

Nella guerra contro gli- c fleti, ' 

Hai mandato al eaojlro popolo , 1 . 

Giove altiffìmo . dal Citi ? 

Deh diflendi il tuo favore . j 

Oggi ancor fu 'l nofìro onore, * \ 

Faq eh' in qutfla interna guerra, ..Ci 

Ni -x “ . ' 


A TERZA. 

Noi mandar pof^mo a terra 
, La tirannide crudel . 

E c' evento ayremo prvfpero , 

Noi dovremo oggi a Virginia , 
Molto più eh' a Muzio S ce vola, 

La Romana libertà . 

Che c impone maggior faina 
Il nemico dentro Roma : 

E dof fai foglio fabiane 
Giudicando , oìinè , ti opprime 
Con la nojlra potejià . 

N} fperar pojla.n che i nobili ^ 
A difefa noftrà spengono , 

Perchè forfè a maggior vtzii 
Alimentano entro i) cor . 

Ed ol/ervan fe la gente 
All ingiuria jua confente , 

Perche poi un la lordarle. 

Anche [per ano aver parte t 

Alla preda ed all' ontr . 

E dì loro quello , eh' odia 
De' Decemviri I ingiuria , , 

Per timor del fuo pencolo 
Si Ja gloria il ubbidir . , .* 

Che't bel* commodo e la pace * 
Del vii orbo , ove egli giace , 
Conturbar 1 ' giammai non vuole , 
Onde ftn per le parole • 

Manca a lui fiato , ed ardir . 
Perchè avvolto va di porpora , 

Non gli pare effer mancipio , 

£* vuol gloria di prudenzia , 
Perchè può più foftogfr . ^ 

Anzi danna ai pazzia 

Chi l' ingiuria meno obblia ; 

E fihtrmfcc ghi po/pont 
Alla pùbblica ragione 
'Il privato fuo piacer . 

Ma fe quejli andar vede fero 
Appio Claudio in precipizio, 

Tojlo al Cielo tnnalzartbbero 
Il plebeo fafle* furor ; 

E vorrebbe r con la lode 
A noi ttffer ttgova_ frode ', , 

Nell’ amico lor delire 
Ritornando di rapire . .. 

Ogni^rado td ogni onor , 

Ma , fe pur quefìa mi feria 
Riterrem rifila memoria, . 

Non potran tanta floltizta 
' Nella plebe ritrovar . 

E^l fao fa e potere ^ 
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Saprà meglio ritener^, 

. Con cercare il Con [ciato , é ’ , 

Ed <gr>i altro Magi firato , . • 

C b' or non ■ lice a lei fperar . 

• 1 • * 

Il fine deli’ Alto Quarto, 

A .T T O V. 

„ *#-* . 

SCENA PRIMA. 
Numitore , Cori». 

Num./~\ Fidi Cittadini , o veri amici 

V/ Della fe della patria, e delt'cnwe: 
Ded , non volgete il vejiro palio altrove ”, 
Ed afpetrate tl rcfh della fotte , 

Che c ricorre da! tgp'’o a oprila parte J 
Ove Appio jrcfje l'empio 1 ribvn.ilt, 
.Avanti a citi della mifera Verdine « 
Ejpnjh vede cete il corpo e fa nette , 

■Aid afprtt» de! popolo Romjtno : 

Che da Orazio guidato e da Valeria , 
Tolto vétlrcte qui tutto raccolto , 

Or che co! toc partito t con la turba , 
Efclujo tanno tl ritorno al crudel Appio , 
Che mentre condueeva armata geme , 

Vcrfo la propria tafa , ove tendea ; 

Tojio eh' udto di Grazio e di Valerio. 

La voce , eh' agitava tutto il popolo , 
Rivolgendolo contro la tirannide; 

E cT Icilio il clamor , che ripeteva , 

Dalle man de' Decemviri crudeli 
La facra T rtbuntzia potè fiate ; 

Si volfe con F in: quo fatellizio , 

Contro il popolo tutto , qua! cinghiale , 

Cht dalla nuova fua jet ibi morto , 

Urtando i rami , fa tremar Ai fe Iva . 

Ed or citava in fua prefenza Icilio ; 

Ora mandava chi 'l traeffe a forza , 

SiGh' egli fteffo con le (quadre fite 
S' avventi) centro lui, che c ir confato 
Era per ogni parte dalla turba , 

E da' due toro capi tra difefo 
j, Valerio e Orazio , che dictan . Se vuoi 
ìi Icilio trarre a tt per ragion pubblica , 

» *foi verrem contro tt come privato ; 

H -Ir Jorza adoprtra: contro di lui, 


CLAUDIO 

,, Noi r abbiamo gl! a tua non di fu gitale , 
Nacque da ta [ parole atroce riffa : 

£he i perfidi Littori del Decemviro , 
Valerio e Orazio d afjahre ardirono.’ . 
Ma , rotti i fafei lor , furon re! pinti . 
flit indi Appio lofio in concime afccft , 

E Falerni ed Orazio a lui fi oppa fero , 
Conno eut Kreprtava tutto il popolo . 

A Littori Valerio comandava , 

Cli Appio , come privato , abbandona [fero f 
Si neh Appio, per timor della fua vita. 
Senza farft veder dagli Avverfarf , 

Si è col capo coperto ritirato 

Ada fua cafa . eh' é vicina al Forb . 

Ed ha lafctata libera la ftrada 
A Valerio , ai Icilio, & al cadav ero 
A quella volta ; menare Orazio gira ' 
Per Roma , e chiama in liberiate il popolo, 
Ch' in bri e ve tutto qui fia tafanate . 

Coro . Forfè vedrtm da privata dif grazia 
La pubblica fallito a noi rt [ergere , 

Ma già vicina è la mi [era Vergine , 

Ed Icilio con lei f partendo lagrime. 

SCENA SECONDA. 

Icilio, Numitore, Coro , Virginia . 

■ * *- ' . ‘ ( * 

Icil. TH' Cco , popel Qjiirino , la ventura 
Lj D< chi prefetti pudicizia in “Roma, 
Sotto V crudele Imperio , che ti opprime ; 
E manda dell' onore in compagnia , 

0 ’l carcere, o F tfilio , o pur la morte ; 
Ch' oggi è F unico fchermo falF ingiuria . 
Ecco F afflitta o mi fera Virginia -, 

Che dal -fuc feno da paterna defira 
Trafitto verflr a larga copia il /angue. 

Per conferva** la propri f raffilate , 

E del Romano popolo lm gloria , • 

Cifre fu la morte fua tutta fi regge. 

EJ ecco folto il Regno de' Decemviri - 
In quefìo corpo di Roma F immaggi ne . 
Perocché la Città di vita fpogliano 
Quei , che la giujia libertà F involano , 
Togliendo a noi la ragion T ribuntzàa . 

Per cut anche ha voluto il buon Virginia 
Spargere il fitngue della figlia propria , 

Che pur dovrebbe i betti vojbi accendere, 
Se non volete , o fojìcner F infamia 
Con tffentire a vergogno fo Imperio ; 

O con la morte rejpmger F ingiuria 
Dal corpo della moglie , e delia fatele . 

E ge- 
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E goderiam della fui eira figlia 
li padre , ed io della diletta ipofa 
Veder la vita e 7 enfio [angue (par fi, ] 

Quando rendeffe a voi U liberiate : 

Col quale acquijlo ritrovar quiete 
Solo potrebbe f ombra di Virginia , 

Ch' and rì tentando ed agitando t petti , 
Con F ali nere e f angamo fo volto , 

Non per vendetta dei? ingiuria fua , 

Ma per amor della falutt vofira ; J 

T urtando i fogni e funejlaa ìo il Cieloq | 
Sinché non vegga nella no fi r a patria, 
Dalla fua morte libertà rinafeere . 

Dunque alla T r ibunizia potè /Iole 
Torniamo, ed a' Pitt ici M Con f alato 
Rendiamo , eoi cadavero accoppiando 
Della fanciulla in un fèpokro ifieffe 
V empio Decemvirato , eh immolare 
Dovremo alla fanciulla ed alla patria ; 

Se vogamo fuggir le peno nitrici , 

Che 1' una e F altra ecciteran dal F Èrebo , 
Contro di noi e la nolira proporne . 

E con folate ancor noi deila fedita , 

Dando a Virginio t a me F eectlfa gloria 
D' aver reflituito il T ribunato 
" Col J angue di Virginia t 7 dolor nofiro : 
Che fi rivolgerla tutto in letizia , 

Quando [alme recaffe alla patria F\ 

Ne fol crediate auefo il defiderio 
Del T ribunato entro F ofeura Plebe ; 

Ma nella miglior parte del Senato , 

Che fu la lingua di Valerio morula 
Della fua voloniate il vero afpetto. 

Ed ecco afeende fu 7 vicino poggio 
Per tutti noi chiamare in liberiate . , 

SCENA TERZA. 

- • • . . 

Valerio , e detti . * 

/ 

Val. Cari ed onorati Cittadini, 

V_y Deh raccogliete il governo e Flm- 
Ch' è ritornato nelle vofirt mani , ( pero, 

E s'ì dalle perfine dipartito 
De' fallerai i e perfidi Detieni viri 
Nello fpirar delF anno , cjie da voi 
odi mi nifi erto loro loro tra preferiti». 

Con cui la poteflate ancor mono , 

E dalla Legge fpenta fu , che vita 
CompaM infume t toghe al Magìflrato : 
Perchì , quando al fio fin quejlo è venuto , 
Ella a privala condizion riduce 
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L' uomo f opra di cui jhva locato . * 

N } ci è d'uopo il cimtin cF altra elezione . • 
Nè dall' infegnc il Sfuri firato è retto { 

Ma dalla ^fgge, cke’l nutrifee e crea ,% 

E lo [paglia e rivejle delF aufpieio ,■ 

Che Joio il giallo 1 Dei col figno approvano. 

E fi fafei e Litton a lor d' intorno 
Circondano i Decemviri crude! ini 
La potè fiale fan filo dalla forza. 

Non da civile t pubblica ragione ; 

Ch' ha dritto d adoprar forza maggiore, 
Contro della privata violenza , 

Onde il Decemvirato fi munifee 
Contro 7 Senato t contro la Repubblica . 
Sicché non fol privati, ma nemici 
Li dubbi nm della patria riputare , 

E con loro adoprar la forza e F armi. 

Con più ragione che contro T arquinit , 

Il quale ave a F elezione in vita , 

E s' è nel ceto lor moltiplicato . 

Perchì dal corpo di il rio Collegio 
Son contro noi dieci Tarquinf tifati 
Cmierem, forfè , che a maggiori vofìri 
In odio fi fe fiato il Regio nome , » 

C li ancora diamo al Sempiterno Giove, 

Ed a Romolo diero * agli altri Regi , 

E fi conferva ancor ne facrific / 

Sul Sacerdote al Re fijhtuitoì 
La violenza odiare e la fuperbia. 

La qual fi tollerar gli antichi nefiri 
Non poter on dal Re , uè dal fio figlio } 
Avrem noi a [offrir da que' privati ? 

Ma, s' animo Romano avremo in petto," 
Vedrem, fe più ì felice il dolor nojlro. 

In vendicar la propria liberiate ' 

Che la lor cupidigia in ritenere 
L' ingiuflo ed ufirpato lor dominio . 
Ardifiono alla guerra addurre il popolo / 
Come fe guerra ave fimo maggiore 
Contro i Sabini e gl' inimici tfierni , 

Di quella che ci muovono coloro , 

I quai creati per compor le Leggi, w _ 

Db ogni ragione hot» la Città fpo, fiata: 

Con toglier F elezione e [epatiti re 
L' ufi del victdevole governo , 

CA pon la liberiate in uguaglianza . 

Ed in privata forte i fa fa ejlolUmo., 
Spiegando / opra noi comando Regio. 

Che, f affi vantano ejfer Citta imi. 

Qual partito diranno che profilano * 
Diranno il popolare ì E quale imprefa 
Han mai trattata tal parer del pepo’» 

0 fa. 
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O faranno Ottimati quei, che mai 
' Ragunaro il Senato per un anno . 

E quando il ragunaron fer divieto 
• A tutti di parlar della Rt^ubbLca^ 
Ponendo tutta la fperanza loro 
Nella paura altrui , fenza penfare , 

Che difgrnzta [opriamo affai maggiore , 
Che /fittila che potremmo un qua temere . 
Onde , fe chiamaremo al nojtro ajuto 
La pubblica ragion ; fe la virtuie , 

Che dai nofiri maggiori a noi deriva , 
Accoppieremo alle comuni forze , 

La privata potenza tenue tema 
Defajct immaginar j abbatteremo ; 

E'I cajto f angue, per aufpuio , avremo 
Della fanciulla , eh' al Romano popolo 
Qucjlo giorno farà nuova Lucrezia , 

Con richiamare in vita la Repubblica , 
Onde il Settato a eagunare andiamo , 

E con lui tutto a concordare il popolo, 
Per rendergli il rapito T nbunato , 

E 'l Confolato noi ricuperare 
Col piacere t confenfo dell' efercito ; 

“Che dalle voci truffo di Virginia, 
Vendicherà con la privata ingiuria 
Tutte r ofjtfe anche recate al Pubblico , 
Da’ nemici di Roma empi Decemviri . 
Coro Andtam Vali rio , andiam , che fe Virginia 
Qtiejlo giorno farà nuova Lucrezia ; 

E' / opra te rifiuto anche Popi: cola , 

Da cui col j angue P opre tue difetndono . 

CORO DI MATRONE. 

m 

L A pudicizia 

Fuor della iuct“, 

Bella Virginia , 

Oimì , ti adduce , 

E chi ricevere 
Prem /o do ve a 
Soffre fuppltcio 
U anima rea ; 

Per non incorrere * 

Pena maggiore * 

Soffrendo ingiurie 

Sopra P onere . ’ ' ' ' • 

E noi die vivere 


CLAUDIO 

Cafle vogliamo. 
Fortuna fimìle 
Anche a /gettiamo ; 

Se de' Decemviri 
Berneggi in Roma 
La vini ernia 
Non farà doma ; 
Mentre che accendere 
Le fiamme in petto 
Di morta Vergine 
Potrà P afpefto f 
Che col efuo merito 
Di cajlitate 
Richiama il popolo 
In libertine : ^ 

Per fe ma gloru 
Dei nojiro fefo , 

La quale a Romolo 
Stn va da prefo . 
Perché le femmine 
Con lor vertute . 
Roma (attraggono 
Da fervi Ulte . . 

E più vittorie , . 

Col lor pudore 
Portan che gl' uomini 
Col lor valore . 

Elfi refpingono 
£’ ejlema guerra ; 

Noi la T tramai de 
Mandi imo a terra. 

E /’ ingiufiizìa 
Di chi governa 
Più flrugte e lacera 
Che forza tjìerna . 

E fe Lucrezia , 

Con hp fua morte , 
Mandi T Hfquinio 
Fuor delle porte ; * 

Or di Virginia 
L' afpra ferita 
Dieci T arquin'f 
Spoglia di vita . 

La pudicizia 
Fuor della luce , 

Cajìa Virgin 
Ointè , ti adduce . 
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' A R G O M E* N T O , 

» * ' * 

* A Antonin Caracalla uccifo avea 
Il fuo fratello miferabil Geta; 

: Ma i fallo tra i fofpetti il rivolgea ; 

Nè gli lafciava mai i’ anim? queta . 

Onde da Papiniano eflVr volea 
Difefo appréffo la turba inquieta ; 

Ma quelli il niega : ed ei gli da la morte , 
Donando il di lui figlio a fimil fortè. 


r . 

Le perfone della Tragedia fono : 

• ’ , • l 

„ Aletto Furia , ^ • _• V .* 

Eugenia Madre di Papiniano , • 

Giulia madre di Cavalla , : 

‘ Caracalla , ^ * V. 

Papiniano , .... - ? f - 

Macrino, - '•* . * " •/ V 4 s ' : ' 

Ombra di Gefaj ‘ • ' \ 

Ombra di Severo* . ■ 1 "• . . > 

CORO. 

» * r ' . . ' - ' 

J * j * . [ • 9 

Im Scena è in Roma nell atrio Imperiale del Palatino . 
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ATTO PRIMO 

* ♦ ■ ,* * V * • ■ ■ 

SCENA ? R I .M A. ' 

, Coro di Furie* Aktro parla. . 


D E! caligine figlie pejìifire 

■ Noi fiam le Furie , forte dal Tartaro, 
Per > t empi » certbro di rabbia intendere 
« A chi la nafcita e la potenzia ‘ * 

T rae da Settimio , invitto Ce fare , 

Ch' a doppia fobole Inficiò 1 1 iperio . * 

Ma ’l primogenito voluto ha fpargtre 
Di Otta candido il (angue innaffio, 

T utto per traete a fie'l dominio . 

E con commettere tal ficeileragint , ' ■» 
Credea lo jtdtdo più lieto vivere . * 

Perchè difitend :re*c re dono gii uomini - 
La forte profipera dalla potenzia . 
y Qua fi da' fulmini fiu'l Trono Regio ’ 
Affatto libera fìa l' ingiujhzìa . 

Nè fanno i mifieri \ che, più (innalzano, 
Vanno più profjimi fempre alle Furi e • 

Che V loro Regio Trono circondano. 
Sdegnando i umile tetto del povero ; 5 ; 

E' l buon Filofofo Inficiando ' in oziar 
Mai fempre ajfalgono corone - e tmbc e • 

» Che s amicizia coiy noi contraffero } 

Perciò ’l fiupplicio nojTro non fiuggono * 
Perchè ogni vizio fie Jìeffio crucia ; 

' E noi fiam vindici della ginftizia, ' 
'Benché contraria alnoflrg genio . „ . 

Con ■ noi neW animo entra degli empii 
Fiera' dificordia, doglia implacabile e 
Che piu (atei liti a fie. circondano , V- 
Più morde e lacera, le loro vi (cere . 

E tfoiie penetra quejìa mia fiaccola , 

E di T e fifone fi acuto gladio , 

O pure il tójfico di quelle vipere , . 

Ch' ha nella dejlra Megera intrèpida » 

Ivi non abita pace , ne requie 
Se ben di cererà , di lira , e tibia 
Girando Vadano le voci placide 
E in. vano tentano gli uomini perfidi ' 

F uggir i orribile n olirò commercio ; 

Ch abbiamo il nidio entro la trepida 
Lor cofcienzia : onde fon partano , j 
' Seco il- fiupplicio', finché non (cacciano 
Delle mal' opere le nere' immagini , ’ «J 

Ch' indivi filò di' fono dati animo, 

Fk " ■ 


Or della Regia di- Corticali io » 

In ‘ogni latebra ira e dìfordine , « - 

L'atto e mejiizia , fioffiri e gemiti. 

Errore e tafaniti vogliami diffondere ? 

Per poi ri f enotere del parricidio 
Dall 1 empio Principe Ito pena congrua : 

La finale e i prepara , mentre che accumula 
-■> Le Jeelerpggim , con fare uccidere 
I giujli e t favi / ; i quoti potrebbero 
L’ errar correggere , ed a lui rendere 
Vita ed Imperio , che gli ha da togliere 
Macrino il perfido , ai quale a reggere 
Darà il Pretorio , da cui c immagina 
Sicuro vivere , e foto dubita >• 

Del grande interprete dèlia giujlizia , - 
Cke’L nome celebre ha da Pafiinio, 

Od or per" ordine già di Settimio . 

Governa e modera tutto il Pretorio . 

E con le ' regole vorrebbe provvide t 
Trarre il fuo Principe da quello efizte , 
Ove il precipita V empia fevizia. * 

Ma Carncalito la vita' perdere 

Vuol , pria che vivere fuori del vizio , 

Ed è contrario al fuo rimedio . 

Or voi fantafimc e fogni luridi , 

(fbe in qutfla Reggia turbifie li animi , 
Tornate ali Èrebo , che'l giorno è in ordine . 
E*noi al folio del crudo Principe 
Andiamo a (porgere •novella rabbia ', 

Forte Tefifone, Megera intrepuh , 

• Sorelle amabili , Dee potenti filine , •• 

Chea Giove Mafiimo reggete il folio ,■ 1 
Mentre eh' ei vendica la propria' ingiuria , 
Col minijièrio tiojìro , fu gli uomini. 

SGEW/SEtOND'A. 

• * Panitùano , Giulia . 

• ’ * • - 

D ’ Un caro figlio nella cruda morte 

Puoi , Giulia , fajlener si lieta pompa } 
Onde hat Iti. tua per fona circondata : . *■ 

Che d'oro e gemme tutta oggi sfavilla ; 
Qjiando dovria T on tenehrofo ammanto 
Dipingere a' nofiri occhi la-ptejlizia : . 

• . A a a .* Che . 
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Che faria penetrata entro una Tigre, 

AH' affetto eli un figlio lacerato 
Dalla nefaria man del fratei proprio 
<ìiul. Martir tanto maggior chiudo nel petto. 
Quanto più la crudel nectffitate 
Avvolge intorno a lui lieto fembiante : 
Che farebbe minor la doglia mia. 

Se la poteffi /caricare m pianto , 

Di cui , fé mi tadeffe alcuna J, itila f 
Seco trarria la vita o'I / angue mio,’ 

Che t empio figlio {porgerne, per terra , - 
Col ferro ijlefio , onde il fratello ucci fé , 
Come s ucciderla tenero agnello 
Nel caro grembo della madre fua. 
Perocché , mentre V empio parricida 
Centro Gela tendea Pirato jliloj 
Gela corfe al nfio fen , donde tra ufeit* : 
Sperando forfè aver qualche riparo , ' 

• Contro P incrudelito Caracolla , 

Dalla memoria del comune albergo, 

Ch' ebbero ditee lune in quello ventre . 

M a vana fu del mi fero la fpem;. 

Che 'l rio fratei cove affamato lupo , 

. D cntr0 il* petto gli afperje ampia ferita , 

’ * . Onde /ubito ufei P alma innocente ' ' . 
Una col f angue , che P indegna dejlra 
Al parricida e a me ccpcrfe *1 grembo. 

. £d io, temendo, che 7 furore ifieffo , 

Di cui v-edtva ancor durare il corfo , 
Non a ffaltlfe la Ima vita antera ; 

Lo fmorzai con un placido ferri fo, 

£ con guardo gentile ed amorofo : 

Donde apprender potè , che quella morte 
Era a me grata, per aver comune 
.11 Regno fol con lui , ch'io più mofiravm 
Amar che Gela, da cui men temeva* 
Pofcia ordinò , che feto di concerto ' 

• S porge ffi / alfa fama dentro Roma , 

Come di njfa tra’ fratelli fona , 

Ove per cafo rimtnejjc uccifo 
Il mtferabil Gcta ed immente . 

Pap. E di' ammirazione affai più degna, 
Cb' cP rmttazion la tua viriate . 

Ciul'.. Ma come feri poi è Pompi* placare 
‘ Entro i cafìri pretori le milizie, • 
Ove , fuggendo dal palazzo , corfe , 

Pria che di Geta F infelice morte , - • 
Et orrendo la Città , pinate e l degno 
De/t indo and afe in petto df Romani ? 
Pap. Tojìo chegtunfe nel pretoria cajìre , 
Contro la violenza mi! ètere, 

Si coprì fotti) ti Nume degli Dei , 


Nel T efio , entrando a rtndcr grazie a Grette, 

Di aver locata la fua vita ta /alvo , 

Dall' affatto di Geta : e sì ccnfufe 
Movimento e color , parola e fenfo , 

' Con fcmbtantc /narrili) e lingua incerta ’, 
Che per entro F involta fua favella 
Scorgeva oga' uno il proffx ne periglio , 

Donde parca /campato per fortuna. 

Sicché Geta fembrava il parricida, * 

Ed ci fuggito dalla fua fevrzia . r- 
E nrm*fì comprcndca la crudi morte f 
Finche lufingihe dalla f alfa bocca 
Spargendo , ed oro dall > man crudele , 

In premio dtlP afuto , eh' ci chiedea 
Contro te genti del fratello uefifn , 

Di cui fingea temere ancor l' in/i. He ; •* • 
Spenfe pria che ni forfè il loro fd'gno ^ 

Anzi lo ci ve! eh / opra P e finto . 

. Or' compra tuttavia In propria vita. 

Co' gran te fori dell' infitto padre , 

* Aperti alle milizie e già profuft . 

Onde quanto del rm>n io il fommo Imperio 
Render potè qua fi per quattro luflri 
Or dal fua parricidio è divoralo. 

Ch', oltre aver accrefciuta la mercede , 

Scudi ducenti e più dìi per foldato . 

Giul. Sia per fepoìtb in noi fimil di / corfo , 

E lafciom correr la fallaccfama , 

Per non deflar' del rio T iranno' P ira,- 
Che veglia troppo centro di coloro , 

Cui fom aperte le jue voglie e P opro. 

Ma già veggo venire a quejht volta . 
Eugenia con dtmefjo e mtfio ciglio , 

Ch' in r) fu ne fio e doloro o evento 
• Gode la liberti , che a me fi mega 
Mi fera madre dell efìinta prole , 

Pap. Così me fa la veggo a noi -en ire , ■ 
Che coi fembiante quel dolore e f prime , 

Cb* tu fai coti ben diffimulare . ■- 

SCENA TERZA- 

w Eugenia , e detti - 

S E Giulia copre al figlio il fuo dolore. 
Non po fo a te celare il timor mio 
Delia tua vita, Pag. Crederai tu forfè, , 
Che l' timer mio verfo P tjlinto Geta , 

" A Ce far la mia fé renda fofpettaj 
Ma faprò ben elfcre a lui fedele , ~ 

Stoni offender di Getto P amicizia’. 

Che irutra forbirò con- alla fronte 

. - Air 


1) 


TRAGEDI 

M ombra fua , alle [ut fredde centri . 
Eug. Novello fogno il mio timore avviva 
Scolpito sì dalle notturne tenebre 
' Dentro la mente mia, eh' indi non parte, 
O'pef luce di fole , o di ragione. 

Ver fattelo il j angue dal divifo petto, 
fili venne avanti Gela fventvrato , 
Mentre te mi parta et aver a canta . 

Ed , avvolta la pallida fua mano 
Alla tua dtjhtf, a me gli afflitti lumi 
Alvi mandando fuor quejle parole . 

Non nei toglier , Eugeni p , il - caro amico , 
Ch' in dono debbo avtr da chi m' uccife . 

„ E l è'I foto per me fraterno ufieio , 

,, Cbt fi .paj)a fperar da un parricida. 
Pofcia /eco ti traffe in un profondo , 

Che 7 vofiro afpetto e 7 formo anche a me tolfe 
Dagli tcobi : ma il timor lafctb nel petto , 
Ch' a pena ritenere voce e refpiro. 

Pap. Vano render vorrei cote fio fogno , 

Se l alma mia fpegliar mai fi potejft 
Della fe , deir orier , della giujtizia , 

Che rendono odiofa la mia vitto- 
■ * Al Tiranno crudele , a cut s oppone . 

Ma prima eleggerei non effer nato , 

, Ch' alla virtù morire e alla ragione , 

Per viver [alo alia vergogna e al vizio , 
Co incoglie igni dì [grazia entro il juo feno. . 
1- t immago ri abbiamo in Caracolla , * 
JChe rptn può con le man delP univtrfo 
A cut db Legge con la cruda voce , 1 

, Refpigntr la mi feria dal fuo petto , , “ 
Interamente occupato dal vizia. 

Che non cede allo ftrepito di Marte , 

■ Nè dell' oro al fulgor ; tnà folamentt 
AUa luce del vtro t alia ragione . ' 

Giu). Partiam quindi , Vi prego ,■ edtfriogliamo 
Il preferite cangrejfo : che fofpctte 
Sempre a' Tiranni fnr le ragunmz*. , 

E pià de tjut ' , che fcoriono col gnaula , 
Ve t entro t ttntbrofi lor penficri . 

i , !.■ . 

' CORO DI MATRONE. 

O D' tmoietà mini [Ir a , 

O federata mano , "■ ^ 

Che del / ratei germano fpargi ri [angue » 
E accejrt di veleno 1 
Entro il materno [etto. 

Ti avventi, a guifa di pejlifer angue 
Qinle affettar potivi , 

Dai P' innocente Gita , 
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I Sorte , fe non che lieta , e fida pace ; 

Ed or da te trafitto , 

La fc tato ha il corpo afflitto , 

Che nel fuo proprio [angue involto gitici 3 
E la madre infelice, 

■Temendo il parricida. 

Nè men la voce affida, alle quereli ; 
j Ed i.cojìrettj ridere , 

1 Mentre fi' vede uccidere , , 

In braccio il figlio dal figliati crudele . • 

E pur non è 'contenta ' 

La fera diffidata 
D' aver sì divorata a lui la vita ; 

Ch' anche trafigger brama 
La fua candida fama 
Con la calunnia indegnamente ordita . 

Ed ha per Roma fparfo , 

Cht'l fratello innocente * . 

Di /degno ardente contro lui contai 
Onde , oltre II empia morte ,. 

, Fin per l' i/leffa font 
Di Gela al mondo la memoria ria . 
Ch'anche il tempo ubbidifce 
Alt arm ita potenza ; 

Contea cui l' innocenza nulla vale ; 


Che 7 mondo , per ifiinto 
Crede colui , eh' è vinto 
D' ogni delitto autore e d' ogni mele . 

, . ■» Il fine dell’Atto Primo. 

^ j • - * 

ATTO IL 

SCENA PRIMA." 

Giulia, Caracalla.^ 

V Engo ad accoglier P unico figliuolo , 

In cui fi aduna tutto il penfitr mio , 

’ Che , come P ombra il corpo , f accompagna. 
Ove tu volga il genero fo piede. 

Che dietro t paffi fuoi traggo quefP alma , 
/<ir qual ne' militari alloggiamenti 
Ha più teco abitato quèjfia notte 
Che nel mio corpo:' il qual da te lontano, 
Lontano da fe vede anche la vita . 

E fon pronta a feguirti Ove tu vada . 

Se nel palaggto non vuoi far dimora. 

Car. Pria di render me Jlelfo alla quiete , 
fkbbo alla Curia ■ andare e jiabiiirt , 

Per fintemi comune del Senato , 

*- . : Su ' 
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Su la per fona mia tutta P Impero , 
lngipjtamente prima in due divi fi . 

Ciuf. Come il faggio nocchie)- non urta il le gno 
' • - . Neil' onda ancor fuperba e ri fuori rare ; , 

Se ben ternata è la procella al fondo \ 

. ' Così , dile'tto figlio , io non verrei , 

Ch' alì 1 mftdie de'. Padri cfpojla fife 
' La tua per/ona , finché dentro il popolò 
Vive di fedi zi cn Lieve favilla". 

Benché ■ ìaliuto Jia l'impeto primo. 

C a r. Vedi il mio petto di {he fino acciaio 
Munito và fitto l' Augufio. ammanto ; , 

E benché a fin più dell' Erculea mano 
L' invitta dejìra mia portb latterie , 

’ t Da' legni", e pantere, e nuovi rmjlri ", 

Pur ho d' armate genti circondata 
, La Curia e' l fianco mio, per meco entrare 

. ' Gran parte alla difefa di mia vita . 

Ed or "dì in mio potere ho le milizie , , 
Temer men debbo del Senato intero 
Che del Plebeo vile , il guai potrebbe » 
Dalla di filtrazione efler armato , 

E frutto attenderla dal fio' perìglio . 

Ma gli Ottimati filo nelle vejlt V 
La viritele e 'l valor portano imprejfo " 
Non dentro il petto di viltù ripieno 
Dalla loro ambizion , dall* avarizia , 

E dal pre finte lor felice fiato, 

Cbc temo» di turbar con nuovo moto 
w Onde temer fi dèe fil di coloro^ 

. Ch' ogni ricchezza J prezzano , ogni fafiofi 
Di volgete cibo lidi e rozzi vefil , v 
Più che d' onor , di liberiate amici : 

Da' guai ti veggo, o madie , circondata 

• Mentre occupata fi' ne’ vani fiudf- 

E tra tutti contrario al noflro Impero 
E più chi di gtuftizia con ia voce > 

. ' Le patrie Leggi ìnterpetrando e i riti , • 

Pone il freno " al "doler di .chi camanila tr 
. * E- a fi foggttta il fio i Signore iflejjp". 

Di tale nmbizitfa e infifia gente - ,« 

Ha piena il padri mio tutta la Reggia , 
Perché apprefa egli ave a fimil dottrina . 

• 'Giu!- Dal mondo bandirei la propria vita , 

Non che di cafi’ mia gP uomini figgi , 

Per non turbare , ó" figlio, il tuo fereno . 
Lia s efcludiam delle Leggi gP interpretrì , 
Coinè al volgo potrem poi colorare <• 

~ , L' arbntrìo noflro , che figliamo armare 
Dell' autorità lor , della ragione f . 

' i Con cut fpeffo voliamo il piacer noflro ? 

Car. A tal fin bajìerà P opinion* , 


>*• . 


Che dentro il volgo finito hanno contratta 
Senza principio di ragione alcuna , 

Sol per P ufi frtgutnte delle caufi 
1 più ignòbili ingegni e P alme vili , 

Che tiran la giu/hzia dagli efemfilì ,* f 
Voltati a forza al finimento loro , f 

Ed idi' utilità di ehi comanda . 

Quefii fan colorar le noflre voglie, 

E fofitner le potuto apprejfo il volgo , 

So non con la ragion , etn P arroganza , 

Che i ufurpa. lt forze del J opere , 

Su P Ignorante < /ciocca moltitudine . 

Ma non fan penetrar nel ptnfier noflro, 

E non hanno ali da poggiare < in alto ; 

Né debbono P onore al proprie tntrto ; , 

Ma filo alla pietà del lor Signore , 

Da cui la forti lor tutta dipende . 

Pércib Macrino a me fempre fu ‘ caro , 

Còme opportuno ed atto a tal difegno : • 
Perch' ci di f, angue e di configlio è vile, , 
E nelP ufo jerenfe é sé verfito, 

* Che faptfii regger, la potenza mia • 

Di pubblica ragion con la fembianza . 

Or tu, mi.i cara e dolce genitrice, 

•’ Da tal conjiglio regola* potrai "> 

Quella parte, eh' a'urai nel noflro Impero . 

. E torna" ornai alle tue Reggie fianca , 

CP io vb raccor tutti i ptnftcri infieme , 

Pria di portare il pié dentro il Senato . 

Giu k.Vddo , per applicar la mente e Copra 
. Al fintimento tuo provvido e faggio , ^ . 

Che finte fia ài ogni felice evento , 

SCENA SECONDA;' ‘ 

Caracalla , Ombra di Sevèro , • 

.. ' Ombra di Geta» - • * 

V i . . * ‘ 1 f- 

D EgP uomini Agni fguardo ed ogni moto , 

A me par , che rimproveri di Geta , 

La morte , benché rn lui tutta la colpa 
Rimanga interamente revefeita : . 

• E leggo P odio mio f opra ogni fronte , 

. Incontrando il nemico , ovungue giro , 

Che tu' infifia affai più, dopo" la morte f i. 
Con P ajpetto dà vivi e con le inftdie , f 
Che dentro ogni penfiera io veggo ordite 
■ Onde mandato tutti ho da me lierige , 

Perchè filo rimaflo alcun rifioro 
lo poffa dare all' anima inguitta , 

Che dall' òbbliviane gii .fi J luffa 
Pace ottener patria peto brave finno . 

* i . Omb. 
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Omb. di Sev. De!? invitto Severo indegna jo-. 
Nido d ogni più cruda fccllerxggine , (bole. 
Di Proferpina figlio e dell' Eu wcnidi , 
di mondo tifato per cornuti fupplicio , 

Che da me padre tuo tanto benevolo 
Chiamata per compagno deli' Imperio , . 

Di Augufio appena ricevuto il titolo , 
Depor volefli di figlio il vocabolo,., 

Sciolta ogni Ugge di natura e vincolo . 
Scellerato Antonino , empio ficario , _ , 

Che con tua crudeltate mfnpenabile , 

Dopo tentate in vano tante in fi die , 

* Difponefii le mani al parricidio , 

Per tot la vita a me con violcnzia , ' _ 

A cui’ dovevi tu vita e dominio , 

Giacchi chiamar mi fai con voci magiche , 
Ecco a te l"omùra mia, ecco , malefico , 
Dal piìi profondo dell' of curo Tartaro f 
Della tua crudeltà t della perfidia 
Avanti gli occhi tjioi reco l' immagine , 
Guarda pur , guarda pur la crudcl anima, 
• Infamia , e pejle del Romano Imperi*. 
Difpetto aiievi tu forfè e rammarico, 

Dt aver tentato invano il parricìdio. 
Contea di un padre a te tanto amorevole ; 
C> he i per faziar ! tmmen fa tua fcvizta , 
La qual" volevi fu'l mio corpo pa feere , 

‘ Hai tratta a tuo fratei dal corpo t'anima;. 
Che meco traggo in compagnia perpetua , 
Per infcflflre a. te vita c dominio.; 

Pinchi tirato non farai nell' Èrebo • 

Dall immagine tua , fpigtato Cerbero ,* 
Che già non può / offrir la lunga- ajfcnzia 
. ■ Di un moflro a lui tanto concorde ejlmite, 

.' Che feto tutta porterà nel Tartaro 

' La crudeltà , che 'Ivivo mondo crucia . 

Om. di Geta, Parricida crudel fera implaca~ 
Di flragi alimentate e fctUeragini , (.bile, 
Pa/ciuto ancor nelle fraterne vijccre, * 
Ch' hai lacerate , ferma mai ricevere > 

Da lui danno , c periglio , o lieve ingiuria. 
Anzi , applicava all umil tuo fervi gio 
Quel , chi io uvea- pari a te fupremo Im- 
£ non folo de' popoli il dominio , ( perio . 

Jda rendeva in tua ma/io il proprie arbitrio, 

,■ Pur prefiahdo a te fernpre il minijierio., ■ 
Non ho potuto all' e a pietà tua {Ironia' - 
Nè men feltrar la mi/erabil anima*. 

Che fiuro mi parca perder l’ Imperio-, 

Sotto la fame di lupo tnfaziabilc , 

Se mi ove/ft làfciato' in pece vivere,:. 

Con ia forte conceda ad agni rujtico , - 

i ‘- 1 ' 


Sotto umil tetto in rozza ve fi e e lacera, 
J. tu, erudii, qucjle innocenti vi f ce re,, 
Ch a’ fen fi tfmto umili albergo davano. 
Col- nuda ferro hai potuto difeiogliere , 

• Correndo* contro me come fé fi/l ito , 

Conti-' un crfo , o cinghiale , o tigre rahid.il 
Ma del mio fan'gue le ferventi gocciole A 
In, breve accederanno anche le vtfeere ". J , 
A qui. ; chi / evo al maggior gfado pv affimi’, 
E fqtfarcerà le membra tue nefarie 
La fpad.t , <4>c r tu dai con la tua defiera , 
Intanto della vita il tuo re/id l to , 

Sarà firaziato da difpetto e rabbia , • 

Da' fo/ petti agitato e ila' pericoli j . 

E dove cercherai qualche ricovero , 
l vi ritroverai maggiori in fidie , 

Che a te faran tcjjute di confimi» 

Dal comtin odio , e più da te medtfimo , 
Mentre accrtficcndo vai le filler agi ni ; 

0 vitupero dell' umano genere. 

Novello Cocco della terra Lazio , 

E del nome Antonino eterno obbrobrio. 

SCENA TERZA 
Caracalla, Macrino. 

• i 

O lmi , qu.fi larve , quaì funefii afpttti 
O/ano A affahre il mio rìpafo ; 

Lungi nere fantafme e federate , 

Lungi dpi petto mio, lungi dal guardo,. 

Il -quale , ancora defio , mi ingombrate . 

E tu difcogli . , o luminofo Apollo , o 
Quefla ingiuria del' dì co’ raggi tuoi, 
Chp'fimip padre importuno e i empio Geta 
Ofano fparger d' infornai veleno 
Ed io ricevo della vita mia • > •*. 

Sì fpavenfofo annunzio e s) crudele 
Che da' più cari miei non fon figuro , 
Maerino dove fé' , tornami a lato , 

Mac. Eccomi, Augd]lo invitto, che' Ipenfiero 
Non ho da te djvifo , benché il- piede, 
l Per tuo comando , abbia da {< dijlratto . 
Cat. Veggio la vita mia „ eli a' Numi è tara g 
Poighi inandan dal Cielo a me f avvifo 
D’ ogni fontano e pyojfimo periglio. 

Mentre, alia nojfia ufirtza militare 
I Pigliava n gli occhi miei, brieve npofo , 

Con la tejìa appoggiata in fu la ’dejlra , > 
Mercurio è fcefo-a me dal fanno Cielo , 
Dicendomi , eh' io- guardi la mia vita ; 

> Dalla fpada , ch'io JitJfo, ho. dato in mano. 

Ap- 
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A potcfilu , che con la mia confina . 

M ac. Il [enfio 'dell' Oracolo è ti chiaro 
Ch'altro nfn manca a /e, cbe'l fido nome 
Di colui che dipingon le parole . 

Car. Papi ninno' fole è , che confina • 

Alla mia pctcfilt , come Prefetto y 
Al quale An gufilo , del ia fipada in mano , 
Segno del mero Imperio a lui conceffo , 
Qiiando alt eccelfa dignità T cjìolle . 

Mac. Paffete i con filenzio altre ragioni , 

Che 'l faggio tuo giudizio finte comprovano,- 
Per non cfijcr cagion deli' alti ui danno -, 

* Se maggior danno non recajfe al móndo 
Il mio filenzio , con celar la luce -. 

Che la tua vita può condurre in porto. 
Onci io joggiungc al tuo penfier divino 
Del Prefetto di Cela I amicizia, 

Da cut con jìretto nodo tran legati , 

Che non cjedo per morte cfijere fido Ito . 
Car. Dunque io dalla fiua morte avrò la vita . 
Ma prima noi della fiazion le forze , 

Ch' ei rìfivegliar potrebbe, / cerneremo , 

Con applicar ben prefilo del Senato 
7 uno a nofilro favor I autori tate , 

La qual farà [empir ubbidiente affarmi. 
Poficia darem principio a nuova firagt , 

E in giro manderem le / curi e, Jpade , 
Sopra la ttfila de nemici nefilri . 

E gli E futi in lor luogo chiameremo , 

Con tutti i rei di capitai delitto , 

Che riconoficeran da noi lo filalo . 

Coti le forze aggiungeremo a noi, - ; 

Ch' all eppojlo partito raderanno , . 

Di ventimila e più con la, rovina 
Che tanti a me deficrive il mio fofipttto, 

E ciò commejjo fiolamentt fui 
A tuo filenzio , alla tua pura fede y 
Ed alla tua felice efccuzione . 

' Intanto andiamo a / are iLJacrìficio 
Al fummo Giove per falute no /Ir a , - 
Pria il ordir e in Senato il mio difeorfo, 
Nel quale proporrò di -Gela cjhnto 
- Il follennc e pompo fo funerale , 

Ove fia con [cerato ancóra ti nome. 

Che manderemo ad abitar nel Cielo : ... 
Tirchi giu/lo non è della fun gloria 
L’ uomo Jpugliar , quando non può piu nuocere. 

; . C O R O, 

A Lzando Palme ignobili, 

jfl grand 1 . onor Latino y -*■» • •- 


N I A N O , ; 

Crede ficuro vivere 
Il perfido Antonino y 
Ma nel proprio con figlio 1 4 

Et porta il fuo periglio. j~ 

Perchi i più vili oppiandone 

Alla fiìtage e rapina y , 

Con lor fi vuol difpontre 
Alla .nojlra rovina 
Ma 'l vizio più laudato , 

Ha più contrario il. Fato . t fi. 

Della Città Romulea - 

Non ba notizia certa ; - . * 

Ch' ingiuria e violcnzia 
Non uferebbe aperta : ’ 4 

Ed ali' empio fuo cuore 
Color datiti migliore. ~ ; . 

Che de' Romani il genio , 

Quand' anche il vizio abbraccia, 

Pure, a 'lui vuole imprimere ’ 

Della .virtù' là faccia. / , 

E a ciajcun atto loro 
v Circondano il decoro ■ 

E fin che 1 ncfiìro popolo 
Avrà vita e falute y 
Non' fi potrà riducete *. \* 

Giammai in fervitute, ' * , 

St non gli occupa il petto 
Di libertà I afpetto . 

Onde chi pefo imponete - 

Ci vuol [emprì più forte , ~ - 

Corri di f ciotto e rapido 

Nel grembo della morte , . • 

' Che d' alma ah fallo ardita . 

. Brev'ì era noi la vita. 

• • - 

- Il fine dell’ Atto Secondo. ■ . " 

ATTO Ili 

SCENA P R I M A. 

C O me afpettano I alba i viandanti'. 

Così , figlio , afpcttava il tuo ritorno 
Dal Semita y che benché il valor tuo , 
Più'Che,gli armati, mi rendean ficUra: 
Pure occupata [lava dal timore , 

Che fi opra la ragion [ìende le forze . 

Ma quai fapejle dalla foggia bocca 
Scioglier parole alla difefanojira? 

Carso. 


TRAGEDIA 

Carac. Cominciai : ef.tr troppo a me pale fé 
L' od:o , el, e può {vegliare , al primo avvi fa , 
La morte , che un et. ut tanto all' altro ha data: 
Che co! {al nome la calunnia teff e 
A chi cojirctto ju venire alF opra , 

Che'l vinto da piotate e'I vincitore 
Sempre ne vi dall odio accompagnato , 
Crede adoji , che 'l vinto ricevuta , 

E’I vtneitor portata abbia l' offe fa . 

Ma fé vorranno regolar l' efamt , 

Più dal dritto giudizio che dal foto 
diletto verfo la perfona ejlinta ,• 

£ l configlio più tojlo e la cagione 
Del fucccffo nude /tuo crederanno ; 

Ciaf cimo troverà che ragionevole 
E nei affario fa pria vendicare 
L'ingiuria eh' afptttar Jopra di noi 
Qjiel che fu grave ad effer tollerato . 
Perocché alla dìfgrazii cF effer vinto 
Anche fi accoppia di viltà F infamia ; 

Ma V vincitor con la {divezza propria » 

R i porta il «c mi ancor di valerofio . 

E con quanti veleni e quante in/idie 
Abbia cercato a me toglier la vita , 
lo dipi , eh' apparir chiaro polca 
Dalle torture de' mtnijìri fiuoi , 

Ir; da me mandati , acciò ’l Senato 
Rintracciaffe da lor là ver ita te . . 

E che potean la confezione udire 
Di que' , che già fotta i tormenti furo , 

P cfcia loro meflrai , che cf inimico 
Mente ed epe; e ave t , non ét fratello { 
Com io lo jiefjo giorno anche conobbi , 
Quando fuor di tua vijìa tri affollo . 

F. Però gtujla la venduta mia 
Effer cantra chi prima ordio F in fidie $ 
Come appo tutti era p affato in ufo , 

Che aè. meno di Roma il fondatore j 
Soffrir potè la jc ber no del fratello , 

P er non parlar di Nerone é Germanico , 

E di D; iniziano ancora e Tito*- .. ' 

E rammentai come ni Marco ifieffo, r 
Che ntafchera portava di Filofiofo , 

Scaltro fmulator di manfuetud-ne , 

P otè di Lucio tollerar F offe fa . 

Adunque diffi ; A Dio rendete grazie , 
Padri , che. v'ha f erbato F altro Pincipe: 
Nè farete co fretti m avvenire 
In più parti dividere il penfiem ; 

Ma la mente volgendo a un feto Augufo , 

P otrete trrtpaffar fecura vita . 

Che, fe Giove tra' Numi ha folo il Regno , 

G. Vincenzo Gravina Tom. Uh 


(QUARTA. . ipj 

• A uri uomo fiol concede anche F Impero . 
T enner le labbra chiufe a tai parole , 

E F approvar con umile fufurro , 

Non afpettando d' effer por fitta fi 
Dalla prima ragion della natura , 

Che loca la giuftizia fu le forze . 

Sicché fiempre il potente è ragionevole , 
Come lo fciocco e vile è fiempre inpiuf!» , 
Ed ha fiempre contraria a fic la fama.. 

Il che tu meglio , Madre , pud raccogliere 
De faggi tuoi dalla lingua volubile , 

Con cui la Legge e la virtù JoJlengono 
Per F opre condannar de lor nemici . 

Anzi vietano fot del vizio F ufo. 

Perchè coglier vorrian tutto il piacere , 
Senza lafciame alcuna parte a noi, 

S' abbracciammo tutti la vèrtute. 

Di cui F a {petto fol vagitoti per loro . 

Giu! .Ragione hai figlio di f prezzare è faggi , 
Poiché fenz opra lor , fienza la voce , • 

Sai da le ritrovare il vero afeofo 
Entro la pompa delle lor parole . 

SCENA- SECONDA. 

• . 1 

Macrino, e detti. 

E Ccelfo Augufo , le milizie Aliane 
Niegano ri’ obbedire al tuo tornando ; 

£ de' pretori ca/ìri hanno le porte 
Chiufe a' mini fri tuoi eriga te lleffo , 

Per opra di' un partito fie.ìiziofo , 

Che, come il vento dentro il mare, innalza , 
..Co» la memoria dell' e finto Geta , 

Di {degno contea te fiera procella . 

Car. Ceno f co il petto rio , donde fi muove 
Il vento, che mi porta le tempefi , 

Che pria d' afforbir me nel nuovo flutto , 
L’qutore afforbirh del moto loro. ’ 

Giul. £ chi farà quefl' empio e fcellerat» , 
Della cut nutrie effer vagì' io minifra , 
Benché femmina fa con quejlo braccio ; 
Che natura mi diè , più per difiefa 
Della tua vita che per ufo mio? 

Car. £ .l' tjleffo , cui volle il mio buon padre 
Commettere con noi tute F Impero . 

Poiché gli diè la fiamma Prefettura , 

Per la di f è fa della mia fai ut e , 

Che reggere dovea co' fuoi configli ; 

Ed or F oppugna con F inique in/ìdie ; • 
Onde , fe la fua vita ei vorrà falva , . 
Dovrà falva volere anche la mia , 

Bb Di 
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IL PAPINIANO 


'tpz ■ 

Di cui mie padre gli Infoiò In cura: 
Credendo , cht'l faperg e la dottrina 
Start fempre accompagnate dalla fede: 

E , che dalla notizia delle Leggi 
Nafca della giufìizia anche P amore. 

Ma noi , Macrino , andiamo cP cafri Albani , 
Ove rovefeerem tanto te foro , 

Che P odio cangerem tutto in amore . 

Tu intanto , madre , trattener dovrai 
Il perfido Prefetto , e configliarlo 
Di fottrar P alirpento alla -difcordin , 
Mentre filiamo a compor P afpra tempefila ', 
Dalla cui calma nafeer può la fua . 

E già 'l veggio venne a quefa volta , 

• Forfè per darmi avvifo del tumulto -, 
Come P obbligo vuol del miniferio. 

Ma meglio fi a fuggir P afi petto fuo , 
Mentre la rabbia nel mio petto ferve: 
Che s io sdegnato gli recajf offefa 
Crefceria P odio rmo tra le milizie , 

Che dalla jìima fua fono occupate . 

Onde meglio farà prima placarle . 

E poi fimorzareP ogni altro incendio il feme. 

S CE N A TERZA. 
Papiniano, Giulia. 

• ' 

C E fare volge agli occhi miei le fpalle ; 
Ed io recava a lui quello, ch'ancora 
Forfè il rumore ifltffo gli ha recato 
Del novello tumulto a' caflrì Albani . 

Ciul. Prima che a favellar la lingua fc io gli a. 
Scioglierò alquanto il freno a quelle lagrime , 
Che richiama il timor dentro il mio petto , 
Quando al pubblico fi guardo io fono tfpofila, 
Ed alP afpetto delP iniquo figlio j 
Ciacchi a me lice per sì breve fpazio 
Fuor degli occhi vei far P acerba doglia , 
Che mi può divorar fé più fia chiùfa . 
Saggio Papiniano , crederefiìi , 

Che , dopo il mi fer abile fuccefifo , 

D’ un figlio tanto crudelmente uccifo , 
Senfo io ritenga di maggior miferiaì 
E pur , menti io credea nel eafo acerba 
% C<:nfunta ogni ■materia di timore , 

Ch' ì iP alma difperata il fot conforto ; 

. Veggo , Papiniano , il tuo periglio , 

Che novelle difgrazie mi prepara ? 

Perchè P empio T iranno ha fofpettato , 
Che della fedizion tu fi T autore , 

Per la troppo amieiza delP tfilinto , 


Ch' anche vuoi profèfifar dopo la’’ morte . 
Ond' io coflrctta fono a un faggio tale , 

In fteurezza della propria vita , 

Per regola propor P efempio mio , 

Che compro la falute con l'inganno 
D' apparente, letizia e menfogniera . + 

Pap. Come i in vario fuol cade la pioggia , 

In erba qui fii cangia , ivi in putredine , 
Tale in virtutt e in vizio un fenfo ifilcjfo 
Paffa, con albergare in varj petti . 

Che , s' è virtute a un petto femminile , 
Benché locato nel fupremo giada. 

Il dolor proprio fimular con P arte , 

Per adìur la fua vita in fteurezza f~ 

E' fommo vizio ad uomo autor del giuflo 
Confentirc alP oltraggio delP amico , 

E 'l fallo con P afpetto comprovare , 

Per vivere in timor fotto un T iranno , 

Che pena infonde più crudel di morte , 

Co’ moti , con la voce , t con lo f guardo. 

E fc la parte -, eh' hai nel fommo Impero, 
Rende a te cara la tua vita e fua , 

In breve perirà fimil piacere. 

. Che de' fol dati il mercenario amore. 

Non fi può fempre alimentar con P oro , 
Che fi perde con P ufo e non ritorna. 

E s' Antonino fonda la falute 
Su Palme indegne, che folleva al cielo. 

Il valor conculcando e la dottrina ; 

T unti nimici crea , quanti n efalta ; 

Ch' ove, nè fetenza, nè virtute alberga , 
Penetrar mai non può la gratitudine . 

E P ignorante eretto ad alto grado 
Più non volge la mente a quel , che lafcia, 
{ Che dello filato' u<r il tinge P afpetto ) 
Ma foto al grado fopra lui locato . 

Onde, giunto vicino al fommo Impero , 
Vorria toglier la vita a chi P efalta , 

Per occupare il grado fuo fupremo . 

Che, tanto più fii fdegna cP obbidire . 

X’ .uomo , quanto è più profifimo al comande , 
•T ubbidir non è avvezzo alla ragione, 
Che folo i [enfi reeger può dal faggio, 

Il quale a lei li diè tutti in governo . 

Ma P ignorante e folto, il quale ha dato 
Tutta alla paffion l’alma in potere, 
Convita , che vada ov ella lo trafporta • 
Ben veggio , Augufia , che 'l tuo cieco figlio 
Hi drizzato il favor tutto a Macrino , 
Come uom vile e difpofilo ad ogni fallo : 
Ma 'l mi fero non fa , eh' anima prava 
, Il fommo tenterà dell' ingiufilizia , 

I 
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Se potrà conferir [emme potenza , 

. Tendendo infidie al fuo Signore ijìejfo: 

Si come tenterebbe il fuo Mac tino , 

Se , qual fori io , [offe vicino al femmo 
Che più F ignobil alma in alto poggia , 
Più della fu a fperanza I ali [panile , 
Fidata / opra V efito felice , 

Che dell' ambizione ebbe nel corpo . 

Giul. lllttflre Emilio , abbi di me piotate , 
Se pietà di te Jle(fo aver non vuoi, 

Ch' al tuo raro fapere , al valor tuo , 

Ed all' affinità , eh' è tra noi due , 

Fido la vita mia , la mia [alate. 

Onde abbi cura ■ della vita propria , 

Per non abbandonar lo flato mio 
' All' ignobil Martino , all' empio figlio . 

P a p. Se coffa ritener pub la mia vita , 

Sotto la tirannia ai Caracalla , 

Onde fuggir dovrei- con pronta morte , 

Di cut non ha maggior difefa il faggio ; 
Effer potrebbe foto la falute, ■ 

Ch' ella a voi , alla patria , a ' fuoi congiunti 
Potria recare , e ad Antonino ifieffo : 

Di cui , benché abbia in odio la [evi zi a j 
P ur am» la per fona e ’l fuo valore , 

Con cui tanta potenza accrefce a Roma , 
Quanto te toglie liberiate e pace . ■ 

Ma non voglio , vivendo , far oltraggio 
AlF innocenza dell' eflinto Geta, 

Camme fj a alla mia fé dal faggio padrt . 
Che, s' io non gli potei ‘fnlvar la vita , 
Non voglio io fleffo condannarne il nome , 
Dell amicizia fua col vii ripudio. 

CORO. 

T Roppo è contraria 

Alla flaghne , * 

Sovrano Interpone , 

La tua ragione . 

Quella , che premio 
S alea recare , 

Or fola efìzio 
Può preparare. 

Che Caracallio 

La forza crede - 

• Della gì uffizi a 
Effer ìa fede. 

X quanto forgert • ' 

Pub fatto il polo 
Dato dalF etere * 

Crede a lui Jolo.d ... » t a v 


(QUARTA. ipj 

Anzi / ammettere * 

La fapienza 
Vuole all' arbitrio 
Della potenza ; 

Credendo nafeere 

Ogni dottrina ’ . \ ' 

Ove il fuo genio 
Vile declina ._ 

T ropp' è contraria 

Alla flagione , • 

Sovrano interpone , 

La tua ragione , • „ 

• * . 

. II fine dell’Atto Terzo. 

ATTO IV. 

SCENA PRIMA. 
Caracalla, Macrino. 

t • 

O R effe compoflo è il militar tumulto , 
Converrà F autor /no fpogliar di vita , 
Perchè alF incendio manchi ogni alimento. 
Onde a Papinian farò propofia , ' 

Ch' ogni fiima , ogni amore , ed opinione 
Gli taglia appo il partita ,' [e l'accetta; 

O gli toglia la vita , fe ricufa 
Obbidìenza prt flore al mio comando. 

Perché cofa diretta a mio difefa 
Non fi può rifiutar , fenza delitto 
D'uomo fediziofo t turbolento. 

Intanto a te , Macrino , aprire io voglia 
P enfierò in me novellamente nato , 

DelF univerfo tutto a beneficio,. 

E a fupplemento dell'erario [par fio. 

Per tranquillar delle milizie il moto. 

La Romana Città noi dar vogliamo 
A quanti mai dentro il Romano Impero 
Popoli fian comprefi ; affinché i gradi 
Militari e civili de' Romani 
Promi [cui abbìan con lor tutte le genti ; 

E Rema fta d’onor patria comune ; 

Senzachè nel refi ante fi confonda 
Il dritto del native” Cittadino 
O <31 Municipale, o pur con quello, 

Che dalla fondazione han te Colonie : 

La cui diflinzim rimarrà falva 
NelF efazion de' cenfi e vtttigali , 

Bb z .A quei 
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i accrtfceramto le vicefinte , 


A guai 

Che dell' eredità debbon pagare 
Qiic , che nafeon Romani cittadini’, 

Quai nafeeranno poi tutte le genti , 

Alfine & impetrar gradi Ri mani , 

Ed inficme portar Romani pefi , 

Oltre i gravami della lor Citiate . 

Maer. Della tua mente il gene, ufi parto , 
Anche corri [pendente ì alia patema , 

Che [òpra tutto il mondo fi di fi onde , 

Per diffondere ancora il benefìcio 
Fin dove con la tetra il del confina » 

£ r alma lurf del Promano onore , 

Che tu comparti a tutte l' Uni irrfo , 

Come comparte Giove il favor fuo , 
Penetrerà nel fondo delta terra 
£)’ argento e di oro per aprir le vene , 

C/i inonderà n tutto il Romano Impero 
Car. Or tu dal candidato mio Quotare ’ 
Vanne , e la forma componete infi e me 
DelP Orazion , che recitare io voglio , 
Quando dovrò proporre il mio penfiero 
A' Padri mi Senato, e pronunziare 
La Confiituzient , al cui tenore 
Il Senato fiorff ulto ha da obbidire , 

O per voglia de' Padri , o fu-r mi a forza. 
Così conofceran le umane agenti , 

Se di Papinian dopo ta morte , 

La mia clemenza più ver loro abbonda • 

E fe , fuor del divino fuo faptre , 

Senfi d’amar fappiamo. e di gufi iva 
Dalle vi fiere nefire partorire. 

Vanne , eh' egli ' già viene a quefia volta , 
A raccor con l' orecchie il detto efiremo , 
Fuor di ogni fpemt fina, d ogni credenza. 

SCENA SECONDA. 

a» • 

Cara calla , Papiniano . 

T Uite hi ridotte k milizie in calmai. 
Ora, Papiniano , aver vorrei , 

' Per P avvenir la quiete dell' Impero . 

Pap. Quefia , o Ce fare , in te tutta ì ripofia, 
Car. E come potrà filo a ciò bafiareP 
Pap S' a. .oprerai quel che da te dipende , 
Car. Dunque adoprar dovrò Jeni prc La forza ? 
Pap. Qtu/ìa adoprar fi’ dee fil co' nemici. 
Car. Che dunque adoprerò co miei fosgeni} 
Pap. Quel thè tuo padre ti l afe iò per norma 
Car. Il ferro ci dille e P oro tfjer b it inte 
Pap. E que/io ijlejfo ti configli? qmb' co 


I N I A N O 

Car. E pur quefia’ adoprato ho fin adeffb. 
fap. M a dovrà difpcn/ato efjer con Legge . 
Car. E la Legge con forza il ferro impiega. 
Pap. Forza non è ia ragionerei pena . 


Gar. E per tal Legge a chi fi dee ricorrere ? 

Pap. Alta civile e naturai ragione . 

Car. Per ridurmi ali’ arbitrio degl' interpetriì 

Pap. T eco pm hai quanto pef ciò bi/oona. 

Car. Aver , ur ta vorrei dalla tua voce •' 

Pap. A' giujii premi» , ed agl' mgiujìt pena. 

Car. E fi ingiufii ver me fu fiero tutti 2 

Pap. Ciò potrebbe avvenir, ma in un fi i afa. 

Car. Tal cafo appunto efptfìo a me vorrei. 

.Pap. Se ingiufio fojfi tu centra S ogn altro. 

Car. E fi tal riputato io fufii a torto ? 

Pap, Ciò non j uc cederla fino opri tua. 

Cap. Dunque ho da regolar P opera mia 
Da' cuori altrui , non dalla mia potenza ? 
Anzi dai poter mio va che dtf tenda 
La norma r che 'l maggior deve al minore 
Per Legge eterna di nanna imporre \ 

Come Giove dà norma agP elementi , 

Clic fon /oggetti alla potenza fica. 

E prima fopra te jiendtr la forza 
Voglio a di fifa del mio firn, no Impero, 
Cantra il quale hai rivolto il tuo pirtita . 

Pap. Per fojienere il tuo fuprtmo Impero , 
Conira il qual non 'ho volto alcun partito , 
Vana i fopra di tue ronfia forze . 

CIP a tua dijefa la ragion mi guida. 

La quale impero ha [opra me maggiore , 

Che la forza non ha fu la vii turba . 

E fu la tua per fina, che mi ò cara. 

Per la memoria del paterno merlo , 

E per lo tuo valor, eh' al Citi t' efioile > 
V autontate adoro io del Senato > 

E’ della Tribunizia pptefìatt 
L' aiflica inviolabile ragione , 

Ch' allontana da te qualunque oltraggio • 
Car. Se non poffo temer la violenza , 

E non debbo temer da te la fraude ; 

Pur muove a me tempefia » / edizione 
L' autorità , eh' hai fu l Romano pepai» , 
Sopra le nazioni e le milixi» ■’ 

Che dal!' affetto tuo del morto Gela , 

D i cotcjlo filertzio contumace , 
f Mi condannano dentro il lor penfitro 
Di crudeltait cjlrema e tirannia •_ 

Onde , fi mi vuoi j alvo dall’ inhdie , 

E vuoi la vita meco aver comune. 

Tutto volger dovrai a mio favore 
L automi , che coatta ani combatta g 

• Pel 
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De! perfido fratello alla dijrfa . 

Qltin.li ai popolo infierite e alle milizie , 

In pubhca t [bienne conclone , 
approverai del violento Citta 
L enfiate ordite alla per fona mia , 

' Ch'io difender dovea con la fua morte. 
Pap. Non vo con te comune aver la vita , 

Per non aver cornane il parricidio •• 

Cl> un altro parricidio ancor commette . 

L' ’accufator dell' innocente uccifo . 

Car. Ogni ragion fopra la vita propria 
E' tolta a te da così ria nfpojia ; 

Ed è ritti 1 al mio orbiti io trasferita : 

Onde ilei viver tue tutti i momenti 
Della clemenza mia fon puro ■ dono . 

E della mia pietà per fummo premio , 
Chieggio filo da te , che vagli almeno 
Dettare al mio Qtejìor i Orazione , 

Che pronunziare io debbo a mia dtjcfa 
Solennemente al popolo Romano , 

Per fmorzar F odio mio dentro de' petti . 
Pap. Ad elferc feufato non è. facile , 

Come ad e(fer commeffo il parricidio. 

Cjt. Dunque , fe parricida io , per tt , fono , , 
Commetterò delitto mena atroce , 

Togliendo a te la vita anche innocente. 
Anzi la [e Indo fa tua rifpojla 
Di tua ruma in te volge la colpa , 

E rende gioii a la fintai za. mia , 

Ch' in quefiò punto ti condanna a morte . 
Pap. Dn te della mia fede e dell' amore , 

Ch' alimentar volea tra due fratelli , 

Non poteva fperar premio maggiore. 

Che fuor di vita andar per tuo comando 
Con alitila et altri , e non conia Mia mano ; 
Ch' in breve cantra m; volger doveva. 

Onde ti veggo or più che mai benefico , ' 

Che gloria dando a me , pan a Catone , 

' T ulto mi f cerni r angofeiofo affanno , 

Ch' a giungere alla morte egli f ojtenne . 

E voglia puri il Citi , che la mia vita 
Sia della tua fallite il foto J coglia : 

Perchè già la vedrei ridotta in calma, 
Mentre men vado ad abbracciar la morte . 
Mi 'l tuo nemico vive eijfro il tuo petto , 
Donde / corre la Jìrage fu i migliori , 
Lafcian lo a te la fcellerata turba : '■ 

Che , quando fpererà fiato più pvofpcro t 
. Volterà verfo te quell' emtiietatt , 

Con la quale oggi al tuo furore applaude . 

I F. della Prefettura il grave oltraggio , 

Che nella mia per fona oggi, riceve 
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Colui vendicherà , eh' a me [accede . 

Car. Noi a tati darem la Prefettura , 

Che nulla curerà di quefi' oltraggio / 

E , fe morte ho d' aver dall’ altrùi mano , 
La vendetta anderà pria delF offefa . 

• Ne raccoglier potrò tanto difpetto , 

Quanto damane agF altri , e quanto provo 
Piacer con involar la vita a tanti , 

Che con la morte , che da me ricevono 
Agguagliate la mia forte a Giove tjìeffo , 
Che Jpiega il fommo della fua potenza , 
Con danmire al fupplicio anime prave. 

E un alma prava dalla terra fgombra 
Chiunque un uomo ejhngue : perchè ognuno 
Obbidifce per forza alla ragione . 

E buono fembra a noi quel , che concerto 
All' util nojlro , benché altrui dannofo . 

Nè creder con vantar tanta virtute 
A me la tua fuperbia colorare 
La qual t' induce ad accettar la morte 
Pili tofio , eh' accettare il mio comando , 
Per odio eh' h it eF ogni m tggior potenza . 
Pap Allo feorpioa comune e alle cantaridi 
E' cotefla potenza , Aie tu vanti . 

E a morte io vò per odio del tuo vizio , 
Non per fuperbia mia , nè per virtute ; 
Ni tu con biafim.tr le genti tutte 
Potrai ta colpa tua mai cancellare . 

Car. lanne , non più dimora , t voi minifin. 
Conducetelo a morte in fu quel poggio , 
Pcrch' io voglio onorar la Prefettura 
Cogli occhi miei , mentrtch' ci vcrfi.il [angue, 
Pap. Fido , e tu in Ut leve mi dovrai feguirt. 
Con vituperio alla mia gloria eguale . 

Car. Ma prima [pento fin ogni tuo genio ; 
Ch'io vo darti più cara compagnia , 

Ed a te manderò tuo figlio .apprejf o. 

Pap. La flefja gloria avrà con m-nor merlo. 
Car. Dunque, mini flit , dopo uccifo il padre. 
Cercale ed ucciilete il figlio ancora , ' 

Voci ellrcme di Papmiano. 

Pap. Ah perfido tjranno , empio Antonino [ 
Car. Si porti a me la temeraria tc/ia . 

Or vanta pur della ragion F Impero 
E di più , eh' alle Leggi io fon / oggetto . 
Ma fia recato alla /uà m idre ti dono , 
Porehè prepari onefi a fepeltura ; \ 

Che guerra aver voglio io- Jolo co' vivi . 
Anzi , per efeguire il mio comando , i ' 

E rendere al Prefetto il giu/lo onore, 1 
Gladio adoprar dovevi , e non fccure . 


SCE- 
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IL PAPINIANO 


SCENA TERZA. 

Caracalla , Giulia . 

S E fojfi giunta , o madre , un punto pt^ma , 
Avrejlr ancora gli occhi tuoi patendo 
D i quella vrjla , ond' ho pafeiuto i miti . 
Giul. Del Prefetto veg^ io la giujla forte, 
Nel capo che colui porta reerfo , 

Che morto non potrà f vegliar tumulto . 
Così figliuolo il fommo Giove mandi 
Qualunqu altro a te refta inftdtofo . 

Car. Tanti n ucciderò , che maggior numero 
■ D innocenti anderà fatto la [cure*, 

, De' rei che pojfan rimanere in vita . 
Quantunque ì faggi tuoi duino a noi , 
Che repugni alla Legge di natura 
Nella morte del reo il giu/lo involvere , 
Qjiand’ anche il ■ cktegga il pubblico governo . 
Ma gracchia pure i garruli Mae fin , 

Ch' a natura convie n ciò che fuccede . 

" E pur, s' alla natura non conviene, ’ 
Balla a me , che convenga al piacer mio , 
T quale ad un ftgnor del mondo intero , i 
E' di tutte le cofe la mi fura . 

E , cara genitrice , oggi a me pare 
Aver la libertà ricuperata. 

Dipo eh' agli occhi miei tolto è davanti 
Quel , che ponea confine al mìo volere , 

Or con la Legge , cd or con la ragione, 
Cui voleva fottoporre il mio piacere . 

GjuI. Se di que' favi eh' a me vedi intorno 
Uftiffe vice mai , che P offendere , 

■Alla vendetta io ti farò la feorta . 

Car. Lafciam libera andar ter voce inerme , 
Cantra la quale autoritate il volgo 
Dalla propria ignoranza va munito e 
. Che tempo è da trattar maggiori imprtfe . 

• 

. CORO. 

O Crudele Antonino, 

E qual furor t’ induce 
Ad efhnguer la luce 
DelP umano faptr ; 

T oh' alle Leggi hai P anima , 

E fpento il fommo interpetre , 

P erch' hai voluto fcioglitre 
Il freno al tuo voler. 

Il novello Catone 
Al popolo Romano, 


O barbaro e inumane,' 

Hai potuto involar ! 

E penfi far da Romolo , 

Col falfo beneficio 
Della Romana patria, 

Ch' a' popoli vuoi dar «. 

Alla gente Latina 
Novella forte amara 
La tua Legge prepara , 

O tiranno crudcl ! 

Che uoi intero opprimere 
Lo fpitito altero e nobile 
Della Gente Romulea , 

Della virtù col vel . 

Alle genti lontane 

L' alma Città comparti , 

E ci vuol con tal arte, 

La libertà rapir: 

Perch'egli, mentre accumula 
Il concorfo degP ejìeri , . . _ 

Potrà col maggior numero 
A noi toglier P ardir , 

Ed appreso Pardire _ 

Entro i Romani cuori , » 

Tra [porterà gl' onori 
Alla gente più vii . 

E dalle terre varie . . 

Condurrà dentro il Lazio 
Ciafcuno il proprio vizio 
E 'l fraudolente jlil . 

Che , Je farà dimora ~ « 

Entqo il fuolo Latine, 

Il popolo .Quirino 
D'infamia coprirà ;• 

Perché da Roma / correre 
Parrà l'empio contagio, 

E P efierua ignominia 
A noi fi afertverà . 

Ni fi ricorderanno * 

# L' ingrate nazioni 
Le noflrt legioni , 

Che fparjer la virtù : _ 

E P empio Caracallio , 

Ch'oggi la vuole ejlingutre. 

Strugge il Romano popolo 
Con morte e Jervitù . 

E P ira fua fiptetata 

Volt' ha conte’ il migliore , 

Per fpogltar di valore 
T atto il Romano Ciel . 
t E della virtù prijhna 
EJltngne agiti reliquia , 

Per 
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per poi giogo a noi imponete 
Più timo e più crudcl . 


11 fine dell'Atto Quarto. 



A T T O V. 

'SCENA PRIMA. 


‘dulia, Eugeftia. 

E Pur , Eugenia y ehi ti ha tolto il figlio 
A te fojpiri e lagrime non toglie ; 
Onde irrigar potrai f offa ■ infelici ; 

Ma l'innocente e mtferabil Gela 
Non ha potuto aver dalla fua madre 
Sopra il cenere fuo ni meno il pianto . 

Ed or del t immortai tuo faggio figlio , _ 

' Ch'ogni conftglio mio feco jcn porta , 

~ Ho da volger la morte in allegrezza., 

Per maggior doglia accorre entro il mio eore 
Se la morie da me voglio lontana . 

Eug. 0 voglia pure il C tei , che tutto in pianto 
Lo mio ) pitto fi / doglia e le mie membra; 
Che fperar r.on potrei più dolce forte : 
Già che r empio Tiranno a me la vita 
Non lafcia che per ufo del martire . 

Giul. Pur , fé la vita del nipote hai cara , 
E fe t'i cara la /divezza miai 
Non me f colar col pianto le parole : 

Che , fe mai d' ira accefe ufeiffer fuore , 

E fiifiero recate al ria Tiranno , 

Si, potrian rivoltar tutte in veleno , 
Contea il nipote tuo , degno figliuolo 
Di si faggio Prefetto e si afflante', 

E muoverebber guerra amara a noi . 

Ond' io vorrei , che'l pii fuori portafle 
Da rjurfìo luogo , per fuggir /’ incontro 
Dello Jpietato afpttto e periglialo . 

Eug. Angujìa, non temere: io dal tuo figlio 
Altro non chiederei che la mia morte , 

Per più {montar C ineìltnguibil fete , 

Cfi egli ha del nojiro {angue , ed al nipote 
L' odio del rio T iranno fremerci , 

P afcendolo del rejlo di mia vita , 

Che già pochi anni può fperar di luce . 
Giul. Mentre qui rimarrai, convien eh' io parta: 
Che, fe r empio figliuolo unite inficine 
Qjù ci feorgeffe , fofpettar potrebbe 
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. Dalla comunton delle parole , 

Ch'io mi/ibraji col tuo anche il mio pronto. 
Sai diana a qual periglio è flato efpojla 
La ragunanza neir Angujìa tafa. * . 

Delle matrone : il cui Jembiante afflitto 
Deir eflinto' fratello a lui parca " 

Chi nnjicciajfe la f pittata morte} 

E , s' a’-T ir unni fempre odiofi furo 
I frequenti cangre[ji , anche innocenti ; 

AlC empio mio fig.iuol fin delle donne 
i.. Si rende l' unione oggi fofpctta . 

Eug. A te la morte taglieria f Impero , 

A me fol taglieria la fervitute . 

Onde , fe giova a te P alta prudenza , 
Recare, a me non puote nitro che danno . 

E , s al caro nipote io non temefft 
Con le parole mie crear periglio , 
Rimprovero /dorrei dalla mia lingua , 

Che trafigeffe al rio T iranno il cuore . 

Ma pur non poff » contener la voce , 

Che non trafeorra -, difcioglitnio Pira 
In dogliofe querele or che lo veggo-. 

SCENA SECONDA. 

Caracalla, Eugenia. - 

C "’ là ti ho mandato , Eugenia , il caro figlio , 

J Perché difponghi la funebre pompa , 

Con f onor che conviene ad un Prefetto . •• 
Eug. Oimì , eli io non fperava, ecce! fo Augufìo , 

' Che rotto in pezzi da f 'pittato ferro 
Tornare a me aovtffe il mio figliuolo , 

Non crtderulo veder tresco dal tujìo 
Quel capo ove abitava la giujìizia ; 

Né di fpirto /pagliato il faggio petto , 

Che per te non nutriva altro ebe amore . 
Quante volte ei placò del tuo, gran padre 
£’ ardente j degno a danno tuo rivolto j 
Qiiante volte fgombrò dalla fua mente 
J periglio] i a te crudi fofpcttiì 
Con quanto affanno e pena alimentava i 
La concordia tra voi c'I Morto Gela , 
Offervando la fede al padre voflro : 

Ch'ai fuo configlio, al fuo cojlante amore 
Commi fi quanto al mondo uvea più caro. 

E , per qual fine coltivò di Gcta 
Il mio mijero figlio ed innocente 
.Quell' amicizia a te tanto odioft , 

Che, per l'ira fmorzar nel petto fuo , 

Contri i di te da tuoi nemici acctfa , 

A comun danno della Jlirpe vofira , 
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Cui vo'can torre de!L Importo ii freno , 
Certi femin.tr tra voi difeordia e Jdcgno . 
Ed ora fono della feure ingrata 
• S par fa ha la vita fua tanto fedele, 

Come s' inftdie ordito e congiurato 
"Aveffe cantra te , centra L Impero . 

Ali/ ero figlio , chi temer potea , 

Ch' a morte tanto indegna condannato 
T i aveffe il tuo Paper , la tua .virtute ? 
Di cui , per profeffttr animo" grato , 

Qiicjia Ce fare a te mercede hà re fa . 

Ala , poich' il figlio hai dato a morte in preda , 
Dii) non Inficiare , o valorof» A" rullo , 

In preda del dolor la madre afflitt i , 

E f chgh ancor da quello corpo C.ahna , 
Per accoppiarla al fuo diletto figlio. 

' Car. Io la vita non voglio da coloro , 

Da cut temer non pojfo il mio periglio . 
Anzi confiderò la tua vecchiezza . .. 

Per pentimento , chi ho d' efic*e ingrato , 
Come appellato fon (Lillà tua bocca . 

E del figlio la morte alleo Perire 
Voglio con follevare il tuo nipote ; 

Che, benché ad altro onor ch'alia Qjtefiura 
Non fia fin or per l' età fua poggiato ; 
Puf io rifinivo , ch' egli oggi fucceda 
Sene! intervallo alcuno al padre fuo . 

Fug. S' al mio nipote fé' tanto benigno, 

' Che del fuo padre lo /rilievi al grado," 
Con la Juptcma e fi mina Prefettura ; 

' Perché tanto crucici fi con la madre , 

Che meghi darla per conrpttgna al figlio ì 
Cs r . Io voglio , Eugenia , che rimatfghi in vita , 
Perché del tuo nipote anche tu pnffa 
Cogli occhi tuoi godere il nuovo onore . 

E 10/10 lo vedrai ani comparire . 

Su dunque venga del Prefetto il figlio . 

M ,ni(lro,che reca ii capo di Papiniano minore. 
Eus O /pettercoio orrendo , 0- vifla atroce ! 

O Cieli , o Numi , 0 Sol, come non fuggi 
A taf af petto) oimé , datemi morti ; 

Pollale il vofiro ferro a queflo petto , 

Voi di firage crudele empi mini /ir il 
Togliete con la morte a me la vi fia 
; Del capo a mio nipote anche recifo . 

Car. Lungi portata fia dagli occhi miei 
Del nipote e del figlio in compagnia . 

E tu-, Macrino, porgi a me la fpada , 
Ch'aver folca Papiniano al fianco, 

Perché io • voglio àtfeiorre il nero augurio , 
Con trafportaria a tifiti .1 più fedele , 


SCENA TERZA. 

Macrino , Caracalla . 

"E 1 Ceda in mano tua, fu premo Au gufilo, ^ 
Car. 1_j Qiiejla , ch’aprire il fianco mio dovea , 

Io ti porgo. Alterino, a mia dtfefa ,• 
Ponendo del Pretorto anche in tua mano 
La Prefettura , a! tuo valor tommcjfa , 
Sinché' l freno terrò dell' Unrverfo ■ 

E a te l' impetrerò dal fommo Giove . 
Oliando a menfa fiatò tra gli r v altri Dei . 
Mac. Se per lo fianco mio pinna non pajfa, - 
Non potrà ferro penetrare, al tuo. ' 

E più fublime é ri grado a me conci (fio , 

Più gradi accrefct a me de fervitute . 

Nc 'l gran comando ad altro fine accetto , 

Se non per ffilentr pefo maggiore. 

Car, Or andiamo al Pretorio a regifirare 
Le vite , che dovranno efiere efiirtte ; 

Però eh' t > molto meglio ejjer crudele : 

Ch' all ’ altrui crudeltà vivere efpcfio . 

E chi la shoflra crudeltà condanna. 

Pur, quando aveffe a noi potenza uguale 
l orfe maggior avvia la crudcltatc . 

CORO DI FURIE 

Q Urlio' è il mede fimo acuto gladio , 

Ch' ha da recidere vita ed Imperio . ( 

A Car acolito , che va precipue 
Dentro l' augurio a lui contrario , 

E per qu'l tramite trova Letizio, 

Donde vuol correre funr del pericolo . 

E non- fa' l mi fero, che mcntf egli abita 
Nel nofiro' premio , non può rifolvere 
A Je mtilefimo cofa giovevole . 

E pur dal nolfio nofiro commercio 
Non potrà r anima giammai difiiogliert : 
Che'l nofiro vintolo quanto più vizio 
Trova negli uomini , più fi moltiplica . 

Ei , con arcrefccre la fcelletaggine , 

Si crede l' e fuo trovar più prò [pero j 
Ma , mentre lacera I umane vifeere , 

L' ini azt abile fame lo provoca , 

Sin contra i propri fidi fatelliti , 

Con la cui defletti Macrino ignobile 
Gli avrà da togliere t anima perfida ; 

La qual fi crucia dal furor proprio , 

Interno vindice pi ’l parricidio . 

11 fine della Tragedia Quarta. 

IL 
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L ’Empio Tarquinio, che per moglie avea 
Di Tullio fuo tutor la figlia ingrata 
Diede in governo della donna rea 
• La fua deftra crudele e fcelicrata . 

E poi eh* a Tullio d.’ innocenza idea 
Col Regno fu la vita anche involata ; 

La figlia accefa d’ inferirai furore 

Prette col cocchio il corpo al geniere . • 


Le perfonc della Tragedia fono : 

• 

Servio Tullio Re di Roma , 

Tarquinia moglie .di Tullio , 

Tarquinio marito di Tullia 

Tullia figliuola di Servio, ^ ‘ m 

Sergio Tribuno de i Celeri , 

• C O R O. 

La Scena l in Rama nei faro Romano . 
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ATTO. PRIMO 

SCENA PRIMA. 

• Sergio, Tullio. 


Serg./*"\ Vanto la tua viriti nel mondo eccede, 
VJ__T anto la forte tua dolor mi apporta, 
O faggio Re, che da mortai periglio , 
Qual nave da procella circondata , 

Puoi lo /campo obbliar , Infilando in vita 
Tarquinio , che la morte a te procura , 
Non più per cieche vie , non per infidi*; 
Ma per aperta e nota violenza , 

Urtando con indomito littore 
Alla ruina tua tutto il Senato ; 

Come Pende del mare Aufìro commove 
Rapidamente a flagellare il lido. 

Tuli. Quello, ch'ho al fianco mio crudo periglio, 
Sin da quel tempo a me venne davanti , 
Nel qual perdei la manfueta figlia , 

A Tarquinio da me data per fpofa , 
Penili con la dolcezza fua nativa , 
Demafje la ferocia del marito ; ■% 

E P empia figlia , eh' a mio danno vive , 
Diedi alP altro fratei , chiamato Arante , 
Geovane di cojlumt affai benigno , 

Perchè di Tullia la ferocia /offe 
Dal lai coftume /operata . 

Ma quando il vizio , ila viriti convengono, 
Ri man dal vizio la virtute e Aiuta , 

Come dal morto corpo e finto ì il vivo. 
Pur io cP A r unte e della morta figlia 
Con la virtù credei placare il vizio 
Della vivente* figlia , e di Tarquinio. 
De' cut cojlumi la concordia rea 
Col di /corde coniugio io fcioglter volli , 
Perchè adunando le lor voglie t P opre. 
Non toglie (feto a me la vita e’I Regno : 
Ck or , dopo uteifo il fuo fratello Arante , 
Tar quinto fole a ft crede dovute , 

Come nipote di Tarquinio Prtfco ,• ■ • , 

, Il qual di loro a me lafcib la cura. 

Ed hanno, col veltn , la vita'efhnta 
DelP altra mia figliuola il rii Tarquinio , 
£ del fuo fpofo Arante P empia T ullta ; 
Affine di venir eentra mia voglia 
Al matrimonio già tra lor contratto ; 

£ per tal grado poi poggiare al Regno, 
Alla cui fpeme , fe da fi non /uff* ■ - 


Jl rio Tarquinio , pur farebbe a forza 
Dalla perfida mia figlia portato : 

Che , per raccor del parricidio il frutto , 
Se mai cefjar lo vede ; ella [avente 
Con P incendio P affai di tai parole , 

,f E che forfè mancava a me marito , 

,, Se viver io voleva in fcrvitute 

,, Col tuo fratello, a cui la morte ho datai 

,, Solf mancava a me chi fi Jli mafie .. 

» Degno di me , degno del patrio Impero J 
„ E che fi ricordaffe effer difeefo 
., DalP antico T acqui nio , e che voleffe 
,, Aver più lofio che fperart il Regno . 

„ Se tal fe 1 tu , cui panni effer con forte, 

„ Spofo t' appello e Re ; ft non fittale, 

, Stato è’I nofiro peggior , perchè congiunta 
,, Va con P ignavia tua la fedi tra fin; . 

,, Dunque a che indugi più ì non da Cori nto, 
„ Qual venne P avo tuo , non da' T arqu iati 
,, A peregrino Regno hai da venire ; 

,, Ma ft chiamato e Re creato Pei 
„ Da' Dei penati , e da' paterni Numi , 

„ Dalla Regia famiglia e Regio Soglio , 

„ E dalla giti in del Tarquinio nome. 1 
„ E , ft per ciò non bai petto baflante , 
Perchè tener qvtfta C biade a bada ì 
,, Perchè di Regio giovane far pompa? 

„ Vanne pur* a' Tarquinj , ed in Corinto; 

,, E torna pure in d/etro alla tua flirpe % 

,, Uomo, al fratello più ftmil che all avo . 

Tal dalla bocca fua ver fa veleno 
- Nel viperino petto del marito. 

Ed io del parricidio , * 'del perìglio ' 
Dlffimulata ho fempre la notizia-. 

Per non cangiar della figlia e del genero 
L' empia- f rande in furore ; il qual difcìolto, 
Centro di me fari dalla paura , / 

Che li potrebbe indurre a prevenire 
La pena loro con la morte mia . v 
Serg. Dunque poniamo -, o Re , con la lor morti 
In calma il Regno tuo, la Regia vita. 
Tuli. Per non tener con violenza il Regno, 
La propria vita io ritener non curo. 

Nè -uh, che fia fi etto lo Scettro mie 

Cc i Da 
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Di civtl guerra il Re? no lacerile : 
i Che fotte ii per fona it T ar quinto , j? 

Del Senato s afeende anche gran parte 
Ojfefa dal favor , che dentro il popolo 
A me fondaron le mie giufie' Leggi . 

Con qual partito , il perfido T ar quinto 

Ardijte di venire apertamente 

Con me del Regio Scettro alla conteft . 

Ed alla frtzion degli Ottimati 
Aggiungendo f audacia giovanile 
Degli empi fuoi compagni ; a me rivolge 
Minacciofo talora anche lo f guardo. 

E ben del fato mio veggo /’ afpette , * 

Ch' allontanar potrei dalla mia vita , t 
S' io la poteffl allontanar dal Regno , 

Senza lafciare ad un T iranno in preda 
L’afflitta Plebe , eh' alla fede mir , 

La Jua fipemt ha tvmmeffa e la falute . . 
Onde col certo evento delia morte 
Io debbo fojlentr la [uà tutela , 

. La tfual col Reno inficine ella mi ha dato. 
Serg. Dunque porrai fatto t infidie ri cape , 
Senza •giammai cercare alcuno [campo ; 

■ Ab non porre in obblto te Jleffo e noi j 
Che filanto tutte nel tuo fato avvolti 
Dalla Legge del Regno t dall' amore-, 

Tui. Lo / campo to chittrri dalla piufiizia , 

E di Tarquinia cerche ri fmorzaie 
L' ingiuflo ardir con placido parole , • . i 

Cb' rmpnmerh dell' amor mio paterno , 

Qual con f orecchie tue raccoglierai , 

Or che da me chiamato ei dee venire V 
Ma fe dell' amor mio fard maggiore ’ 

La fua perfidia a dell' inìqua figlia-, 

La [cerò la mia vita in mano loro , ■ 

Per non lafciare al Regno li difeordia , 
Con opporre alla fua la ima fazione. ' 

SCENA SECONDA. 
Tardai aio, e detti . 

- , gc • * ' ' ' 

Tartq. TJ* Cco,T alito , ubbidì [et al tuotomando 
Colui , che folc a comandare è nato . 
Tuli. Per trar di tefia tua ri grave errore-, 
Con iaragione pria che con la fona , 

7 ' ho voluto chiamar meco a dtfeorfo . 

Tati- S andajfe la ragion pria della forza, 
Tei non avrejle fopra me l' Impero . 

Tui* Qual ti patria faeton giammai (attrarre 
- Al gì ufi o Impero , eh' a me dito è in mano! 
Tar. La ragion deli' Impero a me dovuto , 
x 


Tullio 

E a tc raccomandato ad ufo mio , 

Quando T arqutnio Prifco tifici di vita , 

La [dando gli anni fniei al’ tuo governo. 
Col pubblico e'I privato patrimonio y 
Stnch alletti del fenno io pervenuto , 
Potejfi l' uno e r altro amminijlra rp . 

Onde quanto rendefli a me l'arbitrio 
Deli’ avite fofianze e di me fieffo ; 
Rendere a me dovevi anche I' Impero , 

Del patrimonio mio porzion maggiore. 

Che . fe dell'avo nojlro al ben privato 
Succedo per P acquijìt da lui fatto , 
Succeder debbo anche tri Ro nano Regno , 
Ch' eterno ncqui fio fu del fuo valore . 

E fe tu- giunto fui trigefim' anno , 

E del Regno e di noi lagitefii il freno 
P crckc l etite e 7 fenno in te fiorivi 
Dovevi lofio it. freno trasferire 
Alta, mia defirn , aliar che mi ' vedejli 
Anch al inge/im' anno pervenuto. 

Ma, regnando anni tu fopra quaranta. 
La/d alla vita, tuta forte privata 
Correre per P età di dieci lufiri . 

E già eh' albergo fe' della gì uffizi a f 
Pecchi . di quattro lufiri per lo fpazio 
Ancona indugi a rendere il dtpofio* 

S' hai tu voluto tante volte' f enotere 
La fama a te sì grazie dell Imperio , 
Quando ognun re/tfieva al tuo ripudio , 
Perché dt età più che fettagennrio 
Regger la vuoi fopra le f palle Mbboti , 
Quando bai trovato me , che de' Putridi 
Mi efpongo eoi conftnfo al grave incarico . 

Tuli. Della -viriate } dono , e non del f angue 
Il Regno de' Romani , ed i portato 
Dall'elezione i» mano del piè degno, 

Non dalla fucceffione al piè congiunto . 

E chi fommettt alia ragion privata 
La pubblica ragione e popolare 
Degno non Ì di pubblico governo : 

Pere hi vorrebbe avere in fuo dominio - 
QfieUo , che i (ottopofio al fola Imperio 
Che fui pubblico fiende le [uè forze, 

Come il dominio fui privato bene i 
Onde tu , che vorrefii eoi dominio - • 
Confonder la ragion del giujio Imperio 
E credcreftt in proprietà tenere 
T urta, il poter , tutto il voler del popelo ; 
li Regno cangerefii in vii fervigio i 
Sommergendo la pubblica ragione 
Dentro il privato dritto; cb’ applicata ■> 
Ai miniflorio pubblico divora 
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TRAGEDIA 

Gf uomini , il Regno , e'I Regnatore ifiejfo! 
Come fe intorno #11' olmo edera ftrpe , 

Che "mentre h circonda con le foghe , 

Il vigor gli fottrac dalla radice , * i 

Sin che la vita ancor gli futgrt intera . 
Anzi tu condunejli al Regno- ancora 
La privata paffxon , t arie privata •. ■ 

• Che ii t pubblica forza rivolgendo 
D' un /y/V no al piacere , e alla vendetta, 
Confuma , come torto . il ben co ’-une : 
li qual da tutti è pojlo in abbandono, 

Allor ch'utilità reca ad un fola, 

E a tutti gii altri porta offe fa- e pena. 

Or io quel , eh' era tuo privato bene, * 

L' arbitrio' tuo, P avito patrimonio,, 

In queir ijleffo tempo a te renici . , i l 

Che 7 potefli ut Olitene e am ><i nifi rare: 

Ma 7 pubblico toverno , td ih del popolo , 

E eh' alt' utilità giammai del pubblico 

10 non fo fe da te volto farebbe , 

Rcn.hr non ti puff io t fenza 7 volere 
Del popol ■ che di lui mi fe. Signore. 

Str. Non ripugnar , T arquinio , a Re s) giuflot 

11 qual , fe 7 Regno uvea più di tf caro, 
f 'Non avrebbe condotto gli anni tuoi 

Al punto di contender feto il Regno . 
Ptroerhò la tua vita era ift fua mano , 
Quando tenero ancora , incora infante 
Ti ricevi nella paterna cura-, • ■■ ; 

E con la maejìofa educazione ■ 

Nutrì nel petto tuo (pino Reale , 

E confervò le Regie tue ffiìanze , 

Ch'ernia lui fanno guerra ,• e che poteva 
Mandar con la tua vita in precipizio , 

E 7 Regno, fuo feltrar d' ogni periglio.- 
Non render quéfla a lui mercede amara 
DelP amor fui dilla. paterna cura,. 

Della fua fede ,-r dell' onor pre/lato 
DI Prtfco alla memoria , ed a- te Jìcffo. 

Ch' infamia tua f aria fpogliar del Regno 
Chi -Re creato fu dal fuo valere: 

E per f elafe fua grave e cadente •: •- 
Rock' anni a tt pub tòglier di comando'. 

E quanto di comando ora a tt toglie 
Tanto -a te renderà d autor tinte w ì d 
Appo il Romano , appo opri e demo -popola 
Col nome fuo, •'concia benevolenza. 

Quando ponendo dalla umana vita \ * 
li" Regno la fieri nel poter tuo, . \ • A. 
Senza contrajlo alcuno , e (lenza forza. :. 
Veci* che la fua prole femminile .. 

Ai vini gtrmt yojlra agii ha anntfiate'f 


QUINTA. 

Per dare il luogo a voi di proprio fìg.to 
E m voi trasfonde la fua gloria e'I merlo. 
Per condurvi all' Impero con la /corta 
Del popolar favore c della Legge . 

Ter. Se chi djtto ì fi gi tuoi della natura 
Prepone il Regni alla paterna vita ;* 

E per . avidità del patrimonio 
Alla morte paterna ognuno afpira , 

Qfi tlttunque afpctn ben privato e vile { 
Pur dovrà meritar qualche perdono 
Quel che creato ? Re deila natura , 

. Se impaziente il proprio .Regno attende ,c 
Senza la frode ufar , fenza la forza , i 
A cui non correrò mai per ajmo . 

Tui. Or vanne , e ptnfa , che regnar ficuro 
Non può giammai chi /’ altrui Regno invatfet 
s £ che dalla natura è -Re creato 
Sole chi per giovare accetta tl Regno . 

C O *R O. 


C HI trovar vuol- alma grata 
La ricerchi in baffo Jlanza, 
‘ Dove m it dalla (per an za 
La virtù non ì cangiata ; 

Nc 7 dejio di ben maggiore 
Ivi adduce odio od amore . 

Ma , fe mai felice flato 
Alcun padre può Loft tare ; 

Il figliuole accelerare 
Gli verna I ultimo fato . 

E col numero degl' anni 
Si confala de' (uoi danni . 

E fe più ricchezza accoglie 
L' amero fg genitore , 

Dei figliuole catto dii cuore 
Più diffonde avide vegliai 
• £ fe il padre a lui più giova. 

Maggior odio il figlie cova. 
Onde )c 7 paterne Impero 
Può fperar P iniqua figlia ; 
Non mi dà gran maraviglia * 

< Li empio fuo cruda penficte ,\ 
Pgmbe'l vùue allora eccede, 

. Quando crefce la' mercede . 
ì luta*. Tjtllie A creata , 
Con fi fiamma umani tate 
j Moderar la crudcUate • , , 

Di quell' alma inìqua e rea , 

• Ma .ilei vino mai la forzai 
Da.vtrtutc non s' a umor za . „ 
I nfdici qui maggio, !, „ 
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Che, roti tanto loro affanno, 

A color , cb in odio gli ? hanno 
Forze acquetano ed onori : 

Sollevando pur la forte 
Di chi attende la lor morte . 

,1 

' li fiqe deli’ Atto Primo . 

ATT O-. IL 

SCENA PRIMA. 

. Tullia, Tarquinia. 

Tar./'"'* Os) per tempo , Tullia , onde ritorni? 

Tul.V. i Ritorno da pregare il fommo Giove . 

Tar. Perché fia fattflo forfè al tuo difegno? 
Tul. Appunto per averlo a favor mio , 

Tar. Prima perì fa cP uopo efftme degna , 
Tul. E che debbo far 10 per meritarlo < 

Tar. Scuotere ogni pacione a lui contraria . 
Tul. E quale a lui contraria ho pafftone ? 
Tar. Quella , che contradice alla gtufhzia . 
Tul. QutP io non giu/l a voglia accolgo in petto i 
Tar. La voglia eP involare al padre il Regno. I 
Tul. Per quell' appunto io farei grata a Giove. 
Tar. Come grata perdi farejli a bei ? 

Tul- Perché fonile a lui mi renderti . 

Tar. Simile a Dìo chi toglie il Regno al padre? 
Tul. S ) , Perdi 1 egli al fuo padre- d Regno tolft. 
Tar. Mo 7 padre fuo fi divorava J figli . 
Tul. E i figli fi divora il padre mio. 

Tar. La vita che ti dii fon or ti togliti 
Tul. Più della .vita io filmo il tolto Regno. 
Tar. Adunque tuo di Roma era lo- Scettro? 
Tul. Era di mio mante , * perciò mio. 

Tar. Ahi figlia ingrata , che del tuo marito 
Dovrejh al padre trasferir lo Scettro , 

Per render grazia a chi ti 4 /ì la luco, 

E collocarlo in matto a chi ni degno, 

E pur cP un padre dal P tcctlfa ^ • 

Che giujiamentt la poffiedt e rogge, >' . . 
Rapir lo vuoi , per darlo ad un Tirtuko, 
Ch' ofi propone al fmgue , onde fé' natta. 
Tul. E tu di Tullio tuo C tjierno f angue 
Prtpor non ofi A f angue di Tarqninio, 

Il quale a te fu padre , avo al mio fpofo y 
Mentre ti [ degni oht'l Reman governo . 
•Cv/d ritorni, dend a Tullia venne? » • j 


1 Se 'l tuo vecchio marito i a te tì euro ; 
Ciro a me ancora i'I giovane mio fpofo, 
E fe non ba/la a voi tì lungo Regno , 
Rmfcrefee a noi la lunga forviente : 

E bu fintar fi dee P ambi zio» vojlra , 

Non P amor noflro della libertate , 

Il qual a fprona a defilare il Regno : 

Ch' o/n altri ì fervo, ove empiti dq un fole. 
Tar. Adu nqut ho concepita , ed ho portata 
■ Per dieci lune intere in quefìo ventre , 
Ed ho con tanto affanno partorita , 

Chi nelP età finii dove a la madre r 
.Spogliar del Regno , e P innocente' padre , 
Che trae dalP amor fuo quefla mercede 
DalP indegna fua figlia e f cellerata ? 

Tul. Concetta da te fui, perché godete 
Voltili dello flato maritale } 

E por tufi 1 nel ventre il grave pefo , 

Per eh' indi non poteva effere ejclufo . 

Se poi volevi ritener la vita , 

Forzai fu darla a me con partorire , 

E fe ignota era a voi prima di nafeere . 
Coll' amor vojho é vano ogni rimprovero. 
Perche amar non fi può la cofa incognita, 
Tar. Poiché color cercando al cuore ingrate , 
Dell' origine tua ci nieghi il merlo y 
Come fuggir potrai P obbligo eterno 
Dell' educazione t della cura 
A te dall' amor noflro compartita? 

Tul. Un fervo nafee , quando nafee un figlio; 

> Onde jlrano non fa, [e ’l genitore 
Ama del fuo dominio la cagione.. 

E f* giu fio é P amor del padre al figlio. 
Perché grato ad ognuno é 7 proprt'o acquiflo\ 
Non é jlrano , i al figlio il padre mere f ce, 
Pcrcb' al fervo odiofo é*'l fuo figmore , 

Che. d' ogni arbitrio e libertà lo fpoglia : 
E giujlo é P odio cP ogni fervi tute . 

Non v accorgete voi, fi come in odio \ 
Tifilo avete cangiato il vojho amore, 
Oliando teme fi e perderà- il dominio , 

Che fempre fopra noi aver vorrtfìz? 

Sicché cercando ufeir di fervi tute , , 
Ufeiamo fuori ancor del vojho -affetto ; 

Ed entrando nel Soglio , entriam rulP odio, 
Tar. La vojlra ingratitudine vi fpoglia 
■ Di aneli' amor che mai non mt mafie ; < 
i E P olio non partiamo alle pei- font y 
Ma Jolo al vizio , che vi rende indegni 
DelP amor noflro e dell' commercio umana. 
Anzi dP ogni / aver della natura ; * 

Dt cui con la nejaria vofitra voce , __ 

1 Scor - 
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Storta tteir inaudite ficller aggine , 
Sciogliendo andate la fuprema Leggi 
Del filiale t de^ paterno amore , 

Imprtjjo in cuore uman ; ma non imprtff* 
Nel voftro generato dalle tigri , 

Non da qutfle mie vi fare infelici , 

Ch' kart data al mondo pefe eoi) ria . • 
Tul. La pefe, ch* voi data avete al mondo , 
T ulta in brìeve cadrà /egra di voi ; •* 

Se non tratte il gii dal Soglio no j irò ■ 
Perché ’l Senato , a cut eommtjfa é Roma , 
Con rendere ri governo al mio marito , 

Puoi ripeter dai tuo ta fua rapftne 
Col poter conculcata della Plebe. 

Tar. Pria fu cotejìo tuo capo efeerabile 
Manderà Giove dalt Olimpo un fulmine , 
Per la fua vendicare e nojira ingiuria j 
E agli nomini rnfegnar eoi vojfro cfimipio 
U giujio evento della fraudolenta . 

SCENA SECONDA. 

•. - • i •* , ' ♦ 

"Sergio , Tuli». 

P &rto , e Re faggio y a te notizia certa 
Della rete , ch ordifct tl rio T arq uinio. 
Contro dt*o Regno t centra la tua vie», 
Degli offefi Ottimati entro 'l penfiert . ~ 

Di de' giovani va cangiando il cuore , 

Con f empia voce fua che penetrando 
Entro deperti lor , gii accende , come 
Fiamma che ferpt tra fui fune verro . 

E molti Senatori ha convocati 
Del tetro fua mila più ignota parte. 
Drizzando verfo lor qt rejtt parole . 
yy Sino a quando i Romani kart da ubbidire 
y, A un. fervo mio, d' una mia ferva nato? 
,, Ai anale io , che di lui nacqui /ignori , 
y. Pre/io infume con voi vii fervi tuff? 
yy Egli, folto il color delta tutela , 

» Oppreffo m'ha col Regno ricevuto, 
p E fin qu ) ritenuto a nome mio , 
m Centra la voglia mia, centra la fontina 
,i Autorità de Padri e del Senato ; 

„ Sol per tenftnfi deir afona Plebe , 
i, Da lui comparata con le fpoglie vaftre , 
t, Col dritto tol'o a voi, eoi vojlro onore p 
p Che co' pubblici campi egli dividi 
i. A’ fervi e libertini a lui fimili : J . 

» A cui donare osb con la fua Legge , 

», Il dritto di Romano Cittadino ; 
y. Ponendo fopra i beni ognt tribale,- 
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,y Per tutto / caricar dilla vii Pltbt 
„ Sopra la nobiltade tl civilpefo, 

A tai detti bolliva ogni p enfierò 
Degli fi Ugnati Padri , t l' efortaro 
A dir la fue ragioni anche in Senato } 
Che verna fettoporrt al fua giudizio 
Il Regno tuo, per trasferirlo a lui. 

Ed aggi temo, che lo f degno occulto, • . 
A nofiro damai, ufctr poffa alla luce. 
Qual fuor di nembo fulmine di fi tolto . 
Tuli. La forti correrà, ehi correr fuole 
. Ogni componitor et umane Leggi , 

Ch* 'l p* 3 vi ico ante pone al ben privato. 

► Poiché' l privato dadi Leggi offe fio. 

Porta nel petto accefa la vendetta ; 

Ma'l pubblico non ha mente, ni fenfo , 
Ove del ben i imprima la memoria ; 

E in private perfine fi difeioglie 
In vano fine , in pafiiont varie , 

Che accordar non fi panno al ben comune , 
E del Legislatore alla di f e fa „ 

E chi foccorfio fu dalla fua Leggi , 

Memori effer non vuol del beneficio : 

Ch* perduto » potenti hanja memoria 
Del maggior dritto , ehi la Legge mia 
Hi dato loro nell' elezione v ». 

D' ogni mtmjiro, e di ogni Magi/ìrato, 
Donde i ofeura Plebe i qua fi cfiluja ; 
Perché è compresa nelle prime ci affi 
Cht accoglicn dt cintane maggior numeri 
ht fior della Città , fecondo il grado , > 

£ la Plebe più vii, benché in finita, 
Conjlitui/et una centuria fila r • 

Che non i mai chiamata a dare H vote. 
Bufando al grufo numero i più degni . 
Quejla devono i Padri alla mia Legge} 

Di citi beiteli io raccolga acerba mcjje f 
Pur la grufa armonia della dittale , '' 

Ch'ho voluto intreJur nel Regno mif, 

E rmko cara a me più della vita } . - 

Di lui a Giove lafierò la cura , 

S’a me' l Senato moverà eemptjla . 

SCENA TERZA, . 

* » i, * r 

Celio, Tarqoini». * .1 

• ■ _ .v 

O Gtfi T arqurnio , più opportuno ? il tempi 
Date or dimane a Servio il Regio Sauro, 
Mentre gran parte del Senato i volt » 

Dalle parole tue contro di lui » • 

E t Padre ban ragunito i far ti tonti , 

PtT 
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Fer comporre al tue fianco il fatti Unta , 
Cpe munito d' ardite e d armi occulte , 
Soggiogherà la fedhuofa Piche , 

Di cut anche fen va gran parte fparfa 
Per le campagne a rupia lavori , V„ 

E 1 reflo va di /ciotto e difiìpato ) 
Per. la Città fernet diftgno certo , A A 
Che la raccolta e la nduea rn uno .'.2. 
Sicché colta da noi all' improvi fo , ■ V 
Oppor non ci potrà più la Jua forza , 

C h' appresa rimarrà pria che t aduni . 7 
Delia Plebe ti vigore ì come tl fuoco , 
Che pre vai dal con fen fo delle fiamme 
Ma feparato poi , rimane infermo . 1 

Tarq. Son pronte all epra , ed band peno ardire 
Uguale alia r a giro delle mia confi , 

Ed uguale ali' amor, del rt panno , 

. E dalla Nobiltate al cuor magnani no: 
La qual confonde le ricchezze fue » 
Alle fo/lanze mie y per opina, irle > 

Alt alta imprefa , -ed a vallai la menti 
De' Cittadini al •mmijlerta ncjt. o , 

Co» larghezza di premio c di merendi , . 
Ed mjèm ia fiua mia a me campana , 

In in eve tornerà mukiplicata i > * •' 

Dati' ampie fpoilie. dal parti in oppafìe , , 

E da’ gravi Tributi , cl>' imporremo 
Su le fat iche dell' o»li c (a Plebe . -, 

E ncn. ditta aver vinto K un giorno falò , 
eS’o gl e imprcj a avrà, fieli o* evento / 

Ma farà d' uopo andar vr .tendo ferri pre , 
Se vogliamo da lei viver ficuri. 

E per tal fine dalla Plebe ijteffa, 

Con gravi pifi e con affidile pene, 
ó di ver * delitto , • di mentito , 
Raccoglier converrà le '.forza noli re , 
s '- A fin gmvt e perpetua epprefftom. », 
Chg l' ardir può bajìar foto- una volta : 

Pia pi f eia ì dutpo corife, var col /enne., 
, Quel thè ci- di è f ardir felice evento , * 
Pereto ptnjato ho tu' folle ngn giungiti , * 

Il popolo tene» ftmprt occupato , ,i. . 

Per efcluder da lui con la letizia 
Di novità la veglia , t'I grave fenfo 
Della .perduta libertà natia. 

E intredurrem milizia pellegrina , 

Per ritenere a freno i Cittadini. 

F. cui ih impiegheremo fempre in guerre , 
Che rifve filando andremo occultamente 
Per una, o per un'altra ceca fio ne , 
Ordendo intorno a Roma una catena 
D* tjitrnt gjttrreP, che d» guerra interna 
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Potranno liberare tl rtofìro Impeto , • 

Ed al Regno apportar novello acqutfbo 
Di Città , di Caftella , e di Campagne . 
E quella Plebe , che rimane in Roma 
Impiegheremo a' pubblici edifici , 

E mlt e/lntzion de fiacri Tempi i 
C tinniremo tutta via inni tip licando , 

. Sì per legar i'aud tcia lo r nativa ; ; 

Con ogni vile e ignobile e fer tizio , 

Dalla /operàia fu.: torve abbottilo ; 

Si per imprimer nelle menti altrui ■ 

Della ito-ira pittate altro concetto , 

Che la pietà diffufa in apre ejlefne 
T oglie la vijla d ogni interno vi eòe , 

Ed impetra il perdono ad ogni fallo , , •' 
fi Se non da dove, al mai dai volgo infimo . 
E contro i filimi- ni c armeremo . » 
Con r amicizia de' Latini popoli, 

E con Pefierne leghe, che faranno . : 

Le mura della novi! fazione . • 

E fr nella fazione a noi e*. affarmi i 
^ Giammai forgiffe flirto genero fa , 

0 noi il laftttfira [languir, jpcH' ozio ; 

0 .pur C opp-imerem con fi! fa colpa, 

Quelli ed altri., configli /» imito arnie [ 

, „ Di cui xorrei, recajie alcuna luce t 

A' Senatori dei partito ntjìro.f 
Acciocchì venga» piu fittaci all'opra < ; 

C qio- la certa opinimi d aver per, Ducg} 
Ch non fai, porterà feria vip mia ; , -, 

fila faprà coglie!' un a e ccnfenìare., . » 
Della vittoria il glor/ufo frutto . .. ’ 

Ad ogni utilità del juo partito . • 

Intanto ragunate a. ■nefiT interne . J( • • . 
Quanto potete q>;ù d annata gente ,, 

Che prima ih veder caduto il Sole , 
lo contea il ferva mìo voglià /piegare 
Qucìla , elici mi rapì Regia potenza. 

1 * C' O R O. !. * ' 

I L fejffo femminile , 

Q* dar folta ricetto 

} Di pictqte all’ affetto , * 

i Entro' l tenero cuor ; „ . . 

Opti riceve infamia 

Dallo fi degne e dall' odio , , . 

Che -nutre f empia Tullia 
Contea' l fuo genitor. 
fila fe le donne tutte m 

Fuffero dal conforti 
1 All altrui danno j corte 
l - • » jfurie- 
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jfmriam usuiti ve leni 
Pereti l' affette tenero 
Vien da natura timida 
Che fi converte tn furia , 

' Se gli i di [ciotto ri fren . , , 

Ghi.fi dtj tempra tn pianto. 
Vedendo l'altrui danno , 

Qualche fintile affanno- 
Talora temerà ; 

Ma fi poi la potenzia . 1 .* 

Lo trae fuor di pentolo , 
dila mifericerdia / «’ • 

Succede crudeltà . 

£ quando la vertute 

Non è dalla ragione , '■ 

Ma dalla pn filone 
Locata in cuore urna* f ■ ,, 
Da-pafiion centuria, 

• Ch'ivi talora penetra 
Cóme d,d vento nuvolo ,• 

■E' portata lentan . 

La pià amica viriate 
Delle donne i'I pudore j 
E pur fé dal rigore • • * 
Potere mai fuggir ; 

Sarebbe tfiinto [ubilo 

Da sfrenata li ceno, ia , . 

Che’ fuori et ogni termine 
Difende tl loro ardir , 

' E fe i minori ntfirt 

Giammai la dura Legge , • . * 

Che le donne corregge , 

Vorranno temperar ; 

Vedranno andar precotte 
L' onere e 'l patrimonio , 

Ch' alP infoiente adultero 
Daranno a divorar . 

X’ entrata de' nipoti 
Sepia la fua per enta 
Porterà la Matrona 
In alito Re al ; 

E toglierà l'arbitrio 
■ Al con forte per volger * , 

In fozzo lenocinlo , 

Z’ afide maritai . 

il Ape dell’ Atto Secondo. 


• > . » 


G. Vincenzo Gravina Tom. UT, 


QUINT A. 

ATTO II L 

• SCENA PRIMA. < 

V* “ . 4 

Celio, Tarquinio. 

* . * * 

Cel. p Èrebi , T arquinio , pofii oggi ripetere 
X Con più libera voce il Regno pi ciprio 

L' affetto torto a te della Cittade , 

Agli occhi rtofirt aperto , altrui velato. 

I giovani Patrizi tl Campidoglio 
E del Foro ogni Jlraia kan circondata , 
Ciafcuno con le proprie clientele : / 

Le quai girando van tacite e / ciotte , 

Col ferro ajcofo , e col pen fiero intento 
, Al primo avvifo e al concertato fegno , 

Che dovrà tur ti lagunare infume. - 
Quando dovran ventre a tua difefa. 

E t cuori tutti del partito noflro 
Si laf ciati dalla fpeme governare 
Offerta Jor dalle promelfe tue , 

Ed ogni btnemafpettan dal tuo Regno / 

Che rivolgendo tl cor fa delle eoft , 

A tutti recherà novella folte , 

Cangiando degli onori le vicende , 

F portando ciafcuno al fin vietato 
. Dt Tullio dall aufiero af pio governo , 

Chi nuovo Sacerdozio a fé promette : 

Chi nuovo Magifirato , t nuovo grado} 

Chi del proprio inimico le fojhnze } 

Sicché de ncjlri iurte i' alme albergano 
Ne' patrimoni e negli onori altrui , 

Prja che fiano al pojfefio pervenuti , 
Tant’ogn un fi abbandona alla tua fede , 

E tanto veggon /’ efito vicino . 

Ma f opra Itati i giovani lafcivi , 

A cui delle plebee la pudicizia , 

Di Tullio cujlodita dal rigore 
Chiudeva lor là firada del diletta , 

Dar' erano portati dal de fio ; 

Hanno raccolte nuove fiamme in fieno, 

Ch' accrefcon con l’ amor delle f anciulle * 
Anco P amor del tuo novello Regno, ' 

Che fciogliendo il rigor dell'altrui Legge, 

Jl freno toglierà delle lor voglie , 

Dece iovani non fot , ma con piacere 
F orfe maggior delle donzelle ifitfie ; 

Ch' ad altr' ufo non vefiono il pudore , 

Se non delta beltà per condimento , 

E per maggior incendio degli amanti : 

D d A tue 
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A cui r afprezza del preferite, Regno 
Sci ter ef i lucci Hbn può Mila fpetanza , 

• traile donzelle Jlefft alimentata , 

O col guardo furtivo , o pur col rifo , 

O con favella faaltra e colorata} 

Con cui coprono al padre il fan fa loro , 
Mentre , che lo rivelano alt amante . 

Or quefli accefi giovanetti ardili , 

Cej r c> de' dolci tuoi furtivi amori , 

E detti donne altrui da te rapite , 

Di Servio ad onta t delle Leggi fu » j 
Tengono in voi depofio il loro gemo , 

E fi volgono a te , /idonee a duce * 

Della futura lor felice vita. 

E con la libertà da te protntjfa * 

Chi fpera t&rrt alla figliuola il padre ; 

Chi ’/ marito alla ritoglie , o col velato , 

O pur còl farro , o pur con fai fa necufe . 
Ed' in premio del Regno a te promeffa, 

Le lor vedove avtrt t li lor vergini 
Che ptia faràn condotte dalla forza , 

Poi [arem ritenuti dal piacere , 

Tar. Di tutti qut , che m alzeranno al Regno, 
Quefli giovani appunto Svrò più tari , 

Ch' utile danno a me fanta periglio -i 
E fama domandar nulla del tnio , 

Trovano il premio liciti donni altrui 
E nella libertà delle tnal' optey 
Dalle qtai per fuggii le gravi pene , 
Sempre bi fogno avran dèi mio favore -j 
E perciò farad fetnprt a me fedeli , 

JE faranno tenuti à tote fogge tii , 

De' gravi falli lor dalla tofaienxA , 

La qual con la lafaivia thtfnlaia , 

Stempra li forze , e toglie ogni ardimento. 
Per nuoiii moti e ptrigliofa impeeft . 

J Ve ad altro fin terrò vive le Leggi , 

Se non per dar la -Morte a chi ini nuoce, 

E condonai la vita à chi mi giova. 

Che dall' impunite! del fao dtiftto , 

Appieno rimarrà Treonnfciuto , 

Di quanto Oprato avtffe à mio favore « 

. £ fa non è là Legge t tafgrediia ■$ 

Al Re non può recare ntilitate : 

Che 'l fai delitto altrui fi dà pojfàtnu 
" Su'l patrimonio fuo , fopra ri fuo f angue: 
•Onde tu -, la cui fede ho falò eletta 
Di tutto il mio governo per fninijlrt , 

Di cojìvro lo fiuol terrai defaritto , 

Ch' io mi voglio valer della lòY opra | 

Più che della fortezza t del Valore 
Di qui' j che- fanno entro ’l partilo tsofiro 
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Le prime parti , ed hanno dentro Roma 
Gloria maggior, maggiore automato . 
Quejli fan piu potenti , e tanto merlo 
Aver fapra di me pretenderanno , 

Che tutto lor farà dovuto il Regno : 

Sicché noi per fuggire un fai padrone , 

A tanti farvirem , quanti ci fan data 
Con la potenza lor maggiore ajuto j 
Se lungamente riterran la vtta , - 

£* q ire meno potenti e più onorati , ' 

Ccnfari offa- vorran dell opre nofire ,~ 
Quando a' piaceri, al luffe , ed alla crapula 
Il freno allargherem : perche non fanne 
Che'l lungo ufo in virtù cangia ogui-vmio y 
E che vizio diventa fatto il Regno 
Qud, eh' i virtù nel popolare fiate , 

Ove fin ora declinando andiamo . 

Ma fa quefli Ccnfor con t offer vanta 
Delle prefentì Leggi crederanno 
D' ogni pena effer liberi , ed avere 
Sopra di noi con lor tinti V Impero ; 

No/ degli Editti con la moltitudine 
Vietando co fa ancora indifferenti -, 

Ordiremo tal rete alla lor vita ^ . ’ 
Che crederan da noi averla in don • , 
Quando faranno immuni dalle pene 
Lor minacciate dagli Editti nojìri » 

Della cui offervanza creditori 

Contea lor noi faremo , per punire 

Pur fempre , o condonttrt a piacer itofiro . 

Cet. Se per fangut non fufft a te dovuto , 
Sarta per sì gran fermo il Regio Scettro, 
Perché Ju'l Regno non afctfa ancora 
Sai tutta del regnarci a Hobtl arte , 

Ch' apprender non fi può fa non dall ufo. 

Tar. Parte maggior della Reai dottrina , 

E l'adoprari a tempi f ardimento . 

Onde qui fia locato il Regio Trono ; ■» 

Che già mi reca il Màe/lofa am ' ante 
Tullia : la qual dal mire io teto dtfattodt • 
Ed io di lui coperto trarrò fuore~ 

Del petto fuono tal , che th un momento 
Mi renda ciò , eh' un fervi vii m' iuvola . 

SCENA SECONDA. 
TulUà* c detti • 


Tuli 


Utfla, eh' io reco a tt Reale fpogha. 
Da me fregi atacon le prrprie mani 
Io circondo , T arqutni » , alle tue (palle * 
Parchi Realt ardire al cuor t' infonda -, 

E dt 
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E di tanti anni f ignominia copra , 

Della privata tua vita fervile . 

E ft deli avo tuo la noèti vtfìe 
Avvolgi alle tue membra valor» fe ; 

L' immagìn anche ali alma ‘ ua circonda 
Dalli tetti fa virtù, di quella gioiti , 

Di cui i ha fatto una col Regno erede. 
Al chi etujlo voler confente ancora 
La forte , eh' ha donato a te per moglie 
Donna , che di fortezza il fejfo avanza, 
E'I tuo Regno antepone alla fua vita. 
Di cui col ferro troncherà lo fame , 

S' oggi tu in cafa tornerai privato . • 

Già de' Patrie/ la più fida fchiera , 

Che'l fua fine col neflro ha me folata , 

D’ ogni parte alla Curia t avvicina , 

E della tromba il grato fuono attende , 
Qyaì dtflrttr preparato alla battaglia . 

E in nofira cafa le conforti loro * 

. "Appettano T evento deli tmprtfa , 

Col cuor fofpefo tra paura e fpemt 
Dall' amor tua, dati odio del prefente . 
Vanne dunque al Senato in Regia vefit , 
E torna a me dal Regno accompagnata . 
Tar. Quando il Regno non f uff t a me dovuta. 
Solo per meritar sì eccelfa moglie , 

Ac. fot fio far dovrei di Regio Impero. 
Adunque toma lieta a' nofìri Lari , 

Ed ivi attendi Ì tfito deli' opra , - 

Che condotta farà da fenno e forza 
Pari alla fpeme tua , pari ali' ardire . 
Tulli Vado , ma feguirti più volentieri f ~ 
Con intrepido goffo il tuo periglici , 

Che tutto fepra Tullio il Ciet rivolga. ' 
Tar. Or porgi , o Celta ,a me quel Regie Scettro, 
E mentre della nofira fazione > 

10 congiunger men vo co' Senatori, 

Fa , che la vose del Pxecon raccolga * 

11 refio del Senato a nome mio : • \ „ ■ . t 

Perché venga alla Curia a riconofctre 
Nel Re Tar quinto la potenza pubblica 
Occupata fui or da un vii mancipio 

SCENA TER ÌA . 

. • ’ '%•*»*•* ‘* ’ 

Sergio fola. H 

O Ncfario ardimento , o ria ttmpefla 
All' improvifo fotta , e concitata 
Da crudeltà ^ da fraudo , e da perfidia : 
Cfc Rema copro n di novello affetto 
Agli occhi nojiri offerto in un i dante 
i Dve eh' io volga i affannato paffo 
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Incontro nuova faccia di perigli» , 

Ed annunzio di morte e di ruin. r, 

Ch' in breve perverrà fino alla Reggia 
Di Tullio, già percolo dal rumore 
Dell' incendio , eh' a lui gira dintorno . 

' E mentre io gente accolgo per efiinguert m 
Le fparfe fiamme , già le veggo tutte 
Ch' adunando fi- van contro di noi . 

Volta è faffopra la Città di Rooia , 
Comando ingiufio, e voce innaufpicata 
Già riduco alla Curia i Senatori . 

Corron le genti a furia in Campidoglio , 
T atto ì da infidie il Faro circondato . 

Ed io come potrò recare a T uilio , 

, Conisi deboli forze e poche genti 
Soccorfo cantra tanta violenza. 

Con tatti arte ed afluzia preparata 
Dal rio T arqtónio t dali inìqua T Alta , 
Da quei folti Patrizi, che per ponere 
Tuttavia Plebe fotta il lor dominio -, 
Della lor liberiate e deir arbìtrio 
Spogliati poi faranno da Tarquir/io : 

La cui potenza conira loro eJtoUon» , ' 

Per odio , eh' ban della giufla uguaglianza^ 

• Che mene in falvo la (aiuto pubblica? 
Ma sa Tullio recar giu fio foccorfy 

Non poffo io contro i improvi fa forza , * 
Pur lo foceorrerò col mio configli o. 

Ed onderò per ritenerlo in cafa 
Ad offervar dellq tempefla il corfo\ 

Ed in tanto munir le proprie porte 
Col ferro , e con le guardie militari , 

Se della fede lor farem ficuri , . * 

• Ch' tf pugnata farà dalla paura 
Della fax gente (pavento fa foìza , 

Che , mentre fiera ed orgoglio/a inonda, 
At coglie, e (eco trae tutta la gente, 

Qual turbine , che (velie e porta (eco 
Sterpi, & arborL e piante, e quanto incontra, 
Mentre f correndo va Per La campagna . 
Ma che ftn/o falvarlo entro la Reggia ? 
Se 'l mi fero fen vìenta qutfia volta > 
Con ardimento , oimì , maggiore affai 
Deir età fua fenile e dello flato , 

Ove i ridotto il fuo cadente Impero. 

S C E.N A, Q. U A R T A. *• 

* * - « 

4 "■ Tullio, Sergio. 

Ser. T~"\ Ove , T uilio, tcn vai, più dal valore, 
L/ Che da giufle fperanze configliatol 
Ad ogni paffo incontrerai I infidi e , 

D 4 a \ E tro- 
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E troverai dentro 'l Senato fieffo 

* Armato coatta te mortai periglio. 

Cb' in quefia Curia di virtù ricetto , 
Entrato ? con la frode il parricidio. 

E perciò meglio fia che rivolgiamo 

Ver fi il tuo Regio tetto il nofiro paff» .' 

' Tuli. Dunque la porefiate a me ctmtmcff a 
Dal popolo Romano ho da la j dare 
Jn abbandono alP anime piu ree , 
v Che tutta contro Itti la volgeranno , 

S' averla mai potran folto P arbitrio ? 

Ad altro fine io non teneva , o Sergio , ■ 
Il Regno, che per volgalo in Repubblica, 
E rendere il fino dritto a cin/cun Ordine , 
Dopo aver me (fa la Città in concorjtd. 
Ed ora in vece di lafciare il pop»'» 

In quello , eh' to fprrava fiato libero , 

Avrò cP abbandonarlo alla JT irammit • ^ _ r 
Ser. Non fi abbandona quello , thè fi Life i a 
Per mancanza di fòrze al put potente . 
Tuli. Al più potente lafcerò la vita , 

Cb' i tutta mia ; ma fin eh' avrò re f pira. 
La pubblica ragion Inficiar jic/i pofj-c , 

. La qual mi ha data il popi lo , acciò fia 
So/hniita da mi fino alla morte . • 

. # Nò venni al Regno tu già per comandare, 
Ma comandai fai per fervtr* al popolo 
Col [nino, efefiaiP uopo , anche col j angue , 
' Nò vo la breve vita , eh' a me refi a 
Comprar con P ignominia del paffuto , 

Che farebbe >■ coperte di vergogna , 
jCon la prefente fuga della morte-, 

Tutte le virtù mie, tutte quell' opre, ■ 
Nel corfo di toni' anni addotte in luce. • 
' E crederebbe la futura geme , 

Che regnato ave fi' io , per mia cagione , 
Non per la popolare ut ditate. 

Dunque entrerò in Senato per falvart 
La pubblica ragione , oOpcr perire . 

Set. Se penetraffe mai la gratitudine , 

• Entro il pen/ier delP incofiantm popolo , 
Come di Tullio dentro il cuor magnanimo 
Germoglia fempre la beneficenzia ; 

Speme maggior pattiamo in petto accogliere: 
Ma P uomo , a cui vacilla la potenzia , 

v Perde lofio la gloria e P amor pubblico : 

\ ‘Pcrotchi 'l volgo fiolido e volubile 

Colui crede più grato a Giove muffirne, 
Cb' incontra forte più felice e piofptra ; 

. abbandona chi fia nel pencolo , 
henchì fia flato a lui femprt benefico . 


•> 




CORO. 

P Adre degli avi trofici , 

Nume potente t* fiero , 1 •«- » "S 
Che 7 grand' Impero Jhn.it in ogni Iqft ; „ 
E puoi con lo tuo f degno , 

Al più munito Regno ' t _ 

In un punto portar P diremo fifa.- 
Ni fole a terra /porgere 
Puoi col poter dell' armi 
D'eterni marmi le conte fit mura; 

Ma quando da te /pira 
I Con maggior fi ntine P ira 

Sciogliere fit d vigor delia natura . 

E tra toro in di fior Aia, * i 

Con moti violenti , • 

Ve. te n.le gli clcmenri ancor' del Mondo , 

II* etcì, la terra, il mare, 

E quanto affi occhi appare , 

Mandar potrefii al tartaro profonda; * 

Se 'l tuo cuor non ptacAlfc 
La lufinghiera Dea 
Soave Citcrea madre iP amore ; 

Che P. ira del tuo petto 

T empra col fitto diletto . > ■ , 

E'I mondo trae d' ogni periglio fuor e. 

Anzi pecchi ella teco - r -, 

Abbracciata confonde 
Tutte le più fetonde fu* potenze ; 

Conferva la figura 
Della madre natura , 

E trae dal feno fuo nuove apparenze . 

Tu , eh' att or fit' di Roma 

Con Potere tua bel a , '■ 

Che con tua f iella guida ii nofiro fato » 
Non vogliate pnrmettere , ' 

Che oggi fo(] opra mettere 

Poffa P empio T arquini» il nofiro fiat» . 

E poi che l'univcrfo - 1 

Vot conftrvar potete , ■ ■ ' • 

Il moto e la quiete me [colando ; 

(palmate la^tempejla , 

Con cui tanto c infefiu 
• Chi tenta f òpra noi crudtl comando , 
Traete di periglio 

Col nojìro Tullio inficino 
Roma , che teme P ultimo fuo dannò { , 

Che quando i da malizia 
Oppila la giuftizia , £ 

ditate e Regno in precipizi» vana», 

' ' r . • V V AT- 
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A T T O ÌVa 

SCENA PRIMA. 

Sergio , Coro . * 

Ser.T') Oriate aiuto, o popolo Quirino, 

1 Alt autor della vojlra liberiate, 

Il fit.il , per voi fottrar di Tirannia , 
SoUten periglio della propria vita ,- 
Dentro 'l Senato fieffo , che dovrta , 

D' ogni fallite a tutù effe» l' apio } 

Non eie al Re vojho , ohe vedrete oppreffo, 
E-i ejlinia con lui la vojlra forza , 

Se prejio non correte a dargli aiuto , 

Cor. Ecco alla voce tua , Sergio , fan vanno 
Le remi a gran poter ve» fa la Cuna, 
Portati dall' affetto a dar (occorjo ; • 

Se refiflcr potranno a' rei fattllitt , 

Che truffe dietro a fa t empio Tav/utnn , 
Ch'addurrà cantra lui quejla periglio. 
Intanto qui li ferma, e ad alta voce 
Diffondi a tutto il popolo tl faccelo, 
Perchè dalla notizia dell'oltraggio 
Al no faro Re fi fondi la dtjffa , 

Nel cuor di tutù i nofirt Cittadini, 

Ser. Avendo cen privata autontaie • 
Tarquinia ragunali i Senatori , 

Tojio fi Collocò nel Regio Prono , 

E cominciò con le men fogne ufate 
A lacerar del nojìro Re la fama >’ 
i Or con l' ignobiltà de' funi natali , 

Or con r ufurp ozi on del Regio Scettro, 
Che non per voglia del Senato t vojirtt 
Ma cT una donna per la fraudolenta 
A Tullio pervenuto ejfer dicea . 

E mentre ordendo flava lai calumate , 

Ci un fa il Re , che per dè quafi ogni moto. 
Al primo afpetto di cotanto ardire . 

Pofcia accogliendo con lo fdegno il foco 
Da tutte le ftie vifeert fenili , . 

Scendi , diffe , T arquinio , da quel Seguo ; 
Che non lice occupare ad un prime o . 
Anzi a un nemico del Romano popolo , 
Da te oltragpiato nella mia perfona , ■ 

Pili che dal \ ferro del nemico ejterno . 
Cfitejh) non è tuo , non è mio Soglio » ... 
Ma fola fede ? della Moeflate , 

La qual colà fan uà , dove portata 
E' dal voler de' Padri , e della Plebe | 
Che f ha * locata nella mia perfona , 
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Col tacito confenfo e con F efprcffo 
Ben d'otto lujtri e più per lungo cor fa ;< 
Affine di punire ogni libello , 

Qual oggi F opre tue ti han dichiarato ;l . 
/ ere hi guerra di aurina alla fua patria. 
Qualunque ufurpator del Regio titolo. 

Qui l'audace T arquinio ripigliando , 

Dtffe : tener dell’ avo fuo la fede , 

Di cui l' eredità più conveniva 
\ A lui , eh' a un fervo vii della fua eafa . 
E che fchernendo troppo . tempo uvea 
Con libertà infultato a [noi padroni. 

Atlor vedendo il Re F elezion vojlra , 

, E dc{ Regno Rom/m la Mne fiate , 

Con ingiuria più grave aliare a terra { 
Poco di fa curando e di Jua vita, 

Cotfa per trar dal T reno il rio T arquinio: 
Il qual prefa da ciò F occ afone. 

Conira ’i Re s avventi, qual Fero Drago, 
£ pre Jota, per mezzo tra le braccia , 

Fuor lo- truffe con furia , e 'l man lò giufo 
■ Per gii l calmi , che guardano al -Poro", 

E - tornò dentro a ragun tre i Padri : 

De qua i ia parte a Tullio favorevole 
Rimai hi ì fuor con le Reali guardie, 

A JoUtvar da terra il Re infelice, ■ ' 
Che 'l / angue ver fa dal canuto capj> , 

' E regge a pena la Jirazaata ■ vita 
Su F offa afflitte dalla fua caduta . 

Ed io fan corfa a rapinar la gente , 

Ch'ivi sì volta, e far pale fe a tutti 
Il fato rio , eli a Rema oggi favra/la : 

E per Tullio afptttar co' 'Regi fafei , 

Che già qui porta il miferando afpetto , 
Per tornare alla Reggia de folata . 

SCENA SECONDA. 

i. . * ! , - - .** 

Tullio, e «letti . . 

L ’ Empie ferite nel mio capo aperte , 

Che quejfa bianco crin Jpargon di f angue. 
Sono , o popol Quirino , ancora imprefft 
Nella faubbiica vóflra potcjiate , 

Nella libertà vojlra , nelF onore , 

Ch'oggi s' tjlinguerà con la mia vita. 

La qual tengo ad arbitrio del T iranno ; 
Che togliendo podi anni, a me di luce , 

L' afpetto c ungerà della Citiate, 

Or eh' ha / velia la pubblica fatate 
Dalle Leggi di Romolo e di Numa , 

£ dalla autorità de' fammi Dei > , . 

* • . St- 
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Sopra fi Re rio rijpetto /labilità , 

Che nella mai per fona egli ha depreffo x 
Per deprimere il plubblico e ’l privato , 

E le fofianze a voi torre e le vite : 

E quel , che più mi duole , anche P onore 
Delie cafle figliuole e care mogli , 

Di cut con la [net voglia empia e lafciva 
Omni la pudicizia egli divora . 

E quanto voi coi fenno e col valor? 

• O conquijìare , o confervar potefle , 

Tutto preda farà dell'empia fera , 

Jnfiviabil dell' umano /angue . » 

Che fe furtivamente a' cittadini , 

Sotto il rigore tjieffo del mio Regno , 

So/l anzi cnoqe , e vite egli rapiva: 

Or che P empio furore andrà di fc tolte , 

E munito del pubblico potere , . . , 

Qual non apporterà flraggt e rovina 
Sopra le vó/ire mi fere famiglie} 

Che prima di lafciare in abbandono 
fio la vita mortale abbandonata ; 

La qual poch' ore / correrà di luce . 

Che già vengono avanti al mio pen fiero < 

1 fafei rotti e le guardie fugate . . 

Giù veggo P inumano e rio Tur quinte 
Penetrar furibondo entro la Reggia, 

E correrei fopra me col ferro ignudo , 

Ch' immergerà del fuocero nel petto j 
Come il cinghiale immerge il fiero dente 
Nel enee io ter , eh' ha già mandato a torta: 

E veggo la mia figlia fcellerata 
Ctrrere ad abbracciar P empio marito , 

E col nfo infultare al mio cadavere . 

Scrfc. Andiam , T ullio , alla Reggia, che' l Senato 
E' già di f dallo , e qua r invia T ar quinto , 
Seco adducendo P empio fatellizio . 

Coro. E noi il vofìro puffo fepiurcmo , ■ 

Per apportare ajulo al comun padre ; 

« Che fe dalP empio fato a noi fia tolto , 

Di Roma toglieremo il domicilio , 

Ch'- abitar non è lecito a Romani , ' 

Dove abitar non può la liberiate. ■ » ‘ 

- * • h - 

SCENA TERZA. 

1 ' 1 ♦ tu 

Tarquinio , Celio, • • 

E ' Ceo , Romano, popolo , ritorna 

j L' onci ia /ciato a H da’ tuoi maggiori , 
Che ri dierc in governo al /angue Regio : 

E pur fc /Iste fino a nove luflri , 

D' un zeltjfinto fervo in ftrvitut « ,» z 


O T U L L r o 

Ch' a me rapito ha'l Regno ,* a te F onore 
D' avere al tuo governo alma Reale , 

Ch’ >r f cuoi e dal tuo cello il giogo ignobile , 

E ti richiama alla tua prifea gloria , 
Della fua vita cpl grave pericolo , 

Pere hi Ig vita oggi ho voluto e fp onere 
A quelle /curi fraudolenti e fpurie , 

Che Tullio innalza [otto il nome Regio j 
Dovuto fola a me , che fon progenie ■ 
Del gloriofo ed inclito Tarquinio , ^ «- 

Di cui fuccedo al dritto ereditario , 

Dal quale a me perviene il Regio titolo 
Prof c/fato fin qui da voce ignobile , 

Che P ha macchiato della propria infamia. 
Ed oggi ho to voluto al fin ripetere 
Per ulti voflro più che per mio commodp , 
Che di vita privata io dal piacere 
Entro ne' gravi affanni , entrando al Regno . 

I cui confini a propagar mi accende 
La gloria t la virtù dell' avo mio; 

Che bollendo mi va dentro le vene , 

E l' amor ’voflrQ , che mi f vegli a in petto 
. Defio di dare a voi Scettro , ed Impero , - 
Con le vittorie mie fu gli altri popoli ; 
Come voi date a mt w fopra di voi . • 

E eoi valor di quejla dtflra invitta 
Crearti tanti Regi a me fimìli , 

Qjtante Città potrò mai Joggiogarc \ 

Ove a fpiegire andrete i nojlrì fafei , 

E la Romana feure innalzerete , 

Col tuoi di ,Rom mo Magi/lrjto , 

Ch' ai Regi agguaglierà la vojìra forte \ 

E di Roma farà novella gloria 
Mandare al Regno i proprj Cittadini , 

E chi comanda a Regi aver per duce. 
Qjundi di que!P onore qlP uguaglianza , 
Dove alzate faranno le perfine, 

Ancora t alzeranno gli tdific/ 

Cou la magnificenza , ch ’ ì dovuta " 

Alla Città , che fiotto il Regno mio 
Di Regnanti farà patria felice . 

E tanto i fabri Templi forgeranno 
Sm le profanie moli , quanto forge 
Su la mortale P immortal natura . 

Nò fol potranno i potenti difendere 

II nobile edificio infino al cielo ; ’ 

Ma potrà fender anche ogni plebeo ; 

Del fuo nuovo dominio la mifura 

Su i campi , eh' a’ nemici toglieremo , 

Per farne parte alla Romana Plebe/ 

Qh' alimentata fia da' miei trionfi ", 

£ dalle militari mie fatiche . 

' 1 * Ccl* 
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Tragedia 


Ccl. Ecco, Tarquinh, a te IfHa ite viene 
* La magnanimi tua tiobil con forte , 

Tanto fedele a te, tanto benevola,- 
Ch'ha fatato otti lare il proprio padre 
Per innalzar col fuò ctmft gito , ed opra 
Il fuo marito al Regno a lui dovuto . 

SCENA Q. U .A R T A r 

Tullia , e detli. 

T Arqulnio Re del popolo Romano 
Da Tullia futi confotte i f aiutato 
Ch' ad arrecar gli VÌin più lu to evento , 
Col pertfitr , che Votila dal petto fuo , 
Nel petto del marito trasferire , 

Se potè (fé lontano dalia turba - 
T rarlo per poco tempo à parlar fece • 

Tar. Tenete quindi il popolo difcojlo , 

Fidi minijlri : ed io ne vengo a voi , 

De' Romani Regina, e mia conforte. 
Tullia. 5V vorrai ritenere il Rtai nome, 
Non bafla tolto avere a Servio il Regno \ 
Ma- ter ' bi fogna a lui anche la vita . 
Come a te moftterh con chiare Prove ; 
Dpi eh' avrai mandato F ucci fare , 

P orchi velocemente lo trafigga. 

Prima che f.t raccolto di! fuo tette , 
Menti-' egli ì trattenuto nella Jlrada 
Dallo fìuol , che 7 circonda , ed iuttrrOMpc 
Il fuo camino con fofpìri t pianti ; 
Ch'egli in rabbia cangiar contro di Hoi 
Potrebbe con la ftalica fua favella, 

E con là compàfjion, che va fpirgctido 
Per tutte le contrade , Ove / atrejld . 

. Tar. Venga Celio a pigliare il mio comando . 

Cel. Eccomi , etttlfc Re , pronto al tuo cenno 
• Tar. Manda i Centurioni con he fquadre, 
Perch' uccidano Servio hi queflo punto . 
Ccl. Tutto efeguito fia Velocemente. 

Tullia. E qual folle defio , Tarqainit , aVta 
Rapito, il fenno a le, tolto i' a f petto 
Del periglio, eh' a noi Tutlib tmnactia 
Col fuo partito, e popolar favore. 

Se potrà ritener F alma nel petto i - 
Tar. Anzi per non cornino ver giitflo /degno I 
Nel fuo partito in vita io F ho lift iato ; 
Mofirando , che s' a lui toglieva il Regno -, 
Io ’ ripeteva ben quel eh' età mio : 

Ma. da lui non- voleva la fua vita, 

Come guidato dalla mia rattorte , 

Aon dalla mia vendetta , ni dal? ira," 


QUINTA. ' ai | 

Tullta. Se mai Tullio po’ea coi mefì* uf petto. 
Con parole alle lagrime conjuje , 

Muover pietà nel pepilo , * memoria - 
De benefici , o pur novella [pane 
Di più libero fiato, e più felice -. 

Fuco giovava a te F umanitale , 

E di mpderazion l' incetta fama, 

Che tojìo rimaneva cancellata - . 

Dal fiero fdegno cantra noi raccolto , 

Come creduti »det ior danno autori . 

Ed io come poteva fojtenerc 

Sul volto mio F af petto della gente , 

E del guardo paterno le ferite. 

Senza accoglier nel cuor perpetua rabbia 
Contro J' tnginjìa e tacita condanna 
Di chi volea , eh' io mi dovtjfi credere 
Più figlia fua che maglie di Tarquhtio ? 
Tar. Ma come fuggirem quejh rimprovero 
Dalla tua madre , che bimane in vita l 
Tullia. In vita rimarrà, ma pochi giorni , 
Tar. E chi prtfcriffe a lei tì briei-e termine? 
Tullia. La tua conforto t la fua figliaT uliia. 
Tar. E come F hai potuto mai prc / cthvcrd 
Tullia. Con un veleno, che le ho fatto porgere. 
Tar. Con qual inganno e con qual minijlerio? 
Tulli!. D' una fua ferva con la mano provvida . 
Tar. E come hai certo il cor fo del fuo viverci 
Tu 1 1 ia. Dall' ifieff > vtlen, che i giorni abbrevia. 
Secondo là. maggiore o minor copia. 

Tar. Sai , T ulha , ben ptnfar , meglio efeguirt : 
Ma nhn conviene a few mini! pudore, 

• Nel Foro lungo tempo far dimora -, 

Gatte ritorna purt al ho jìro tetto. 

Parchi fui Tempio andàr Capitolino . v . 
lo voglio, a render grazie al fommo Giove, 
E tute 0 al cenni mio ridurre il popolo . 

C C O R O v - 

S Empre de' perfidi . . 

Hai da coprire, * * ^ 

0 Giove altiffmo. 

L'empio defire ! 

_ Rendono grazie 
A tua bontate 

Di quella, eh' ufam ••• # ... 

Gran errideltate 4 

Perciò fe aferivert . , 

Si puote al deh ~ - 

La ria fhviuJa, . . - 4 - . « 

Si cangia in zelo. "V -. - ^ • 

E più ci opprtmom . - •. ,.4.v 

Con 
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Con qt/efia frode $ 

Dal volgo Jloltdo « 

Hanno più lode. 

Onde con vittime 
Sopra gli altari 

Alle maP opere , * ■ , ' . 

Pongo n ripari . > ■ . • 

Chi di Tarquinia 

In Rema b nata • -, 

Per nofiro t fitto • *'■ 

Ptù fceìlerato ì ’ . - ' 

Che del fuo [metro * 

■ Con empio f derno • 

Ardifce invadere ■ . . 

La vita e’i Regno. » 

E poi dà gloria 
At ftmnw Giove ■ . . ■ 

Di fctUeragt.ini 
Al mondo tutorie . 

E pur* ai popolo ' ... 

Giufto /enti rare. *t “ .*/■ ’ 

Potrà , tan vittime 
Alolfiplicare . 

;> Sempre dei perfidi ■ e- 
— Hai da coprire , . • t ■ > 

. O Giove allibirne, ■ •• , • - * 

. ' X’ empio defitte ! 


Il «ne dell’ Atto Quarto . 



A T T O V. 


SCENA PRIMA. 

- * - Sergio , Coro - • , 

Serg.lVT ON ti dar gloria, Romano popolo, 
1 \l 'Mai più di trarre vita ed origine 
Da Marte , t Ventre Inficia £ a[crivere 
A Nutria e Romolo tl crvil ordine : 

Che'i Divi e eh uomini fuggono £ tffiere 
Creduti artefici di quella patria , 

Che dare al ffcoh po:b una Tidlia: 

La quale inducete fiopra del Lazio • 

Con. la ne faria fluì [celiernpgtne 
Sa della Gretta tutte le infamie , .. r 

. CP ancora vivono nelle Tragedie. 

M: rune cedono alP ignominia 
Deh' empia Tullia , la ami fie vizia 


O TULLIO 

Il nome fupera de! panicidie, 

E da noi merita piu (r de titolo . 

E pure , e A pelli ne , che 'i lume tremolo 
Nega/li ; ergere al rio tonvivio 
Del crude l Auto, che diede a pafeert 
Al padre mt/ero il figlio proprio ; 

A tanto orribile crudo fipett itolo , 

Dato mlP Ejperia dell empia Tullia , 
Potefii intrepido il giorno reggere , 

Senza rivolgere il corfo ràpido : 

O pure afeondere dentice le tenebre 
Il carro fpiendido , fparfa £ infamia 
Dall' atra immagine di tal flagizio ? 

Il Pad fa T elitre do ve a ritraere 
Tutte al contrario P onde volubili ; 

0 quelle fpandert fu la rea femmina , 

E foco afeondere ficl Cielo Aufonio, 

X’ eterno obbrobrio nell' onde provide , 

La. terra Lazza nelle (ne vifeere 
Doveva chiudere mnflro sì perfido , 

Sol per eflinguen sì ria memoria . 
tàoveva opprimere Giove d.tlP etere 
Col giufto fulmine P iniqua fobole , 

Pria che permettere P opra ncfmria . * 

Cor. La morte forfè del Re miferabjlt 
T rat , Sergio , dal cuor tu b voce sì flebile : 
Ser. Succedo reco a voi peggior di morte : 
Perocché mentre Tullio fvent arate 
Era giunto vicino alla fua Reggia, 

Di popolo traendo larga fihiera. 

Che 'l pafjo del fuo Re fpargea di pianto y 
Sopra gli venne jiuui £ armata gente , 
Maculata da T ar quinto a dargli morte: 
Ch* lofio dijfipb le turbe inermi 
Come fihiera di lupi armento e gregge . 

A /imil vifia il m inflitto Tullio: 

Ecco il premio, efilamò , di mia virtute. 
Pofcia , aperte le braccia , offici fc il petto 
Con . benigno fembiante a!P empie tigri , * 

Che'i fianco gli divifiero col ferro ; 

E fiparfo lo la fidar fiopra la fi rada , 

Ch' a traverfio occupata era dal corpo, 
li qual rtmafe ad ogni oltraggio efpojìo , 
Qual morta fera abbandonata ai cani . 
Partita appena la crudele fiquadra • 

Per P ificfl'o fender T ullia fien venne , 

Il quale in altre vie non fi dirama, 

Donde fi poffa variare il cor fio . 

E come fili ài cadavero vicina , 

Del fuo caci fio ìe mule i itrrefiaro, 

Per lo /pavento , o pur per la pietate f. 

E quel che le guidava non atdio ' 

Ur ttt 
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TR ACEUIA 

Urtati il cocchio fui dijlefo corpo ; 

Onde rivai fe Pacchia lacrimevole 
A Tullia , e col filenzto i' ammoniva , 

Cle feendeffe dal cocchio , e per dona fife 
Al cadavere aìmtn del padre ejlihto , 

Ch' ci calcar non volta con le fue ruoto. 

Ma P empia , che indugiar sì lo videa , 

Gli chie/e dell' indugio la cagione , . 

Ed egli con la man mojìrolle il padri . 
Allora Tullia tolta la predella 
Donde (oleva fi opra il cocchio afcendtrt , 

La tiri verfo il capo al buono auriga , 

E lo cojlnnfc a profiguire il cor fio. 

Con fiere ed alrocijflìmc parole , 

Su l corpo femivivo e palpitante , 

Che folto il grave cocchio ebbe la morte ; 

E con gemito efprejfo fuor del petto , 

Dal pejo delle ruote j cellerate , 

Sotto /' ombre fuggì 1' anima afflitta . 

Cor .0 di Regno crudel più crudo aufpicio, 

Qual non afpetteranno da Tarqumio , 

E dall' indegna e feci ernia Tullia 
L e Romane famiglie* acerbo flrazio , 

Se fin del padre col' freddo c adatterò ’ 

1- ingiù fio loto ed empio f degno adoprano? 

Scr. Voi rimanete in qutjia afflitta patria , 

Con la forte , che lieta io vi defidero , 

Se la la potrete in tal Regno ricevere , 

Cl> io fuggirò con volontario t/ìlio 
Del nuovo Re la crude! tate e P odio j 
Ch' et vorrà tutti mandare in efizio 
Quei , che fedeli furo al faggio T ullio . 

SCENA SECONDA. 
Tarquinia , Coro . 

Tar. /■'"'V Sventurato conjuge , 

V-/ Che fofle al mondo immaggint 
, Di bottate e gtufìizia ; 

Ed or fi refo tf empio * T . 

D' ogni umana miferia : 

Con tanto f corno e flrazio 
A' morte lagrime volt 
Condotto dal tuo genero, 

E dalla figlia propria , 

Che con le ruòte rapide 
Del fuo cocchio tffecrabiPe 
Dentro il tuo petto opprimere ' ‘ 

E otuto ha la beli anima: 

Che coperta di tenebre, 

Sparfa di f angue e fquaUida 

. G* Vmccnzn Gravina L em* IJÌ. I 




QUINTA. 

Scorrendo va per i aria , 

E dalla giu/la defilerà 
Sparge fiamme fulfuree 
Nel cuor de' fuot benevoli , 

Ch' alla vendetta Jitmela 
Contro la figlia perfida , e 
E i iniquo T arqutnio , 

Mofìri deli uman genere . 

Qpalc a te puffo, o mi fera , 

In quefil' età decrepita , 

Render più grato uficio , 

Ch' e f porre tì tuo cadavere 
Infaguinato e lacero 
Sotto gli occhi del popolo ,* 

Affine eh commovtre , 

Jn ogni petto I odio 
Deli empia parricidio, 
lo con la voce languida , 

T ojlo che i alba forgero . 

Vedrò dall' cmif peno i 

Sveglierò la memoria ' 

Della benefictnzia\ 

E dei tuoi fatti tgregti , 

Nelle funefle efequte , 

Le quali a te preparanti 
Qucjle mie braccia tremale , .. 

Ch' ora porto a raccogliere 

' Il tuo morto cadavere, . • 

Per tenerlo in cujìtdia .< , 

Sinché durati le tenebre ; 

E poi recare in pubblico 

Con lui anche l obbrobri a , 

Della gente Romulea : 

Che nel tuo crudo efizio 

Vede anche giunta al termini . • 

La libertà (un priflina * 

Dalla cruda Tirannide 
Oppreffa di Tarquinia 
E della iniqua T ullia , 

Che reca ejlrema infamia 
A qucjle infaufie. vi fiere y 
Le quali in luce diedero 
Fera tanto e fetta bile . 

!. Raccogli dentro il petto il tuo lamento ; 
Infelice Tarquinia, eh' il fuo puffo 
Rivolge vtrfo te P odio fa figlia , 

La qual fi opra tl fembiante aceefo cP ira , 
Se ben m' accorgo , porta anche il fofptttO : 
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IL SERVIO 


SCENA TERZA. 

Tullia, t detti. 

Tull./”\ Ve ten vai mentre r kt'l giorno muore 
Accompagnata dalla tua famigliai 

Tar. Vado ove fono dal dover portata , 

Perfida donna , che non hai riguardo . 

Con man ftillante del paterno /angue 
Venire avanti C infelice moglie \ 

‘ Non dico madre tua , che da tal nome 
Offefa fusge la memoria mia . 

TU. Per Signora m'avrai , fe non per figlia: 
E come tua Signora a te comando 
Dire a me la ragion , che ?k> ti guida: 

E non voler coi pià forti contendere, 

? uguale al tuo merito non vuoi f efito. 
Tar. Poiché il Ciel mi conduce ad ubbidire 
A te che ferva mia fe' per natura ; 

Vado ad alzar dii terra il Padre tuo , 

E traf portarlo^ Jotto tl tetto mio. 

Tuli. Perché non crafportarlo entro la tomba ? 
Tar. Per celebrar l’ efequie al nuovo giorno, 
Se pur vorrai permetterle ad un Padre . 1 
Tuli- Permetter non te voglio ; ne f offrire , 
Ch'ejpojlo fia nel pub dico il cadaveri », 
Con cui verrefii a provocare il popolo 
Contro di noi , contro il tuo Re T arquinio. 
Ed a tal fine mando le mie guardie , 

-* Perché r aiuto loro a te minifirtno , 

Qjiando dentro il fepolcro fi ha da chiudere 
Cclatamente , e fem.it alcuno firepito . 

In altra fui fa non ti do licenzia. •* 

Ma potre/li lafciate aperto il tu uulo, 

Ch' anche il tuo corpo dovrà prtfio accogliere, 


Tullio 

Perocché teco-porti il proprio e fi zio . 

Tar. Ahi di donna crudel voce efecrabile ,• 

La quale ancora ardìfei di deludere 
La vecchia età , eh' alla morte m approntata. 
Tuli./» breve mi potrai meglio compre ridere. 
In tanto fepeltfci qnel cada vero 
Nella pre forzi delle mie milizie V » 

Di quejiq notte nelle ofeure tenebre , 

Fuori di tutto F afpetto del popolo . 

‘ CORO* - 

w » V % * 

S E del buon Sergio col nuovo e /empio , 
Tutti quegi uomini , che fono in odio 
Al rio T arquinio , vorran la patria 
Con volontario cangiare e /ilio ; 

Il fola vizio avrà nell' inclita 
Città di Romolo fede e dominio : 

E i empia T u llia , eh' anche al cadmierò 
Del padre mi fero niega r efequie , 

Con l' empio conjuge vorranno efiin^uert 
In tutti gl' animi la bella immagine 
Dell' innocenzia , atciocché fogliano 
A lor mal' opere ogni rimprovero , 

E la Romulea Città , che patria 
Era del mento, e. domicilio 
Della viujlizia ; del rio T arquinio 
Sotto 1' orribile empia T irannide 
Diverrà nidio deli' ignominia. 

E fe rimangono nel funi Romuleo 
Sol quei , eh' offendono la Legge pubblica ; 
Potrà T arquinio con giu/io titolo 
A tutto il popolo la vita togliere ; 

Sinché la propria fua violenzia , , 

Re fa infoffnbile al Cielo e agi uomini , 
Non toghe al perfido l'alma ne faria. 
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ANTICHE FAVOLE 

DISCORSO DI y • 

GIAN -VINCENZO GRAVINA 

Tra- gli Arcadi Opico Erimanteo 

, • *• • . ; 

All’ Eminentiss. e Rrvexendiss. Signor 

CARDINALE BON COMPAGNI 

• ' Arcivescovo di B o ^ o g n a . 

i • / » , * 

. .. t 

pta Latina . Pur non farà per avventura 
queflo /aggio poro grato a coloro , che non 
l ampiezza de' volumi , ma il pefo di tro- 
vati mi/ urano , e te cofe prepongono agli or- 
namenti , che in Lingua da me più per f 
ufo familiare apprefa che per lo fludio , non 
ho potuto con/: putte . Ni temo punto , che 
Vojlra Eminenza fta per if degnare il dono , 
che per pegnf del mio derno ofjcquio le fo 
di quefio bneve e rozzo difeorfo ; poicchì 
quanto quefla fatica manca di preggio , tan- 
to Hot di gentilezza abbondate e di corit- 
fia , che è parte della fonema virtù de' ve- 
jlri maggiori • della ' quale non meno che 
della grandezza e dello fplendore Voi cògli 
Eccellenti ffmi voflri fratelli fitte intieramen- 
te eredi ■ Li quali meriti non potevano"»! rg- 
gior tejlimonianza fperare di quella che ave- 
te Voi confegutta dal giu fio e tornino arbitro 
degli onori INNOCENZO XII. il qual « 
intento tutto a nporrt la Chiefa nell' antica 
mat/ià , e ad accrtfcerc non che a rendere 
con lo efempio ed opere fue immortali alla 
Santa Sede i primi e veri ornamenti , ha 
Voi chiamato a graia sì fublim: perche in Voi 
ha veduta rifarla la fo urna virtù di GREGO- 
RIO XIII. il di cui nome porta fteo della 
va, per e[J ere a fuo tempo con accrefcimento \ vera ■ glena e della più falda pietà la vera 
di erudizioni e di pet^/ieri i efpojlo in Lui- 1 immagine , siila quale fot , ficcarne per ogni 

vo- 
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On ho creduto , Emìnmtiffmo 
Signore , far cofa più grata all' 
Eccellentiffmo Signor Duca di 
Serra vajtro fratello , che cm 
trinciane la Ragione delle sin 
, della di cut dottrina eg i orna 
ed illujlra i funi nobili componimenti . Quefio 
Jludto per poco tempo imprefo mi rifchtarb la 
cognizione della più antica dottrina, e della 
primiera Eloquenza , le quali mi era entrato 
nell' animo di ordinare e difporre in largo 
Trattato , per rapprefentarne co» luoghi e 
tefiimonianze tratte da più gravi Autori la 
■vera idea . Mi ì poi quefta tmprtfa da un 
altra di molto maggior ufo fiata interrotta , 
quale è quella ove al prefente /on volte , 
dello e (fa me delle Leggi primarie , e de capi 
della Giurifprudenza , ovvero delle Origi- 
ni della Ragion Civile , che per 1‘ ampiez- 
za e difficoltà fua non mi permette altrove 
tra/ correre . Onde , perchè le riflefftmi fu V 
artifizio delle Antiche Tavole già forte non 
mi ijuggiffero , prefi confi gl io di raccorle in j 
quefio bneve difeorfo , . e darle tali quali fu- 
rono partorite , e nella Lingua , in cui fo- 
no nate , quando interrettamente quel che 
mi era dallo fiudio fuggenti) da mt fi nota- 
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t •offro ctfiamt , cos) fopra tutto vi rendete fo 
mi li:. m te per lo cullo e protezione deUe bel- 
le arti , e per la moderazione deli' animo , 
che in tenta grandezza ccu ferva te ; perla 
qual virtù vi rendete della Jte a vojlra f or 
luna madore . Colla medejtma benignità , 
che fuor del comune ujo in tanta profperità 
t grandezza ritenete , - fp'ro che abbiate ad 
accogliere quefte mie.bnevt ojjervazioni , per 
attendere appreso da miei jtudf dono forfè 
di Voi più degno . K 

Ò Jccome l* afferma? ione contiene perce- 
O zione delia cofa che fi afferma così 
la negazione contiene percezione , dalli qua- 
le fi efcludc la cola che fi niega ; e Uopi 


feofte le immagini delle cole contrarie , e 
che confutano la realità di quello che dal 
Poeta fi elpriine . Onde ci dilpone verfo il 
finto nel modo come fogliamo effere depo- 
rti vedo il vero . E perchè i moti dell’ 
animo nottro non cornipondo.no ali’ intero 
delie cofc , e non efpnmono T intrinseco 
etler loro, ma corrilpondono alla imp rei fio- 
ne , che dalle cole fi fa dentro la fantafia-, 
ed efprimono le velìigia de i corpi citerai 
in elfa legnate; chi con altri ffromenti che 
con le col* reali medefime della in noi le 
immagini già dalle cole reali impreffe , e 
Ipmgc la immaginazione noitra fecondo il 
corio q tenore de' corpi ertemi, ecciterà gli 


nion falsa , in -quanto faina, nulla di poli- affetti limili a quelli , che fon dertati dalle 
tivó comprende; ma è percezione Iccma, da cole vere, ficcome avviene ne’ fogni . Quin- 
tili la mente non fi lveilc , fe non collo di è che il Poeta per mezzo delle imma- 
incontro e con la percezione dillo intero, gmi elprimcnti il naturale, e della rappre- 
Perche 1’ errore non fi compone dalia un- tentazione vìva e fomigliante alla vera efi- 
magyuzione di cola che non ht efiitenza Itene* e natura delle cole immaginate , corn- 
iti ’1 vero, ma dalla mancanza d’ idea atta muove , ed agita la fantafia nel modo che 

ad- cfiludefe l’efitienza della cola per quella , fanno gli oggetti reali , e produce deniro 
immaginazione rapprefentata . Pcrlocché , di noi gli affetti mCdefimi , che fi 'dettano 

quando la immagine delia cola aliente o fu- j da veri fucceifi: perchè gli affetti fon tratti 

tura non fi delude da un’altra immagine dietro la fantafia in un mcdc]ìmo corio, e 
contraria che tiri a le l’affenlo noli ro , ella j fi aggirano al pari deila immaginazione, 
da noi fi riceve come prelente e reale, ocor- alzandoli , ed inchinandofi fecondo il moto, 
.rifpondenre alla certa elìiienza del vero . e quiete di elfa, ficcome le onde pcrl’im- 
Onde le palfioni tutte , e pili che 1’ aitre peto, e pofa de’ vegti. Alla qual’ opera fon* 
quelle dell’ambizione e deilo amore , che aite le parole, che portano in feno imma- 
imorimono con maggior forza dentro la'gini fenfibili , ed eccitano in mente noitra 
mente i loro oggetri , che fono l'onore ara- j,i ritratti delle cole Angolari , ralfomigliando 
bito, e il fembiante defideraco , e che occu- 
pano quali 1’ intcrp fito della noitra Unta- 
ila , vengono a generare dentro di noi un 
delirio , ficcome ogn' altra patitone più o 
meno Tuoi tare , fecondo la maggiore , o 
minor, veemenza degli (piriti ,- da’ quali è la 
immaginativa affatila: perchè renendofi lun- 
gi dalla fantafia nortra la immagine della 
di danza di tempo, o di luogo, e rimoven- 
doli tutte quelle ch’efprimonoi’affcnzadcir 
onore e dei lembiante per le partiom fu- 
derte rapprefentato , la mente in quel punto 
abbraccia la dignità e la bellezza immagi- 
nata come vera e prefente . Donde avviene, 
che per lo più gli uomini fognano con gli 
occhi aperti Or la Poefia con la tappre 
fermatone viva ,. e con la fembianza , ed 


lùccelTi veri , e modi naturali : perchè in 
tal maniera la ménte noitra meno fi accor- 
ge della finzione , dando minor luogo alle 
immagini , che rapprefentano 1’ efilicnze 
delle cofe contrarie. Onde l'animo jo quel 
punto abbraccia la F-tvoia come vera c reale, 
e fi dilpone verfo i finii come verte i veri 
luccelfi: imperocché la fantafia è agitata da 
i moti corrifpondeari alle fenfibili. c reali 
impreffiont . Perciò il Poeta con legui Ice tutto 
il fuo fine per opera , del. ver limile, e della 
naturale , e minuta eipre^lìone : perchè cesi 
la mente aftraendofi dal vero , s’ immerge 
nel finto, e fi ordifee un mirabile incanto 
di fantafia . Quindi è che fi recano a gran 
vino nella Poefia gl’ impoliibiii , che non 
fono (clbnuti dalla portanza di qualche Nu- < 


efficace fimilirudinc del vero circonda d’ ogni me , e gli affetti, cortumi , e fatti inveri 
incorno In fantafia noitra, e tien da lei di- limili , o non coniatemi al gemo, cd in* 
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(k't dell* pe rioni , che s’ introduce, ed al polari ne’ditcorfi che introduce , fi trasfor- 
Corfo nel tempo , che fi prelcrive : perchè • ma, qual Proteo , e fi converte in tutte le 
si latte (convenevolezze , con apportare la nature : or vola , or ferpeggia , or tuona , 
immagine di cola contraria alla Favola, che or (ufurra: ed accompagna Sempre la imma- 
tì e f pone , ci dettano, e ci fanno accorgere gmaxionc , e’1 fucceflb co’verfi tuoi in ma- 
dei finto . E perciò gli antichi non (offri- niera , che fa preda delle nottre potenzie, 
vano che fu le Scene fi adduceilero fatti di c fi rende colle parole emulo della natura . 
lunga dirtela , e corrilpondenti al tratto di j Ma perchè molti raccolgono maggior ma- 
meli ed anni, perchè voìeano fingerlacofa caviglia dalle pitture, quando fono troppo 
t . appunto come fi farebbe fatta , per rapire cariche di colore, perciò alcuni gli recano 
' con la rapprefentazione viva evenfìmile T a vizio tutte quelle virtù notate ed ammi- 
, intera fanrafia degli Afcoltanti*, quali che rate da molti Saggi, e propongono per mo- 
appunto allora quell’ asiode fi produccrte . 'dello del perfetto coloro , i quali portano 
Onde roiiuravafio la dirtela del fuccertpcon l’arte Icolpita in fronte, e che hanno più 
le ore del .Teatro , le quali etano per lo voglia di ottentare il fervor della lorfanta- 
mcno dodeti , non foto perchè vi erano tra- fia , e 1’ acume «e (Iodio loro, che di pcr- 
fnifchiati vari giuochi , ma altresì perchè fuaderci quel che ci efpongone. Ma Omero 
la Favola fi rapprelentava con lo parole , ; medefimo ha efprelfo il carattere- fuo , e * 
col canto, col luono, col ballo, che erano ’ quello di coftoro per bocca di Antenore , 
tuttr ftromenti della Poefia . Quindi fi (cor- 1 le ben mi ricorda , quando narra 1’ amba- 
ge non dovere l Poeti parer così artificiofi, * Ice ri a Greci pretto i Troiani fatta da 
che mottrino aver (atto ogni verfo a Uvei- | Menelao e da Ulule per ottener Elena . Di- 
Io : perchè l’artificio fi dee nascondere lotto ce Antenore, che primo a parlare fu Me- 
Perniila del naturale; e conviene tal volta neiao , il di cui r'gionamento era a'al 
indurtriofamente imprimere fu i verfi ilea- bene acconcio, e terfo, ed ornato, accom- 
ratttre di negligenza , perchè non lì (ciò- pannato ' da un’azione ordinata ed cfatta % 
glia l’immaginazione deila credenza deffin- affai piacevole agli afcoltanti : e all’ incon- 
to con la forza dell’ artificio apparente, che tro Ulirte flava col pallio abbandonato , e 
è indizio di cola meditata, e della coltura teneva il battone in maniera negligente , 
troppo elatta , che blcura le maniere natu- ed al principio parlava , per così dire , al- 
zali . Onde i medefimi principi poco dianzi la buona, ma che poi nel progrelfo del fuo 
(labi liti ci porgono la ragione di fuggire ragionamento lì fentirono da occulta forza 
egualmente le (convenevolezze che la troppo occuoare i (enfi e la ragione . E fu raflo- 
feufibilc coltura, o per così dire, la lifeia- migliato i! di lui parlare alla neve , che 
tura di ogni verfo e di ogni parola , e ’l cade in copia, ma lenza flrtpito . E quan- 
numcro troppo rimbombante c vibrato : per- to egli fi è avvicinato al fenfibiie con le 
|Chè le prime con apportarci le immagi- parole tanto ha imitato la natura co’ fuc- . 
“ni tropppo contrarie alla Favola , e gli certi, telfendogli a tnifura del vero, e gui- 
ultimi coll’ apparente artificio ci cuoprono dandoli fecondo il cerio delle contingenze 
falpetto della natura: in modo che la men- umane, con figurare i fatti , come appun- 
to fi accorge del finto , e la fantafia quali to 1’ ordine delle colè vere fuoi portare : 
addormentata fi rifveglia : onde l’incanto con la qual’ arte , mentre egli efprime il 
retta in un tratto dilciolto . Omero perciò vero fu ’l finto , fparge ancora i Temi di 
è il mago più potente, e lo incantatore più quelle cognizioni , che dalle menti fagge 
Sagace , poicchè fi ferve delle parole, non dalla di lui lezione s’imprimono. La qua- 
ranti) a compiacenza degli orecchi, quanto le utilità non avrebbe partorita , fe nello 

all’ufo della immaginazione e della cola, inventare averte più torto feguito I’ impeto 
volgendo tutta T indurtria alla efprelfìone del capriccio che la Scorta della natura 
del naturale . Ei trafeorre talora al fover- degli ulati avvenimenti: paicchè la Scienza 
• chio , talora moftra di abbandonare : ma cotta di cognizioni vere , e le cognizioni 

poi per altra ftrada Soccorre, Sparge a luogo vere fi raccolgono dalle cofe confiderate , 

e tempo opportune foratoi* e maniere po- quali fono iti le , non quali fono: nell’ idea 

c de- 


Digiti. 


'DELLE 

e defiderio degli Uomini, quali fpcilo lì pa- 
scono più del plaufibile die del vero ; e 

C rciò la invenzione di Omero quanto fu 
lata ed abbracciata da Socrate , Platone , 
A ri iloti le , e Zenone , e da tutti gli anti- 
chi Saggi, tanto è rifiutata da coloro,- per 
lo intelletto de’ quali non fi aggirano le 
non le “giuochi e lantafme , onde non de- 
gnano appagarli di quella -invenzione , pa- 
rendo .loro troppo piena, troppo lemplice, 
e -troppo nuda : poicchè non curan di rav- 
viare nulla di quanto è fu la mirabii tela 
delineato , e poi fi compiacciono (opra mo- 
do di quelle orditure , che (fendono le li- 
nee loro da un polo all’altro, e rapprelen- 
tano il nodo Gordiano . Ne’ quali viluppi 
niun fatto fi ravvila, che polla rifcontrarfi 
con la natura : perlocchè non fi trae da 
ellì riconofcenza alcuna de’ cali umani, of- 
fendo tutti figurati fopra un altro mondo , 
che a noi nulla appartiene , nè fi polTono 
$1 fatti eferopj ridurre ad ufo , e non ci 
aprono la via da inveftigare i genj degli 
uomini . Perchè quando fi pongono alla 
luce della natura , chiaramente fi feorge la 
vaniti del giudicio (opra di quelli forma- 
to ; e quando fi rilcontrano con le colè 
vere, non fe ne truova mai l’ originale . Que- 
fto modo d’ inventare tutto fuori del natu- 
rale e conlueto è> nato dalla Scuola Decla- 
matoria , che fu la tomba della Eloquen- 
za , ed è flato poi propagato dalla perni- 
ciola turba de’ Romanzi , che hanno invo- 
lato agli occhi umani il (embiante del ve- 
ro, ed hanno trafportati i cervelli fopra un 
mondo ideale e fantaflico. Da tal temi fo- 
no ufeiti più Urani rampolli , che inncfla- 
ti fu le noftre Scene hannocoq la lor’ om- 
bra maligna coperta agli occhi ooliti la lu- 
ce delle amiche Rappreientazioni . Credon 
«odoro , che i Greci ed i Latini non ab, 
bian telimi di fimili viluppi per anguilla 
di cervello, e per rozzezza del fecolo; nè 
lì avveggono che coloro hanno guardato a 
legno lontano dagli occhi prelenti, edhan 
no -figurate le cole in kmbiarua limile .al 
vero , per difeoprire le vicende della fortu- 
na , e per aprirli la Arada da pale fa re i co- 
rtami e genj degli uomini, e lamente pro- 
fonda de’ Principi. Avendo Omero cpnerpi- 
to tì gran difegno , e volendo ritrar fu le 

carte t veri colmai i , e le naturali pacioni 
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degli Uomini lenta «Icnnvelo, noncfpref- 
femai (opra i tuoi Perlonaggi il perfetto , uel 
quale la Umanità non è vafo capace -, le 
non quando dalla divina Grazia fi avvalo- 
ra . É fi eco me non delinea mai 1’ diremo 
punto della virtù, così non imprime fu la 
pedona di alcuno l’ eccello del vizio , nè fo- 
lliene Tempre fopra i Tuoi perfonaggi lo llcf- 
fo genio , lenza qualche interrompimento , 
non contrario però alla parfeveranza di quel 
carattere, col quale ha voluto dar l’elem- 
pio fermo di qualche particolar coflume ; 
icorgcndo che ogni cola (ingoiare cede al 
vigor di un’altra più potente, c che il fer- 
mento de’ noflri affetti è (ovvente da valo- 
re cflerno in molti gradi lupcrato . Egli dun- 
que volle elprimer 1’ uomo nel vero elTcr 
luo , perchè a tutti è noto qual dovrebbe 
elfere , nè fi apprende feienza e cognizion 
vera della figurazione di quelle cofe , chq 
lono impreffe più nella opinione che nella 
natura . E que’ che efpongono gli animi 
filli Tempre in un punto , o che IcolpKco- 
no e la perfeveranza collante della virtù , 
o del vizio fu le pedone introdotte in tut- 
ti i cali ed in tutte le occafioni , non raffi», 
migliano il vero, e non incantano la fàn- 
tafia : poicchè rapprelcntano caratteri diffor- 
mi da quelli , dìe fono da i fenfi e dalla 
reminifeenza a noi fpmminiflrati . Gli uo- 
mini, o buoni, o cattivi, non fono intera- 
.mente, nè (empre dalla .bontà dalla ma- 
lizia occupati . Si aggira l’animo dell’ uo- 
mo per entro il turbine degli affetti e del- 
le varie imprellìoni , qual nave in tempe- 
fta : e gli affetti fi placano-, s’ eccitano : 
e fi cangiano , fecondo l’ impeto , impref- 
fione , c varietà degli aggetti , che fi vol- 
gono attorno all’ animo . Onde la natura 
degli uomini fi vede veftita di varj-, e tal- 
volta di contrari colori lvl in modo che il 
grande talora cade in viltà, il crudele tal- 
volta, fi piega a corupalfione , e ’l pietofc» 
inchina al rigore: il vecchio inqua'cbèoc- 
cafione opera da giovane, ed il giovane da 
vecchio: i codardi acedi di paifi inc atnoro- 
f» fi armano di valore: i fuperbi per forza 
della iilelfa fi piegano a pedone bade : gli 
uomini giufli alle volte cedono all a poffan- 
za dell’ oro , ed i tiranni dall' amb.zione 
fon condotti non di rado a qualche punto di 
gialli zia : e generalmente 1’ uomo non du- 
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ra Tempre in un’eflfcre: ad ogni età, con- 
dì none , e cnllume puf) trarli fuor di riga 
dai vigor delle cagioni efierne , e dalle oc- 
«aftoni , e contingenze . A quello fine fo- 
no ordite le favole di Ercole , che tratta 
finimenti fi-mini li: di Tefeo, chccontami- 
n.i la data fede , cd altri accidenti figurati 
• fopra genj lontani affatto da quell’ Opera , 
•ove poi dalla congotoiura e aaila violenza 
d’ ut»’ affitto "contrario furono urtati. Sicché 
la miliua del convenevole non è il fo lo ca- 
rattere thè fi elprime, ma altresì la cagio- 
- ne che concorre in quell’ Opera Se cade 
un (allo , corre all’ in giù; ma fe incontra 
folidà ojp. fittone , o gagliarda ripercuffio- 
nc, rflure in modo contrario alla direzio- 
ne primiera . E fe gli Eroi di Omero , e 
i Principi ihe e,. li introduce producono azio. 
ni di avarizia , di crudefih , e d'inganno , 
e commettono delle Ichive indegnità, que- 
llo avviene perchè ei feguitò co’ verfi la 
natura di quegli Imperj, cd occupi» iccon 
giunture da potere efporre i Principi dc’fuoi 
tempi lenza porpora e corona , e lènza la 
clamide el’ofiro, che coprivano agli occhi 
popolari l’umana debolezza , la quale non 
fi regge fu’l punto della perfezione, fenon 
quando è avvivata da quel raggio di Gra- 
zia divina, che fopra noi Crifiiani pub dif- 
fondere . Perlocchè fi pub avvertire nelle 
Greche Favole , ohe quantunque rimanga- 
no alle volte gli Eroi alterati , e cangiati 
di corpo con vefiirfi di fpoglia più efie mor- 
tale , pur P animo loro rimane efpofto al!’ 
agitazione e vicendevolezza de’ vizj e delle 
virtù : perlocchè non riufeì a Teti di abo- 
lire in Achille il carattere della' umanità , 
e d’ immergerlo tutto nell’ immorta! natu- 
ra . Onde i Poeti , quando non efpongono 
indoli emendate da fpezial Grazia divina , 
mal fi avvicinano al vero con ifeolpire tan- 
te perfezioni fopra puri genj naturali : fic- 
corne anche fi allontanano dal vero allor- 
ché cuoprono i Perfonaggi loro per ogni 
parte , ed in ogni occafiorre del medefimo 
vizio ed affettò : effendo tale idea difforme 
dalia nofira natura , la quale benché inne- 
fti in ciafcuno il fuo gemo particolare, nul- 
ladimeno egli è tale , che fpeflò vacilla, e 
piega nel fuo contrario , quando il tronco 
è crollato da gagliarda percoffa ; -E P im- 
perio della ragione non ì fempre così dc- 
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i fio che non fi lafci talvolta occupar dall* 
affetto^, c mfportare nel vizio ficcome la 
ribellione degli affetti non è fempre così ga- 
gliarda e pnrente che poffa ouprimere le 
to:ze della ragióne, e trarla in tutto fuori 
de’ confini dell’ onefio . Terenzio , il quale 
nel fuo Eunuco introduce una meretrice fe- 
dele al fuo amante c cofiumata, per quan- 
to -comporta la indegnità di quel medierò-, 
fu perciò lodato da molti per aver voluto 
anche con quella parte imitare il vero l co- 
me colui , che fapeva che tra tante vizjo- 
le pur fe ne trovafle alcuna , che'ritenefle 
qu 1 che bontà naturale . Ma per ridurci ai 
nofim principio , è la Poefia una mana , 
ma fati- tare , ed un delirio , che fgombtra 
le pazzie. E’ ben noto quel che gli antichi 
favoleegiarono di Anfione, e di Orfeo; de 
quali fi lezge, che l’uno col fuon della li—, 
ra trafie le pietre, e l'altro le heffic: del- 
le quali Favole fi raccoglie , che i fonimi 
Poeti con la dolcezza del canto poteron 
piegare il rozzo genio depli uomini , .e ri- 
durgli alia vita civile . Ma quelli fon ra- 
mi , e non radici , e fa d’uopo cavar più 
a fondo per rinvenirle , cd aprire per en- 
tro le antiche Favole un’occulto fenderò , 
onde fi polla conofcere il frutto di tali in- 
cantefimi , e ’l fine , al quale furono in- 
dirizzati . ; ' 

Nelle menti volgari , che fono quaft 
d’ ogni parte involte tra le caligini delia 
fantafia, è cbiufa l’entrata agli eccitamen- 
ti del vero e delle cognizioni univerfali , 
Perchè dunque poffa n ivi penetrare , con- 
vien difporle in fembianza proporzionata al- 
le facoltà della immaginativa , ed a figura 
atta a capire adeguatamente in que’ vafi : , 
onde bifogna veftirle d’ abito materiale , e 
convertirle in afpetto fenfibile , difeiogliendo 
I’ affioma universale ne’ fuoi individui in 
modo che , come fonte per i fuoi rivi , fi 
diffonda , e per entro di loro fi afeonda , 
cctrte nel corpo lo fpirito. Quando le con- 
templazioni avranno affunto fembianza cor- 
porea , allora troveranno 1’ entrata nelle* 
menti volgari , potendo incaminarfi per le 
vie legnate dalle cofc fanfibili , ed in tal 
modo le feienze pafeeranno de’ frutti loro 
anche i più rozzi cervelli . Con quefi’arte 
Aafione ed Orfeo rifvegliarono nelle rozze 
genti i lumi afeofi della ragione , c faccn- 
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io pred* delle fantafie con le immag'ni animi i (enfi della Religione prt gli ft-.fli 
poetiche , le invilu’pnarono nei finto , per condotti, e per via delle Favole, ovvero - 
•aguzzare la mente loro vcrfo il vero, che immagini , efprimenti le contemplar ioni 
per entro il finto traspariva: ftcchè le gen- dello eterno in figura vifibile, c in dilpofi- 
ti 1 delirando , guarivano dalle pazzie . Quia- zione corri fpondcntc a i caratteri dell’ ani- 
di è , che per imprimere nella volgar co- mo umano , ed al corfo delle nofire azio- 
nofeenza le angofeie dell’ animo agitato dal- ni. E, perchè l’antica Sapienza ca 'ava da 
le proprie pafTioni , ) e morfo dal dente del- una (Iella miniera tanto quel" che è feme 
la cofcienza del male operato , eccitarono delle (enfazioni , quanto quel che , pcrco- 
le immagini delle Furie veftite di orrore e tendo in varie maniere i nofiri organi , gc- 
di (pavento, acciocché fo-'ero refpinte fuo- nera diverfità di oggetti e di (cmbianze, e 
ri delle menti volgari colle figure della fa- tutte le colie create da Gentili leoiegi lì 
ce e de i ferpi quelle paiTioni , che fon fu- reputavano affezioni e modi di Dio , per- 
gate dalla Filofotia c forza di vive ragioni , ciò (ù propagata una larga fchiera di Nu- 
che fono gli (frumenti - onde fon rette ego- mi, lotto le immagini de’ quali furono an. 
vernate le menti pfire . Perlocchè lotto la che efprelfe le cagioni e ifioti imrinfect 
immagine di A letto , di Tefifone , e di della natura. Perlocchè gli antichi Poeti 
Megera (velarono al volgo per la firada de- con un, inedefimo colore efprimevano len- 
gli occhi la inquietudine della vendetta, e timenti Teologici , Filofofici, e Morali, 
dell’ odio , ed invidia , ravvifata da’ Filoloti colle quali feienze comprele in un lol cor- 
lotto la (corta dello intelletto . A forza del po vefìito di maniere popolari allargavano 
medefimo incanto parlarono ai popolo 1’ il campo ed alti e profondi mifteri. Qu:n- 
indoìe dell' avarizia , colorita fu la perfona di avvenne che Dio rimafe dalla volgare 
di Tantalo fitibondo , col mento fu le ac- opinione velato da’nofiri affetti , e travediti 
que , che da lui fi allontanavano quando all’ufo mortale . Quindi anche avvenne , che P 
inchinava la bocca, e le mani -inteie e ri- Uniti dtU’elfer luo fu diramato nelle Pcr- 
volte ad una pioggia di pere, fichi, ed al- fone di più Numi, che efprimevano varj 
tri frutti che cadean (opra di lui , cd'eran Attributi divini folto l’ombra di pSflìooi e 
dal vento portati vìa lofio che egli avida- fembianze mortali, che erano i canali , per 
menrc firingeva il pugno : per mofirare , mezzo de’ quali Dio comunicava con le 
che 1’ avaro non raccoglie nHii delle (ue rie- menti umane , c fi (velava a milura del iu- 
«bezze il frutto, il quale cil contento. Di me , che in effe rilucca : onde a i Saggi 
quel cibo egli è fémpre digiuno : poicchè compativa Uno ed fnfinito: al volgo fem- 
tal vizio mentre accrcfce il defiderio colla • beava moltiplice e circofcritto . Perlocche i 

Ì reda nutrifee di continuo il bifogno, e ri- Padri - antichi, volendo ditìrarre i Gentili 
ucc 1’ uomo in maggior povertà : perchè dal culto fuperfiiziofo e ^Ilò , non folo ado- 
la ricchezza non è compofia dalla roba , peravano il vigor della luce Evangelica - , 
che fi accrefce , ma dal defiderio , che fi ! ma eccitavano ancora alcuna autorità de i 
•(cerna . lai (entimemi per mezzo di que- primi architetti della Idolatria , e Ivilup- 
fie immagini i Poeti infinuarono ne’ petti! pando i nodi delle Favole , facevano arma-- 
torti, rapprefentando éol medefimo artifi- rire qualche principio della Criiliana Fede* 
eia la natura degli altri vizj,come dell’am- su la medefima tela de i Friofofi ed gnti- 
bizmne , dell’ amore , della fiiperàua per mez- chi Poeti, i quali con la (bla condotta dcl- 
zo d Ifiione , di Tizio , di Stfifo, e con- la natura pervennero alla cognizione delT 
vertendo^ in figura lenfibile le contempla- Efifieqza , Unità, ed Imménfnà divina : al , 
Ztom de Filofofi fu la natura de’ noftri af- qual lume, al parere di S. Tommafò, ci 
fetti . Con la medefima arte , per mezzo- pofiono fervir di grado le potenze , c le fa- 
delia quale sgomberano i vizj , eccitarono coltà della ragione , (corta e guidata da (cien- 
•nche ne popoli- le idee della virtù , ed av- tifica norma. Onde così Giulbno martire, 
vollero la mente loro entro la luce dell’ come Lattanzio ed altri anttahi Padri net 
©nello: il quale perchè è infeparabiie dalla tempo che oppugnavano l’idolatria con acu- 
cogm rione di Dio , perciò trasfufero negli ta c fenfata interpretazione tiravano loque- 
la. Vinci nxa Gravina Ttm. IH. * ' Ff • ; ite 
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flc mtdefiftis punto le fcntenz.e tanto de’ 
primi focti , quanto ancora ó<t Filolutì più 
gravi, come di Anaflfagora, Ialetc, e Pit- 
lagora , Zenone, rtmeo , Platone , ed altri, 
che 1’ Uniti della Divina natura chiufero 
in varie cifre per velarfi agli occhi del 
volgo ; che immcrfo ne’ (imboli confonde* 
la vera Soilanza con gli Attributi : come 
anche in più luoghi Cicerone e Seneca av- 
vertono , e fi raccoglie dalla lettera fcritta 
a S. Agofìino da Ma/Iitnino Gemile , ove 
«i dice, che efll elprimevano, e adoravano 
le virtù di Dio fparfe per l’Uoivcrlo lotto 
varj vocaboli .per elfere il di lui vero no- 
me a loro ignoto . Quelle immagini t Fa- 
vole create per forza della poetica inven- 
zione , o che fi rapprelcntallero colle paro- 
le , o che s’ incidelicro fu i marmi , o che 
fi efprimelfcro con gelli ; ed azioni mute , 
riconofcono lempre per madre e nudrice la 
Poelìa, che trasfonde lo (pirico fuo per va- 
rj thqmcmi , e cangiando llrumenti , non 
cangia natura , poiché tanto con le paro 
“le , quanto co 1 marmi intagliati , quanto 
co i colóri , quanto con gelli muti lì ve- 
lie la temenza d’abito fenfibile in modo 
che corrilponda alle occulte cagioni con lo 
fpirito interno , ed all’ apparenza corporea 
con le membra citeriori . Dilcefe tal me- 
dierò dagli antichi Egizj primi autori del 
le Favole , i quali rapprefentavano gli At- 
tributi divini lotto fembianze d’uomini, di 
bruti , ed anche di cele inanimate \ fu le 
quali l’occhio de’ Saggi ravvi fava ; o fciejp- 
za delle cole divine e naturali , o morali 
infegnamenti : all’ incontro il volgo bevea 
da quelle apparenze un fonnifero di crai!» 
iuperlUzione , fono la cui tutela viveano 
le legni di quefl’ Imperio . Non li conten- 
ne nell’Egitto tale illituto, ma ne trafcor- 
* lero larghi rivi in Grecia, dalla quale fu- 
rono altrove, in ampia vena propagati . Im- 
perocché molti rampolli dello Egitto furo- 
no tralpiantati in Grecia per mezzo delie 
Colonie , delle quali una G crede cjhe fot 
fe Atene , ove regnò Cecropi^ uomo Egi- 
zio , che avendo innevato i collumi di 
Egitto a que’ de’ Greci , fi dille effer di 
due narurc , cioè di lerpenfe e di uomo . 
Quello ìntrqpulfe in Grecia il culto di Mi- 
nerva da Greci detta Atene, da cui la Cit- 
tà , -dove «gU regnò , traile il nome . L’ 
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altra’ Colonia fu Tebe fondata da Cadmo, 
il quale era Egizio, ma perchè giunfecoo 
navi Fenicie, per Fenicio fu riputato, fe- 
condo il parere però di pochi Autori . Da 
quello (cambio , dicon poi , effer fnrt* I» 
comune opinione , che le lettere follerò a 
noi venute dalla Fenicia : quando che Ero» 
doto ed altri Scrittori HHbavano elferG ri- 
cevute dall’Egitto, dove per opera di Mer- 
curio furono inventate . Cadmo portò ficco 

1 milìerj e culto di Bacco ; e febben mi 
fovviene, anche di Nettuno . Danao fu l’ 
altro che in Grecia fondale Col mie . Que- 
lli fuggì dall’Egitto con le fue figlie, e li 
crede che folfe il primo che fabhricalTe nave 
per aver lo (frumento” della tua fuga , Le 
figlie di Danao , perchè mollrarono prima 
di tutti la Invenzione de i pozzi ,- ottenne - 
ro in loro onore templi ed altari . A que- 
lli riti pervenuti in Grecia dall Egitto tuc- 
■cedettero le cognizioni e dottrine che fu- 
rono dall’ Egitto in Grecia cralptantate da 
molti Greci , che corlero alla fama de’ Sa- 
cerdoti Egizj -, la di cui fapienza per va- 
rie bocche rifonava. Giunfe in Egitto Or- 
tco, giunfe Mufeo, ed Omero quivi giun- 
fe ancora : i quali tutti raccoliero la fa- 
pien&a di que’ Sacetdoti , e la ravvolter© 
nel velame , del quale la ritrovaron coper- 
ta , elponcndola lotto immagini ed inven- 
zioni favolofe» Tutta la ior dottrina intor- 
no alle anime , alla materia delle cole., 
all’Unità dell’enfere fu favoleggiata ne’ Poe- 
mi di Orfeo folto la figura d’ 1 fide , che 
efprimeva la Natura: di Ofiri, ©he rappre- 
fentava la Reciprocazione delle cofer di Gio- 
ve, che era (imbolo dell’EHillenz.a ; di Pla- 
tone , che era immagine della DilToluzio- 
ne de’ csmpoiii-. E riferifee S. Giutìm% 
martire, che Orfeo introdufle prefTo a tre* 
cenfelfanta Numi .• Lumi della medefima 
(apienz.i fono i Dei di ffiodo e di Omero, 
che profeguirono il lavoro di Orfeo con lt 
medefìme fila , convenendo in .una ideila 
dottrina , come coloro che aveano di un 
medelimo fonte bevuto . Da ciò fi vede 
quanto fia difform il -concetto comune dal- 
la vera idea della Favola-. Chi ben ravvila 
nel fuo fondo la oarura di elfa ben cono- 
fee non poterli telfete da chi non ha lun- 
go tempo bevuto in latte puro delle feten- 
ze naturali c divine , che fono di quello 
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mifteriofo corpo I* occulto Ipirito : poicchè 
dalle cofe fudettc fi comprende, che il fon- 
do della Favola non colla di fallò , ma di 
vero ; nc forge dal capriccio , ma d’ in- 
venzione regolata dalle fetenze , e corrif- 
pondente con le immagini fue alle cagioni 
Fificbe e Morali . Pcrlocchè la Favola è 
l’Efler dalle cofe tracformato in Genj uma- 
ni ; ed è la verità traveflita in fembianza 
popolare: perchè il Poeta dà corpo ai con- 
cetti , e con animar l’infenfato, ed avvol- 
ger di corpo lo fpirito, converte in imma- 
gini vifibili le contemplazioni eccitate dal- 
ia Filofofia : ficchè egli è trasformatore 
e pròducitore , dal qual medierò ottenne 
il fuo nome , e perciò ftimò Platone , che 
il nome di Mufa fìa flato tratto dal verbo 
l*tuùr«r , pcrcagion della Invenzione, che alle 
Mule G aferive ed alcuni vogliono dedurlo da 
fiuterai donde dilccnde MyJLc, e Myfltria. 
Tale ci è anche da Pindaro rapprefenrata 
la PoeGa , quando dice che le Mufe abbia- 
no il Ceno profóndo accennando che fon 
gravide di laper nafeofo : 

. — ; xiKa <T« rgi 

Ao uftì.-a/ Si' A h , spirai x/iplrt A*- 
9Ììa (SaiuxùK 

i Mzuràr . 

t Con tal’ arte fi nutria la Religione di 

Ì ue’ tempi , che per efler tutta architettura 
t’ Poeti , eccitava verfo di loro fama di di- 
viniti : la quale dima da Poeti G alimen- 
tava con la forza del verifimile , che acqui 
flava fede a tutte le loro Invenzioni inter- 
rotte e tramezzate da eventi miracolofì , 
prodotti dal concorfo di otie’ Numi , e dal- 
la ìnefcolanza loro con le cofe umane . E 
perchè la Invenzione foflfe difefa da appa- 
renza piò verifimile, l’inneftavanc fu la Ilio- 
ria , ovver fama pubblica , e figuravano i 
fiicceffi fopra i paefi e perfone fide nella 
Opinion comune . Ma perché la preferita 
loro non convincere il Poeta di fatfo , sfug- 
givano Tèmpre i tempi vicini , e correano 
a fecoli, de’ quali la memoria era languida 
r nuvolofa . Quindi fi offèrva che tutte le 
Favole pofano il loro piede fu qualche ve- 
ro principio : e quindi fi raccoglie perchè 
debba il Poeta correr fempre a perlone e 
fageetto remoto . E perchè i Perfonaggi e 
luoghi favolofi altro non erano che carat- . 
feti j co’quaìi fi efprimeuano i fagghinfe- 
gnamenti (dito la immagine di una finta 
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operazione , perciò fi règgono dagli anti- 
chi le Favole alterate, e variare ad ufo del 
fentimento ed infegnamento o Morale o Fi- 
fico , o Teologici , che lotto I’ azione di 
quegli (frumenti vulcano in figura vifibrl^ 
rapprefentare . La qual variazione era- fat- 
ta, fempre con riguardo di non portare im- 
magini contrarie a quel che fi era più ga-' 
gliardamente imprefTo negli animi : perchè 
altrimente avrebber dilciolto 1’ incanto fe- 
condo le confiderazioni già da noi fatte . 

Su quello modello eran formate le Poefie 
di Orfeo, e di LinoTebano, primo inven- 
tore della Melodia e de Ritmi : del quale 
Orfeo, Tarniri, ed Ercole foron difcepoli. 

Fu ad Orfeo congiunto di età Timcte , che 
compofe nn Poema de i fatti di B.tcco . 
lA medefima arte e difciplina apprefe Mu- 
re» Eulefino, il quale di' Orfeo fu difcepo- 
lo . Dafne figlia di Terefia con maravi- 
liofo artificio fcrilfe gli Oracoli : ed Efio- 
o correndo dietro l’ilìeffe veiligia , traman- 
do a i pollcri ripolla in varie Favole c 
fparfa di color poetico la Sapienza , thè. a 
que’ tempi per occulto fentiero s’infinuava. 

Ma lo intero campo fu largamente occupa- 
to da Omero • E chi fotro la feorta di que- 
lli principi fiderà l’occhio nella Iliade, 
feorgerà tutti i collumi degli Uomini, 'tut- 
te le Leggi della natura , tutti gli ordigni 
del governo civile , ed univerfàhucnte tut- 
to 1’ edere delle cofe comparire in rnafehe- 
ra , fottò la Rapprefentazione della guerra 
Troiana , che fu la tela , fu la -quale ei 
volle imprimere sì maravigliofo ricamo . E 
chi dietro 1’ illeda feorta andrà vagando con 
la mente per dentro l’Odidca , e fi porta 
con Uliflfe in viaggio , mentre urterà in 
Cariddi e Scilla , e trafeorrerà per lungo 
errore ne i Caconi, ne i Lotofagi, e ne i 
Ciclopi , - mentre cadérli nelle braccia di 
Calipfo e di Circe , s’incontrerà nella co- 
gnizione e feienza di tutti gli umani affet- 
ti, e raccoglierà dagli avvenimenti di Ulif- 
fe , ovveref dalla Sapienza in Ulrffe trasfor- 
mata l’arte e la norma da ben reggere la 
vita . In quella maniera fi videro le prime 
cagioni e t femi delle Scienze, ed il rnotv»~, 
do vero ritratto fa ’l finto, e tutto ii reale . # 
impredo su’l favolofo infamo al quale , 
come a fonte di profonda dottrina fi aggi- 
ravano gli amaróri deila Sapienza Ufi Or fi' 
può cialcuno accorgere della natura della- t 
• ’ F f 2 Fa 
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tfai’oa e del frutto , che indi fi coglie : 
ben fi vede , che ella , «Somigliando con 
fìnti colori le cofe naturali e civili e tutto 
jl mondo a pparente , fcuòpre P inviabile e 
l’occulto, e per ignoto (entiero conduce al- 
la Scienza : perche come fi è detto , col 
mezzo delle immagini fenlibili s' introdu- 
cono negli animi popolari le Leggi della 
natura e di Dio , e fi eccitano i temi deila 
Religione e dell’ oncfto : onde quanto più 
le Invenzioni fi appreffano agli ulati even- 
ti , più libera entrata nell’ intelletto apri- 
ranno a quell’ inlegnamenti che portano chiu- 
fi dentro il lor leno ; e quella Favola por- 
ta maggior conofcenza delle umane pallo- 
ni , codumi , ed eventi , che rappretenta 
fatti o penfieri tolti di mezzo la turba , o 
di dentro j gabinetti, in modo che chi gli 
ode ravvili nelle parole la prelenzadi quel- 
le cofe che incontra con gli ouhi , o le 
, voci che per le piazze cogli orecchi rac 
coglie. .... 

Qui mi diià taluno, che la notizia de’ 
coflumi cd affetti degli uomini , lenza at- 
tenderla dalla rallomiglianza , fi potrebbe 
più facilmente ritrarre dal vero e dal rea- 
le . Ma le quelli vorrà fegtiirmi coll’ atten 
zione , non gli parrà maraviglia , e cono- 
fceft, thè fi apprende più dalle cole colo- 
rite lu ’l finto che dagli oggetti reali : e 
nel medefimo tempo leggerà la* cagione 
del fommo diletto che a larga copia (corre 
dalia raffomiglian/.a . I foli lenii non pof- 
fono imprimerci la cognizione delfc cofe 
Angolari lenza la riflefiione della mente , 
onde è prodotto F allenfo , ed è generata 
la Idea univerlale , che è poi feme della 
Scienza . Or ’q amo le cofe ci fono più prei- 
fo c ci divengono familiari tantomeno cor- 
re fopra di effe la «olirà avvertenza : per- 
ché la mente è lempre rapita dall’ oggetto 
più raro , nel quaje ravvila qualche attri- 
buto Angolare e dillinto dagli aliri oggetti : 
« perciò più attentamente fi ofiervano le 
apparenze del Cielo che i corpi terrellri^ 
c noi abbiamo maggior cognizione dell ani- 
ano altrui che del proprio . Or dovendoli 
Rintracciar la Scienza de’ coftumi e delle 
« fiioni , non fi pub correre altrove che 
.al fonte vero ed alle perlone ideile , nè fi 
pedono apprendere le cognizioni morali le 
non dàlk famigliati e ccnluete , lu loqua- 
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li fi raggira il corfo della umana vita , al 
cui prò iitto ed utile tutte le rifleflioni deb- 
bono efftrc intele . Ma ali’ incontro le co- 
fe vere, famiglia», e confuetenonpolfoao 
per le medtfimc recare alla mente nolira 
le intere lor proprietà, per cagione che gli 
oggetti veri fi trascorrono per lo più lenza 
alcuna avvertenza ; poiché cornuoicanduef- 
G con altre immagini , la tìantafia udirà, 
percoffa da una fi eomparte in tutte le al- 
tre , le quali lono annodate a guila di ca- 
tena : onde la immaginazione reila da più 
oggetti occupata sì, che non pub racco b l e- 
re tutte le lue forze in un punto , e nè 
meno può formare rtflvfiione acuta , dalla 
quale polTa nascere La Scienza . Or tutte le 
cofe che volano attorno a aofiri fenfi por- 
tano in fronte loro la occafionc del (ape- 
re i ma .noi , fe più ci fon predo , meno 
ravvifiamo in loro i caratteri del vero per 
la ragione medtfima , per la quale meno 
fi dilcernono le lettere quando troppo fi 
appreifano agli occhi : poiché , ficcome il 
fenfo della villa non fi può generare quan- 
do i raggi non fi unifeono tutti in un pun- 
to , cos -quando là mente è difiratta nella 
varietà delle immagini non pub formar fif- 
fo dilcernitnento , per non poter dirizzare 
ad una tutte k forze . 

All’incontro quando V oggetto è accom- 
pagnato dalla novità ci muove a maravi- 
glia , e con l’ ideila forza didacca la men- 
te dalle altre immagini, traendola tutta ad 
una fola, perlocchè l'intelletto ravvila nel 
corpo accompagnato da novità molte pro- 
prietà , che prima trascurava , e poi riflet- 
te , perchè riceve T oggetto con ifiima , la 
quale altro non è che una celfazione di 
quelle caule , che divertono in vatj og- 
getti la mente . Perchè adunque le cole 
umane c le naturali cipolle a i fenfi sfug- 
gono dalla nofira rifledìone , percib bfiogna 
Iparger (opra di loro il colore di novità,, 
la quale ecciti maraviglia, c riduca la no- 
lira riflcdìcne particolare Sopra le cole po- 
polati e fcnfibili . Quello colore di novità 
s’ imprime nelle cole della Potilìa, dherap- 
prclenra il naturale fu ’l finto, colla quale 
alterazione e trafporto quello, che per na- 
tura è confueto e vile , per arte diventa 
nuovo ed inafpettato : né pub non eccita- 
te gran maraviglia veder le cole maturali 

. •P ro ' 
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»rod ite eoa altri tlrumenti che con quel- j 
li deila natura , e tralpoatott- in quel luo- 

10 , ove non poffono allignare : e ierabra 
aliai Arano vedere il mondo generato co i 
colori , co i ferri , con le parole , c co i 
moti. Perciò la Pocfta , che con vari llru- 
menti traJporta il naturale fu i finto.avva- 
lora le cole familiari , c. coafuetc a i (enfi 
con la fpe/.ie di novità , la quale movendo 
maraviglia , tramanda al etrebro maggior 
copia di 1 piriti , che quali ltimoli Iprona- 
no la mente fu quella immagine in modo , 
che polla fare azione c ritìeliione piu viva . 
Onde li ravvifano i enfiami degli uomini 
più fu i Teatri , che per le piane. Ol- 
trecchè quando nelle cole finte li elicerne 

11 ritratto delle cofe vere fi eccita in noi 
la rcrr.inifcen/a s c I intelletto rilcootra la 
immagine cliiufa nella parola con quella 
eh’ è imprctla nella tantufia , £ comparan- 
do le due cofe fimili , damma in un cer- 
to modo le lor proprietà", che contai com- 
binazione avverte , e raccoglie . Quella re- 
minilcenza c rifleflione di proprietà non 
avvertita apre dentro di noi rivi d interno 
diletto , fienile a quello , che feorre dalle 
■fetenze e dalla «cognizione di una venti 
in noi nafcoila , che poi efpogniamo a vi- 
lla dello intelletto, con ordinare e rilcon- 
trare infieme più veriti: della qtfel natura 
fono le dimoilrazioni geometriche, le quali 
nel punto che fi occupano dalla nollra in- 
telligenza vibrano in noi un’acuto diletto, 
eccitato dalla riconofcenza dell’ edere nollro, 
e delie .potenze e doti nollre medefime , 
oltre a ciò la ifie(fa maraviglia e novitù 
.prodotta dalla rallomiglianza piove in noi 

non lieve parte dell’interno piacere. E 
perchè le immagini fono affezioni del no- 
llrp corpo , e veiligia delie cofe , quando 
per via della reminilcenza , e per rifeontro» 
di oggetti fimili ravvifati nelle parole fi 
eccitano in noi moti corrilpondenn alle im- 
preffioni delle cofe , e con le parole fi fve- 
gliano le veiligia degli oggetti , allora fi 
rinnuovano le ifteffe paflioni , c 1 e turon 
giù moffe dagli oggetti reali . perché così 
i moti della tantafia corri Ipotraono a i mo 
ti veri , e perciò la Poefia è potente a 
muoverci gli affetti col finto a paragone 
del vero . Ma la .corri mozion degli affetti , 
anche de loro fi è Icmpre mula col diletto 
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quando ci (limola lentamente, e fa leggie- 
ra titillazione: onde a molti affetti , quan- 
tunque medi , è per lo più innevato il di- 
letto ; quando il moto agita infcnfibilmcn- 
te le parti lenza difirarle, e quando all’ af- . 
fetto non è congiunta la opinion del dan- 
no , che diitrae le parti , ed accrcfce trop- 
po i punti del dolore , nè tanto è atto a 
titillare quanto a feiogliere . Perciò dalle 
Tragedie e dalle mefinie rapprefentatc fi 
trac diletto, e godiamo di affliggerci , per- 
chè l’animo è da leggier titillamento (limo- 
lato , lenza che fia feorfo e colìernato dal- 
la opinion dei danno . Oltrecchè , com- 
piangendo il male altrui , letnbriamo giu iti 
ed onctfi a noi ftefiì, c la riconofcenza del- 
la virtù in noi occupa e lega le noftrc po- 
tenze coif*un piacere intellettuale , che vin- 
ce ogu’ altro. Sicché la foia ralfomiglianza 
e il più largo tonte del di ietto e dell’ utile . 

Or de’ generi di Pcefia chi più, e qual 
meno cole abbraccia colla rallo-niglianza . 
L’Epico , it ouale porta fu la lingua 1 fat- 
ti c difcorfi altrui può (pagar la tela del- 
la fua narrazione al pari di 'tutte le cofe 
e di tutte le perfone , fecondo la capacita 
del fatto che fi propone , il quale quantunque 
penda più in uno che in un’ altro flato c 
condizione , pur le cofe unirne fono così 
mefcolate e variate che non è mai un’ ope- 
ra da un fol genere di perfone^ondotta a 
fine . Anzi poffono bene i grandi tenerli 
lontani da i fatti mediocri ed umili , ma 
non giù i mediacri e gli umili da i fatti 
grandi : poicchè quelli , che fcuoprono iem- 
bianza sì fplendida e pompofa per lo più 
fon fomentati e condotti da piccioli e minuti 
(frumenti , i quali , come più invifibili ed 
agili , fono più ficuri ed atti all'opera , c 
meno elpofli all’offervazione , perchè pene- 
trano per ogni fefiùra, e Icorrono per ugni 
canale : quando che i grandi ad ogni lor 
moto, eccitano (ìrepito , e , movendo fofpet- 
to , perturbano il fine dell’opera . Perlpc- 
chè il Poeta Narrativo quando (apri porger 
le fila a cufcheduoo , ed intrecciar gli even- 
ti a fronte delle vere fembianze, potrù per 
entro ogni opera, quantunque eroica, far 
irateorrcre lo fpirito e lo genio di petfo- 
ne umili e mediocri . Ed ancora avrù li- 
bero campo da "rapp>"elentar configli. r fatti 
da lun^a lene di cole difendenti ed avvol- 
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ti : con la qual narrazione fcoprirì pici 
largamente lo interno volto delle cofe e 
delle perfone , togliendo il velo alla vera 
fembianza del mondo, coperta a noi fpelfo 
da vere apparenze . Qjindi è che 1’ Epica 
Po efia porta dentro le vifcere la Dramati- 
ca . All’incontro il Dramatico, che altron- 
de la propria pcrfona , e produce le altrui 
n figura o perante , è d’ uopo che faccia na- 
fcere azioni e configli corrilpondenti al rem 
po della dimora che nel Teatro fa il Po- 
polo , a cui la cofa fi rapprefenta in atto 
di farli : e ficcome 1’ Epico pub tutto efpor- 
re nella fua narrazione , fecondo fi propo- 
ne e fi concatena, così quelli può produr- 
re in atto operante , fecondo i tempi e le 
materie , ogni perfona a fuo arbitrio , ed 
ogni condizione e flato , o fieno Dei , o 
fien pudori , o fiano artefici , o fien buo- 
ni , per accendere all’ imitazione , o fien 
cattivi per incitare alla fuga ; o mediocri , 
o migliori , -o 'balli o vili , o fommi , per- 
chè ciafcuno porta l’ impronta dell’ eflcr pro- 
prio, che dal Poeta fotto finto carattere fi 
elprime per ìnfegnamento degli Afcoltanri . 
Quelli caratteri , quando fien foli , o con 
pochi, ed in azióne femplicc e breve , for- 
.mano piccioli componimenti, che tirano i 
nomi ciafcuno dei proprio fatto : talora fi 
teflono orditure piò larghe, e s’introduco- 
no più perfone a rapprefentare un fatto in- 
tero in Teatro : ed allora per eccitare mag- 

Ì ;iore attenzione nel Popolo , s’ indfizzano 
e operazioni "de’ Perfonaggi in forma imi- 
tante i fatti più curiofi, e più rari , i qua- 
li tenendo il popolo fofpefo , gli empiano 
la mente di quelle cognizioni ed infegna- 
menti , che per entro la rapprefentazìone 
di quel finto negoziato tralucono . Se fi 
rapprefenterù .negozio politico e di Perfo- 
naggi fùblimi, nafeera la Tragedia'; fé fat- 
ti privati e famigliati nafeerù la Comme- 
dia, le quali ambedue ritraggon sù ’t finto le 
vere palTioni , genj , configli , codumi , e con- 
tingenze,!’ una dc’Principi, l’altra de pri- 
vati . E perchè delle cofe e degli animi uma- 
ni fpuntan fuori folo le cime. : e le radici , 
così degli eventi , come de’ configli ed affet- 
ti fon coverti di tenebre , le quali le velano 
talora anche alla conofcenza di colui nella 
di cui mente fi covano , perciò introdotta una 
finta operazione ad imitare una vera a lei 
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corrifponde nte, fi veggono le perfone e gli 
eventi urtarfTTff di loro , c i configli feom- 
pigliarfi, e raccenderli i tentativi: poicchè 
ciafcuno , che opera fi raggira nel bujo , 
e fi trova fcarfo di provvedimento nel pun- 
to , ove fi era più preparato , eflendo gli 
occulti femi degli eventi affatto difformi dall’ 
orditura de’ fuoi concetti : onde Ipcffò gli 
uomini fi accorgono effer corfi contro il 
proprio intento per quella firada medefim* , 
onde credevano efferci pervenuti . Quindi 
appare , che ciafcun fatto è concatenato ad 
un’ altro , e chi vuol condurne un’ impre- 
fa bifogna che indirizzi verfo dell’ opera gli 
flrumenti , e quelli , per bene operare , 
debbono renderli bene illrutti del paffato . 
Ed ogni affare s’incamina c n aura di f pe- 
ra n za , poicchè non ci è chi con venti con- 
trari fpin;a la nave . Nel corfo poi dell’ 
operazione fi urta ne' fcogli , che fi incon- 
trano , e fi corqmuovc la tempefta delle 
contradizioni , eccitate dagli opporti umo- 
ri delle perfone , con le quali fi tratta : e 

S uerta contradizione e difparita di pareri, 
ni , ed affetti, ribollendo fempre più fer- 
vidamente nel calore dell’ azióne , riduce 
le cofe allo ertremo. Col qual moto c tur- 
bamento feoppia fuori quanto di bene , o 
di male flava fepoito , ed ignoto alle per- 
fone operanti : le quali dopo la notizia di 
erto, o fermano il palio, o ritrattano quan- 
to fopra la ignoranza del medefimo era 
fondato e riabilito . Sicché imitandoli col 
finto il vero de’ fatti umani avviluppati , 
e’ incontriamo nel punto de’ precetti . E 
perchè i configli de’ Principi fi volgono at- 
torno alle gran moli, e ne’ gran Perfonagi 
gì fi avvanzano al pari della grandezza delle 
imprefe le padroni , c dalle gran pailìoni 
fono eccitati gran moti , e da’ gran moti ' 
per lo più nalcono eventi Urani e lugubri , 
perciò fuccedono nelle Tragedie frequente- 
mente le morti , e fi eccita da loro animi 
compafìione e fpavento , che fono compa- 
gni de’ cafi acerbi e ftrepitofi . Ma molti 
vogliono in ogni conto la morte nelle Tra- 
gedie ancori quando fe ne poteffe far di 
meno , dubitando che , fe lafcian la mor- 
te , sfugga loro ht Tragedia di mano . Nè 
confiderano , che tanto la natura del buo- 
no , quanto gli efempj degli andch’i , da’ 
quali i precetti fono nati , riguardano in 

pri- 
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primo luogo P infegnamento politico , e 1’ 
elprelfione de'genj de’ Grandi, fotto un tin- 
to negoziato , al quale fuccedon le morti, 
come un’ effetto confegueme a i gran tu- 
multi : i quali talvolta non portano a tan- 
ta eftremità il negoziato : ed allora non fi 
commette fallo alcuno con lafciar vivere 
le perlone , perchè pub con loro vivere 
anche la Tragedia". 

All’incontro i configli de’ privati fi ag- 
girano intorno a cofe di minor pelo , che 
rade volte accreicono i gradi delle paffìoni 
al pari di quelle de’ Principi; e da i gran 
tumulti delle cofe familiari , che fi eccita- 
no per Jo più tra fervi e padroni , tra pa- 
dri c teli , tra l’amante e V amata , ed 
altri di limile condizione , che fi volgono 
per entro gli affari privati, per lo più dop- 
piano , o la dclufione latta ad un vecchio 
avaro , o la fraude fatta ad -un fervo , ed 
altri fimi li cvAti , che il Poeta fi fceglie 
ad imitare , perchè generano ed alimentano 
il rifo , col quale (ofticne quelP attenzione 
negli aicoltanti , che dalla Tragedia è ret- 
ta con la grandezza delle perlone e delle 
cofe , e con lo fpavento , o compaffione 
eccitata da Urani e lugubri fucccffi . Perloc- 
chè le medefimc vie che nella Tragedia , 
per la grandezza della materia e delle per- 
dine , conducono ad eventi fu ne il ì , ed a 
mcttillime adizioni, nella Commedia , per 
la piccolezza della materia ,• conducono ad 
avvenimenti , ridicevi i , ed a letizia : per- 
chè fe . nella Commedia una cabala ordita 
da un* fervo alla fine (coperta inoltra la de- 
lufione del padrone, e per mezzo di quel- 
la, la ioddistazione di un’altro: nella Tra- 
. gedia un tratto fallo di un configgerò pub 
col guadagno dell’emulo (pingere alla morte 
ìl proprio Principe . 

• Elfendofi fin qui efpofta la natura deir 
Invenzione o narrata, o dalle perfoneope- 
ranti rapprefentata , fi è feoperta la intera 
pianta della Pocfia . Da quella germoglia- 
no varj rampolli , che fi alimentano del 
medefimo umore,. E quelli lono i piccioli 
componimenri , che abbracciano fingolar- 
' 'niente c feparatamente qualche palfione , 
affetto , coftume , o fatto che fono accolti 
dal grembo dell’ Epica, e della Dramati- 
ca, quafi rivoli nel letto di un. fiume .' Per- 
ciò bifogna dal fendo de’ precedenti difeer- 
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fi eccitare la cognizione della Lirica Poe- 
fia , come da fuoco feintiila , per tirare 
fu ’1 prefente fuggetto le fila della roedefi- 
ma tela. 

Con ragione ftimbTalete, che il cen- 
tro del Sapere fia la cognizione di fe ile f- 
fo , nella quale ravvifiama», come in uno 
fpeethio, l’umana natura . Col qual lume 
fi dittarne il vero dal fallo , perchè tutte 
le falfe opinioni fon generate e nutrite dall’ 
ignoranza delle noflre forze : imperocché 
1’ animo nottro , col prefupporre nelle po- 
tenze lue comprenfione uguale e proporzio- 
nata alle cofe , abbraccia per vero e per 
intero quel che è Iccmo ed apparente : fu’l- 
che tanto s’ immerge , che rifiuta poi le 
percezioni che Incontra difeordi e difformi 
dalle impreffe : onde retta affai fpelfo accol- 
to il falfo , ed clclufo il vero . 

L’ illefta ignoranza dell’ eflér noftro com- 
muove più la tempefta delle pafTìoni , le quali 
fono amare e ferventi, perchè gli uomini pte- 
fuppongono nelle forze loro facoltà proporzio- 
nata agli eventi , ed a’ moti occulti : perlocchè 
non lanno contemperare la volontà con l’ 
altre" potenze , e credono potere innalzare 
l’effcnza propria fopra il tenor degli even- 
ti. Or la fcien7a della umana natura è fcol- 
pita fu le medefimc azioni , penfieri , af- 
fetti, e collumi nottri , fopra i quali il Sag- 
gio fidando l’acuta riflefficne, ravvifa f im- 
magine dell’ efler nofiro , afeofa allo fguar- 
do deli’ ignoranti , la di cui mente } difper- 
la , e fuffocata dentro le operazioni mede- 
fime , quando che quella de’ Saggi fiede in 
fu la cima, ed è collocata al governo di ef- 
fe , donde ravvila per ogni parte il filo del- 
le opere lue, dentro le quali difeerne fe ftef- 
fa . Per acquiflar dunque tale feien a non è 
d’ urfpo correre lontano da noi , e fpaziare 
fuori del mondo « tna batterà guidare la 
mente fu le cofe ^ e fu i fatti , e paffioni 
umane . E quando il Saggio con» le .parole 
darà fuori quel che ha raccolto con le offer- 
vazioni , e ritrarrà’ ne’ verfi 1’ indole di cia- 
feuno affetto , eofiume e genio, allora non 
fittamente fparge/à negli altri le faville del- 
la medefima fcienza , ma ecciterà fu lo ftef- 
fo punto la ritte filone comune, in modo 
che rimarrà efpofto agli occhi popolari quel 
che era loro di anzi coperto . Onde i com- 
ponimenti Lirici fono ritratti di particolari 
1 . * ' . ' ‘ ' affet- 
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«fletti , ccflumi ( viriti, viri, geni, e fat- 
ti : ovvero Itilo fpecchi , da cui per varj ri- 
ferii traluce 1’ umana natura . Peritò la uti- 
lità della Lirica Poefia è parte della efpref- 
lion viva di que’ penfieri ed affetti , che la 
natura innefta ,>-e di que’ cafi , che fi me- 
icolano ne! corte di ciafcuna pafiione nel 
. tratto del vivere umano. 

Quella varietà di eventi , e vivezza, 
e naturalezza di affètti e coflumi è (lata fo- 
pra larga tela delineata da i Poeti , i qua- 
li élprimono i punti piò minuti delle paf- 
fioni e collutti! , ed ordifcono il di legno con 
la figurazione de’ cafi e penficri Icnfibili e 
veri , che pajon parto delia natura , e non 
dello acume . Onde chi gli ode , ed ha j 
varcato 1’ illelfo corto incontra ne’ loro li- 
bri 1’ uloria della fua vita , e fi accorge 
leggendo di quel che avea trafeurato operan- 
do . Siccome avviene nella lezione di Ti- 
bullo , Properzio , Catullo , Ovidio , de 
Orazio , i quali hanno prodotto avanti gli 
'occhi noflri la immagine della umana vira 
per mezzo della cfpreffionc particolare e 
minuta e viva di ogni coiltimc cd affato , 

| divagando largamente e tralcorrcndo con 
■volo Ipcdiro per tutti gli eventi particola- 
ri , che fono i femi delle cognizioni uni- 
verfali . Onde l’eiprellionc delle voglie piò 
conluete , c penfieri più naturali, cd affet- 
ti piò comuni, per elTer più vicini all’ufo, 
'con la notizia loro ci recano conofccnr.a 
piò viva del mondo , e più opportuna all’ 
utilità della vita , ed all’ emendazione de’ 
vizj , i quali fono eccitati e nutriti in noi 
dall’ignoranza de’noltri affetti. 

Perciò quando la natura delle noflre 
palfioni è da i Poeti rapprefentata a minu- 
to cd al vivo, potrà 1’ animo su la con.- 
remplazione della lpro immagine procedere 
a fe (feffo di rimedio e di fuga : perciò gli 
eccellenti Poeti ftillano. in ogni verità dot- 
trina .utile al regolamento de’ privati e pub- 
blici affari , e sfavillano mirabilmente di 
acuti e vivilfimi lumi ’d’ ingegno: ma co- 
lorifcono la profondità de’ fentimenti con 
apparenza popolare , c maniera poetica , 
trasformando in Favola la Temenza , cd 
rtpriirscndo 1’ univerfaie sò ’l carattere de’ 
tuoi individui , fecondo I’ artificio dianzi 
feoperto. Dal che fi -avvi fa quel che accen- 
nai poco fa, cioè che il Lineo beve il me- 
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defitno nutrimento che I’ Epico e ’] Dra- 
matico: si perchè il Lirico fpefl’o fi aggira 
su le Favole inventate , sì perchè egli di 
paffo io palio ne produce , convertendo in 
figura corporea le contemplazioni , per por- 
gere al popolo la dottrina mefeo lata con- 
ia bevanda del piacere Sicché anche il Li- 
rico ha la fua Favola , con la quale traf- 
forma la feienza in figura fenfibtle ad ufo* ' 
del popolo, al cui profitto ed utile la Gre- 
ca e Latina Poefia preparava ogni cibo : e 
perciò difponeva e velliva i penfieri al te- ' 
nor della immaginazione untverlale : do- 
vendo limili componimenti comparire o ne 

1 Conviti , o ne i Sacrifizi , o ne i Teatri, 

o ne i Giuochi , o in altre pubbliche fo- 
lennità . E perchè la maggior parte di lo- 
ro erano accompagnati dai canto, c dal Tuo- 
no della Lira , perciò fu dato loro il no- 
mo di Lirico dallo flrumento , e di Ode 
dal canto. ■ 

Eran le Odi alcune desinate alle co- 
le amatorie, del qual genere fi crede che 
Alcmane folfc 1’ Inventore: e su gli amo- 
rofì pallini anche fi aggirò Saffo, ed Ana- 

I creontc , il quale fparfe di foavifTimo mele 
i fimi detti. Altre erano applicare ad onor 
, di Eroi , a' quali fi refiran ghirlande con le 
narrazioni delle virtù loro e delle imprefe: 

[quali fon quelle di Pindaro, che dalle letir- 
f pelle della barbarie fono (campate. Altre 
| erano indirizzate ad onor degli Dei , quali 
erano i Peani : onde flrillotile fu accnfato 
in giudiziq aporefifo gli Atenicft, per aver- 
ne compollo uno in lode di Ermid , che 
era mortale. Simili a i Peani erano gli Sio- 
ij, che conteneano le lodi di uomini valo- 
rolì], c folcano cantarfi ne' conviti , mentre > 
che il vino fi portava in giro. Nel qual 
genere di verfi chi ottenea la vittoria ri- v ' 
portava in premio la tazza : quando thè 
nelle altre contile i Lirici aveano infre- 
nilo una giovenca, la quale immolavano: 
ficcome gli Epici un toro : i Tragici un’ 
irco. Grande affinità co’ Peani aveano gl’In- 
! ni , de’ quali è fatto Autore Ante Antedo- 
nio , che perciò fi (lima piò antico di Or- 
feo. Germe degli fieffi fiemi fu il Ditiram- 
bo, dedicato alle lodi di Bacco : onde da 
Archiloco fervo di Bacco fu detto. Era k» 
tlilc di quelli componimenti affiai Urano e 
vario, tumido, c rifonante, pregno d’ im- 
| ma- 
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• M 2 gim gagliarde, ed accelo di (piriti ‘furi- maggiore, o minore oppoOziooe, che fifa 
bendi, che agitavano e rapivano a modo delie corporee tantalio , più o meno gagliar- 
di turbine le menti altrui , clprimcndo Firn- damenre imprese, ed in maggior o minor 
. magine di un’ intelletto infiammato quafì numero ricevute. Perciò folca dir Pitagora, 
da profetico Ipirito . Uftvano ancora nelle che’ il fuo meihere non era d’ inlegnare, 
nozze gl’ Imenei , de’ quali abbiamo due ma di avvertire : e Piattine co’ {incetti e 
-fplendidilfimi eirmpj in Catullo: e adope- con gli efempj ne' funi dialogi dimoiìrb-, 
ravano nelle cole funebri le Nenie e * t che etafeun’ uomo rilponde bene quando è 
Treni, de’ eguali è fama che Lino maeilro bene interrogato: onde Socrate co’ tubi di- 
‘ di Ercole* fi,tfe l’autore. Compagna della fcorfi profetava di fare quel che fanno 
Hiethzia fu anche l'Elegia, di cui per ta- quelle, che aiutano le donne a partorire, 
ma affai dubbia è coQituito Inventore un ricavando colle delire dimande fuori di hai 
certo 1 eocle , a cui dicono, clic fodero , quelle verità, che nel cupo delle menti 
prima di ogni altro fcorfi di bocca i ver fi noltre Hanno quafì addormentate e fepolte. 
Elegiaci nel mezzo di un nuovo e Urano Onde per giungere al vero non ènecelfario 
furore, che in lui bilWiva . Quelli. ed altri il Cavai Pegasèo, che ci conduca per le 
* componimenti meno nobili , che tralafcio nuvole , ma iT filo di Arianna , che ci ■ 
fono da me comprcfi folto nome di Tiri- guidi Scuramente per entro il labirinto del- 
da, per corrifpondere con un folo vocabo- le idee confufe. E per raccogliere il degno 
lo alla intera loro fofianza, che ha poi ri- frutto del fapere, non è tanto d' uopo pian- 
cevOta varia terriera da’ Metri e da' Ritmi . tare, quanto (veliere : perchè i riderti del- 
E tai verfi tutti eran rivolti ad utile e di- la mente eterna dentro di noi vibrati fono 
letto del popolo, al qual; s’ tndullriavsno i d'ogni ’ntorno occupati dalle fuligini cor- 
Poeti di piacere ug talmente che a’ Saggi . * poree , e circondati dalle opinioni fanralli- 
Nc dobbiamo tener poco conto -del guidi- che, bevute da noi per lo canale de’ (enfi, 

•aio popolare., perchè talvolta l’oro Ita fom* da’ quali (corrotto rivi torbidi e corrotti per 
merlo nel fango. Qte il Poeta tener del nutrimento degli errori. Onde fvelta l’erba 
• popolo quel conto che il Principe, il qua- maligna, i frani benigni ritorcono, e dile- 
le febbene non dee locar tutta la lua fidu- guate le nuvole, hr fcintille della luceeter- 
cia nello affetto ed inclinazione popolare, na Ipandono largamente i raggi funi, e le 
perchè gira ad ogni vento, pur non dee j cognizioni vere fcappaho fuori delle tene- 
credere di regnar Scuramente lenza di ef-jbre, (velando a noi quel che ci era da i 
lo : perchè cade dal governo tanto chi è i preconcetti errori ingombrato. Pe Mecche le 
refpinto di fella, quanto colui contro il I feienze cullano di oblivione e di riraem- 
quak il cavallo ricalcitra: perciò Fetonte J brttnza , delle quali l’una le produce, l’al- 
i ammonito da Febo, eh’ abbia piò cura tra l’educa. E perciò le Favole fanno da 
di reprimere col freno che d'incitare alde- Latona, che è l’ oblivione nafeere il Sole 

f no collo (prone. Così il Poeta non creda e la Luna, i quali, come corpi piò lumi- 
i occupar felicemente il Trono .della glo- ! noli , cran (imboli del fapere : perlocchè 
ria nè col folo popolo, nè.fenza il popolo. Pindaro chiama la Sapienza figlia di Lato- 
Sorge l’ integrità del giudici» dagli eterni e I na . E perciò finfero che il parto di Laro- 
e celefii firmi del vero , che fono ugual- j na fulfe tinto oerfeguitato da Giunone , che 
mente difperfi negli ’nteiletti , quantunque come moflra il G‘eco vocabolo , è 
in altri piò, in altri meno coperti dalle l'aria, ove fi fa la caligine , fotto di cui 
m tenebre, che dal turbato corfo delle eofe fi figura 1 ignoranza. Qùndi è che in tut- 
eflerne in noi fi diffondono. Perlocche tut- ri gii uomini trafpare un fo' qual diser- 
te le menti convengono su I vero , e concor- nimento del buono . quando fi riduce (otto 
rono ad un’ifteffo punto, quando è ri morto j (enfi, quanrunque il lor giudizio fia me- 
1’ orticolo , ed è fgomberata la caligine, eh’ (colato tra gli errori, che opprimono tanto 
opprime 1’ a 'ione delle frinitile divine in j lumi interni che non portone fpedita- 
. noi ratchiufe : quantunque chi piò ,, chi mente operare : onde que’ Poeti , che fon , 
r meno febeemente giunga al légno, per la giunti al perfetto, e che hanno (apulo pre- 
G. Vincenzi Gravina Tom. Ili . • ' • Gg pa- 
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paure i cibi anche ad ufo del palato vol- 
pare fon corfi ugualmente per le .Scuole de’ 
Filofofi che per mezzo le turbe , le quali 
fono punte ai un piacere , di cui non fan- 
no rinvenir la radice . Parmi dunque Stor- 
ta fìcura il parere -di Cicerone (opra di ciò: 
e frccome ài gufto del popolo non è milu- 
ra proporzionata del merito, così 1* avver- 
fione del medcfirao è carattere di difetto: 
perchè il popolo fallifce fpeffo nello appro- 
pare , e nel comparare , confondendo ed 
abbracciando ugualmente il perfetto che.l’ 
imperfetto , c preponendo talvolta quello a 
quello; ma non s'inganna affatto quando 
ottinatamente ràpruova . Or la cagione per- 
chè alcuni pongono in fuga il popolo' è , 
perchè non Tempre hanno felicemente colo- 
rito al vivo, ed hanno voluto produrre la 
magnificenza e la maraviglia con la durez- 
za della bruttura , con la llranczza ed olea- 
ri tà di termini dottrinali, e con l’intriga- 
ta collocazione di Sentenze attratte ed idea- 
li. Quando potean produrla con le ilìette 
cofe lenfibili, e con le immagini materia- 
li , le quali eccitano per fe flette la mara- 
viglia c la novità, quando faranno in àuo- 
va maniera e con deftrczza combinate , 
trasferite, ed alterate: eifendo la Poefia una 
maga, sì per la ragione' poc’ anzi accenna- 
ta , sì anche perchè il fuo mettiero è di 
Scambiare le proprietà , e di travolgere « 
permutare le fembianze , e gli oggetti. 

Dixcris egregi è , notum fi caliti» verbum 

Reddiderit /unElura nevum . . . 

Si può ancora nella Lirica ritrovar 
ualche fconvencvolezza fopra la efpreflìone 
elle lodi altrui, e delle umane virtù. Chi 
celebra l’altrui merito fi dee credere che voglia 
acquetargli fede appretto a chi fente , e che 
cerchi d’ imprimere i di lui pregi nella co- 
mune «ftimazione: onde dee far lavoro con- 
venevole al panno, ed inneftar su le virtù 
del foggetto lode a lui proporzionata , per 
non divertir da lui la comune eflimazione 
con la manifefta apparenza del fallo . Per- 
ciò i Greci e Latini Poeti, prima che il fa- 
tto degli Impcradori divenire infaziabile , 
aliarono le lodi fino ad una certa mifura , 
oltre alla quale non ofaron trascorrere . 
Onde le virtù da loro efpotte pajono di raf- 
forrigliure il Sembiante ver® , perchè con 
tralcorrerc oltre il fogno, in vece d’tllu- 
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Arare i meriti del foggetto, gli avrebbero 
dilungati dalla credenza altrui. Quindi ditte 
Pindaro : , 

— ; — — — EVziJjuai 

M» x^yxxàpao t ixatò' ù<rfi r «yù- 

E perchè naturalmente 1’ emulazione 
fi accende folo da oggetto fimi le , e s'imi- 
tano le altrui virtù quando fionfeona su 
quel punto , nel quale con lui «communi- 
chiamo per legge di uniforme natura: per- 
ciò quando i cotturni e le opere trascorrono 
oltre la meta della perfezione umana poco 
ci curiamo d’ imitarle perchè non ravviGa- 
rao in noi principio di fimilitudine, che ci 
muova a fperanza d’*impetrare i medtfimi 
pregi, fo non quando fumo animati dalla 
fiducia della Divina grazia , per cui fola 
polliamo comunicare col perfetto . Il che 
Supera le forze della natura . Perciò gli an- 
tichi fi proponeano per gfoda la cola idei- 
la, ed il fine dell’ opera ,* ove dirizzavan 
tutte le fila del lavoro, lenza perdere il 
veto e naturale di villa, difponendo a te. 
nor delle cofe i pcnficri, il numero, e le 
parole, c adoperando Tempre una tempera 
proporzionata, dalla qgale, come da nor- 
ma infallibile eran governate tutte le arti., 
liberali. Ampittitno fpazio fi aprivano an- 
cora per entro l’univcrfità delle cofe, cor- 
revano a patto Spedito ovunque dalla con- 
catenazione delle immagini , e dal fervore 
deli’ infiammata fantafia eran portati . E fc, 
propellati una perfona a lodare , tratto trat- 
to dal foggetto fi allontanano , pur’ è sì Su- 
blime e nuova la maniera, della quale fi 
vedono, che tutta la ferie dell’ opera , e 1’ 
intiero pregio del Poeta fi riverfa fopra il 
foggetto .«Veggàamo dunque Orazio, e gli* 
altri Lirici, o Elegiaci volar francamente, 
e gatteggiar per ogni campo, cooducendo 
l’intelletto di chi gli ode per nuovo e vario 
cammino, nel quale s’meontra Sempre novella 
fpczie e varietà di oggetti che lo ravviva , poic- 
che fervendoli dell’argomento dell’opera come 
Sprone, e del merito del foggetto come prima 
favilla dcH’accefa fantafia varcan poi lar- 
go corfo, e divagano ovunque fon tratti 
dalla forte delle cofe che fi difpiega , imi- 
tando co’ verfi l’ ilìeffa produzione de* pen- 
fieri, e Seguendo con lo Siile il tenor de’ 
moti interni , che d’ una in un’ altra i<n- 
- nv- 
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magìnazione ferita pofa trafccrrnno . Onde 
, le lor compofizioni fon pcnfieii, ed affetti» 
ch’eccitati dall’ oggetto vero in quel mede- 
fimo tempo germogliano. Sopra ogn’ altro 
Pindaro (ciosiic con 'elice augurio la 'nave 
dal porto , e fpandendo le vele ad ogni vento, 
varca un mare di nuove ed inafpcttate lau 
rafie, per entro le quali fi aggira con tan 
ta fiducia che talora , quafi nel viaggio 
fmarrito, o nell’ onde fommerfo , s’invola 
affatto alla noflra veduta : ma Torto in un 
tratto dalle voragini j ripiglia il timone, c 
falvo fi riconduce maravigliofaitiente alle 
fponde . 

Avendo fin qui rintracciata la Ragion 
della Favola, or fi conviene far qualche 
confiderazione (opra gli antichi autori , che 
“hanno felicemente adoperata quell’arte, e 
ravvifare in -loro qualche altro preggio del- 
la Poefia . 

Era in tanto pregio c maraviglia ap- 
pretto i. popoli il difeorfo ligato di nume- 
ri , e addolcito dall’ armonia , che lo filma- 
rono più proprio degli Dei che degli uomi- 
ni : onde non folo credevano che i Poeti 
averterò la mente accefa di fpirito divino , 
che furor poetico fi appellava ; ma le rif- 
pofte che fi attribuivano agli Dei non in 
altra miniera che in verfi fi efponevano. 
E quelli che la cognizione delle cofe futu- 
re proiettavano, col metro e col numero ve- 
nerazione a'ccrelcevano a’ detti loro. Fu af- 
fai celebre éd antica Fcmonce , che prima 
racchiufe in yeWt> Efameiri .gli Oracoli in 
Delfo: onde a cortei, per tedimonianza di 
Plinio, dobbiamo il verfo Eroico . Il me- 
defimo flile apprefero le rinomate c faggie 
Donne, che. appiatto 'gli antichi furono det- 
te Sibille da Sw^thc in lingua Spartana 
fignifica Grìs 'Iddio e /fox», configlio, quafi 
configlio, divino., come Efichio.iljmò . Paf- 
sb tal genere. di Eloquenza ad Orfeo, e Li- 
no, ed altri , che abbiamo più fopra acce- 
nati , fini», a’duc più celebrerà tutti i gen- 
tili Omero ," e_d' Efiodo . A quetti fucce- 
dettcro i Poeti .Lirici , de’ quali fi. mento- 
vano Steficero, Baccnilide , Ibico, Ana- 
creontq, Pjndaro.,, Simonide, Alcmanc, Al- 
ccoj Arionc» MetinntOj da cui fu irtituito 
il Cord , cantalo il Ditirambo, e indotti i 
Satiri- a parlare iti verfo-. Di coflui fi rac- 
conta la, celebre Favola di ettiere flato ricc 
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vuto fu 1 dorfo da un Delfino, e eond<>uo 
lalvo in Tenaro allorché era flato buttato 
in mare da i marinari avidi dell’ oro che 
egli feco portava. Eniule della gloria di ca- 
ttato furono anche le donne , e di queile un 
numero pari alle Mute e degne di ettere 
loro attcmigliate » le quali furono S.ffj , 
Mirti , Prelfilla , Erinna , Corinna , Notti» 
Miro , Tciefilla , Anita , che fi truovgno 
tutte cootprcfe ne’ feguenti veri! di Anti- 
natro : ' t 

T* , rJ'i Si5>\a»ojai< E’xix*»» ytuiìxnt 

T'ia»n< , »j» MsxtJW Ilit&ù t» vxtViXsi 

, Mt/pa» , A Vitati fòua , diihutt O’fiv/ur, 
AiiT/Ji*J‘s tr 2 i’tj» nóouor iCeKoxttunr , 
Wg/rroW , TiXimAoi' iytuxite , Agi tri KcQtrrce 
© 130 ’ A Sì/raéiri tiariS'a , 

Nsw ;,1 a iuKCyhu ojj» , if'ì y^Ki/a^ia Mi ipatp 
n*i7«e àtrrxrrr ipyttmìtti etKÌSoir . 

Erri* «i» uÌ7«< uiyxi àpatyòt , irti a T oàrit 
r«i« otti v ystTDii ipèim y iupptarùuò. 

Qjiefìe Elicona , ed il Pierio fcoglìo m 
Alme donne nitdrì- cT Inni divini , 

Preffilla , Miro , Anita a Omero uguale, 
Saffo fplendor de le fanciulle Lefbte , 
Errina , T eie fili a , e te Corinna 
Che c irrtajìi di Fallale lo feudo , 

Nojfide e Mini Ai foave fuono , 

Tutti di eterni fogli produttrici. 

Hit dato il Cielo nove Mufe , e nove 
Per letizia immortale a noi la Terra . 

De i Lirici , da Pindaro ed Anacreonte in 
fuori , non è a noi rimata che pochi fram- 
menti , per ettere flati da’ Vefeovi e Sacer- 
doti Greci le loro opere bruciate , ed dita- 
te con ette le ofeenitù ed amori che conte- 
nevano ; in luogo delle quali con maggior 
vantaggio della Religione e della Pietù fu- 
rono loflituiti i Poemi di S. Gregorio Na- 
ziahzeno . Produrti anche la medefima etù 
le Tragedie , te quali cbhcr principio da 
Tefpi , e perfezione da Efchilo , a cui fuc- 
cedcttero i due rivali della gloria di quella 
Poefia Sofocle ed Euripide; oltre Agatone 
ed altri rammentati da A rifiutile nella Poe- 
tica , e da altri Scrittori. Sorfe irf quello 
medefimo tempo l’ antica Commedia , nella 
quale , oltre di Eupoli e Cratino , Formi td 
Épicarmo Ciciliant , che l’ inventarono , fu 
eccellente Ariflofane, che da rozza e feom- 
porta la ridurti in miglior norma . A tal - 
Poefia fi dice da alcuni che darti comincia- 
G g a . me n- 
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, mento Sufarione , di cui fi trova apprefib 
Stobeo quello frammento. 

A'*» 4 »* Xuk , \iy*i mì'i • 

Kcrxór yuitùr. K, a e* , a» Situerai, 

O’ vx «fir « «» oncia* anV tatui . 

K-ai yàp io }*>u* xy <x fui yì-tit Mtr.it . 

Su fan un e udite , c Cittadini 
Male ò iJt'rr donne ; ma però non lice 
A noi fenz alcun mal Jìarcene in cafa , 
Pecchi aver mesi te , e no» averla è male. 

Ma perchè la foVerchia licenza dell'an- 
tica Commedia riufeiva ingiuriola alla fa- 
ma di molti Cittadini pili ri guardo voli , e 
perciò pericolofa alla pubblica quiete, fu 
ella bandita, e polla in fuo luogo la nuova, 
■difcrcta molto piò e modella , nella quale 
-furono celebri Menandro e Filemoue , il 
quale ficcome per lo favore , e per la fazio- 
• ne fu preferito piò volte a Menandro, cosi 
per lo piò fatto giudicio fu collocato nel fe- 
condo luogo . Ma nel tempo di Tolomeo 
Filadelto Re di Egitto amantiflimo delle 
Buone arti apparvero fqtte . fplendidilfimi lu- 
mi della Poèfia, che folto il favore del me- 
defimo Re, nella fua Corte della di lui libe- 
„ ralità fi mantenevano t'e dal numero di elfi 
. «d eccellenza nel compórre furon detti le 
Plejadi , come le fette Stelle della Poefia : e 
quelli furono Licofrone, Arato , Nicandro, 
Àppolionio Rodio, Callimaco, filico» Teo- 
crito, che refe illuilri le Mule pallorali na- 
te tra gii agricoltori, che compoliero verfi e 
Poemi in lode Diana, da cui fu calmata 
una gran (edizione, che era in Siracufa- 
Appresero poi la Poefia i Romani , a’qua- 
. li furono date le favole da Livio Andronico 
-Fiorirono dopo lui Nevio, e Plauto , che fu 
detto per ia vivezza e grazia ed eleganza la 
decima Mufa, e Cecilio , e Pacuvio , ed al- 
tri, da i quali molte Commedie e Twtge- 
• die Greche futono trafportare fu ’l Romano 
Teatro^ quantunque non appieno imbevu- 
te del fapore , che all* Attica Lingua era 
proprio . Ma in piò generi di Poefia e (pe- 
nalmente nello Epico Ennio Tarentino 
prevalfe, e nella Satira Lucilio, ed a i tem- 
pi di fcipione,c Lelio , Terenzio nelle Com- 
medie: le quali per l'eleganza loro, e cul- 
tura , e gravita furono da i Tuoi emoli all’ 
ideilo Scipione , e Lelio attribuite . Il vi- 
gere petò , cioè quel che i Greci dicono 
«Ku«, ficco me di tutti i generi di Eloquenza 


in Roma , cosi della Poefia fu. da i tempi 
di Cicerone e di Cefare per tutto P Imperio 
di Augulto : nella auale età i Romani po- ' 
fero ogni induftm all’ imitazione degli an- 
tichi Greci , onde fi refero negli ferirti a 
coloro lomiglianti , ed accrebbero la Lin- 
gua Latina delle Greche maniere e grazie. 

Furono dunque in pregio Laberio, Catullo, 
Lucrezio, Virgilio, Orazio, Cornelio Gal- 
lo, Tibullo, Properzio, ed Ovidio. Ma I pen- 
to con la morte di Augullo ogni lampo che 
vi era rimalo di libertà c di coflume Roma- 
no , s* efimfe ancora P induflm della pri- 
miera imitazione : e cangiatoli affitto il 
governo, fi cangiò con effe, come fuote av- 
venire, )’ antica Eloquenza : ed' mtalvatiqhi- 
tafi co’ cofiumi la Favella, mtrtofli ancora 
lo fpirito e P afpetto della Poefia. Poiché- 
gl’ Impcradori , per opprimere ogni lenti- 
roenro ed indole Romxna , e per cancella- 
re affatto la memoria dell’antico governo, 
davano largo maneggio degli affari a i Bar- 
bari, ed autorità lomma a i liberti, che 
con P arte de i piaceri , c dell’ adulazione 
fapevano meglio che t Cittadini occupar P 
animo de i lor padroni. Ed i liberti forti a 
grado fublime fi dee credere cheo per con- 
giunzione di (angue, o per amicizia , o per 
odio de’ Romani,. da cui (offerfero il giogo, 
molti dalle loro padrte in Roma chiamaf- 
lero: in modo che il concorfo de’ fornirti 
alterò non poco la Lingua. Ma quel che portò , 

■maggior cangiamento fu i! dominio de’ Prin- 
cipi flranieri lollevati all’Imperio dalle Roma- 
ne milizie, adequali corbandavano : e quelli 
con la loro Corte, per la maggior parte (tra- 
merà , flranieri cofiumi , ftraniere parole C • 
firaniero ftile, tanfo di parlare e di (cri vere, 
quanto di operare nel corporei Romano Impe- 
rio tramandarono . Oitra ciò , effendo già e- 
ftinta la Repubblica , e tolta la libertà di 
parlare nel Senato, edapprelfoil Popolo, ftu- 
diavanonon tanto ad ufo del negozio , quanto 
del piacere e d^J'orecchio e fi sforzavano piò 
di guadagnar Tapplaufo che dj pervadere • 

Onde la (emplicità e naturalezza , che fo- 
no i colort del vero, ed il lugo della Tana 
Eloquenza , fuggerita loro un tempo dal 
negozio fteffo , e dalla Greca irritazione 
degenerarono in affettazione , -e falla imma- 
gine di magnificenza dalle Scuole Declama- 
torie apprela e dalla lunga ulanza dei fin- 
to. 
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to'. Quindi negli Scrittori e «Poeti di que’ 
Secoli fi ravvila maggiore acume che na- 
turalezza , ntaggior dottrina che fenno, e 
maggior 1 ufi riga di ricercate parole ed ar- 
guzie che fedeltà c verità di fentimenti , 
poicchè rifiutavano ciocché potea effere con 
altri comune . Onde Diomede Grammati- 
co , parlando de’ Tuoi tempi , dille : quid qu od 
nihit ittm proprium placet , dum parum eredi- 
tar dijcrtum quoti alias dixent } A corruptif- 
furto quoque Poetar um figurai , feu transla- 
• tiones mutuamur , tur» demani ingerito fi ,fi ad 
, ititeli t geodeti noi opus Jtt ingcnio . Volgeremo 
•dunque il dilcorlo e la confiderazione a 
coloro folamenie che fono comprefi nella 
più antica idea , -di cui abbiamo di (opta 
rintracciato il fine e la ragione. Onde ritor- 
narcene al fonte, e faremo qualche* riflef- 
(ione fopra Omero, ed indi per le Opere 
degli altri , che lono a noi pervenute bre- 
vemente trascorreremo . 

Volle Omero m due Favole ritrarrei’ 
umana vita . Nell' Iliade comprefe gli af- 
fari pubblici , e la vita politica , neli’Odtf- 
fea gli affari dometìici e la vita, privata: in 
quella cfpofe 1* attiva ,.in queda la con- 
templativa: in quella dipinfc le guerre, e 
l’arti del governo, in quella i genj de’ pa- 
dri, madri , figli e fervi , e la cura della 
famiglia. Era a i foci tempi la Grecia in 
molte piccole Republiche divifa , in modo 
che ciakuna Citta il. j fuo Re fi elesgeva 
con facoltà e potenza moderata , e regola- 
ta dalle patrie Leggi , alle quali doveva 
corri fpondere il lor governo, nccome fcri- 
ve Diomfio Aiicarnaffco : perciò da Omero 
furono chiamati amminifiratori della giu- 
ftiz.a e delle Leggi. Ed a qutdi eran de- 
terminati i loro onori: onde A rifiorì le feri- 
vo , che il Re era Duce della guerra , 
Giudice delle controverfie , % Difpofitore de 
faenfizj . Il grande amore de’ Popoli alla 
propria libertà , il timore tanto della po 
lenza vicina, quanto del proprio Re mo- 
veva Ipeffo discordie, -così tra i popoli vi- 
cini come tra i. Cittadini-, medefimi e il 
Re . Onde Omero , prevedendo la ruina 
della Grecia dalla difeordia de’ Popoli , e 
moltitudine de i Capi volle delincare alla 
iua Nazione fopra ampliffima tela la ra- 
gione tanto del pericolo, qua!' rra la dif- 
cordia , quanto deila iaiute , qual’ era l’umo- 
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ne di tutta la Greci* infìeme , con la qua- 
le poteva ributtare la potenza (Laniera, ed 
Afiatica, che le foprnllava: perciò nel tem- 
po che durò la dilcordia di Achille ed Aga- 
mennone portò tant’ oltre le vittorie de’ 
Trojam , e gli fe poi rimaner vinci dopo 
la riconciliazione di coloro. Conobbe an- 
cora la ruina de’ Popoli elfer le gare e le 
paflfioni private de i Capi , e , quelle per lo piò 
nafcerc da picéoii femi , bene (pedo da- 
gli amori e dalle gelofie tanto nell’ animo 
umano penetranti che per lo piò nelle vi- 
feere del civil governo s’ infinuano. Perciò 
non ioio introduce 1’ origine della guerra 
dal rapimento di una donna , ma finle an- 
cora (degnato Agamennone con Achille , 
perchè da coflui fu il popolo coll’ autorità' 
di Calcante modo alia redibizione di Cri- 
feide al padre Sacerdote di Apollo per li- 
berarli dalla pelle ; ed Achille contro Aga- 
mennone adirato , per ave: gli quelli tolta 
in vendetta Brifeide: per lo quale affonto 
abbandonò quegli la guerra : d«i quaie !com- 
pìglio, tutto per camion di donne commof- 
(o nacquero le milcrie del Greco elercito, 
ed il Vantaggio per qualche tempo de’Tro- 
jani : finché , redimita Brifeide , Achille 
contro i Troiani per la morre di Patroclo 
infiammato d’ira, con Agamennone fi ri- 
congiunte ■ Quindi Omero ancora dimodrò, 
che degli Uomini di valore lolo in tempi 
del bilogno fi tien contOj. non curandoli 
Agamennone di riconciliarli con Achille 
fin che fi vide aH’cdrcmo: e fe il medelì- 
mo Poeta conofcere quanto gli Uomirti piò 
dalle private paflìoni che dal pubblico bilo- 
gno ficn moifi , e quanto fia maggiore la-, 
pafTìone dell’odio e della vendetta che quel- 
la dell’ ambizione. Ne’ trattati, che intro- 
duce dentro Troja fa prevalere, come fpef-' 
fo avviene , i Configli peggiori appretto i 
congiunti , ed il partito de i più leggieri , 
e de i giovani capriccio!], che tirano nelle 
loro gaie i più forti, e i piò favj, forzati 
per 1? onor della famiglia a fodenere lo 
dolio impegno di coloro: poiché, trattan- 
dofi la rediru/ion diElena, tempre vince il 
partito di Paride ,che vuol ritenerla : e perchè 
quedi pofTa sfogare il fuo capriccio , è co- 
flretto Ettorrc perder la vita,*e tirar nell* 
fua mina tutto l’Imperio Trojano. La mo- 
le de’ grandi affari nella Terra fi voigea 

tutta 
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tutta da i configli fuperiori del Cielo tra 
gli Dei divtfi in fazione chi per li Greci , 
eh: per gli Troiani : nel quale intreccio 
delinei) tutto il governo politico , ed il fa- 
vore, ed odio de’ Principi maggiori verfo 
i minori a loro (ottopodi • Ni fi dee re- 
care a biafimo ad Omero , fe applica ge- 
ni e paificni umane agli Iddii , non felo 
perchè , a fama penetrare negli animi roz- 
zi l’idea, bifognò veftirli a proporzion del- 
le menti thè l’avean da ricevere : ma al- 
tresì perchè que’ Numi , al parer de’ Saggi 
altro non erano che caratteri , a ciafcun 
de’ quali fi riduceva un nudo di Attributi fi- 
ntili: e tutti i vari Attributi infieme rap- 
prelearuvano le varie EfTcnze di tutte le 
cole create, e le cagioni tanto naturali, 
quanto morali, ficcome fi è di fopra con 
fiderato . Anzi perchè di ciò le menti fa- 
gaci fi accorgcffero , nè rrccveffcr quelle 
per vere Deiti , fe che alle volte cadeifero 
in vizj ed opere illecite anche a i morta- 
li . Il che a' chi bene intende può elfere 
una chiave da penetrar più addentro , e paf- 
fare oltre la corteccia , ficcarne avverte un 
nobile ed antico Pitagorico : perchè quando 
Omero parlò da (enno egli pofe la vera 
Deiri una ed immenfa , ed infinita , e di ogni 
effetto producitrice , qual ba non di rado 
comparir Giove, fpezialmente quando fpie- 
ga le fue forze fopia tutti i Dei, come in 
quel celebre luogo da Platone efamioato 
della catena d’oro fofpefa da Giove fino al- 
ia terra . Ciocché nel mondo fuccede fa 
Omero corri fponden te allo fiabilimento del 
Cielo, in modo che gli uomini dafeuno 
dai proprio affetto c fine portati , tutti poi 
per varie firade giungono al punto creduto 
dal Poeta fatale ; dal quale non può Giove 
delio lot trarre il fuo figlio Sarpedone : poic- 
chè gli altri Dei, ovvero le cagioni Tribor- 
di nate non farebbero , come Giunone lo 
minaccia, ivi concorfi per effere dallo im- 
puifo fatale , al quale la potenza di Giove 
era annefik, indirizzate, non già al punto 
della vita , ma dell’ ultimo fine . Quindi 
nella morte di Ettore Giove libra prima, 
la bilancia , nella quale avea pollo i fati 
di Achille ; di Etorre ,1 e fpinge I’ evento 
ia dove il braccio della bilancia trabocca. 
E perche pelava più il fato di Etorre, fe- 
guita egli colla (ua potenza ii pelo del fa- 
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to, cioè la forza del fuo primiero decreto. 
K ai rcit ti y_p\ ioftct tamii) iiÌTairi nix trite , 
E'j f baia tuo *>it i* rtw>t\e?iQ- iar cènno, 

Thè , rivi <f“ EVi opu itti"’ ueio . 

E"xx« ti fi iena katfàr , puri 5' E'xuplt ’alnp 9 * 

iucca . . . • ‘ 

Drizzò r aurea bilancia il fomrtio Padre , * 
E pofe in quella due fati di morte , 

Di Jfchrlle 1' un , del forte Etorre l' altro : 
L' appefe al mezzo, t cadde quel di Et urne 

Oltre di quella corri fpondénza degli 
eventi inferiori co i .configli fuperiori , che 
è la catena , la quale ha nel decreto divi- 
no il primo nodo, egli a (legna a ciaicuna 
operazione umana un Nume , che la con- 
duce, c volge l’animo di chi opera verfo 
il punro del fuo fato : perchè credeva egli 
tutte le nofire operazioni muoverli dalie 
nofire idee , c quelle imprimèrfi da i prin- 
cipi fuor di noi collocati ; e fiimava gli 
uomini , come parte deli’ Univerfo , efier 
continuati col tutto, e non avere altro ca- 
po di operazione , le non quello , che dal 
di fuori fi eccitava per le cagioni a loto 
fuperiori, folto la figura degli Dei dal Poe- 
ta comprele. E perchè rai - cagioni operan- 
do ne’ noftri organi interni , imprimono 
idee a quelli proporzionate, dal che poi na- 
fte la varietà de’genj , penfieri , e collu- 
mi ; perciò egli atfegna a cialcumgenio , 
ed indole il luo Nume didimo, per la va- 
rietà degli affetti , xhe in didime perfette 
dall’efierne cagioni produconfi . Onde i li- 
bidinofi fettouone a Venere, gl’ ingegnofi a 
Minerva , i buri od a Marte , ed altri ad 
altri Numi .a ciafcun genio confacenti . 
Quello intrecci») di Dei ed Uomini , oltre 
la efpreffione mideriofa, che fa di tal dot- 
trina, porge ancora al Poeta ajuto nel di- 
fcioglierd e legare i nodi , e nel variar le 
maniere , e noli’ accrtlcere e follevare con 
la immagine di Divinità le cofe in mo- 
do, che da mefcolamento tale nafee un ar- 
monia d' invenzioni c penfieri tanto natu- 
rale; quanto utile, ed oltra il credere uma- 
no maravigliofo e dilettevole . L’ufo di que- 
lli Numi ne’ Poemi ficcome farebbe difdi- 
cevole a noi' che le vera Religione profef- 
fiamo, è fentimenti nutriamo molto diver- 
fi ,. così a loro fi confaceva , perchè trat- 
tavano col» perfone da tal (uperftizione pre- 
venute e perfuaie: onde ficcome appo noi 
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perderebbe fede chi fc ne fervide , così al- 
lora chi l’ adoperava portava maggior lem- 
bianza di verità : poiché da i Poemi df 
O nitro , e di Efiodo traeva 1’ amichiti i 
principi c riti delia Tua Religione , figuran- 
do anche le immagini, e 1 difegni in-que’ 
Poemi accennati , ficcome fi raccoglie da 
Erodoto sei»’ Euterpe . • • • ; 

L’Oditiea infegna negli avvenimenti di 
Udiffe j-e nella di lui Saggia condotta la fa- 
pienza privata dalla lunga fperienza del mon- 
do apprefa ,.e dallaconolcenza della fortuna, 
le cui vicende , come Snello dal fommo del- 
le felicita ci urtano nel fondo deile difgra- 
zie , cesi dal fondo delle di (grazie ai fom- 
no delle felicita follevano s in modo che 
né Gcuri nelle cole profpere dobbiam vive- 
re, nè abbandonarci affatto nelle infelicità; 
ma pili tofto armarci di fortezza , per refi- 
fiere , e rilervarci allo (lato migliore . Per- 
ciò Uliffe sbattuto da' venti , minacciato 
da i pericoli , allontanato dalla patria da 
tante tempefte, pur non fi perde mai d’ 
animo; ma le forze piò fempre raccoglie, 
per fopravivere alla disgrazia , e trovarli 
pronto ai cangiamento favorevole : ficcome 
gli avvenne quando partito da Calipfo, 
Icampato dagli 'inganni di -Circe , dall’ em- 
anili di Polifcmo, dalla crudeltà de’ Ciconi, 
dalle lufinghe delie Sirene, ed altri trava- 

f ;li , fu alla fine dalla tempefta portato al- 
e regioni de’ Feaci , dove rillorato da Nau- 
ficaa, fu dal Re Alcinoo accolto, cd a cafa 
felicemente rimandato. Quivi gli convenne 
armarfi di Sofferenza maggiore, c cangiarli 
n’ abito e Sembianza , per offervare le wfo- 
Icnze de’ proci , lo flato degli affari dome- 
flici, la dubbia, fede de’ familiari, la dili- 
genza dei figliò , la cortanza della moglie, 
k probità di Eumeo , e prepararli in tan- 
to la Arada alla vendetta. Nella pedona 
di Circe fe palefe la natura del piacere, al 
quale chi corre lenza la Scorta della faga- 
cit'a e della ragione, cangia coftumi c men- 
te, e fi rende. Amile a i bruti : onde i com- 
pagni dì Uliffe, che mal fi Seppero regge- 
re in quella felicità, divennero belìie: all* 
incontro chi è guiderò dalla ragione trae 
dal piacere il puro, e ne Scuote il veleno- 
so , a pari di Uliffe, il quale coll’erba 
me!/ datagli da Mercurio , cioè con la Sa- 
fautà, fi godè Circe: ma com' ella volle 
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adoperare con lui la fraude, egli fi armò 
del. -a ragione , con la quale potè Soggio- 
garla. Nella condotta di Penelope Scoperte 
il Poeta l’indole donnefea ; poicchè figurò 
Penelope caftilfima, ed al marito fede li Sii ma: 
con tutto ciò , Stando ella fui dubbio che 
colui Sulle morto, non volle mai chiuder- 
li- la Arada di ripigliar marito , con tron- 
care ai proci ogni Speranza : ma gli tene» 
fofpefi fino a certo avvifo della motte, o 
vita del marito: ed in tanto lafciava che 
coloro confumaffcro le di lui foftanze , Sic- 
come più volte fi lagna Telemaco il figlio: 
e che fi divertiffero in giuochi e conviti 
nella cafa medefima di Uliffe. E quantun- 
que Antinoo fuffe alle volte troppo info- 
iente , pur’ ella le ne doleva bene Spedo co* 
Samiliari, e con lui fi crucciava, ma nell’ 
interno non le ne flruggcva , nè cercava il 
rimedio: perchè tanta è nell’ animo donne- 
sco la compiacenza di effet-c amate che vo- 
lentieri comportano ogni diflurbo , quando 
lo riconofcono effetto di lor bellezza: e 
quantunque ricevano di (piaceri da chi le 
ambilce, e l’animo loro fia rivòlto ad al- 
tri, pur non fi Sanno mai togliere alcuno 
d’ acanti, perchè (ebbene vogliono efier di 
un loto, pur godono nel medefimo tempo 
edere Sperate e domandate da molti . Onde 
poi nafeono le gare, le infidie, c le rui- 
ne, alle quali, con troncare il nodo delle 
Iperanze , potrebbero in un momento ri- 
parare. Non Ipfciò il Poèta di Seminare in 
quella Favola (entimemi 'di Filofofia natu- 
rale : qual’ è quello di Proteo figurato per 
lo principio univerfaìe delle cole, e la con- 
te!] de' venti tra di loro , con la quale uni 
tutte le cagioni delle tetnpefle; i quali luo- 
ghi ed altri , tanto dell’ Odiffea , quanto 
delia Iliade da me offervati inficine con 
gii artific; del dire, io aveva un. tempo fa 
in animo di fpiegarc in un Trattato parti- 
colare, fecondò i principi diverfi da Plu- 
tarco , e da Eraclide Portico , a cui fi af- 
crive il Trattato delle allegorie di Omero, 
i di cui Poemi furon dagli antichi riputati 
lo ipccchio della umana vita , e la imma- 
gine dell’ Uni verfo. Efiodo, che ad Omero 
fu di età vicino, ritiene frafe ed efpreffto-J 
ne (omigìiante, e maniera ugualmente na- 
turale e lemplice, qual’era il genio' di quel 
felice tesolo, in cui con gran tenne Cio- 
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feto Scaligero ripofe la gioventù dell* Poe- 
fia . Nelle Invenzioni però Efiodo è da 
Omero molto diverfo : perchè quelli Icorfe 
larghilfimo campo, ed EGodo raccolte le 
vele, e navigò in piccini golto con mode- 
rate e rillrette invenzioni . Ridulfe però la 
dottrina favoleggiata tutta in un-corpo nel 
libro della generazione degli Dei con mr- 
rabil loavirà e piacevolezza di Gilè, e non 
lenza qualche carattere di grandezza , quan- 
do il (oggetto' il richiede» , come nella bat- 
t. glia de Titani, c fpcztalmemc in que’ 
verfi t 

- iti tòt iì m&iix*' Tri»T& ùnrùpur , 

T» it t**y lòyrxynvau/ , iVinii J" iparòf iupù: 

’S.niu.zv^ , ti ioòw t‘ iairxoino fJ.ux.pK oXi/UTJf 
P'i | à (il * Ourunur . • • ■ . 

Orribilmente rifonava il mare , 

Stri dea la terra , e ne pentiva il elei » » * 

Commoffb , e i alto Olimpo infin dal fondo 
Sotto '1 pii degli Dei fcofj'o tremavi . 

Or partiremo a i Tragici /• de’ quali il piò 
antico che a noi Ga pervenuto Efchilo con 
molti lumi accenna il Tuo Godio nella dot- 
trina Pimgorica . E.’ quelli tanto grande 
nello Gilè, quanto femplicè ; tanto dotto , 
guanto popolare ; tanto naturale quanro’ter- 
fo: perciò fu da AriGofane nelle Rane collo- 
cato , ficconje per tehtpo , cosi per merito nel 
primo luogo . Sono da fuetto Poeta rapure- 
fcntati al vivo i genj de’ Grandi , e lopra 
tutto nel Prometeo, ove egli deferirti: tut- 
ti i fentimenti e profondi fini de' Principi 
nuovi, che hanno acqui (lato il Regno con 
l’àjtito e configlio de' più favj : e con l’efem- 
pio di Prometeo fa conofcere in qual gui- 
fa quelli , dopo il felice fuccefio, fieno dal 
nuovo Principe ricompenfati , e quanto a c- 
quiGino dalla pruova data di troppo inten- 
diménto , e di prontezza di efpedienti . Le 
quali facoltà quanto fono Gate utili al Prin- 
cipe nel fervor dell’affare, tanto fi rendon 
lofpette nella calma Onde avviene che 
Giove* dopo la riufeita della imprefa , to- 
rto, .con pretella di delitto, fi toglie d’ at- 
torno chi era {rtù di lui benemerito , e che 
acutamente potea difcernerc e giudicare del- 
le operazioni del Principe . Onde Oceano , 
trattato da Prometeo per femplice , cosigli 
’WPÒnde.* 

E « ut oiiii rhù morir , ith 

Kipiiror ijppirùriu. pò iixnr vpiriir . 
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Lafciami pure in queflo morto vivere . i 
Che giova al faggio il non parer d' intendere . 

il luogo d’ Efchilo tolo a Sutocic iti— 
mò AriGofane convenire, affatto deluden- 
do Euripide : della cui gloria era molto 
ìnvidiolo Ariftofane. La lublimità dello Ili- . 
1 le ai Sofocle , lo fplendore deile parole , la 
| novità delle legature , le maniere grandi 
unto di conceptre, quanto-di cQjrmcre ; l’ 
artificiofa rertitura, con la quale la cono- 
fcere agli afcolranci non foto quel che fi 
fa, ma quel che fi preluppone fatto fen- 
za riferirlo : i numeri efatti e <emi>er»ti, 
le Scene sì ben compartite , la maravi- 
glia di dentro la cola medefima eccitata.* 
la dirtìmulazione di ogni artificio e di ogni 
erudizione hanno fatto ritonofcere in Sofo- 
cle lenno pari ad un grande imitator di 
Omero, e faggio amminifirator deila Re- 
pubblica . Ritiene egli la fua naturai jnae-, 

<10 , quando anche tratta gli alletti più lene- 
ri , e qual tempeGolo mare falTi orribile-^ 
quando è portato a muover terrore /'Kcosi 
•accorto ed attento nella più fina imitazione 
de’tofiifini , che. nè per impeto d’ ingegno, 
nè per gagliardezwOd’ immaginazione dalla 
giulla milura trafeorre . Si contiene sì mi- 
rabilmente, e lì libra tra l’ artificiofo , e ’l 
naturale , che il frutto delia fua maggio^ 
induftria lembra il più vivoparp) della natu- 
ra . Di rado fa filza di fentenze , nè fin 
pompa alcuna di dottrine, ma tutte in. lugo 
le converte, e le rterapra per entro del? 
la fua Favola , come fangue di quel cor- 
po: e più col fatto che con le parole am- 
maellra la umana vita . Guanto di ‘fuori 
raccoglie , quanto frapone tutto ferve, e 
tutto obedifee alla Favola, ; di cui fon così 
bene intefe le fila , che non accennano co- 
la di eilraneo : in modo che i Cori mede- 
fimi , ne’ quali altri hanno ufata qualche 
liberti nel trafeorrére, non paiono innefii , 
ma rami di quelle gran piante. Ogni fua 
Tragedia è norma deila vita civile ; ma 1! 
Edipo Tiranno con ragione .tanto cekbra*^ 
ta , alcende molto all’ insù , c ci offre agli 
occhi la vicendevoleztj» delle cofe , e la 
potenza del làvoleflMato defililo , in cui 
Edipo s’incontra per le medefime firade, 
per le quali volle fuggirlo . E corrilponde 
così bene 1’ ordine di quella Favola alla 

1 " conncflìone de^Ii eventi utnani , che pare 

in 


i’ delle: 

in erta adope rato il metodo geometrico , e 
la mecaniea illeffa della natura. 

. Euripide per virtù diverfa e per altro 
fentiero al rriedefituo grado di (lima per- 
venne. Portò egli dalla natura tal fecon- 
dità di vena, c facilità di efpreffìone che 
potè tnelcolare, fenza oifefa del decoro, con 
la grandezza Tragica la Comica gentilez- 
za e grazia . Quali d’ ogni perfona e d’ogni 
condizione efprime a maraviglia le paffio- 
ni e i collumi : e perchè era molto Ide- 
• gnato contro il fedo donnesco, ne difeuo- 
pre così bene le debolezze , che può dar 
norma da ben governarfi a i mariti . Olrre 
di quel che con fentenze infegna , fa dell’ 
Inimo/donnelco il vivo ritratto in più luo- 
ghi : e fopra tutto nella Medea, nell’ An- 
dromaca, nell’ Ippolito , e nell’Écnba: ove 
porta le voglie femminili a tal grado di 
vendetta, paflinne propria degli animi baf- 
fi e deboli , che avendo Agamennone ad 
Eiuba offerta la libertà , ella contro Po- 
linneftote adirata cosi rilponde : 

— — — Ijit xc/KÌ< <T I Tifivi: «flirt 

Aivr* Tir aifiitai Ta. òixv . 

Ptrctì io de' cattiv' uomini mi vendichi , 
Servendo altrui , tutta F età vo vivere . 

Con uguale (degno affali goOratori e 
gli amminillratori della Repubblica: di cui 
nella medefima Tragedia fece il ritratto di 
Uliffe , il quale dovendo ad Ecuba la vi- 
ta, per adulare poi il popolo , le tolle di 
propria mano la figlia, e crudelmente alla 
desinata morte la conduffe • Perciò Ecu- 
ba cosi lo rimprovera : 

A Lfiir oiip* òoci Fruuyipot 

Zumiti ■nftvr * 

Oi th< Qtxéf J i<*», 

fTr roifli v:Jkoh «pii yi&t y'iynaivt. 

Inarato germe , voi eh ’ onori e comodi , 
Parlando ambite dada moltitudine , 

Nulla curate offender F amicizia , 

Pur chi diciate co/a grata al popolo . 

E’ quello Poeta maravigliofo in difen- 
dere ogni caufa , e difpenfare per P una e 
per P altra parte ragioni : onde fono le lue 
Tragedie vera (cuoia di Eloqueitza . Non 
cede ad alcuno nel pefo delle fentenze, e 
ne’ lumi Filofofici ,-the da Socrate iftetfo in 
.quelle Tragedie fi credono fparfi ronde Mar- 
co Tullio (limò di quello Poeta precetto 
della vita ogni verfo Quella lode con tr.ag 

C. Pmcenzo Gravina Tom. ILI . 
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giore artifizio meritò Sofollc , che di fpen- 
la le fentenze piò parcamente ,' e ficcome 
fi è accennato, ne afeonde l’afpetto, e e 
feioglie per entro 1’ operazione medefima , 
con la quale l’cfprimc . Nelje narrazioni 
delle cole paffate ancora è meno artifkiofo 
di Sofocle, : perchè non tralucono nelle 
Tragedie di Euripide per entro i trattati 
della cofa prelente, ma fi efpoogono in sii 
’i principio per filo. In tutti gli affetti Eu- 
ripide valle affai , ma in quelli di com- 
paffìone è fopra tutto efficace , in ciò dal- 
la facilità della fua vena, e piacevolezza del 
fuo llile aiutato. * 

Patteremo ora all’ antica Commedia , 
la quale tralportava in su.’l Teatro quan- 
to vi era ne’ collumi e ne’ fatti di -curiolo, 
e di llrano, e di ridicolo, e di viziofo nel- 
la Città. Se quella licenza non luffe riu- 
feita perniciofa e calunniofa alla fama de 
i Cittadini, e de i Mogi tirati medefimi, 
che fi faceano comparire in tnafche'ra , fareb- 
be certo quella si larga maniera d’ioven. 
tare durata per la varietà de’ fatti , collumi 
e caratteri , che da lei fi comprendeva : ma 
perchè la licenza pattava tropp’ oltre , fi 
abbandonò affatto 1’ imitazione del fuccellb 
e perfone vere , e s’ introduffero perfone 
tutte finte, e cali verifimili, ma non ve- 
ri , e quella fu la nuova Commedia , la 
quale ficcome in fifeetto ed onellà fupcra 
la vecchia , così è a lei molto inferiore 
nella varietà e nell’ ampiezza : poiché le 
invenzioni della nuova fono riilrette c li- 
mitate , e fi riducono per lo piò a pochi 
argomenti , come matrimoni , riconolcenze 
di persone incognite, ritrovamenti di co- 
le perdute, ed altri limili eventi: all’ in. 
contro l’antica fpandeva largo feno d’in- 
venzioni varie e capricciofe , capace d’ogni 
faccetto, e follenea l’arrenzione col conti- 
nuo riaicolo , eccitato dalle perfone cono- 
feiute, e da’ vizj ben raoprefentati : quan- 
do che la nuova era cottretta mendicare il 
rifo con maggiore artifizio, e minor feli. 
cità . Quanto Tutte larga la invenzione dell’ 
antica Commedia fi conofce dal folo Fiu- 
to di Atiftofane, la qual Favola abbracciò 
i fini , e gl’ intereffi di tutte le perfone. 
Ma -onanto quella licenza apriffe le porte 
alla fraude ed alla calunnia fi raccoglie 
dalle Nuvole, nella qu»l Cemmcdia Ari- 
ti h fio— 
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dotane c«n molto veleno mordo l’ innocen- 
za di Sociatc, e prepara; tl luor.o negli 
animi popolari alle irapodurc di Melilo cd 
Anita accusatori , con li quali Annotane 
accoppiò la fua Traude per livore concepita, 
dalla poca dima che di lui. moilrav^ So- 
crate , il quale -ne’ Teatri non compariva, 
le non quando fi rapprefentavano le Tra* 
gcdie di Euripide : ondq lufingando la opi- 
nione popolare , recò a biafimo a opera- 
te que’ Icntimcnti , per li quali coflui trai- 
le e trarrà da’ dotti fomina lode : poicchi 
ficcome tutti gli antichi Filolofi, cqsl So- 
crate fi lìudiava con la fua dottrina e dÀ£r 
coti! abbattere Jq fuperfliiione*degl’ idoli , 
e cancellare )a maniera gtoffolana di Re- 
ligione, che era allignata in quegli animi: 
sforzandoli di ridurre in mente di tutti la. 
cognizione e credenza di un folo Iddio im* 
menfo, onnipotente, e fonte d’ ogni Étfe- 
re . Quindi Ariftofane prefe occafionc di 
calunnia, con dare a credere che Socrate 
fufle nudo d’ogni Religione, perchè dice- 
va , non eder Giove quel che con mano 
violenta Scagliava r fulmini , c verfava 1’ 
acqua su la terra : quando che Socrate fpie 
gava quello per cagioni naturali , Hi man- 
do indegna cofa di un Dio impiegarlo ad 
ammaliar con le proprie mani , come un’ 
uomo farebbe , nuvole c zolfi , per faettare 
j mortali, c bagnare i campi : ma quelle 
naturali cagioni tutte rivocava alla prima 
ed univerfal cagione , così degli univerfali 
moti , come de’ particolari : onde , Te ne; 
gava la Deità, riconolceva però in ogni 
cofa l’Immenfità, cd Eflenza Divina : Si 
fe dunque di quell’uomo innocenti (lìmo , 
giufliflimo, c foaviffimo un facrificio alla 
verità, ed alla pietà naturale ve fu a ciò 
condotto lotto pretelle di Religione , da 
■omini da ogni Religione, e da ogni buon 
collume lontani, qual’ era Arillofane, uo- 
mo quanta d’ ingegno maTavigliofo , tanto 
empio, ofeeno e venale, che non fiarrpf- 
sì far vile e pubblica mercanzia delle lue 
Commedie, ed efporre all’ incanto le fa- 
coltà della fua mente, e riverfare i prppr; 
vizi tutti su la fama di Socrate, contri il 
quale, a guifa di- alfaffmo^ fi molle per lo 


O R ' S -P 

che fa orrore , fi burla fpefTo della divina 
Previdenza, con vomitar di continuo bc- 
(lemmic ed ofcenità: in modo che onjii al- 
tra cofa fi poteva da lui attendere che lo 
acculare altrui d’jcmpictà. Tolti dalle ope- 
re fue quelli vizj , che nafeon da raeate 
contaminata, rimangono della fua Poefia 
virtù miravi gl io le : quali fono le inven- 
zioni cosi varie e naturali , i cofiurai cosi 
propri che Platone Rimò quello Poeta de- 
gno ritratto della Repubblica di Atene, 
onde lo propofe a Dionilio , che di quel 
| governo era curiofo. Gli afulei cosi pene, 
tra pii : la felicità di tirare al fuo p'ro poli- 
to , lenza niuna. apparenza di sforzo, le 
cole più lontane ; i colpi tanto inafpcctati* 
e convenienti : la fecondità-, pienezza, e 
quei che a’ nollri orecchi non può^utto 
penetrare, il Tale Attico, di cui le altre 
Lingue fono incapaci if imitarne, la cfpref-, 
l'ione - «5v - 

De > Poeti Lirici altro non b rimalo 
intero clic un’Opera di Pindaro , ed alcu- • 
ne Odi di Anacreonte , Di Pindaro fi ram- 
mentano da Suida diecefettc Opere, delle 
quali a noi fono pervenute quattro, cioè, 
le Olimpioniche, le Nemeoniche , le Pi- 
tiomche, e le Ifmioniche, compoile tutte’ 

10 lode, di vincitori di qaelli giuochi , i qua-, 

11 perchè aveano il fuo tempo delimito v 
furon da’ Greci quelle Odi di Pindaro iene 
il Periodo. Si ravvila in quello Poeta fin-, 
golare magnificenza di llile, prodotta dal-, 
la gravità e copia delle Temenze, dalla 
feelta e varietà d’ amichi fatti, cosi veri, 
come favolo!!, dall' accozzamento delle pa- 
role tutto ffuovo e fuor del comune, dallo, 
Splendore delle traslazioni , dalla fubhmi- 
(ta de’ fentimemi^ con. la qual macllà di^ 
dire inalza Opere per altro molto jnedio- 


cri , e toltone Jexpqp, folleva per lo più 

Ì >e rione private, lenza alterare il carattere 
or« c la verità delle, cpfe, il che a me 
rc,ca maggior maraviglia.. Per dar quello 
alpetto grande a[le cofe , fenz’ alterarle fiv 
egli collrctto tirar materia di fuori , per- 
<chè 1’ Opera ideila , quale era la vittoria, 
in un giuoco, non gliele porgeva. Onde è 
codretto appigliarli alle Iodi o delle pafrie, 


danaro datogli da tutti gli accufatori . Per ] o de’ maggiori ; o col preteflo di qualche 
tutto il tratto delle fue Commedie egli fa grave Temenza da lui tramifchiata trafeor- 
feempio de’ Tuoi milerabili Dei .: e quel ; rcrc alle pruovc di ella con gli efempj,, 

* il per 
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pe r poi vedime il fuo foegetto , cd in tal 
maniera tifar più a lungo 1’ Ode , la quel- 
le , quando il Poeta fi fuife rittrewo a quel 
fatto folo , farebbe fiata molto, afciutta e 
trefchini: ovvero bisognava che il Poeta 
fi folte all’ tifatila della maggior parte dé’ 
rtoflri trattenuto in lodi generali di virtù, 
che fi potettero applicare a tutti , e che 
non convenittero ad alcuno. Inntfta egli 
tempre infegnamenti utiliffimi ptr la vita, 
e con le lodi medefime fa comprendere la 
ragionerà bene operarfc: e moflra in qual 
dottrina egli fotte nodrito nella feconda 
Ode delie Olimpioniche, ove favoleggia la 
temenza Pitagorica fotto il velo delle Ito- 
le fortunate: 

rioata u si UT «éj'K®* , 

tinta (Sìhn 

atti* tré papircaf t . t 

pto-àrra. ruu/t Toleir .ir 
e i to' Tir t , . 

di quelli verfi facemmo noi la feguente 
pat.Jrafi nf IP Egloghe: 

.Fonie dal fianco mio nobd faretra 
Gravida ai faet te , 

Che flridemlo per P etra , 

Ri/uonan. folo alle bclP alme elette 
Ri i al numcrofo ji lido , . . 

Che a baffe ture ? intento , . % . 

Ne' giunge appena umif fufurro e lento. 

Aoacreonte prefe Alfe alle cofc pari- 
mente convenevole, cd. al genio fuo pia- 
cevole e fempliee, e da ogni fallo lontano. 
Tali appunto fon le fue Odi , la di dui 
femplicita ò più maravigliola » e difficile 
di qualfivoglia grande ornamento . Quanto 
egli djce' par non poterli, nò doverfi in al- 
tra maniera dire , Non ha egli alcuna 
pompa , c pur non vi delìdera : (cmbrano 
le cofe. nate lenza fatica, ma non fi pon- 
ilo con alcuna fatica agguagliare . E’ vivo 
fenza colore,, vago lenza artificio, faporo- 
fo fen-a condimento, e faggio, qual‘ da 
Platone fu reputato, ma fenza apparenza 
di dottrina. In que’ Tuoi giuochi, c Icher. 
zi , ,e favolucce capriqciole e poetiche (lem-, 
pra maggior dottrina , che altri Facendo il 
Filofofo non direbbe . E’ oa lui mirabil- 
mente efpretto il cangiamento , e la co- 
muni me tra di loro delle cofe naturali 
nell’ Ode XIX? lotto là figura del bere . So 
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jpra tutto lì corto e la natura della pa filo-’ 
ne amorofa è al vìvo dipinta in quelle • 
gentilirtime invenzioni, tra le quali t 1* 
Òde III. ove fqtto la figura dtquel bambi- 
no che picchia alla porta, e tatti acco- 
gliere per tenerezza , e poi fcherzando' con 
l’ arco fa piaga mortale : mofira come la 
pafliórte amorofa in su ’i principio fembri 
leggiera , poi con la eompattionc , c cbn 
la tenerezza pigli maggior radice* in irto- ,< 
do che l'animo con ella fi diverte, e fi fi- 
glia piacere. Mà poi , trattenendoli Tuo- . 
mo più in quello divertimento, ne rima- 
ne dolorofametìtc trafitto . Col quale fcher- 
zo beh motti# ih qual maniera nafea e fi 
nùtrifea quefta paffiorfe . Chi meglio di 
quello Poeta fa conofcere la vaniti delle 
grandezze, delle ricchezze* degli onori * e 
di tutte le magnificenze umane ? Se averte 
ne’ fuoi verfi al pari dell’ ambizione de- 
prezzato il piacere, avrebbe- a (e maggio# 
gloria, cd agli altri maggior fratto recato . 

Teocrito , che i cofiumi pattorali-imi* 
tÙ, nell’opera riuftì ffiolto felice : poicchè 
non offefe la femplicitù con la fua cu (tu- 
ra , ni cort rapprfcfttitarc t punti più fin v 
delle pattìoni, perde il carattere della ru- 
fiichezia : e tutti i fuoi penficri e manie- 
re fembrano appunto nate nelle menti grof- 
folane di que’Pafioffi . E’ nelle cofe, e nell’ 
efprcffioni moderato da giùlle milure, è 1 
temperato da foàvirtìma grazia, che ridon- 
da dal gentile accozzamento delle parole* 
e della delicatezza che per tutto conferva. 
Che più foave cofa di quelle parole , ch’ei 
póne in bocci al Ciclope innamorato , e * 
qual maggior naturalezza che quelli verfi i 
Cl' \tuxti IWtii* , TÌrèv /ftxiotT' àtotfiìkp , 
AtoxoTÌpa rutxrii TOTiPiir , T ipat £ apri f, 

fauporipà . Qixpertpa oupucx tiuìi • 
tpeiTTÌe F àrt/5" irmi . cxxxy Untili '-eroi input. 
OÌk%iÌ f' tviùi Viva òx.a yOuxili Orni itp ut. 
il qual luogo ha imitato Ovidio ; ma fa- 
rebbe a lui miglio riofeiro , fc avete fa- 
puto contenere il fuo ingegno , ed attener- 
fi dal troppo , imitando di Teocrito anche 
la moderazione : ma egli con acCiefcer più, 
dirtruggt il meglio, che ò l’rttervago con' 
gintta mifura . I fuoi verfi fon quelli . • 
Candì lor nìvei fol a, Galatca\ liguflri * 
Floridiar pratis ; lunga precertor alno ; 
Spl'endior vitro i tenero lafnviot 'hxdo. 

Hh x 
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* Lev ior affilino detritis acquare conckis ; 
Solititi hibtrnis , ajliva gratior umbra ; 
Mobiliar pomi* ; fiatano ccnfpedior alta y 
Lucidior triade y matura dulctor uva y 
Mollar Vi*' pernii & la de coaclo 

■ Et fi non furiai nguo formofior borio . 
Senior indomita eadem Gaiatea juvencis y 
Durtor anno/ a quercu , fallacior undis y 
Lem ior 6' /alias virgis, & vii ibus aitisi 
H's immobilior ftopults ; ytoleniior amne ; 
Laudalo pavone fuperbtor ; a cri or igni y 

. Afperior tnbuhs ; fotta truculentior ur/a y 
StfrJier equortbus \ saltato JmmtHor bpdro: 
e quel che fiegue | poiché ncmcno finiate 
qui. Dal clic lì conoide che quella diTeo 
crito è (celia del migliore e del più con- 
faccme ; quella di Ovidio è raccolta di 
tutte le cole a bello (Iodio ricercate; onde 
ognun fi avvede quegl* eflèr detti dell’oc 
ta , non del Gi^lope ; il quale avrebbe 
Icntitg molto poco il travaglio amorofo,(e 
a ve (Te potuto cosi agiatamente -divertirli 
in si belle c varie fìmilitudint . Nè poco 
arùficioCa mi pare la negligenza di quel 
pallore nello Idillio terzo, innamorato di 
Amanlli : di cui mentre fi lagna tanto 
naturalmente trafeorre da uno in altro 
penderò con modi fcarenati ’c . rotti , che 
vi ccmpare al vivo 1’ animo inquieto ed 
agitato or da uno , or da un’altro moto, 

« * rove Telato ,'per cosi dire, dalla ttrava 
ganza delle palfioni . Di non minor pre- 
gio (ono poco Idilli , che ci fono rimali 
di Mofco e di Bione , il di cui Epitaffio 
di Adone è di foaviflimo nettare condito. 

• Poicchè abbiamo, ne’ più celebri Poeti 
Grecr ravvifata l'idea da noi Topra cipolla, 
la ricercheremo ora ne’ Latini , comician- 
da Plauto. Quelli è annoverato tra gli au- 
tori della nuova Commedia : poiché l’an- 
tica ncn trovò mai luogo nell' ondili e 
gravili de' collumi Romani . Ritenne però 
egli la grazia ed il iaporc dell’ antica ne’ 

. Tali ,„ oc’ dtlcorfi , e nelle arguzie , onde fo- 
lca dirli : 

P hiatus ad excmplum Siculi properare Epi- 
charmt . 

E’ ne’ collumi proprio c convenevole, 
jyonto c libero ad entrare in ogni mate- 
ria, che gli fi faccia avanti, abbondante 
di ogni elprelTione, fecondo di penfien , 
piacevole, t grazi ufo in unto il fuo ra- 
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eionare. Cangia in ridicolo tutti gli affet- 
ti, lenza offendere la lor natura: picnzdi 
cilnofità , di novità , e di maraviglia . Ec- 
cita notabilmente l’ attenzione, con iice- 
gliere fatti, e maniere ridicole, e con im- 
piegare i Pcrfonaggi in continua operazio- 
ne : onde ne’ detti par che fpiri anche !? 
lor mente Abbraccia ogni varierà di co- 
llumi , c di affetti , e di cilcorfi , e va 
Tempre all’ incontro de’ più difficili punti 
dell’azione. Le invenzioni delle fue Favo- 
le fono non meno naturali che fhavagan- 
ti , e capaci di rapprefentarc i vizj iT ogni 
condizione , e flato mediocre, per emen- 
da della vita privata . Nè forfè gli manca 
perfezione alcuna tra’ Cornivi. Fu egli mol- 
to inclinato al nudo popolare: perciò ca- 
de alle volte in maniere e fcherzi plebei , 
che però polli in bocca di fervi nnn fa- 
reb ero fuor del decoro , fie fodero meno 
abbondanti, e fe ’l l’ccta talora non con- 
cede de rroppo al luo ingegno. Quindi Ora- 
rio par che alle volte le ne nojadc , co- 
me in que’ verfi: 

At nojlri proavi Plautinos& numeros 
Laudavere falestnimium patienter utrumque , 
Meditarti /tuli? , mirati , fi modo ego & vos 
S cimus imtrùanum lepido feponere di ilo , 
Legitimumque modi digit it tallemus et aure. 

Ma nelle parti più importanti egli 
ben dimolira il pregio nel quale quello 
Poeta tenta , come in que’ verfi: 

Ad/ pi it Pittima 

Quo palio partes tueatur amanti s Ephebi , 

Ut patrie attenti , lenonts ut tnjidiojt . 

E Te ha di fopra ecceduto nel biafi- 
mo degli fchcrzi , ciò fi dee recare » li- 
vore più torto che a verità : pnicchè Ora- 
zio , j! quale conferva nelle Ine Saure la 
grazia Comica , fi sforzava ad ogn’ altro 
più antico, e Ipczialmente a Flauto ed a 
Lucilio togliere il luogo . Stilune dide 
che della Plautina favella, le averter vo- 
luto latinamente parlare, fi lartbbero av- 
valute le Mule, il qua! giudiciò fu abbrac- 
ciato da Varrone , nomo ad ógn’ altro in 
ogni perfezion di dottrina ed intendimen- 
to maggiore. Cicerone compara Plauto a 

1 primi autori dell’ antica Commedia; é 
volendo ne’ Libri deli’ Oratore dare idea 
della perfezione di latinamente parlare , 
Flauto e Nevio propone. Qyjndi Voltati» 
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Sedigito, apprettò Ageìlio , dopo Cecilio, offendo e (polle con tanta faci luì e genti- 
a Flauto da il più degno luogo: ed al me Uzza, pur 1’ elpofitore di effe a lui fcm- 
deiirao 1* ifteffo Agellio di il pregio dell’ brò difficile. Tale non fu il giudicio che 
eleganza , e Microbio non Colo vicino a ne fe Cicerone : il quale quantunque vo- 
Cicerone lo po(e nell’ Eloquenza, ma neF Itffc lulingare il genio del fratello, che va- 
ia grana degli leberzi ad ogm altro lo preferì. go aoch’ egli forte della gloria di Poeta, 

Terenzio, perchè ville a tempi più guardava con livore chiunque a quello pre- 

colti , prevalle nella coltura dello llile e gio lorgea, e perciò diceva di ritrovare in 
nella feelta delle parole . Gli affetti teneri ; Lucrezio poco ingegno : pur Marco Tul- 
c di compartitine tono da lui con fomma lio , che per non muovergli la bile , tnol- 

gennlczza ed efficacia maneggiati : onde to a Quinto uaturaìe , non gli fi volle m 

più alla gravità Tragica che alla piacevo*- quella parte opporre, fu però forzato dall’ 
lezza Comica I» avvicina : c quanto abbon- amor del vero a dirgli, che ravvifava in 
da di nobili e dotti (entimemi , unto man- Lucrezio gran lumi d’arte, dicendo Lucrt~ 
ca khetzi e di facete : onde al pari di rii pacatati i, ut fcribis , non funt multa In - 
Flauto non rapifee, perchè non è aiutato minibus ingenti , multa tamen artis . O for- 
ni dal ridicolo della Commedia , nè dalla le così dille a quello Poeta mancava la in- 
mac.tà dell’ imprefa Tragica : la quale, vtnzione, non avendo egli fatto 'altro eh’ 
percotendo la noflra immaginazione , ot- elporre la dottrina altrui . Ovidio però fe 
tiene quell’attenzione, che col ridicolo fi di quello. Poeta tanta fiima , che fi lafciò dire: 
guadagna la Commedia, lenza il quale Carmina divini tutte funt peritura Lucra j , 
, chi fi curerebbe degli affari di un merca- Exitio terrai cum dabit una dia . 

tante, e degli intrichi dumcftici di petfo- E Stazio 

ne ofeure ì Oltre di ciò in Terenzio è più Et dodi furor arduus Lucra/. 
narratione che tacro , e non comparilcon Nè fi sdegnò Virgilio torre da que- 

iemprc que’ modi tronchi ed interrotti , da’ fio Poeta non lolamente 1’ elprcffioni , che 
q iati raoprelcnta più viva l'azione. Per- in erto fon tutte quanto pure e latine, tan- 
ciò da Volcazio Scdigito è dato aTcrenzio to iplendide c maraviglufc : maverfieluo- 
trà Comici il ledo lungo : e Celare fi duo- ghi interi. In modo che, per giudizio de’ 
le in que’ celebri verfi ed a tutti ben no- più fini Critici , Ennio è detto -1’ Avolo 
ti, che a quefto Poeta manchi la forza | di Virgilio, Lucrezio il Padre 
Comica. Onde egli è fuori d' ogni vizio, Catullo quanto fia fiato in ifiima da 
ma (cario di qualche virtù. ciò folo fi può comprendere che meritò 

De’ Poeti che fiorirono nel tempo di le lodi e ’1 patrocinio di Cicerone V Ha 
Cicerone Lucrezio fu il maggiore per la ( egli non folo negli Epigrammi e negli 
grandezza dell’ iraprefa , e per la felicità Endecafillabt , ma in cofe ancora Eroi- 
. nella riulciu . Se fi fuffe attenuto dall’ em- che mofiraco quanto valcffe , c quanto 
pietà di quella Setta, nella quale- iociam- avrebbe in quello genere acquifiato di glo- 
pò , farebbe la fua lettura meno pericolo- ria , s’ e’ fi forte più lungamente in ciò 
la , cd ugualmente utile agli fiudiofì dell’ i trattenuto , ovvero la calamità de’ tempi 
Eloquenza Latina, che sì maravigliofamen- non. ci averte rapite l’ altre lue Opere , nel- 
le in lui riluce. Si poilono in quello Scrii- le • uali ti dee credere con Gioicffo Scali- 
lo re ollervare i punti più vivi della Poefia: gero che vi folTc|p fiati degli altri corri po- 
eti in materie alprilfime , nuove e difficili, nitrenti Eroici, oltre di quello delle noz- 
facilità , grandezza, (cavità, e felicità fo- ?e di Fcleo e Tetide , ed altre Elegie, 
migliaiite a quella di Omero tanto nel Ppr da ciò che <cc n’ è rimalo fi Itorgc 
numero , quanto nella elpreffìonc e nell’ quanto il fuo ingegno foffe ad ogni itile 
accozzamento delle parole. In modo ehe pieghevole , ed in ogni im prefa felice. Non 
niuna cola meno a lui fi. conviene che ci na ne meno tra funi contrari chi abbia 
quei che gli è da Quintiliano oppi dìo : on- voluto megargli il pregiodellapuiità Latina^ 
de fa ben conofccre quanto egli’ intenderti Nella grazia degli Epigrammi e nella maniera 
poco le materie da Lucrezio trattate: che ! di khemrecni più di Marziale lì diletta 

' che 
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che di lui mofira , al giudizio di però Mure- 
to , compiacerli di un buffone cha della pia- 
cevolezza di un'uom divile . Quinto a me , 
benché io non confenta a quelto difpregio, 
che egli ula a Marziale , in cui trovo mol- 
ti componimenti graziali, pur non ofo al- 
lontanarmi dal (etilato giudizio di Marzia- 
le medefimo : il quale , ficcome fé gran 
torto agli altri con illimarfì loro uguale 
cosi fu molto giudo ve^o Catullo quando 
a Ae laantfpofe in que’verfi ferirti a Macro: 
Nec imeltos mi hi pneferas Poetar : 

Uni fei libi firn minor Catullo . 

Natcono gli (cherzi di Catullo dalla 
cola medefitna, e la grazia del fuo dire è 
naturale e puia : e forge la fua piacevo- 
lezza, nop dall’ arguzie a bello Audio in- 
ventare, ma dalla dipintura viva e delira 
di aue’ coflumi che egli morte in burla, 
qual , per ragion di elempi > è quello con- 
tro Egnazio , che avea tanta vanità de’ 
luci denti bianchi, che per moflrargli ri- 
deva , dice Catullo, in ogni luogo ed in 
ogni congiuntura, anche fc fi trovava nel- 
lo (corruccio d* una madre rimala - orba del 
figlio. E dimoia quedo Poeta dolcemente 
gii animi con l’occulto artifìcio della fo- 
la narrazione, lenza che paja aggiungerci 
niente def fuo. E chi pruova quella ma- 
niera di comporre quanto fi accorge della 
difficoltà di queda , tanto conolce la faci- 
lità delle arguzie ricercate : le quali hanno 
tant’ apparenza d’ ingegno che più predo 
abbagliarlo che muovono . Negli affetti è 
fi elprimente che ne’fuoi componimenti fi 
legge più l’animò che le parole , quale, 
per cagion dt efempio pub «(Ter quello che 
comincia: 

Mifer Co tulle Àefnias inepe ire ; 

E l’ Elegia fatta in morte del fratello . II 
numero (uo medefimo par nato colla cola, 
e ttasformato nel di lei genio . Non par- 
lo della fua leggiadria ndWe colè amorofé, 
come fon quelle fopra il Patterò , è gli 
Epitalami , per non aver che aggiungere a’ 
giudici de’ più gravi adffiri . Per teftimO- 
rrianza del drlui merito baderà dire, che 
di lui fi è fopra modo compiaoumGiofeffo 
Scaligero; dalle cui emendazioni édato ri- 
me Ilo nella primiera tua luce. 

In Virgilio ebbe 1’ ultima fua perfe- 
zione la Latina Fot fi a . E’ la fua Eneide 
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un nobile innedo deli’ Odiffea e dell* Ilia-’ 
de* poicchè il viaggjo di Ufiffc fi ricono- 
(ce in quello di Enea : le guerre di Tro- 
ia in quelle fuccedute nelle campagne La- 
tine, nelle quali Turno é podo in cambi» 
di Ettorre , Enea in cambio di Achille : cd • 
in tutta quella teffitura fono trafportace 
non lolo invenzioni intere (quali, oltre a 
quede generali, fono anche le particolari, 
Come quelle di alcuni giuochi nel' quinto, 
che lon quegli ordinati da Achille nel funeral. 
di Patroclo, l'albergo dato ad Enea in Car-" 
tagine , che è quello datosi U fitte da’ 
Feaci : Pambaferria di Mercurio, per ordine 
di Giove , perchè fucaedelfc la pazienza di 
Enea da Dulone , che è quella fatta dal 
medefimo Mercurio , per ordine di Giove 
ancora, a Calipfo, perchè lafciafle patire 
Ulitte: il racconto fopra Polifemo: l’anda- 
ta di Enea all* inferno , che è quella di 
Uliffe alle tenebre Cimmerie ) ir,a luoghi 
inreri : come -la deferizion della temprila 
nel libro primo dell’ Eneide , quelle de* 
conviti , quelli della mattina e della not- 
te* le ■comparazioni , i cotti batt imenei , le 
figure : cd in fine il maggior corpo delle 
locuzioni e delle maniere poetidie fono 
dall’Iliade e dall’Odflfea nell’ Eneide traf- 
piantate con mirabil dellrezza ed ingegno,’ 
e con gran vantaggio della Lingua Latina: 
la quale fu perciò da Virgilio arrichita delle 
più belle maniere Greche, e delle più vi- r 
ve efpreflinni . Si può tutto ciò raccogliere 
da Macrobio, il quale ha rifeontrate ed 
offervate molte delie invenzioni e luoghi 
fimili: ma non pochi ne ha tralafc'ati 
che potrei qui accennare , quando la bre- . 
vità di quedo difeorfo me ’l pcrtnettefTe . 

Il fuo carattere è per tutto grande e mae- 
dofo : e per poterlo Tempre fodenere , fi 
trattiene il Poeta per lo più fu ’l generale, 
sfuggendo a fuo potere tutte le cofe mi- 
nute e particolari: alle quali Omero, che - 
ha voluto mutar corde e variar tuono , è li- 
beramente andato ari T incontro . E ficcome 
dimeremmo gran fallo biafimare perciò. 
Virgilio , che ha faputo cosi bene mante- 
nere il carattere propodofi , cosi non po- 
tiamo maravigliarci del torto che ad Orne- - 
ro fa Giulio Cefare Scaligero , da cui è 
riputato baffo e vile , per aver voluto toc- 
care i punti , più fini del naturale : quafic- * 

ché : 
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che la magnificenza fotte porta (blamente 
nello ftrepito beile parole • In tutù 1 luo- 
ghi , che quello Critico efamin» , e com- 
para fi laida trafportare dalla patitone e 
compiacenza .del proprio capriccio: ma So- 
pra tutto muove naulca quando antepone in 
molte virtù ad Omero non fola Virgilio , 
il quale per lo (uo fommo giudicio fareb- 
be flato il primo opportene che avelie 
avufb Giulio Celare , ma .sì ancora Orfeo 
e Mufeo : cofa indegna tanto del fenno , 
quanto deli* erudizione e del nome di Sca- 
ligero: de! che viene dal proprio figlio riprefo, 
non folo perchè il Padre fi compiacettc trop- 
po de’ fiori- Declamatori; ma altresì perchè 
credette di Mufeo le reliquie, ohe portano 
il di lui nome. Onde Giofeffo nelle Scali- 
gerane confetta che* il Padre nello ettame 
de’ Greci Poeti non avea palato . Per con- 
cludere in breve i pregi dell' Eneide , batte- 
rli dire che lo ftile di quel Poema è pari 
aita maertà del Romano Imperio. Paffarò 
alla Georgica, ove non s’ incontra verfo, 
che non muova maraviglia, fi per la tef- 
firura varia e curiofa , fi per la foavi- 
tà de T ntimeri , fi per la vaghezza , e pom 
pa della dicitura. Nell’ Egloghe però fi 
.prefe la liberti di rapprefentar coilumi al- 
le volte troppo civili , ed innalzò (opra la 
femplicita partorale lo (lile , trattenendofi 
troppo fu ’l generale : onde quanto nella 
Georgica fi lafciò dietro Efiodo , tanto nell’ 
Egloghe cede a Teocrito, di cui racco] fei 
fiori : e nel Pcema Eroico ficome riroan vinto 
da Omero , così è ad ogni altro fupcriore . 

Oc ci fi fa incontro Orazio , non “me- 
no acuto nel conofcqre che felice nello ef- 
primere. Egli fi è più ch’ogn’ altro avvi- 
cinato alla Greca fantafia con le Odi, ed 
all’Attica grazia con le Satire . Nelle Odi 

J uantunque non pareggi i gran voli di Pin- 
aro, pure gli va pretto, e trafeorre fenza 
compagno alcuno il viaggio da quello fe- 
gnato . Le fue Satire paj’on rìvoli dell' an- 
tica Commedia, de 1 cui tale fono condite. 
Fa egli de’ vizi più frequenti t più comuni 
tali delineamenti, che ciafcuno fi vede fe- 
condo il fuo collume in quelle dipinto, e 
può indi emendarli, non folo con l’orrore 
che concepifce del vizia, ma co’ lumi che 
apprende da ben regger la vita emendata 
dal Poeta , non folo con precetti , ma col 
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fugo di etti dilcioftcJ in efempi e Tavolette, 
in modo di dialogo (parli di proverbi e ma-, 
niere popolari, nelle quali quanto profit- 
tevole, tanto ditticele è 1* ufo . Per tai ra- 
gioni , non folo dee egli fdtgnare di veni- 
re a paragone con Perfio , ma altresì eoa 
Giovenale, al quale da molti tanto fi ap- 
plaude. Quantunque gagliarde fien dì que 


ilo ì’efprtlfioni e dotti i fentimenti ; (ono 
però sforzi declamatori , fecondo 1’ ufo del 
tempo fuo, che non vaglion punto perdif- 
porre l’animo ai yero. Oltrecchè Giove- 
nale non abbraccia , fe non cofe all' efpref- 
lìoni Tue proporzionate , -e de’ vùj* affali fee 
lolo gli ellremi', che fono in pochi e.ne'’ 
più potenti; ma tralafcia quelli ne’ qua* è 
più facile e più comune r inciampo: nè 
tanto egli ha cura di emendare gli altrui 
vizj, quanto di (coprirli , ed appagare l’odio 
concepito contro le .perlòne , che avevano 
in mano l’Imperio: ne fi cura di foftene- 
re fa graviti, ed il credito di Cenfor* , 
perchè mentre sferza gli altrui coftumi , fi 
mottra , colla ofeenità del fuo dire , poco 
più degli altri collumato : quafiche non. fia 
così motto dall’ orrore de’ vizj , come dall’ 
invidia di chi ne traeva il diletto: concio- 
fiacchè chi riprende con furore e con rab- 
bia odia più le perfone che l’ errore . Onde 
tra Orazio e Giovenale è appunto quel pa- 
ragone che tra un grave Filofofo e un’acer- 
bo accufatore. Sprezzano molti le Satire dì 
Orazio per quello appunto , onde dovreb- 
bono maggiormentr apprezzarle cioè per la 
numero, a parer loro, vile, plebeo, e fenz* 
arte: quando in etto è l’arte, la difficoltà, 
e il giudicio maggiore : come pruova chi 
tenta di accommodar così bene T Elametro 
alla maniera Comica ; ed acconcia a quelle 
materie , come faggìamente avverte Lan- 
cellotto ne) novello metodo della Lingua 
Latina. * 

Rimane ch’io parli de’ Poeti Elegiaci: 
tra’ quali Tibullo è pieno di foavità, di 
grazia , di tenerezza , di paiììone , di puri- 
tà, e di eleganza, tanto nel numero, quan- 
to nelle parole maravigliola e perfetta 

Properzio ha novità di efpreflìone , fan- 
rafia pretto che Lirica , ed i atto non me- 
no alle cofe grandi che agli amori; ma in 
Tibullo per avventura è naturale, za mag- 

6i0,e - . o.;- 
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Ovidio, fe non fi forte lafciato por- Amor Tibullo , Man ti hi Mar» debet, 
fare dalia pienezza della fua véna, sfug- * Terentio fociys levis . 
gito avrebbe ogni emenda: ficcome la sfug- Cothurnus ohm rumini fatit multum, 
ge ne’ Farti , ove non rrfanca nulla di purità Horatio Satyra & Chelit , 

, c di efattet’a : pur nelle altr’ Opere ha tal Natura magni verftbus Lucra/ 
feliciti d’ inventare e faciliti di efprimere Mufte lepore iilitit. 

ogni umano affetto, fecondo i moti piìi in- Epigramma cultum,ujh Rhallo,adbuc nulff. 
terni della natura, che quantunque a Ile voi-, Dotlo Catullo fyllaba . 

te fluat lutulenta! , Tempre però di quel me- Hot fi quit idter cateros locat vattt , 
dehino eft aliquid quod tolleri vetles - * ; Onerai quàm honorat magie. - * 

In quelli autori è altamente collocata Ecco con quanta ingiurtma lafcia fuo- 
la gloria della Poefia Latina : contro la ri del numero Plauto, Properz io , Ovidio, 
quale maligno e perverfo fu il giudicio di fenz* fare alcun conto di Ennio, di Luci- 
Marullo *che con quegli odiofi fuoi verlì re- lio e di altri , de’ quali dove a almeno da’ 
filile in troppo angulto giro i di lei pregi, frammenti , e dalle relazioni di gratinimi 
I verlì fono i feguenti : autori venerar la memoria . 


I 






FINE. 






\ . 


DI 

* / 

Digitizedjpy C w °gle 



J. c 


V ** * 
£ 

Jt . 4 


» * - t 


\ ' 1 » 


! * 

L . • 1 


s- ' /• *-f-‘ * .* 

• '.*•«/ 


-, AJ i 7) 

‘ - • 4 7 .• < 


• f . 

» • . .».» • * * • * ». .#■ 

'.j v ’*• i. A .i A V-* O >\ \ Ci 


D I 


GIAN - VINCENZO GR AVINA ' C 


r * 


GIURISCONSULTO* 

* • - 

OPUS C.U LI VARJ , E RIME. 


tt 

f [ 


. » . 

'*• •• Jh * 

- i > , • ' 

• + 

» ; . •* • •: 


r« • • , 


i» * 
•> * 


i »• •» 
• • t . * 
. .1 


* - • * 


<?. Vincenzo Gravina Tom. III. 


lì 


DI 


■Digitized by Google 


GIAN - VINCENZO GRAVINA 

G1URISCONSU L T O . 

. i ** • 

’ REGOLAMENTO DEGLI STUDJ 

' » • » * . J * m. m 

DI NOBILE E VALOROSA DONNA 

* . , ■> . . > - ( 

. v 1 j •** - » 

ALL’EcCBLtHflTISSlMA SONORA PRINCIPESSA 


Da ISABELLA VECCHI A RELLIy 
S A N T A c R O C E. 



fe fiefle , 'nelle di cui operazioni fi (ottiene 
ia fama di una ijluftre e gloriola famiglia: 
E particolarmente a’ tempi noli ri , ne’ quali 
dal cofhime è permeilo alle nobili donne 
| trattare, e conservare cpgli uomini quache 
'pratica e famigliarità; fe non è quella ali- 
mentata da (ubi imie ed eruditi difeorfi , con- 
vicn , che fi pafca di ragionamenti o baffi, 
o maledici, o di (dicevoli , finché duri l’età 
fr;fca e fiorita : poiché , come quello fió- 
re inaridite?, (uh ito fi (dolgono e* lì dile- 
guano le ana cizie fra le danne e fra gli 
uomini contratte dalla forza dell’afpctto ,e 
non dai vigore delle virtù- 11 «he non av- 
viene , quando alla bellezza mortale del 
corpo fi aggiunge collo (ludio la bellezza 
immortale dell' animo: che nominai in vec- 
chiardo, anzi vieppiù femprc cogli anni 
crescendo , non foto fi mantiene gli antt- 
^ ^ ehi olTequj; ma ne va acquattando pur (cin- 
tai volta inavvedutamente nel precipizio . | pre de’ nuovi - 1 quai motivi particolari 


A cultura dell’ animo , e della 
(avella , Eccellenti ffim» Signo- 
ra Principe!!* Santacroce , co. 
mechè a tutti gli uomini fia 
uccellarla per la conolcenza 
ed eipreatone delle cofe alla vita ed al 
commercio convenienti ; in coloro però è 
maggiormente richieda , che di alto mge- 

{ ;no dotati fono, ed in (ubiime grado pol- 
ocati : conctoffiachè le facoltà dell' inge- 
gno, quando della Scienza e dell’ crudi zìo 
ne non fipafeono, errori, concepì (cono tan- 
to più grandi, quanto più capasi fono le 
forze della mente ad apprendere e «itene- 1 
re. La foblimità del grado ere (ce di vizio 
al pari della propri* potenza ; la quale , 
lenza la feorta' della cognizione, é come 
una fiera priva di- lume , che non !olo re 
e» tuono agli altri colla violenza , ma lo 
reca maggio» anche a sé (lede , coi 


Pcrlocché non folo gli uomini , ma le don- 
ne ancora di alto affare debbono coltivar la 
parte ragionevole cogli ftudj al fedo loro 
prop' rzionati : come quelle , che avendo a 
cultodire un gran teforo, aual’è la pudici- 
zia c 1’ oneflà in mezzo al commercio ci- 
vile ; han infogno di maggior lume ; fe 
Aon per regge» altri, per leggere almeno 


per lo fello donne (co , da (e (ferii valevoli 
ed efficaci , non lieve forza però trarranno 
dalla conf»d«razione della mente umana, 
la auale altro non é, che cognizióne e fa- 
coltà di cono (cere . Onde, erti più orefice 
di cognizione, crefcc anche di mente, e 
falli più prefio a Dio, il quale é una Men- 
te tuùveriale cd infinita : Perlocshé chi di- 

tìraa 
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ftrae le donne degli (ludj , le allontana , per 
quanto ei pub, dalla rafibroiglianza con 
Dio; alla quale l’umana natura de ohe ef- 
fe re dal defiderio portata, le non vuole sè 
flelTa difonorare e il fuo Creatore . Oltre- 
ché, effondo alle donne commetta 1* educa- 
zion de* fanciulli nella età più tenera, nel- 
la quale più altamente i femi del male e 
del bene s’ imprimono; conviene, quanto 
fi pub , toglierle dall’ ignoranza ; perché 
non difendano gli errori e le tenebre ne’ 
lor fanciulli ; con avveziargli nel'a morbi- 
dezza e nella ftolidità , in vece della virilità 
c della prudenza. 

I. 

* . , . • , 

Motivi di fcrivtrt gutflo Trattato. 

Q Uindi. ho io, ficcarne ammirar* fem- 
pre in Voi la vivezza e prontezza 
dell’ingegno, e la dolcezza e felicità 
delia favella ; cosi (ottimamente anche lo- 
data la nobil voglia di coltivar quelle doti 
immortali collo lludio e colla lettura , ove 
da+kr fanciullezza fiele inclinata . Per la 
qual fublimità di genio vi dovete vieppiù 
felice riputare, che per la grazia c per h 
bellezza -e per gli altri doni „ che la na- 
tura ha fparfi ne! voftro afpetto: non folo 
perché la dottrinala! di cui gcquiftb ta * 
genio vi conduce, non é dall’ età feemata 
® corrotta; ma altresì perchè la vaghezza, 
1» venuftà e la leggiadria raccolgono mag- 
gior vigore e maggior lume dai beni dell’ 
animo ; e la culta ed erudita favella, che 
dagli (ludj f» riporta , unita al maeftofo e 
Jeat portamento, condifce mirabilmente la 
grazia e la gentilezza del ragionare . Ma 
perchè infinita è la copia de’ libri , ed all’ 
incontro molto rara la bontà e perfezione 
loro de’ quali i migliori nella moltitudine 
fi perdon dì villa, e fi confondono; ed al- 
tresì perchè la lettura difordinata produce , 
in vece di lume , tenebre nella mente : per- 
ciò lodevol coniglio fi è quello del voftro 
gentilesimo e leggiadrissimo Spofb'; il qua- 
le com» cokti erte di g r an lunga gli an- 
ni colla maturità del fe non previene, ver- 
gendo ed applaudendo io Voi a si nobil 
defiderio» di (apere , per la quale , ficeome 
per le altre virtù a lui fomigliate, defide- 
r* t che fiate retta e regalata per entro 
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quello pelago dell’ erudizione da .foggia e fi- 
cura (corra , colla quale po(siate al defiato 
fine con celerità e felicità pervenire . On- 
de io per l’obbligo, che ho di predare il 
mio offequio ad ambedue ; e giovare negli 
(ludi » Voi, che non di eccitamento alla 
lettura, nè di perspicacia all 1 intelligenza,- 
m* di folo regolamento .nell’ incertezza di 
quello erudito viaggio avete bi fogno ; ho 
voluto brevemente diffondere in ileritto I« 
Ragione e l’ Ordine de’ voftri Studj; ac- 
ciocché abbiate fempre avanti 1* animo le- 
gnata ed aperta la itrada’, perula quale do- 
vete condurvi. 

u- • r. 

DELLA LINGUA ITALIANA. . 

E Cominciando dalla Lingua , io (limo , 
che toltane la Greca, c la Latina, 
che fono le regine di tutte, e più allofcri- 
verc che al parlare fon defiirute }/ fra gl’ » 
idiomi volgari , che per la favella necef- 
fariamente fi apprendono , debba ciafcuno , 
-coltivar quello della propria nazione : per- 
chè , abbandonando la tua Lingua , e cer- 
cando l’altrui , viene a lafciar quella, io 
cui pub riufeir con lode, mercè della faci- 
lità naturale di ognuno nella propria ; per 
pigliarne un'altra, nella quale, per quanto 
fi affanni , farà fempre inferiore a chi ci è 
nato . Perlochè rimarrà egualmente da’fuoi 
cittadini beffato e da’ foraftieri ; gli orec- 
chi de’ quali riconofcon fempre diffonanta 
in chi nella for Lingua favella . Oltreché 
con genio fi baffo e fervile farà non folo 
odiufo al comune della fna nazione ; ma 
difpreggevole anche a quei toreftieri, la Lin- 
gua de’ quali troppo ftudinfomentc coltiva : 
purché ciò non faccia per folo fine d’ in- 
tenderla , c per la neceflìtà ed utilità del 
commercio; per cni cagione fi comporta- 
no e fi perdonano volentieri gli errori. 
Laonde fi debbono le Lingue forelliere ap- 
prendere per lo bifogno ; e la propria col- 
tivare per l’ufo continuo, e per la gloria 
di ben parlare e bene (crivere . 11 qual 
fenrimento ficeome generalo e gtufto, dee- 
fi più altamente imprimere ne’ cuori Ita- 
liani , sfoper lo dominio, che hanno lun- 
go tempo avuto di tutto il mondo colmar- 
mi, e che prefentemente ritengono colle 
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Leg’i , T «olla Religione come per «ver 1 r - ~ 

colla - mutazione della Latina conle- 


noi „ . 

guita una lingua , la quale , Cccome è in- 
teriore alla madre ed all’ ava , cioè alla 
Latina ed alla Greca ; così è di gran lun- 
ga fupériore all’ altre, nate della corruttela 
della Latina, tanto per l’.efprtfTione , tanto 
per P abbondanza e varietà de’ vocaboli e 
delle maniere leggiadre e vive ; quanto per 
la rotondità del tuono delle fue voci,com- 
pofte per lo più e ehiufe da vocali (onore 
e (oavi v e per la variazione degli accenti, 
e della 4uai*ità : Oltre alla facilità dì tra- 
portare 1 nomi e i verbi , ovunque li vuo-.-i 
le, affin eli produrne col proporzionato ac- 
cozzamento loro, a paragon della Greca, 
e -dell» Latina , la rotondità 1 del peri odo e 
l’armonia. - 

i i r. , 

Voti artif.ciofe dell a Lingua baliana . 

< ' i • ■ ■ * - ■ . 

A Quelle doti naturali della noftra Lin- 
gua primogenita della dominante ,qual 
fu la Latina, fi aggiungono le doti artifi-< 
ciole prodotte dall’ ingegno e dall’ induiìria 
de' fuoi, primi e celebri feritori ; cioè Dan- 
te, Petrarca, Boccaccio, Anello , Bembo, 
Cafa, Sannazzaro, ed altri, lungo tempo 
tieiìa Greca e Latina Lingua efercuati ; i 
quali , togliendo a (crivere nella volgar Avel- 
la , hanno in cala «diportati i piò bei fiori , 
che nel materno feno. della Greca , e dalla 
Latin* 1 - raccollero ; (urte che alle altre voi 
gari Lingue non fu conceduta : poiché gli 
uomini piò eruditi deli’ altre nazioni per 
lo più nel folo Latino fcrivere fi fon con- 
tenuti ; e la volgare non hanno abbraccia- 
ta fe non coloro , che idioti affatto furono, 
o M di leggiadra erudizione < -facondia fi 
adornarono . Quindi è, che i Poemi, litto- 
rie,- le Tragedie, e le Commedie migliori 
Italiane e più antiche, «He Greche cd al- 
le Latine nella fentenza, e nello llile af- 
fatto famigliano : quandoché le Opere in 
Vblgar Lìngua delle altre nazioni , tuttoché 
ingegno!* , di gran lunga perù dalla fem- 
■bianza delle Greche e delle Latine fi di- 
fendano; gloriandofi gli autori loro di prò 
durie diflìmili, per riportare ii vanto della 
propria invenzione: qnafiché polla crearli 
nelle arti liberali cola di buono, che non 


tiri la lua origine dai Greci , ohe fono fla- 
ti t Ioli c i primi a definire il vero punto 
del naturale, c a conteiriperarlo in giufla 
milura coll’arte; dal qual punto per noce f- 
fità fi dilunga chiunque dall’ e Tempi a loro 
fi diparte . Onde chi difcepolo de’ Greci fde- 
gna di apparire , convien che divenga mae- 
Uro di errori , e che di tanta fama fi con- 
tenti , quanta fi può racchiudere nello (pa- 
zio della propria vita. Quindi, perdonan- 
do ai nome de’ foreiKcri, veggiamo , ebe 
l’ opere del Marini , del Batifta, dell’ Achil- 
lini, del Lorcdano , dei Malvezzi , del Ci- 
cognini’, del Tefauro, e di altri Italiani* 
che vollero accrefcere , o nuovo (file fi llu- 
diarono d' inventare, o per ignoranza lo 
.Dii di -coloro 'non conobbero, han termi- 
nata, quali col corfo della far vita, la fa- 
ma appo coloro , che han fior d’ ingegno : 
etiirtra in un tratto dal rinnovellarr.ento 
dello Alle , antico e migliore, che fi può 
ben dalia moltitudine degli ignorami re-, 
ttringere , ma non già dileguare. . 

IV. - 

COMINCI AMENTO DEGLI STUDI ' 
DALLA FILOSOFIA MORALE . . 

De’ Libri di Cicerone digli Uficj, del Ga- 
lateo di Monftgnor della Qiffa , dell' • 
Orazione di Ifocrate a Demonico , . < , 
. '-e dell' Cortigiano del 

Cajìiglioae . -, . * « 

D Ovendofi adunque regolar gli (ludi d’ 
una illuflre donna italiana ; convien 
proporre autori , che o nella lingua Ita- 
liana fan nari , o in efla da’ faggi e vaien- 
ti uomini furono transferiti ; quali fano 
quafi tutti gli autori Greci e Latini , par- 
trcolarmente gli Storici , che in volgar Ta- 
vella tutti per ordine de’ tempi nella Col- 
lana, < Catena I Dorica raccolti danno, si 
per notizia agl’italiani delie cofe e de’ tem- 
pi ; come per I’ Eloquenza , che dalia tra- 
duzione degli antichi autori neì*a noiìra 
Lingua deriva. E perchè gli (ludi debbono, 
come principal fine riguardare 1’ emenda- 
zione de’ cottami, e la cognizione* e 1’ ac- 
qualo delle virtù., per mezzo della Maral 
Filofcfia; perciò, Lafuando io Audio della 

?'* 
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di nobile donna. 


'Filofolia Naturale ai foli e pochi "Uomini, ' 
che (appiano , e pedano volgerla a buon’ 
ufo; diradi dalle donne cominciamento agli 
fìudj della Fiiofofia Morale , la quale a luf- 
fkienza da’ libri di Cicerone degli Utficj 
potranno appendere , ove Inno didimamen- 
te delcritte tutte le leggi del convenevole, 
e i precetti della naturale c civile oncita ; 
di modochè podono fervir di grado alia 
dottrina fopranaturale dell’ Evangelio , che 
della beata vita è <i vero fonte. A quella 
lettura di Cicerone fcguirà quella di Mon- 
lìgoor dèlia Cai* » (cuoia e dicaci (fi ni a da 
renderli grato nella converfazionc , e pia- 
cevole: in guitachè colla lettura di- Cice- 
rone ne’ libri degli Uificj fi coltiverà prin- 
cipalmente l’interno, e col Galateo l’cller- 
no : potendofi anche a quelli accmipiare ri 
Trattato degl’ Utficj ferino dal Caia mede- 
fimo, c l’Otizione d’ Hoc rate a Demoni- 
.co. Nè deefi tralafciarc la lettura del Cor- 
tigiano del Cafiiglrone, il quale, ad imi 
tallone dell’Oratore di Cicerone, ha volu- 


25 * 


Globo terrellre ; sì per avere qualche gene- 
rale immagine del mondo , in cui viviamo; 
come per acquetare i lumi neceflàrj alla 
lenone delle liiorie, che lenza la notizia 
de’ luoghi e de’ lìti , fono come una notte 
di delle nuda e di luna. 

VII.'' 

VELLO STUDIO DELLE ISTORIE . ' 

T Utto il reflo dèi fapere a nobil don-. 

na necelfario fi comprende nella Ilio- 
rie c nelle Favole ; de' Prefatori quelle,, 
quelle de’ Poeti ; la lettura de’ quali fi dce ; 
tra loro accoppiare, sì per uguagliare le. 
facoltà dell’ animo all’ una ed all’ altra ; sì 
perchè colla lezion de’ Poeti, cóme più lie- 
ta e più piacevole , fi allegertfce e fi tem- 
pera la feverità della profa. . E per par- 
are in prima delle Iftorie , la lezione di effe 
è utile per la notizia delle cole palf^ef 
che tono (pecchie del future; c per la.dot- 


to con vagone nobil dialogo il dovete e; trina, che fi apprende dagli Scrittori di 
l’obbligo non più di un Cavaliere, che di ' effa , che coll’ occafione di narrare i fatti , 

i . 1-1 i r ì I * t n l ^ ri' • t • 


una Dama leggiadramente palelare; ed il 
modo mlegiiarc, cjjc ogni gentil pedona 
deve in trattando ed in converiando lenire . 


V. 


DELLA GR4MIMT ICA ITALIANA. 

( T 

P .Olìi i fondamenti di bene operare, e 
di bene intendere , debbonfi porre que’ 
di bene ed emendatamente fcrivere e par- 
lare: il che di mefiicri una .didima e 
breve Grammatica Italiana quale è quella 
del Pergamini ; della quale lì manderanno 
a memoria le declinazioni de’ nomi , e le 
coniuga ioni de’ verbi ; nel che non pur 
dalle donne, ma dagli uomini ancora fi 
pecca fovente: effendo pur laTcoocia cola 
1' udire in bocca di nobili perfone o terni - 
nazioni plebee , o un modo ed un tempo 
per un’altro. 

VI.-" 

DELLA COSMOGRAFIA , E 
GEOGRAFIA. 


hanno efpofìo anche i configli e i lenti- 
menti interni de' Principi , e de’ gran Per- 
sonaggi , ed hanno prodotte in luce le paf- 
fioni degli uomini, e le ragioni del Gover-i * 
no civile, per regolare le operazioni de’po- 
lìeri : ficchè doppia deve edere la lezione ■ 
delle Iftorie , una. volta per la fola notizia 
de’ fatti; ed un'altra per la cognizione de- 
gli affari ed interelfì civili : Onde per la 
notizia fola , e per la catena e per 1’ ordine 
de’ tempi ballerà leggere le Morie raccòlte 
dal Tarcagnota , tanto facre , quanto pro- 
fane dal principio del mondo fino all’ età 
notlra. Conchè verralli. ad appagare la pò. 
(ira curiofità , ed impazienza di fapere i 
palfati (uccelli : la quale appagata , fi legge; 
ranno poi più agiatamente , e con rifl.lfL- 
one più matura ne’ fusi primi (otiti le Ma- * 
ri: , ci. ‘n de lì beva la divi! Capienza, rac- 
colta ivi da più degni narratori degli anti- 
chi fatti , i quali , per edere (lati lemmi 
Fjlolofi , e lommi Oratori, figlieranno nella 


mente di chi legge la cognizione della Mo- 
rale Filofofia , e pienezza di pura e candi- 
da Eloquenza, sì coi loro propri racconti { 
I cercherà (vii una breve e compendio - 1 come coi ragionamenti , che pongono io 
fa cognizione delia. Sfera ce ielle , e deli bocca alle pcrionc . 

> Vili. 
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vili. 

Delia Ifloria Saera, t di Giofcffo Flavio . 

« 

E Cominciando dall* Irtoria Sacra , che 
per 1’ antichità e dignità Tua dee a 
tutte le altre andare avanti ; effondo con 
giuda e canonica ragione dalla Chiefa vie- 
tata la lezione della Scrittura in volgare ; 
poflTono le donne porli a leggere la Ifloria di 
Giufeppe Ebreo , il quale na pienamente 
raccolto , e minutamente eliminato le cole 
dej»li Ebrei ; ed alla virtù della Storia ave 
unita ed accoppiata la dolcezza, l'ordine , 
e la etimologia dei Greco artificio . 

IX. 

Della Ifloria Profana , e di Erodoto. 

XT Enendo poi alla Ifloria Profana, il Prin- 
V <ipe di effe non folo per 1* amichiti , 
ma fecondo il parer mio, e di Giufeppe 
Scaglierò ( il cui giudizio antepongo ad 
ogni altro ) , anche per mento e virtù 
tanto di peniate , quanto di efprimere , dee- 
li fi riputare Erodoto Alicarnafsèo , il quale 
viene comunemente ftimato menzognicro : 
poiché il volgo de’ Letterati , o non mai il 
legge, o non diflingue quello, che E. odo- 
to racconta per propria conofcenza , da quel, 
che fcrive per altrui relazione: perchè , 
fWome di cole della propria cohofcenra è 
d’iigentiflimo ad invefligare i efattiflìmo a 
dilhnguere il vero ed il verifimile dal fallo; 
coti nelle cofe da altri ricevute, ha voluto 
eflere femplicemente buono e fedel relatore: 
Oltreché , dipingendo egli fopra la tela 
d’ una illorica narrazione tutte le vicende 
della umana vita; ha voluto confervar’ anche 
memorie favolofe , onde lì traeffe utilità: 
per effer tanto col vero , quanto col fallo 
il più favio tradirò del viver civile . Per- 
locchè tlcn folo i privati , ma debbono i Prin- 
cipi antera fpecchiarlì in qbefta Ifloria , la 
quale è ferace più che ogni altra di grandi 
tmprefe , e di urani rivolgimenti e muta- 
zioni d’ Imperi : avendo quello fcrittore 
abbracciato quanto lino a’ Tuoi tempi la me 
moria degli uomini conteneva delle Monar- 
chie degli Aflirj, de’ Medi, e de’ Perii. 


X. 

Dì Tucidide. 

D Opo Erodoto falli avanti Tucidide, il 
quale in minor materia, ed in diver- 
fità di Itile ha voluto con Erodoto gareg- 
giare. Scriffe qudti la Iftori* particolare del- 
la Grecia , e le guerre degli Ateniefi ccgli 
Spartani, dopoché Ipenta la patir* de’ Per- 
mani , e del nemico comune , che gli uni- 
va , vennero tr% loro a comefa ; conlunran- 
do le proprie forze , per poi rimaner preda 
de’ Macedoni ; opprefla già dagli Spartani la 
Repubblica AteniefeJ ch’era l’alto .ripara 
della Greca libertà. La traduzione Italiana 
di qucflo^aiftore è tanto più maraviglio!» 
di tutti ; quantocbè Tucidide nelfa pr< pria 
fua Lingua è il più ofeuro e il più difficile, 
non meno per la profondità de’ politici in- . 
fegnamenti , fparfi particolarmente nelle lue 
orazioni; che per la virilità ed aulenti del 
fuo ftile impq-iofo e ritorto * col quale ha 
voluro opporli alla facilità e piacevolezza 
di Erodoto . 

* XI., 

Di Senofonte . 

T L terzo grado per 1’ ordine de’ tempi ha 
nella Ifloria Greca ienofonte , difeepok» 
di Socrate, emulo di Platone; il quale, 
quantunque a Senofonte nella Eliofoba Cu- 
periore; fu perù da qucfto vinto in altri 
gradi di valore, qual fu quello delle armi , 
nelle quali Senofonte riluffe quinto ogni 
altro condottiere di efcfciti : al qual pregio 
accoppiò quello di una Eloquenza sì candida 
e si loave , che fontbra un fiume d i latte 
che feerra : rapprefentando in una fola fua 
rlona quella di gran Duce , di gran Fi- 
lofo , é di grande Oratore . 

• • XIL . • 

Di Giuflino , t di Quinto 

Curx.ro . 

D Ebilitate poi le glorie degli Spartani , 
e degli Atenttfi, cominuamno quel- 
le de’ Macedoni , da Filippo fino alla mor- 
te 
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te di Aledandro -Magno , che in Giuftino, 
ed in Quinto Gurzio fi raccolgono . La 
lettura di Giufiino , oltre a quelle notine , 
gioverà molto ancora a rimetter nella me- 
moria tutti i (uccelli paflati , più a lungo 
riferiti dagli Scrittori di (opra mentovati : 
avendo Giufiino fatto un’ utilitfirtio rifirctto 
della Ifiòria llniverfale di Trogo Pompeo , 
che fi è perduta; ficchè fervirà d’ incammi- 
-tumcnto ancora alla I fiorii Romana : 

, XIII. 

Di T ito Livio . 

A Lia quale fi darà principio" da Tito 
Livio , Scrittore illufire per la vaftità 
della materia , e per gravità, robufiezza , 
ed amenità di fiiic . - ~ 

i r 

XIV. 

V Di Sallujlio. 

Q uindi fi palerà alla lezione di Sal- 
lufiio , fcrittor maeftofo , e propor- 
zionato alla grandezza Romana, (e 
tutte le P ornane, memorie avelie abbraccia- 
te; o quelle, che abbracciò, non fi fode- 
ro perdute : rimallaci fola intera la guerra 
Catiliniana, e Giugurtina, con pochi altri 
frammenti. J - 

xv: 

Di T acéto . ■ 

A Salluftio fi ftudiò Tacito tanto di an- 
dar vicino , che trapalsò fino all’eftre- 
tfio, ove dà locato il vizio : poiché men- 
tre vuol troppo raflbmiglìargli coll’ affetta- 
ta brevità, e colla copia di rotte ed af 
fotti -Iute lentenze^.fi allontana molto dal- 
la ptenezra , femplicicà , e temperanza di 
quell’ illufire Scrittore. Pur dee Tacito do- 
po Satlufiio eder letto , per eder tutta 
quella Iftoria, e quelle Riflelfioni adii cor-* 
nlponienfi agl’ intrichi e trame prelenti, 
ri-fpeteo ad alcune, e non a tutti ; benché 
poco utili alletdee d’un giufio e ragionevo- 
le Imoerio ; facendoli con quella Ifioria 
della Tirannide giudizi», del vizio Legge, 
e prudenza della malvagità . 


E DONNA. 

XVI. 

I • 

Degl' Ijì orici Volgari, e del 
Guicciardino . 

•V r 

S peditici da’ più degni Ifiorici Greci « 
Latini , paderemo ai Volgari ; jl Princi* 
pe de’ quali è il Guicciardino , che può fil- 
marti lupcnore a Tacito , non folo per U 
fecondità c gentilezza di fiile a’ primi Gre- 
ci e Latini lomigiiante ; ma forfè ancora 
per la cognizione del Governo civile, la 
quale nella Ifioria del Guicciardino fi fpan- 
de più largamente, ed in mifura corri fpon-- 
dente al regolamento di un’ ampia Repub- 
blica. . -■ 

XVII. 

Di Camino Davi Ir . 

• # 

A Lia Ifioria d’Italia, che nel Guicciar- 
dino G contiene, fuccederà la lettura 
del Davila , che narra le guerre civili della 
Francia con femplicità limile a quella de 
Commentari di Ccfare, e con curiofa e gra- 
ta tcllìtura ; benché con purità di fiile mi- 
nore del Guicciardino . 

XVIII. 

Del Beati voglio . 

• 

U Ltimo vedrà il Bencivoglio delle Ifto- 
rie di Fiandra Scrittor leggiadro , ma 
povero di iehtimentì, e parco in pale lare 
gli alcoli configli ; da lui forfè più lofio 
per prudenza «Ciuci , che per imperizia 
tralasciati . 

XIX." - ; . 

De' Compendi per aiuto della memoria , 
Giujiino., Floro , t T or follino . 

P Erchè però tutta la catena de’ fuccedi 
civili , e tutto l’ordine de tempi fi pof- 
fa più brevemente -raccòrrò, dacché forfè fi 
rincrefcede leggere il Tarcagnota ; e per- 
ché pure quel che li é letto ne’ proprj au- 
tori fi pad» coll’ ajuio de’ compendi nella 
memoria ritenere; ballerà leggere Gì ufi i- 
. no , o Lucra fioro , che nitritile i’ UWia 
I Ro- 
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R. maria (ino ad Augullo; e il Torfeilmo, , lecito apprettar fi (en?a la luce della- Greca 
che nltiinle la ldoru Universale fin pretto j Lingua , io cui nacque e che fola ebbe vo- 
a’notiri tempi. . 1 ci proporzionate ai concetti immortali di 


XX - 

Delle Vite di Plutarco . 

* . - I . 

P Er fondo poi di ogni erndÌ7Ìone, e di 
Filofofia Morale tanto civile , quanto 
dogmat.ca, Imiterà di tempo in tempo an- 
dar ’ltpgendo le- Vite c gli Opuiceii di 
l’iutarco. - * ** 

- u • XXI.- >■*. p 

. *■ , J 

DELLA POESIA, 

£ delle Favole di Efopo . 

P Aiteremo ora alla Poefia, di cui fi trae 
mlcgnamento Forfè maggiore: fe Poe- 
fia intendiamo la Sapienza ridotta in fan- 
tafia ed in metro; e non il puro rim- 
bombo delle parole e le moderne arguzie: 
poiché le Favole fono unicamente tettute 
per efprimere coll’allettamento del metro, 
e col diletto della novità, tanto della in- 
venzione, quanto dello Itile, la verità del- 
le cofe ; concioffiachè altro di falfo fe an- 
tiche Favole non abbiano, che i nomi de’ 
Perlonaggi ed i faccetti ; ma i fenrimcnti 
miitenofi , che fotto que’ nomi e finti Suc- 
cedi fi ascondono , fonò con lunga efperien- 
za raccolti dal tronco del vero: del che 
petto no effere a tutti di efempio le Favole 
di Efopo , ciafcueia delle quali è una ber? 
lavia legge del viver civile v Perciò quelle 
prima delle altre meritano di effer lette ; ac- 
cieché colla loro Scorta (V -apprenda I! arte 
di rintracciare fotto il finto il vero , per 
ritrovarlo poi negli altri Foeti . 


quello etceifo ingegno, 

“ / 

Cui le Muft lattar , più (he altri mai . ■ 

Perchè dunque Omero , quanto fa li- * 
berale alla propria Lingua , tanto è avaro 
alle altre delle Sue ammirabili vir:ù ; non 
conviene, che dalla Sua lettura neile tra- 
duzioni fi concepisca di lui venerazione e 
idea minore ai meriro ed alla fama. On- 
de fia giudo, che gl’ ignoranti della Lingua 
Greca adorino il Suo nome nel giudizio 
de’ più fa'.’) ; e che dalla lettura di elio fi 
attendano , come da cola , per così dire , 
retigiofa e (aera/ 

XXIII. 

Di Ovidio . 

• t t 

E Perchè Ovidio nelle fue Metamorfofi 
colle altre Greche Favole raccnlfe an- 
cora in breve le principali invenzióni di 
Omero, a cuf egli ebbe vena e felicità So- 
migliante; perciò baderà conofcerle nelle 
Metamorfofl , tradotte nobi finente e dif-- 
fittamente dall’ AoguilJara . In quell’Opera 
Ovidio ragù nò tutta la mifteriofa Sapienza 
degli antichi Poeti , che per gli rivi di 
vari* e differenti Favole fi difperdea: On- 
de da tal lettura vedrafli aperto il "giorno 
a lutto il mondo Poetico , che lenza quel- 
le cognizioni è tcnebrofo cd ofeuro . 

» . . . * 'I 

- • • XXIV. 

Di Virgilio. . 


XX li. 

. I 

Di Omero. 


V ; 


S Arcbbe da "defiderare , che Omero Sic- 
come è Iopra tutti felice nella fua Lin- 
gua, tale riufcito ancor Solfe nelle altre, in 
cui è’ dato trasferito . Ma nè in Latino, 
ni in alcun’ altro Idioma egli ha degnato 
farne pure in minima parte palele la Su- 
blimità della Sua mente ; alla quale non è 


S I farà poi patteggio al Principe de’La- 
tini Poeti Virgilio ; il quale darà di 
Omero cognizion maggiore che le tradu- 
zioni dette ; ettendo tt maggior pregio di 
Virgilio l’aver Saputo recare in Latinoeon 
frale maeftofa c cotrifpondentc alla Gre- 
Ie medefime invenzioni di Omero 


ce 


; fotto altri nomi ; con fare dell’ Iliade e 

I dell’ -Odilsèa un fol Poema : Ponendo il 
viaggio di Enea in vece di quello di L 1 Ef- 
fe ; Didone in luogo di Gallilo ; le batta- 
glie 
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glie intorno a Lavinio in vece dì quelle 
figurate da Omero fottoTroja ; c cambian- 
do Ettore in Turno ; Achille in Enea : 
per tralafciare le altre invenzioni partico- 
lari ; oltre, i lumi Poetici e 1’ efpreilìoni 
mirabili , patiate dall’ Omerico (file nel cor- 
po della Latina Lingua per opera di Vir- 
gilio , da cui fu al pmfublime folle vata • 
Corrono- di quello autore 'molte ed ottime 
traduzioni Italiane -, fra le quali appo gli 
eruditi ha Tempre portato il vanto quella 
del Caro : ma l’ultima del Beverini , fat- 
ta in ottava rima é rimafta fuperiore a tut- 
. te per la piacevolezza dell’ armonia . 

. A 

XXV. 

DELLA VOLGAR POESIA, 
t di Dante . 

O Ra pattando a’Tofcani Poeti, fìccome 
Omero de’ Greci e Latini ; così de 
notlri comun Padre può dirfi Dante: aven- 
do egli la volgar favella fparfa de’ piò vivi 
colori , e delle piò forti e’ vigorofi efprcfi 
Boni ’. Ma la difficoltò tanto della fua ma- 
teria , quanto del fuo Olle , mefcolato di 
parole antiche ed ofeure , ed innalzato a 
punti di non ordinaria fublimitò , richiede 
fatica e Audio maggiore di quello , che noi 
vogltatno imporre : Onde ballerò , che fi 
leggano di quello Poeta que’ luoghi diletre- 
, voli e piò celebri , che faranno da qual- 
che faggio e valent’ uomo additati ; e che 
per do piò girano per le bocche degli uo- 
mini eruditi : Benché trapanerebbe ai ogni 
lode il legno chi !o-leggc(Ie interamente, 
ficcnme al certo farete Voi; che avete vo- 
lontò pronta , e folte d’ingegno uguali ad 
ogni imprefa quantoche fia difficile; purché 
gloriola e fublime . 

XXVI. 

Del Boiardo . 

x : 

M A leggere interamente , e prima di 
ogni altro fi dee il Bojardo , come 
piò facile , e come Principe delle Favole, 
delle quali egli ha il primo dilpiegata la 
tela : didin-uendo in ella ' varictò di coftu- 
mi e di affetti affai naturali ; ed ombreg- 
G. JVincenxo Gravina Tom. III. I 
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giando gravitimi fenrimenti dì Morti Fi» 
lofofit. - 

XXVII. 

Deir Ariojlo . 

I L qual lavoro pofeià é (Iato con mag» 
! gior decoro, c felicitò, e fplendore pro- 
tcguito dall’ Ariofto ; il cui Poema é un 
vivo ritratto del mondo civile, e dell’uma- 
na vita; colla figurazione di ogni ctò , ed 
in line di prefTo tutti i cali umani ; che a 
fomiglianza di Omero, fi veggono nel Poe» 
ma dell’ Ariodo piò toflo lotto gli occhi 
forgere ed apparire , che nelle parole agli 
orecchi rtfuonarè . Nò meno é maraviglio- 
fo quello Poeta in fervirfi dell’ altrui ; che 
in produrre del proprio: trasformando quel 
degli altri nella fcconditò della fua vena ; 
in modochè lo fpoglia delle prime fembian- 
ze, c lo rivefle di colore affatto nuovo. 

XXVIII. 

4 f v 

Del Taffo. 

D All’Ariollo verralfi alla Gerufalemme 
del Taffo , il quale , fe non colla 
vena , molto all’ Anodo difuguale ; coll* 
indudria però e coli’ arte fi é innalzato a 
/ingoiar grado di dima : avendo egli tolto 
ad clprimere fidamente quelle cole , alle 
quali avea numero e proporzionata Elocu- 1 
zione . Onde per l’armonia, per lo fplen- 
dore , per la coltura , e per P artifiziofo e 
mirabile accozzamento de’ luoghi , tratti in 
gran copia degli autori antichi , fi rende 
meritamente nuovo e maravigliofo a chi di 
quegli autori , onde quei luoghi derivano , J 
non ha o cognizione , o memoria . 

XXIX. 

Del Petrarca , del Bembo , del Cafa , e degli 
altri Lirici Italiani . 

V Errò pofeia il Principe de’ Lirici Tofca- 
ni , Francesco Petrarca , Poeta gentile 
ugualmente e Tubi ime ; il quale ha portato nel- 
la Poefia un’affetto novello,che é l’amore one- 
do Sparato dal fenfo edalla materia : Paffione 
ignota agli antichi , eccettone i Filolofi Pla- 
tonici , 1 quali , (otto la lcorta del lor 
' K k * .c- 
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Macrtro, feppero fccrnere il puro dall’ im- 
puro : fervendoli della bellezza altrui non 
per fine, ma per occafione dell’ amore , ali- 
mentato poi dalla fimiglianza delle comu- 
ni virtù ; colle quali' feparatamente dai cor- 
pi celiano legati gli animi , piacevolmente 
ardenti in una fola fiamma ; che appiglia 
raft alla foflanza Ipirituale, vive colla vita 
degli amanti, libera affatto ed immune da 
cangiamenti del corpo. Quello prodotto dal- 
le comuni virtù, che fcambievolmtmtc dal- 
l’amante nell’amato fi trasfondono ; e che, 
per effer rivolo dell’ onelVà , partecipa del 
fublime j è flato altiesì dal Petrarca elpref- 
fo con fublimità e tenerezza di itile ; in 
modochè ha tolta a’ porteti la fperanza di 
gloria aguale: de’ qualiquei, chepiùprel 
{p gli andarono , fono il Bembo , Angelo 
Ìì Coltanzo , il Sannazzaro , il Molza , il 
Rota ; ed altri infiniti di (omino pregio, 
che fi trovano in varie Raccolte dt rime. 
Solo il Cafa , quafi fdegnandofi dell’ onor 
fecondo , ha voluto con divelluti di Itile, 
fomigliante ad Orazio, col Petrarca venire 
a contefa : .Ma tanto egli mi lembra al Pe- 
trarca inferiore; quanto cede ad Orazione’ 
(entimemi ,t benché gli vada molto vicino 
cella Faatafia e colla Locuzione . 

XXX. 

Dell' Arcadia del Sannazzaro. 

D Opo la lezion del Petrarca, e di qual- 
che altro de’ mentovati Lirici, degna 
i molto di effer letta P Arcadia del San- 
nazzaro , che folto pafloral coflume , e con 
patterai femplicità di ftiie fpiega mirabil te- 
nerezza di affetti - 

XXXI. 

Delle Tragedie , e Commedie. 

Anfi ora avanti i Componimenti Dram- 
’ malici , ove s’ introducono le perfone 
in atto di operare , con afeonderfi quella 
del Poeta ; come fopo le Tragedie , e le 
Gommedie : delle quali niuna volgar favel- 
la ne ha nè migliori nè peggiori , che la 
noftri Italiana : Poiché fe riguardiamo in- 
torno al fpcolo di Leon Decimo , quando 
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rinacque in Italia l’aurea età di Augnilo; 
tutte fono compofte alla fomiglianza delle 
Greche c delle Latine : Quali fono delle 
Tragedie, la Camice^ dello Sperone, quelle 
del Giraldi , la Sofonisba del Trillino , la 
Tullia del Martelli, la Rofrao^Ja del Ruc- 
cellai , P Edipo dell' Anguillara , il Torrif- 
mondo del Talfo ; ed altre filmili , oltra 
1' altre tradotte: E delle Commedie quelle 
dell’ Ariofto , del Cieco d’ Adria , la Cli- 
zia , e la Mandragora ; quelle del Firenzuola, 
del Lafcha , del Cecchi , la Calandra del 
Bibicna , il Granchio del Sai viari ^ quel- 
le di Giambatifla della Porta , di 0;tavio. 
d'ila, dello Stellati, del Gactani , ed altre 
innumerabili: per non parlar delle celebri 
Paftorali : Aminta , Paflor fido, e Filli di 
Sciro . Se poi riguardiamo agli ultimi tem- 
pi , ne’ quali P ufo forefliere-ha corrotto 
io flil nativo d' Italia , che or fi va tutta- 
via emendando dallo fpi rito di purità tra- 
mandato dalla nollra Arcadia ; (e -dico, al 
prelente noitro Teatro ci rivolgiamo ; lo 
Icorgeremo tutto pieno e turbato di moflri , 
e di fconcie figure; quali fono le Comme- 
die ed Opere, che oggi recitate, o inmu- 
fica fi rapprelemano . Nel qual genere di 
male, non è maraviglia, fe noi altri Ita- 
liani fupctiamo i foreflieri ugualmente che 
nel genere contrario del bene : conciofliaché 
le grandi anime , ficcomc regolate produ- 
cono 1’ ottimo ; così Jilviate producono il 
peflimo. E pure per la feracità del (uolo, 
che anche abbandonato c deferto non lafcia 
di tempo in tempo di mandar fuori qualche 
utile ed amabil germe ; veggonfi in quelli 
tempi due parti nobiliffieni , c limili alle 
Greche e Latine Tragedie ; e fon quelle 
del Cardinal Delfino , e ’l Corradino del 
Caracci : nelle quali , e nelle fopramento- 
vate del feColo di Leon X. converrà leg- 
gendo rintracciare i coftumi e i cafi uma- 
ni , sì de’ Privati nelle Commedie , come 
de’ Grandi nelle Tragedie; per cuirappre- 
fentarc furono effe inventate . 

XXXII. v : 

* - • 

♦ . - 

De’ Berne fchi . 

mm , v 

A Bbiarao ancor noi nella noftra favjlla 
un genere di Poefia piacevole e hur- 

. lefjca, 
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Icfca , fimile a coloro, che degli antichi fi 
appellavano Mimi ; tra’ quali lu porto La- 
herio, e per gli Tuoi Endecafillabi e Giam- 
bi anche Catullo: e tali fono i nolìri Bcr- 
nekhi , dal Berni , che di querto rtile in 
nollra tavella fu l’inventore. 

XXXIII. 

Del Boccaccia . 

E Benché non fiano in verfi fcritte , pu- 
re per ca gioii della invem ione , e del- 
le Favole tra le Poefie poflono annoverarli 
le Novelle del Boccaccio: delle qoali, tra- 
lafciate le umili , e le ofeene , e 1’ altre, 
che delle fconce ed empie cofe rapprefen- 
tano , ballerà leggere le fublimi , e l’eroi 
che ; per trarre da loro non meno la co- 

S nizione de 1 cortumi umani, che la più call- 
ida e lineerà Eloquenza. 
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-XXX*V. 

P Er querto corfo di Studj , e per que- 
lli gradi potrete agevolmente Voi , e 
qualunque altra a Voi fimile Nobil Don- 
na e di alto fpirito , raccorre , pieno e ma- 
turo frutto di cognizione e di facondia ; 
e rilucere tanto in Italia , quanto fuori 
d’immortali raggi di gipria . I quali, na- 
feendo dalla virtù , che è gerqje divino ; 
tutti ridonderanno in onor di Dio , ed in 
offèrvanza della fua fantiflìroa legge : ove 
non folo dall’ obbligo' univerfale dell’ uma- 
nità ; ma da volontario e fervente amore 
é portato chiunque ha per giuda la retta 
ragione ; la quale di mano della dottrina 
il freno de’ noftri affètti ricevendo , e fo- 
pra gli animi nortri felicemente fignoreg- 
giando, con fottrarci alia tirannia devizj, ' 
nella vera e leggittima libertà ci ripone . 
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ragionamen to 

SOPRA L’ E N D I M IO N E, 
COMPONIMENTO DRAMMATICO 

di Alessandro guidi. 



Elice in vero, e al pari degli 
antichi fecoli chiaro ed ìllu- 
ilrt fi dee il noftro riputare , 
per F ornamento e fplcndore , 
che in lui fi trasfonde dalle 
vane e-’ mirabili dottrine ; delle quali al- 
tre collo feoprimento di nuove cole p rodu- 
confi; altre, che già eran cadute, riforgo- 
no , altre , che furon lungo tempo da te- 
nebrala ignoranza adombrate , felicemente 
fi (velano . . 

La periti a delle varie Lingue, le ra- 
gioni delle cede naturali , 'le notizie dell’ 
antichità, le mire e fincere interpetranoni 
delle Leggi; e quel, che per (addietro era 
occupato da folca ^ denta caligine ; pare, 
che a’nortri tempi, quali da nuovo (pirico 
dello ed agitato , fi fcuota T antiche tene- 
bre , e con alto volo a pura e fublitne lu- 
ce s’innalzi . In parte di tanto bene dov- 
rebbe anche effer chiamata la fetenza Poe- 
tica : perchè , quantunque per numero , e 
perfezione di Poetici componimenti finora 
prodotti fia tal mefliere a sì fuhltme legno 
condotto , che fi è refo già tic uro, ed ha 
potuto liberamente (campare dall' oltraggio, 
che polca recargli la corruttela ed il vizio, 
da cui nel principio di quello teologherà 
per opera di alcuni minacciata riiina: non- 
dimeno la ragione intrinseca dt’ movimen- 
ti colori , ed affetti Poetici , e la vera 


feienza di quella facoltà non è intera ; per 
non avere gli antichi Offervatori colla ior* 
arte abbracciato l’ampio feno diedi ; o per- 
chè quel , che i Greci Filofofi hanno av- 
vertito e ridotto a vere cagioni , caduto 
nelle mani di alcuni Retori, Sofifli , Gra- 
matici , e Critici fcarlì di dilegno , « di 
anima digiuno ed angufio , è flato da loro 
contaminato e guado : Avendo erti delle 
(cientifiche rifiertioni fatte da’ Filolofi lopra 
gli efempi particolari , formate contra la 
mente' de’ Filofofi ftefli , primi e veri infe- 
gnatori di'effc, leggi univerfali ; e ceduto 
con quei miferabili precetti infelici legami 
a quegl’ ingegni , che non ofano -ufcìc da’ 
termini preterirti , e non ardilcono ergere 
il volo alle Scienze; nè fanno fpaiiare per 
entro le cofe colla (corta delia Filolofica 
ragione . Quindi è , che non Solamente fi 
è dilungata dagli occhi noftri la traccia 
del vero ; ma fi fono da’ volgari infegna- 
menti fparfi i Semi di vane ed odiofe que- 
ftioni di pUTe voci : dalle quali non lenza 
corri mi («razione e doglia veggiamo aggirate 
e fconvolte le menti dt tanti Scrittori , dot- 
ti per altro e (opra il volgare ufo eruditi; 
che perdcron la vita dietro a mille ciancc, 
c vane controvfcrfie ; le quali è cofa mala- 
gevole definire , perchè non fi ravvila in 
effe cagion da difputare . Il dilcernimento 
del vero dal fallo, ed il giudizio proporzio- 
nato 
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nato alia natura , ed all' cffere di cialcuna 
cola, che (oli meritano il molo di Sapien- 
za , non fi debbono puramente attendere 
dalle notizie , che a noi giungon di fuori: 
perchè le cole, che non (od dentro di noi, 
non tramandan di le altro , che le cortec- 
ce e le (poelie , travolte e rofe da' mezzi, 
per gli quali partano; e trasformate fecon- 
do il modello , e i vali de 1 nolln (enfi , c 
della fantafia , che fono di gran lunga in- 
feriori , e difuguali alla natura . £ dalla 
varia lezione de’ libri fpeffo altro non (gor- 
ga , che -un fiume di parole , che per lo 
pii) preoccupano il (ito della mente nortra, 
ed ulurpano il luogo dovuto alle cofe : Per- 
chè fe Icrivono pcrlone mediocri non pol- 
fono dare pii) di quel , che pollicdono: Se 
Icrivono i Saggi , talora clpongono foto 
quelle merci , che portono trarre a fc con- 
corlo maggiore ; ed erti ben fanno , quai 
principi luno atti a (vegliare H comune ap- 
plauto. Il fonte del iaperc umano vive nel- 
la mente umana ifteffa ; e la cognizione 1 
deb vero congiunta col lano giudizio non 
forge tanto da) numero e dalla varieù 
delle idee ; quanto dall' intclligibil filo ed 
ordinamento di effe . Ciafcuno porta in fc 
la felce da poter trarne le (cintilie ; ma 
rifveglia l’afcola fiamma foto chi sì per di- 
ritto filo reggere e condurre il fuo intel- 
lètto per entro 1’ intrigato laberinto dell'- 
idee confufe : difponendole in giuda firn- 
mctria , ed in luogo proprio ; e formando 
di effe la mìfieriola piramide , colla quale 
gii antichi Saggi la feienza umana , e la 
natura delle cole fimboleggiarono : In mo- 
dochè tutte 1’ idee di (polle per grado pen 
dano da un (olo punto ; e diano afflile e 
concatenale alla cima dell'idea femplicifli- 
mi , ed unlvcrlale ; onde effe fi reggano a 
fi diffondano , (piegando la falda . (opra le 
cofe inferiori e comporte . E’ dunque la 
feienza umana una pura a r monia, la qua- 
le come è prodotta ; la mente ovunque 
feenda , pillerà con piede illcfo : tfarrà il 
puro delle dottrine , e delibarti; c (tmpre 
iati precorfa adalla norma del convenevole, 
e della proporzione, colla quale, incontran- 
doli gli efempi particolari , fi genera nella 
mente medefima l’arte di ciò , che ella fi 
propone a contemplare: E dovunque J* in 
telletto fi dirizzi , giungerà tempre con fc- 
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liciti c preftezza , maggiore di quelli , che 
tutto il lor tempo in quella medefima dot- 
trina coniumano , Imperocché con Cimile 
(corta 1’ intelltt;o corre a volo (pedi co ; e 
fi pofa blamente in quel ramo , che por- 
ge ti frutto pieno e maturo : quandoché 
coloro, fcotcndo il becco per entro gli ftèr- 
pi , fi trattengono a raccor da terra quel, 
che è arido o tocco da gelo . Di quella 
fchiera fono i Critici, che colla vanità del- 
le loro lunghe difpute hanno malamente 
governate le buone arti ; e fono flati affai 
mal configliati a chiudere i confini di elle 
neH’offervazioni fatte fopral’ Opere, fino a’ 
lor tempi ufeite alla luce . E certamente 
(aggio e utile provvedimento farebbe (lato, 
fe 0 foffe iafeiato in arbitrio de’ Filofofi sì 
fatto efame, fecondo i principi delle Scien- 
ze , ed il tenor del diritto e del convene- 
vole ; aggiungendo fempre ed accrefcendo 
forze alla dottrina colle r.uovc e perpetue 
offervazioni . Onde con ragione fi dut/lc in 
^iìi luoghi Cicerone , che i Retori abbia- 
no occupato il porto de’ Filofofi ; i quali , 
fen/a rtabilire ordini c leggi ; averebbero af- 
fai ben formata l’arte, con apri.’ le cagio- 
ni , donde i componimenti divengon dilet- 
tevoli e fruttuofi: ertendo 1' atte figliuola e 
rampollo della feienza . 

Qltreacciò per alrra cagione fi dove- 
rebbe recar nuova luce alla Poetica facoltà; 
imperocché la ptima intera e fana idea 
della PoeGa nella mente de' Greci autori 
concetra e nodrita , c poi da loro, a’ Lati- 
ni ed a noi tramandata ; nel lungo viag- 
gio, e nella dilagtoia via chehacorfo, in- 
contrandoli in duriflimi intoppi , è rimala 
tronca e (cerna della fua nane migliore : 
ed a pochi è flato dal Ciclo conceduto di 
poterla intera e perfetta entro la Jor fan- 
talìa raccòrrò : Perchè la facoltà Poetica , 
che fi flende tanto, quanto l’ iflella umver- 
lità delle cofe , e che libera e.luolta tra- 
Icorrc per tutto 1’ immènlo (pazio del ve- 
ro e del verifimile ; (pandemio 1 a'i per 
tutti gli gladi , condizioni, flati, affetti e 
cottumi degli uomini ; ota poggumioal fu- • 
blime , ora piegandoli all’ umile , ora fui 
mediocre trattenendoli ; dalla delicatezza e 
fchiyezza di molli è flata legata al folo 
genere e flato (ublime. Onde non conten- 
ti alcuni deflg condizione reale, fi fìngono 
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nuove virtù eroiche fuor dell’ 'ufo umano ; rie per la novità e maraviglia, che gene 
a!ie quali applicano nuove voglie e coftu- j r ano: colla quale eccitando l’atten ione, * 
mi , con perfezioni tali , che naturalmente traendo l’animo dalle terrene cole, lofolle- 
rcgli uomini , quali elfi fono , in quello! vano fopra fe (ledo ; ficcbé fi rende più li- 

r ' ' bero, e fpedito di que’ legami, coi quali 
la natura corporea avvolgendoci, ritarda il 
nolìro volo verfo la contemplazione del 
puro e del fublime : effendo quella una 
ndirizzata la Poe- 
nobil diletto , che da 
p.ovc . Perciò , toltene le parti , nelle 
quali il Poeta fi propone di generar mara- 
vigliai la fua imprela è di ralfomigliare il 
veto, e di elprimere i! naturale con modi, 
locuzioni , e numeri adattati al (oggetto , 
che fi ha propello . Onde colui , che più 
gagliardamente elprirre e con maggior vi- 
verra, e che più fi ta prello alla propria 
fembianra delle cole , polendole e ponen- 
dole avanti, quali elle lonoi riporterà vanto 
maggiore . E chi più fi dilata per gli fatti 
cd eventi particolari della im refa, che trat- 
ta , trafeorrendo per tutte le condizioni , 
per one , ed età , che lo compongono ed 
entrano in ella; fari più chiamarete rifplen- 
dere la felicità del fuo ingegno, ed otterrà 
il vero fine della Poefia : Perciocché non 
folamcnte i buoni , nè le fole virtù , fon 
quelli , che il Poeta dee rapprefentare ; nè 
dee formarli le nature degli uomini a fuo 
modo ; per renderle capaci di quelle perfe- 
zioni ,• e vellirle di quelle fpoglic , cne in 
noi mortali fon più rollo desiderate, che 
riconofciute : nè quella fola parte dee pren- 
dere a narrare , che porta feco dello fplcn- 
dida e del fuhlime; ma dee, fecondo la 
mifura della tela, che tede, e la capacità 
di ciafcheduno, aflegnar la fua parte anche 
al mediocre, e al baffo; per aprirfi il campo 
ad efprimere ogni affetto, ogni virtù, ogni 
vizio , ogni collume : SI perchè non fi 
trae men diletto dal veder ben dipinte le 
capanne, i prefepj, e i tuguri; che le bat- 
taglie , i palagi , e le torri ; nè piace men 
Tiziano per la rapprelentazione de’ paefi , 
che per le mirabili efpreffioni delle Iflorie; 
c nella Poefia è forfè più difltìle efprimer * 
le cofe minute ed umili , che le ampie e 
fublimi effendo molto arduo il particoleg- 
giare: sì anche perchè non mirtor’ utilità 
porge l’aver l’idea di un’opera virtuofa , 
per poterla in imitare , che di una vaiola , 

per 


mondo non fi veggono allignare : Di mo- 
dochè vien detratto c feemato dalla facoltà 
Poetica tutto quello , che alia comune of- 
fcrvazione de’ fenfi nollri fi ejpone . 

E’ la natura in varie guife dall’ ingegno, delle utilità, alle quali è i 
e dall’ indullria umana raffomigliata in varj 1 fia , oltre al raro e nobi 
e diverfi artifizi, che tutti fono^ immagini lei piove . Perciò, toliene le 
della natura; ed effendo effa, c tutto l’Hni- 
verto con quanto nel fpo grembo raccòglie 
un’impronta della Divina idea, la di cui 
fomiglianza s’imprime nelle co<e , come 
figura in cera ; perciò come verità nomine- 
no, che con fottigliczza Dante chiamò l’ar- 
te Nipote di Dio. Altri dunque fomiglia 
la natura, e le azioni, e i coflumi ornarti, 
che fon parti di effa col fuono ; altri col 
gefto; altri con i colori; altri troncando 
con illromenti adatti il foverchìo ; onde fi,, 
forma la mufìca, il ballo, l’ arte de’ mimi, 
la pittura, e la (cultura e le quali arti tut- 
te cipri mono , ciafcheduna fecondo il pro- 
prio talento le azioni e le cofe . Inane- 
llo numero è anche la Poefia , la quale 
raffomiglia ed efprimc ancor effa la natu- 
ra , le azioni, i collumi, gli affetti. E ciò 
fa prima colla Favola, inventando cole fo- 
miglianti al vero, ed a quegli eventi, che 
nel mondo girano; poi colle parole, fcol- 
ptndo per mezzo di effe nella fantafia il 
vero effere delle cofe , e col numero de’verfi 
volgendo e trasformando il fuono e P ar- 
monia loro nel genio e natura della cofa , 
che fi cfprime: non altrimente che fa il 
fonatore delle corde della cererà. E perchè 
tutta quella Opera fi accompagna con no- 
vità c maraviglia perciò fi fa lécito il Poeta 
di trafportar la forza della Tua invenzione 
oltre al corfo naturale ; con fingere i Gi- 
ganti , gl’Ippogrifi, i Polifcmi, gli Ercoli, 
i Cerberi, gli Orchi, le Balene, le Fate, ed 
altri flupori ; purché in quelle finzioni fi 
ravvifi 1’ immagine del vero : nella mede* 
fima maniera, che dagli ' artefici fon for- 
mati i colofli , 1 quali , quantunque fieno 
alterati ed ingranditi di membra ; nondi- 
meno entro l’ ampiezza loro l’ umana figura 
non fi fmarrifee . E tali invezióni non foto 
ne’ Poemi fon lodevoli ; ma altresì tieceflà- 


C 


SÓPRA V E 

per («perla fuggire.- e da' varj coltomi, af- 
fetti, e condizioni maggior conofvenza del 
mondo fi raccoglie. Anzi eifendo le leggi 
e le regole del governo ordite non tanto 
per gli buoni e per glt-laggi, che ion po 
chi, e tali, che per virtù propria fi pie- 
gano al giudo ; quanto per legar ia mag- 
gior parte, la quale è eompolla di condi- 
zioni balle, e di pedone d’ imperfetti co- 
fiumi, e di grollb conolcimento ; chi vuol 
penetrar nello -interno delle leggi , e com- 
prender lo fpirito del governo, è neceliario, 
che ben conofca l’indole, il collume, e i 
concetti della *balla geme; a mifura e te- 
nor de’ quali fon formate le leggi ed è 
ordinato il tenore del viver civile -‘->1 quale 
tanto più chiaro fi {hfeerne, quando più 
condizioni, coffumi , ed affetti di uomini 
dal Poeta ci fono (velati . Ed alla fine più 
fi famiglierà il vero, fe più fi faranno par- 
ticolarmente detenne quelle cole e pedo- 
ne , che Cogliono avvenire ed entrare nello 
fpazio di una imprefa : perciocché niuna 
cola nel mondo così naturale , come civile 
è femplice ; ed in qualfivoglia imprefa , 
quantunque eroica è mcfcolata la condi- 
zione ùmile e mediocre . Nè mai efpri- 
merà al vivo le verità delle cofc chi rap- 
prefenta tuttq^quel , che fi propone in grado 
perfetto ; perchè uomo per colìumato e gen- 
tile che. fia , porta per imperfezion-di no- 
fira natura avvolto con -fe qualche vizio, 
che anche tuoi pendere dall’ diremo di lua 
virtù: eflendo gii uomini, al parer di Ar- 
chita , come i pelei ; che tutti afeondono 
in fe qualche fpina. E’ pur troppo chiaro 
e noto a tutti , quali e come gli uomini 
debbono edere : il difficile ed olcuro è il 
conofccre quali c come eli» veramente 
fieno: E da. tal cognizione fi trae grande 
utrlitù per la vita civile^; la quale i Greci 
Poeti hanno quafi in una tela delineata ; 
con deferivere folto fìnti nomi gli eventi , 
che per io più nel mondo nalcoiTo. E chi 
. guarderà filo dentro la teffitura di quegli 
ordigni, ofTerverà , che il vero fia dentro 
le Favole; c troverà che alle volte le Iflorie 
di veri nomi teflono falle cofe e finti fatti : Ed 
all’ incontro le Favole per lo più lotto fìnti 
colori, e falfi nomi delincano eventi -veri e 
naturali affezioni ; ed cfpritnono i veri genj 
c caratteri degli uomini, c di ogni perlona. 
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La tana idea della Pocfia è fiata viva- 
mente eiprediFda Omero , ne’ di cui ma- 
ravitliofi Poemi fi ravvifano tutte le con- 
dizioni , tutti i gradi , e tutti i cofiumi 
degli uomini figurati al vero elempio del- 
ia natura. Occupano il fi to dell* Iliade ( per 
contenermi lóto in elfa ) non lolamenre 
gli Eroi , ed i buoni , come Agamenonne 
Gii de , Achille , Idomcneo , e i due Aja- 
ci , Diomede , Menelao , Neftore , Ettore , 
Patroclo, Calcante; ina anche i medtocri, 
i badi, e viziofi, come Tal tibio , Dolone, 

Ideo , e Tcrfite :de’ quali ciafcheduno pa- 
le la l’ immagine cd il cofiumc della pro- 
pria condizione. Negli animi poi. di quegli 
Eroi ben fi vede fcolpito il vero carattere 
della debile umanità ; feoprendo elfi nel 
buono qualque vena di viziofa . La gran 
jnaturità di configlio y che è in Agame- 
nonne , e la fortuna prudenza di lui trae 
con fe quel vizio , che fpefio a tal virtù, 
come ruggine a ferro , fi attacca.; ed è il 
covare 1’ uni proprio fotto 1’ apparenza di 
giovare altrui. L’ ingegno perlpicace di Ulif- 
fe, l’acutezza, la fagacità, e la prontezza 
degli efpedienti fi volgono fpedo allafrau- 
de ; alla quale non così di rado quefie do- 
ti fi veggono inclinate . Bolle nell’ indole 
di Achille fpirito di gloria , magnanimità 
Angolare , prontezza di opere c di parole : 
traiuce in tutti i /atti c i detti (uoi la 
fcmplicità e’1 candore dell’ animo : Ma fpef- 
lo cangiando la magnanimità in fuperbia ; 
egli fi lafcia rapidamente portar dall’ ira ; . * 
fecondo il cofiumc de’ più candidi, che tut- 
ti la tramandan fuori ; quandoché gli aiìu- * 
ti , tenendola a freno , la rinferrano ; e 
volgendola in odio , la riferbauo al tèmpo 
della vendetta . Nefiore poi fi ci rappreìenta 
faggio , facile , umano , c dotato di tutte 
le virtù che purge l’ efperienza e 1’ età 
domata fotto i vari cd incollami moti del- 
la fortuna , quale è la fenile ; nella quale 
debilitandofi la vibrazione degli fpiriti , gli 
affetti fi fmorzano , cadono a terra i deli- 
beri più fervidi , e quetandofi l’ agitazione 
e la tempefia, l’animo fi pofa nei medio- 
cre, cioè net fito della virtù. Simile idea, 
e felicità d’ ingegno con profonda maturi- 
tà di giudizio accoppiata riforfe nell’ Ario- 
so ; il cui Furiofo di (copre a maraviglia nel 
finto la chiara c viva immagine del ve- 
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ro , c con felice emglaziott raffomiglia , 
e li appretta ad alcune di Ile- virtù più rare 
e artifizi più afcjfi dell'Iliade, la qual non 
fatua ragione fu dagli antichi Saggi ripu* 
tata ugualmente gravida de’ fero» di tutte 
le Sciente, ed arti, e fopra tutto delleco- 
gm rioni Fi fiche , che ricca ed ornata di 
viviflimi colori Oratori e Poetici . In mo- 
dothè par delineato (u quella milìeriofa Fa- 
vola tutto il corto della natura , e tutto P 
operare e ’1 ragionare degli uomini . Se 
poi le fae rare virtù alcole , e da tutta l'an- 
tichità con maraviglia e fiupore riguardate 
a’ noilri tempi non tra lucono che agli oc- 
chi di pochi; quell» è colpa de' Critici , i 
quali non pigliano quello Poeta , per cosi 
dire, per il fuo diritto: e non avvertono, 
che tal Poema tende a fegno tutto con- 
trario a quello , ove erti lo credono indi- 
rizzato; e perciò rivolgono à vizio quelle, 
che fono le maggiori e le piùriguardevo- 
li virtù di effiu; nè la profondità della Sa- 
pienza ; che fi nafconde lotto quelle Favo- 
lette , le quali han fembianza di tratteni- 
rrtenti femminili , fi può, conoscere, fé non 
da chi corre colla mente alla dottrina de- 
gli antichi -Filici , e de’ primi Savj della 
Gentilità inviluppata , e tramandata a noi 
fetro I’ ofeura c rozza feorza di tenehrofe 
cifre ed enigmi; de’ quali fi è quafi rinar- 
riti la chiave, che a que’ tempi girava tra 
i Saggi di roano in mano . Quindi è, che 
non fi può di tal Poema formar fatto con- 
cetto per mezzo della erudizione e delle 
dottrina wljuft-r <d » sì gran fondo può 
folamcnre giungere chi per attra (irida, che 
per quella de’ Poeti fi pone in cammino ; 
e perciò anche nell’ antichi età la maggio- 
re dima di ini nafeeva nelle menride’Fi- 
lofofi e Saggi : Ma i puri Grammatici , 
ed Umanifii o detraevano alta di lui glo- 
ria , o fi facevan reggere dall’autorità de- 
gli altr: ; per giudizio de’ quali lo (limava- 
no , o ! applaudivano per moftrar ad in- 
tendere , e per non cader’ erti di dima . 
Laonde non mi maraviglio , fe a’ nofi»j| 
tempi vi fon di coloro ; i quali ( a dirla 
nel nuovo Itile ) il fanno creditore della 
gloria , per anteriorità di tenuto , non per 
poziorità di meriro ; e che (limano ellcr 
lui (operato da’ Latini , anzi anche da’ To- 
scani . Il che nafee da più cagioni , ma 
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fopra tutto , perchè la Poefla !a quale ha 
per ultimo fuo fegno il bene dell’ intellet- 
to, e per fuo vale la faniafia , per la qua- 
le trasfonde nell’ intelletto le lagge cono- 
feenze , che ella ritopr* d’ immagini fen- 
fibili , appo la maggior parte oggi fi ri- 
duce tutta verfo gli orecchi : nè di lei fi 
avverte, o fi cerca di efprimere altro , che 
lo llrepito , ed il .remore di ben rifonann’ 
vocaboli . 

Largamente ancora fpiegò le piume del 
fuo^ ingegno Dante , il quale felicemente 
ardì di lollevar le forre del fuo fpirito 
all’ alto di fegno di dqfcriver tutto 1’ Uni- 
verfo : ficchè in un’ opera non folamtnte 
le umane e le civili c-.de , ma le divine 
e le fpirituali mirabilmente. comprefe . E 
fu egli così avventurolò in quella imprefa , 
che gli riufeì di efprimere al vivo con in- 
credibi! brevità ed -evidenza tutti i cotu- 
rni , le coalizioni , e gli affetti con paro- 
le pregne d'immagini, e con colori Poeti- 
ci si riguardevoli e vari che (colpi feono 
i geni , gli atti i pender! , e ì gelli di tut- 
te le perfone . Onde lì vede in un Poema 
tentato ogni genere di Pocfia , ogni manie- 
ra di dire, ogni (file, ogni carattere; con 
parole tali , che (pedo fi cangiano nel pro- 
prio edere delie cofe ■ Si sforzò egli ag- 
giungere a qtiefti pregi il maggiore, che 
è quello delle Scienze ; come ifpi,rato dal 
medefimo genio di Orfeo , di Lino , di 
Dafne , di Qmero , di Efiodo , c di altri 
antichi faggi , che di (le (ero fopra la* luce 
della loro dottrina il velame deli* Poefia , 
quafi nebbia , che copriva agli occhi de’ 
profani la fublimità e lo (plcndore della 
Sapienza : Di modochè la Poefia er* una 
fopravefta della Filofofia , la quale innan- 
zi al volgo compariva mafeherata ; per ca- 
gionchè tal volta §m(i fanirtìmi nelle men- 
ti deboli fi corrompono e generano opi- 
nioni perniciofir alla Repubblica ed alle 
virtù morali . Onde (limaron bene che tai 
gemme non fi portadero efpofte ; acciocché 
le potede occupare follmente chi porca for- 
marne giuda e fana eftimazioue : E perciò 
credo che Empedocle forte fiato da quei 
della fua Setta mandato- via e ributtato dal 
ior efemmerzio , perchè fi tcrvì (olamente 
de’ verfi , e non dalia Poefia : cioè el prede 
le Scienze col (olo metro , ma non le tris- 
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forra?» in Favole, e non ne generi) Poe fi a: 
I! che fi fcorge dalla legge medclima, che 
concra lui fa fatta . Che per altro le più 
ci volgiamo adifictró', c ci avviciniamo ai 
tempi più antichi , ne’ quali io fiudio del- 
le cole Fifiche fi faceva con meno flrcpito 
C pompa ; ma con più maturità e lenito , 
che ne’ tempi di metto ; troviamo, che 
dalla Filolofia e dalla Poefia fi formava un 
folo corpo , dove poi germogliavano alti e 
profondi miilerj. Ma non potè Dante ne’ 
fuoi tempi aver , come coloro , i’ u!o e I» 
peti zia della dottrina enigmatica degli Egi- 
tj , onde avelie potuto trarre i colori e 1’ 
ombre per produrne un corpo tale, che in- 
ficine (aziafTe i fenfi del volgo e pafcclfe 
di fublimi contemplationi , e Fi fiche cogni- 
zioni la mente de’ Saggi : Oltracchè le co- 
gnizióni , che in quel fecolo fi aggirava- 
no , non eran degne , che per vcfhrle , lì 
correlfe in paefe ranto tantino , e fi fa- 
cefte provvedimento d'abiti peregrini: On- 
de l’infelicità delle cofe prrtorifee «al vol- 
ta appo lui in'elìcità di elprellìone : e tol 
tene alcune nobili e belle allegorie , colle 
quali velò molti fentimenti morali ; nel 
retto cfpole nude e co’ fuoi proprii termi- 
ni le dottrine ; c tratte col fuo efempio al 
medefime fiele que’ , che dopo lui tennero 
il pregio della Poefia . Onta in vece d ef- 
fer le faenze velate di colori Poetici , fi 
vede appo noi là Poefia fparla di lumi feien- 
tifici le Scienze pofiono chiamarli gl’ in 
tricati nodi ai vote e fecchc, ma ilrepitofe 
parole ; fui le qua li per collume del iècolo 
andò vagando 1’ ingegno de’ noftri Poeti , 
che altro da Platone per infelicità de’ tem- 
pi trar non poterono , che quel , che So- 
crate andava per varj congrefli fpargendo 
or’ a’ giovani , or’ a’ Soffili , lotto nomi ed 
apparenze tali , che degli interi fentimenti 
di Platone appena i’orìo difeoprono : Dal- 
le quali furono talmente prefi i noftri Li- 
rici , che non fi degnaron dr cipri mere al- 
tri fentimenti , affetti e coftumi , che quei , 
che potean far lega con quelle mal’inrer- 
pretate dottrine ; in modocchè in tutti i 
loro componimenti Tempre fi aggirano full’ 
ifteffo , non fenza oltraggio del vero e del 
naturale , ne lenta qualche tedia di que’ , 
che diftendono largamente l’ ali della co- 
nofeenza : Che alla fine a voler poi porre 
C. Vincent.» Gravina Tom. III. I 


in giulla bilancia quegli intrecci e gropp 
di Mutilinole parole , che paiono rampolli 
di gran dottrina , poco pefo in erti fi ri- 
trova , nulla di reale fi tlrmge ; e refta ne- 
gli orecchi un non fo qual tklìderio di co- 
la più lenGbile , più varia , e più viva. 

Ma per ridurci colà , onde qui fiamo 
trafeorfi , chi fi è affilò a tale idea , con- 
vien, che formi della Locuzione , e del nu- 
mero giudizio a lei conveniente : lmperoo 
chè eftendo la maggiore , anzi la fola iro- 
prefa del Poeta la cfprelfione del vero fotto 
l’ombra del finto , e la raffomiglianza del 
naturale ; il primo pregio , che fi richiede 
nella Locuzione è 1* edere atta ed acconcia 
a fcolpir nella fantafia 1’ immagine delia 
cofa lleffa : Ed altrtsì'il numero avrà per 
primo e maggior vanto fuo 1* effer confor- 
me , ed imitante colla propria armonia il 
genio e la natura della cola , ch r - fi *ap- 
prefenta: Perchè tanto il numero, quanto 
la Locuzione fon tolti a fine di ben con- 
durre, e di partòrir I’ eljrfdfione , la qua- 
le dee effere regola e mifura di tutti i co- 
lori Poetici ; che debbono avere (lima e 
approvazione proporzionata all’ ajuto , che 
predano alla ralfomiglianza . Giulio efem- 
pio han di ciò dato i fopraccennaci Poeti , 
i quali han latto del numero , e della 
Locuzione quel governo , che è (lato più 
convenevole -Ile cofe ; piegandoli , e va- 
riandofi colla Locuzione, e coll’armonia fe- 
condo lo fpirito , c la natura di quello, 
che efprimono : Onde , fi eco me radono il 
fuolo nelle cofe balte, e nelle mediocri po- 
co in alto fi levano; così quando poggiano 
a /oggetto fublime , non è volo , che gli 
raggiunga : di modochè tuonan col metro, 
e lampeggian colle parole. 

Da quanto fin qui fi è ragionato , fi 
può riconofcerc, quanto fia fiata trafmuta- 
ta da’ primi concetti , e trasformata dalla 
fua antica immagine la Poefia; e come tal 
facoltà venga rillretta dagli ambiziofi , ed 
avari precetti : in modo tale che non può 
ufeire alla luce Opera alcuna, che non fia 
fubito. avanti al tribunal de’ Critici chia- 
mata all’ dame ; ed interrogata in primo 
luogo del nome e dell* effer fuo ; ficchè 
fi vede torto intenuta i’ azione , che i Giu- 
tifconfulti chiatton Pregiudiziale; e fi for- 
ma in un tratto controverfia fopra lo flato 
LI rdi 
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di cifa, fe fia Poema) o Romanzo , Tra- 
gedia, o Commedia, o di altro genere pre- 
Icritto : e fe quell’Opera travia in qualche 
modo da’ precetti nati dalla falla interpetra- 
sione della dottrina di Ariftotele (, percioc 
chi non fu al certo la di lui mente ampif- 
fìma in così breve giro collretta ) ,• e fe 
vi è cofa , che non fi poffa agevolmente ri- 
durre a quelle definizioni ; vogliono torto , 
che quell’Opera fi a bandita , ed in eterno pro- 
lcritta . E pure , per quanto fcuotano, e 
dilatino i loro aforifmi , non potranno com- 
prender mai tutti i varj generi de’ Compo- 
nimenti , che il vario e continuo moto 
dell’ umano' ingegno pub produrre di nuovo: 
Onde non fo, perchè non fi debba torre 
quello indifcrcto freno alla grandezza delle 
noftre immaginazioni , ed aprirle (ìrada da 
vagare per entro que’ grandilTimi fpatj, ne’ 
quali è atta a penetrare. Non dee dunque 
moverci lo ftrepito, che fiada quello punto 
mi rifuona nell* mente , e che fi fveglierà 
fubito , che apparirà alla luce la prefente 
Favola dell’ Endimionc ; fublime . difegno 
nato nella mente deU'incomparabil Crirtina; 
ed cfprcffa con vive c rare maniere da 
un’ indolire Fabbro è felice t. il quale ha 
tanto avvivato collo flile , t ha così bene 
«ducato quello parto ; ebe V ha zelo degno 
di madre sì gloriola - 

Non fiamo noi così mali elìimatori del 
tempo, che ci curiamo d’indagare, a qual 
genere di Poefia fi poffa ridurre quell’ Opera, 
per loddisfare alle dimande di quei , clic fi 
fanno legge e norma le pure voci . Non 
fo , {e ella fia Tragedia , o Commedia , o 
Tragicomnqedia, o altro, che i Retori fi 
poffan fognare . Ella è una rapprelentazione 
dell’ amore di Endimionc, e ai Diana. Se 
que' vocaboli fi flendon tant'oltre , potranno 
anche accoglier quella nel loro grembo: Se 
tanto non lì dilatano, posartene rintracciare 
«in’ altro; che diamo a cialcuno la facoltà 
in cola, che nulla rileva: Se non s'incon- 
tra vocabolo alcuno ; non vogliamo noi 
r mancanza di nome privarci dj cofa sì 
Ila . Nemeno efamincremo , fe'egli ab- 
bia cipolla fedelmente la Favola ; e fe la 
Favola fi pub alterare , c quanto, e dove , 
e come. Non fo io ancora il tenordique- 
•flc leggi ; nè mai mi è tanto abbondato 1’ 
ozio , che a.'ciìì potuto alla confiderazione 
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di effe trafcorrcre . Peraucl, che pollb prón- 
tamente raccogliere nella memoria intorno 
all’ufo degli autori gravi ^ olfervo bene in 
elfi grand’ alterazione e divertita in una 
Favola medefima . Fu in fui principio la 
Commedia una rapprefentazione della pura 
verità , efponendolì in fulle feene qualche 
fatto par icolare de’ cittadini : Lardatoli 
poi il vero, con maggiore foddisfazione del 
popolo , gli fcrittori fi vollero al finto . 
Non così nella Tragedia avenne , imperoc- 
ché trattandoli di grande e macrtofp fuc- 
ceflo ; tu lìimato neccfiario , che avelie ra- 
dice o nel vero , o in quel favolofo , che 
era sì fido negli animi , che del color del 
vero fi veftìva : Ciò perb non fu sì rigi- 
damente dagli Scrittori olfervato : che in 
molti c vari fuccertì non averterò eglino 
o aggiunto alla comune opinione , o Ibe- 
rnato , o con variazione di luogo e di 
tempo e di modo tra joro fterti difeordato. 
Riferifce Arinotele, che Medea non uccife 
mai i figli ; ma che tutto cib fia flato in- 
ventato da Euripide . Appo Sofocle -nell’ 
Edipo Giocafla muore di laccio: appo Se- 
neca di ferro . Sofocle ed Euripide ferì f- 
fero ambedue PElettra: ma l'un di loro la 
fa fempre durare in cala vergine, l’altro 
la marita in villa: L’iflelfo Euripide nelle 
Troadi la facrificar Polirtena nel fcpolcro 
di Achille; nell'Ecuba fa lacrificarla in Tra- 
cia: E moltri altri limili efempi fi potreb- 
bero da noi riferire intorno a tal punto. Quale 
opinione intorno a cib fi abbia avuta Ari- 
flotile , invero dalle lue parole non mi da 
il cuore di rintracciare : Credo bene elfer 
fuo lentimento, che non fia lecito diflrug- 
ger le Favole , alterando la foftanza , e quel , 
che è fiflo nel concetto comune : e che all’ 
incontro in quel, che gli Scrittori traccia- 
no , ed ove niuno pub erter convinto di 
fallo , porta il Poeta figgere liberamente ; 
e condurre il filo nella maniera , che più 
li conviene alla' tela ed al nodo , cheterte. 
Ma o G abbia egli voluto intendere quello, 
o altro , cib nulla rileva : perchè elTcndo 
lentimento retto da ferma ragione , non è 
neceiTario , che fia full’ autorità di alcuno 
appoggiato. : Imperocché dovendo il Poeta 
col finto accennare il vero , ed acnui darli 
fede colla fimilitudine di erto; non ha dub- 
bio , che quando fi narra cofa contraria al- 
la 
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1» credenza comune ed in veccjiiara , !a fc 
d altrui fi diverte , e fi genera non fo 
qu<le acerbità di fenfo: E pertiò alterarle 
cote nella foftpnza non fi contiene ; Ilche 
non è così nelle altre parti, le quali , c(- 
fendo fiate -dagli Scrittori taciute , riman- 
gon fottopofie al* ampiffima giurifdizione , 
che hanno i Poeti nello inventare . Or quel, 
che P antiche Favole fai prefente fatto ne 
porgono è , che Endimione folfe fiato aTna 
to dalla Luna , e da lei fui Latmo, mon- 
te di Caria, addormentato: Ma come que- 
llo amore fofe nato, e quel che dopo fof- 
fe avvenuto , tutto fopgjace al pieno arbi- 
trio della invenzione altrui : Perciò fe il 
Poeta harfìnto, che Éndimionc fia fiato il 
primo ad amare , ha ulato della sua facol- 
tà.: Fd il dar principiò all’ amore dalla pcr- 
fona di Endimione coniente più colla lilo- 
ria , la qual narra , che quefii folfe il pri- 
mo indagatore del cor'o della Luna . L’efier 
poi fiato rapito al Cielo non può da niuna 
refiimonianza efler contraddetto , o rifiuta- 
.to ; perciò nemmeno dee tal fuccefio alla 
libera facoltà dell* invenziope Rfcefica effer 
fotfratto’. *" 

Patteremo ora a confiderare di quefia Fa- 
vola la tenitura . Fila al certo non è ga- 
gliardamente annodata ; ma nè una azione 
di tre perfone potcaìi condurre piùcuriofa- 
mente ; nè il Poeta è obbligato folamente 
a’ fatti inviluppati e doppi • So bene, che 
da molti l’ artifizio del Poema in altro' non 
fi ripone , che intetter viluppi ; i quali 
perchè riefeanò più aggruppati, e inducano 
a difpcrazionè dìi ne rema ildifcióglimen- 
ro , non hanno riguardo reile loro Opere di 
9 far’ oltraggio al verifimile, al decoro, all’ 
ufo comune degli uomini , al tenor degli 
affetti, ed al corfo medefimo 'della natura : 
Veggcndo noi a’ hoftri giorni da coftoroak 
terati non folamente 1‘ età e le condizio 
hi amane; ma gli anni e je ftagioni': Ni 
mancano di quei , che chiùdono ‘più luftri , 
anzi fccoli interi nel gir# di' un giorno : 
trafportano tutto P oceano dentro una cit- 
tà: ed il Ciefo, dentro la Terra racchiudo- 
no, con generale fconvolgimcnto degli ele- 
menti tutti , e’dcll’ Univerfo intero , Ma 
fe , ci volgiamo al fonte dell’ imprefa , ed 
all’ ufo de’ grandi autori , non è il nodo 
intrigato il midollo della Favola ; perciò 


quando ci vicn fatto convenevolmente il ia 
cofa , dee applaudirli : Ma quando il fog- 
getto rifiuta fimi! tenitura , ed il fatto fi 
rapprefenta al vivo con riggiro verifimilc 
c curiofo , quantunque poco inviluppato ; 
non perciò fi deè negar la dovuta filma . 
Le Commedie , 'e Tragedie Greche e La- 
tine fon bene di tefiitura mirabile, atta ad 
eccitare gli affetti , ad infegnar 1* arte del- 
la vita: Ma hanno modo tale, che (cuna 
di quelle - Favole fi conduceffe fulle nofire 
Scene ; quelli novelli teffitori d’ indiflolubili 
ordigni crederebbero di aver vanamente im- 
piegata 1’ attenzione . Nulladimeno quella: 
curiofità, che il Poeta per la fcarfezza de* 
Perfonaggi non ha potuto coll’ annodamen- 
to eccitare; 1’ ha ben con altre vie, ccon 
altri ftromenti felicemente prodotta : Impe- 
rocché l’ imprefa medefima , c gii amori tra- 
un femplice pallore, e una catti Ifima Dea», 
hanno in fe ftefii un non fo che di mara- 
vigliofo , e tra (corrono oltra 1’ umano : E 
la frequenza, novità, e fplendore delle gra- 
vi e feelte ’ fenteme , delle quali non ìoia- 
menre è fparfa, ma del tutto formata que- 
lla Favola, muove', e fofticne in chi 1’ a- 
fcolta quell’ attenzione , che per un’ intri- 
gato nodo , é colla varietà- de’ Perfonaggi 
fi fuol conseguire. Né fi dilcerne in quella 
meno, che nelle altre un’ artifiziofo e pia- 
cevol rivolgimento' ; il quale qui fi fa da 
mefiizia ad allegrezza , e da flato mifero 
a felice, per lo profgero fine, ose giungo- 
no - quefii amari , nati da’ principi compaf- 
fionevoli , e nudi d’ogni apparente fperan- 
za : Mentre confidèraodo.lo fiato umile di 
Endimione, eà il genio altiero e rigido di 
Diahà'; ciafcuno avrebbe promeffo di tale 
imprefa evento contrario* quel, che poi fiegue. 

Non poteva tanPOpera rtearfi ad effetto 
lenza P occulta, e fmifurata forza di Amo- 
re., &bbro di maraviglie , e -di incredibili 
flranezZe è novità ptoducitore . Hanno gli 
antichi Filofofi , e Poeti fatto traluccre la 
pofianza di lui fotto le ombre di varie Fa- 
vole ; nelle quali han mòttrato , che egli 
•abballi ed inchini 1’ altezza degli fteffi Dei , 
cangiando Giove in aquila , in toro , in 
piòggia ; Marte irr cinghiale , ed altri in 
altre forme : • che e fai ri , e (opra l’ umana 
forte follevi gli animi dè’ mortali ; cangian- 
do Califfo , td altre ' in lucide Ilei le v per 
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accennate , che la feria di ciTo travolge le 
nature , trafmuta i genj, agguaglia le con 
tisiioni . Onde vcggiam noilpello, che pcr- 
(one di alto fpirito c fuperbo da tal paflio- 
ne penetrate lì piegano al grave inoarco, 
c domano vilmente la lor ferocia lotto 1' 
impero di una fanciulla : c all’ incontro 
perlone umili, e rozze accefeda calla dam- 
ma, e da tale fpirito agitate lì ergono lo- 
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cui della bellezza , vola rapidamente al- 
la contemplazione del Belio eterno , e del 
Perfetto. 

Tai lenfi fi veggono artifitio^mcnte fparfi 
per tutto il corlo di quell Opera; e tal 
colore fi conveniva ali’ affetto e cottume 
di una Dea, in cui ha ferma fede la catti- 
ti: Perciò in più luoghi accenna il Putta, 
che il raggio dt lume difeefo dal Belìo uni- 


pra fe lleffe, feotendofi i baili pcnficri ; fic- | verfalc ed eterno, percorrndo in Endunio-^ 
chè di nuove voglie veftite , coll’ ali del fer- Ine , adunava in lui fpfendor sì vivo e ce * 
ventc defiderio a nobili ed eccelle cure li i lette : che rapiva l’inclinazione e il t.i (co- 
levano: Perciocché, qualor tono gli uomi- Ito della Dea , la quale ravvifava in En.ii- 
ni portati dal defiderio a (oggetto di alto j mionc parte dcll’etter proprio : Onde fi ' e- 
grado, acquattano un'abito (ubliìme di nsen- 'de prodotta quella mirabile trasfufi.'Hc dcl- 
te , che da ogni vii cefa c da ballo fiato li la parte celeile in Endimionc , alzato a 
diparte . Quindi nafeono i mirabili accop grado degno dell’ amor di Diati i . t fon 
piamenti di genj diverfi , c di condizioni così bene tra di loro comunicate quelle due 

éifuguali ; le quali, come quella forza pe- j cofe sì contrarie , quali lono il mortale e 

nctra in etti , conaparionfi vicendevolortn l’immortale; che P uno , -e l’ altro inamen- 
te gii fpiriti , i CDllutrn , e gli affetti ; in due loro con dolce concordia unito , -e$) in 

■modochè tra (lati di (cordi , e menti dilli- nuovo modo temperato li Icorge . La luce 

mili concorde ed ugual nodo fi tette . Sì divina, che Duna vibra nel cuore del pa. 
Urani, e maravigliolì avvenimenti fono Ila- fiore, lolita e non difnerde l’effe re urna-’ 
ti con molta vivezza cfpreliì dal Poeta in ; no : Poi l’ filetta luce riflettendo in Diana 
quella Favola; ove fa , che folo Amore fu medefima , onde era ulcita , ritorna a lei 
conduttore e duce della grande im prefa di ; velata dell’ impreffion corporea, ma non rc- 
ptegar I’ altezza di Diana , ed innalzar la : ca oltraggio all’ effer divino , e non adom- 
baftezza d’ .Endtmione : con volgere a tal' bra il puro: né la parte caduca é pol'cnte 
opera 1’ diremo della fua pollanza ; la qua- a portarfénc l’eterno di colle i . Onde fior i 
le quando é tutta unita , appena fi trova getter violate le leggi del coll urne umano è 
durezza , che \( relitta, o fortezza che la ' follevato EnJimioue (opra lo fiato di lua 
(ottenga. E quello affetto si pulfente é tr.it propria natura : e fenza effee offulcata la 


tato dal Poeta con maniere molto dicerie 
da’, (entimemi del volgo , il quale fom- 
roergendo lo fpirito nel fango , fi aggira 
loiamcnte intorno all' umile e caduco ; 
altro non abbracciando còlla fperanza , e 
col pcnlicro, che il corporeo ed il mortale: 
Onde fi fpargt nera macchia d’ infamia a 
quello affetto , che communemejytfi ( per 
colpa dei volgo , che ’l torce a mal’ ufo ) 
fi fiima principio di cofelafcive: qoafiche 
ad altro legno non potta effere indirizzato , 
c)se alla compiacenza d’ impura voglia. 
Onde fi ha tolto id Poeta ad efprimere i 
(entimemi di coloro, che hanno affinato 1’ 
affetto amorofo al raggio dell'onefti; f\ ci- 
tando fin dalle racidcle oleene vpglie , che 
fanno fiepc e reflbno intoppi al fervore 
«lei nobile defiderio ; che dalle pure fiam- 
me di amore incitato, e (corto dal vivo lu- 


parie divina , é /colpito e delineato entro 

10 fpirito di Diana il cothime e P indole 
di donna mortale . Sicché in tutti gli arti 
e iq tutte le maniere lue fi leggono i vivi 
caratteri di un amor femminile . Sente* 
ella acceiis le fue vene d’ inufitato fuoco-, 
ed é da occulta forza fpronata a contem- 
plare le fattezze di Endtmionc : ma P‘ ap- 
prezza del fuo genio la torce altrove , per- 
chè fdegna di piegare il fuo talento in co- 
fa , la quale hp uno de' fuoi eftremi , cioè 

11 fine del fuo' principio fitto nelP arbitrio 
altrui ; perciò fofpende il punto della (oa 
foluziane , c rivoca 1’ animo dal dettinato 
.cotfo : non cedendo agli attalti di amore , 
finché non legga nella fronte del pallore V 
ifteffa voglia, ch’ella chiude nel fono • Nu- 
tre di lui la lorgentc fiamma , ed avviva 
P ardore dell' incauto pafiorello con incon- 
tri 
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tri fpeiTi , c ^>n parole penetra. iti ; con 
liete e piacevoli fembianie; ed orainqoa, 
ora in li con vari , e indifferenti difcorli 
traeudolo ; iiiuilìbilmetc per cijfroj' amo- 
rofo incendio lo aggira. Preme «ila intan- 
to nel cuore 1’ accela voglia q e quando è 
'Scura di efft-rc dall 1 amante fessuflata , lo 
fogge Offerta, e fi fembianta di non cu 
rare: ode tutto minutamente e Vede , ma 
gli occhi e gli. orecchi rivolge ifftrove ; 
divertendo gli elicmi lenii da quella parte, 
ove I’ intero dell’ animo pio r óndamcnte s 
immerge . Ma benché I’ affetto più rinter- 
rato più prof.,ndarrcnie ferpeggi ; e I’ im- 
maginato piacere fc accenda i peufieri e 
le voglie pur non ptima coll’intera deli 
berarione fi piega , che viltà I’ amante de’ 
pregi, che fonò in Ivi, avvolgendolo entro 
luce divina:. e in tal modo (oddisfa all’ al- 
tezza dei tuo genio ; perchè ilringcndoG a 
lui, le ar d’ incontrar fe fuor di fe (leifa . 

Per tutto il tratti? di quella Favolata) 
collumi, e maniere fono al vivo rapprefen- 
tate ; ma il più difificil punto dell’ impre- 
fa, il quale appena par, che fi polla fu pe- 
rire lenza piegare in qualche difetto , è 
quello , ove Endimione difctiopre il fuo 
amore a i-japa ; il qual palio é dal Poeta 
deliramente trattato : 1 mperocchè Endintione 
dopo effere llaro dalla forza di amore ar- 
mato d’ infolito fpiuto^e fatto maggior di 
fe (Itilo ; per elTerfi in lui Vegliati nuovi 
hiitji di generalità e di valore , e genera 
ra fagac'iì e perfpicacia tale , quale tuoi 
qje.to affetto con gli acuti fuoi (frali ecci 
tare ', comincia a (coprire il fuo amore in 
nudo che lo polla in yn tratto ad libra- 
re , quando Diana fi accenuefie di (degno : 
E Duna alf incontro telando le proprie 
voglie ,: Io rifiuta in m >do , che maggior- 
mente lo inanima, e colle (Ielle minatee lo 
conforta all’imprcfa: con vicendevoli detti 
illigandò l’un l’altro; colui con umili prie- 
ghi , e corte i con (davi ri pul fe . Endimio- 
ne apriva a fvelare il ftro amore , ma nel 
medefimo tempo riverfa la colpa del fuo 
ardire tutta fui la polfenie bellezza delia Dea 
ficihè il di lui fuoco tutto rifletta in lei : 
ed ella all’incontro negando, accetta -l’ of- 
fertale per follener l’altezza dei fuo gra- 
do , ti governa in guifa, che vico pregata 
di quel , che con ugual lete ddìdera ; ma 


tirando per pietà concedere cib , che ella 
per Hnclmazion propria bramaci ottenere. 
Non raen delira maniera è quella , cheufa' 
1’ illelfa Diana , quando p«rge il filo del 
diicorfo ad Endimione con riprenderlo dell’ 
amorola cura, per trarlo infenfibilmenvc a 
Scoprire il tuo affanno, e farlo da le llelfo 
venire ove ella i’alpertava. Coll’ e fatta o(- 
fcrvazione c delicato maneggio di tal co- 
rtame , ha luperato il Poeta felicemente 
quello affai pcrìgliofo punto : potendo coll’ 
inipullo ni ogni picciolo momento cader 
nel vizio , il quale egli ha fchivato con 
dare ad Endintione di palio in parto tanto ar- 
dire e tanto accorgimento , quanto balìa f- 
le a fcoprire indente e feufar le lue fiam- 
me ; cd a Diana tanto di pietà e di ri- 
gore , quanto bifogrfaife a dare animo all 5 
amante , e conferva-re il proprio decoro . 

Non minor notizia e fetenza delle 
paffioni umane ha moilrato il Poeta , quan- 
do pone in bocca di Àmpre quella opportu- 
na menzogna di ertere Endunione flato fe- 
rito a morte . Afconde Diana troppo faga- 
cementc I’ amor fuo , lo vela con fimuTa- 
zion femminile ; inoltrando difpreggio e 
poca flima di quel che più brama ; ed al- 
lontanandoli cogli atti elicmi da quel le- 
gno , ove il penderò di nafcollo s’ invia , 
di moJoche l’animo fa viaggio contrario. al 
volto. E quantunque fico le donne affai fa- 
cili a palciare il fecrcto ; nientedimeno , 
ove da qualche paflione fono prefe , con 
modi più ((altri che gli uomini , fan- 
no coprire gb interni (entimemi , e ferrar 
.dentro di le le proprie affezioni ; adombran- 
do la faccia di colore difforme^daH’ animo . 
Ma (ìa la partione racchiudi entro il più 
profondo del cuore , e lunghiffmto tratto 
dilungata dal vile; pur quando -giunge una 
pertoffa di perturbazione improvvidi , non 
pub nòn prorompere in un tratto , e cor- 
rer velocemente al di fuori » Tiberio ftef* 
fo , di cui l’ animo era impenetrabile da 
qualfivoglia fguardo fottile, pure punto dal- 
le acute ed inafpcttate parole d’ Agrippina 
fi lafciò tr^ltorrcr fuori de’ termini dal! 
antica e profonda fimuìazione : in modo- 
chè, al riferir di Tacito, feopeiaron fuori 
dell’ occulte vifeere quelle voci, che di ra- 
do folcana rifonare agli orecchi altrui,. On- 
do da Virgilio , fe non falfc) , fono quelle 
■ • '■ ii»- 
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improvvide e gag 1 iarde pertqrbaziom chic- , 
mate Torturai perchè colia forra lororfi 
trae fuori del chiufo luogo il fentimento 
interno di culcheduno ; quindi difTe egli 
Vino tortus & ira : E perciò tutti quei , 
che voglton coprir l’ animo loro dagli Iguar 
di altrui , fuggono di lafciarfi cogliere all’ 
improvviso ; non efiendo chi polla in tal 
punto ftar (aldo alle molte . Or l’affetto , 
dal quale è Diana di repente alfaiita, è la 
commilcrazione e la pietà , che muove ij 
cafo infclicj di Enditmone , e quella pal- 
lone è minilira di amore sì efficace , che 
pub con la tcncre77.a lua vincere ogni afprez- 
7 .a di cuore , cd è lo firomcnto più po'fen- 
te a - rompere e disfare il ghiaccio , allor- 
ché maggiormente s’ indura . E perchè la 
fimulazione non fi attèrra , che da una 
fimulaTion contraria, che la, riverii ; perciò 
Amore per accendete (piriti di compallìo- 
nc, adorna e compone nna ingegnola men- 
zogna , la quale è chiave di ogni più cu- 
pa fimulazione: Ed è proverbio frcquentif- 
fimo di" alcuni popoli , che colh» menzogna 
fi cava fuori la verità . 

Con quello tratto fi confeguifce \jn ef- 
fetto molto profittevole alla condotta delle 
cofe feguenti : perchè traendofi Diana da’ 
moti improvvifi a quel punto , ove non 
farebbe si di leggieri trafeorfa , le avef- 
fe avuto fpazio da penfare ; e inducendoG 
per forza del dolore a profetare apertamen- 
te la fua voglia ; fi lafcia cadere a terra 
quel velò del quale ella non fi era in tut- 
to difeinta , e perde la fperanza di poterli 
più coprire agli occhi altrui colle arti femmi- 
nili : E perciò rotto quel freno , che Tuoi 
rattenere le occulte voglie, divaga liberamen- 
te per entro il carrtpo del proprio compia- 
cimento . E ficccome chi preme altri col 
giogo del rifpetto- ^ec poner cura , che 
una volta noia fia feofiò ; perchè come co- 
lui fi accorge , eh’ è in Ino potere 1’ cflfer 
difciolto , più non fi riacquifta 1’ impero 
perduto , e quegli prende ardire dal fallo : 
così fe una volta fi palla oltre a quell’ 
argine, che reprime T impeto de* naturali: 
affetti ; la pàflìone accortali della debolez- 
za del riparo , e privata della fperatm di, 
poterli (otto contraria apparenza celare ; 
inonda qual rapido fiume , e trae nel fuo 
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i corfo non folo le interne potenze dell’ ani- 
ma , ma anche i moti eilerfnri del corpo : 
Perciò Diana lafciarafì trafcorrerc a quel 
paffo fi ^iega poi sveltamente all’ amor di 
Endjmione *E perchè la fufilitnità de! fuo 
grado vìnce la norma delle comuni leggi ; 
perciò non indugia ad affrettare lunghe pre- 
ghiere ; nu quafi punta da generofa pietà , 
con imperiofe e franche maniere di fe io de- 
gna , e c»n maeflofo cònfentimento l’accoglie. 

Ecco dunque come il ‘Poeta ha ben di- 
pinti ne’ detti e fatti di Diana tutti i tratti 
e tutta 1’ indolq donnefea ; c come ci ha 
ben rapprefentato 1’ immagine di tali paf- 
Goni ; e quel che non è meno da notare , 
in metri si corti, e rotti, ed in giri bre- 
vilfimi di parolfc è (lato poficnte a muovere 
gli affetti ; i quali per lo più fenza difeorfo 
largo e (pàrfo difficilmente fi fvegliano . 
Ma egli in fentenze acute e ri flrette , ed 
in parole cariche di profondi fentimentt , 
che s’internano nel vero delle palfioni , e 
nelle vifccre della cqfa , ha raccolta tutta 
la forza , che iq ampio ragionamento fi fa- 
rebbe diffeifa : E ciò ha conseguito coll’ajuto 
di una Locuzione viva e (cintillante ; dalla 
quale fi fvegliano in un fratto varie imma- 
gini nella fantafia , che da quelle viene 
moda c agitata . E perchè il (oggetto ha 
in fc gran parte non (blamente del Tragico, 
ma anche. di un maggior fublime ", tanto 
per le due Deità di Amore e di Diana ; 
quanto per lo nuovo e celeilc abito di men- 
te , del qual Endimione fuor del mortai 
ufo fi velie: perciò ha potuto fenza colpa, 
anzi con fua lode , il Poeta trar lollile dal 
familiare e dall’ umile , quale a Tempi ici 
pallori fi - converrebbe , ed alzarlo a propor- 
zron de’ foggerti e de’^enficri. 

Primachè io chiuda quello Ragiona- 
mento , il imo dover far breve confiderazio- 
ne fui metro , dal quale è accompagna- 
ta quella Favola . E’ ferma opinione , che 
il metro Ga proprietà inleparabile da’ com- 
pmimenfi Poetici e dalle. Favolè : onde 
dai Retari fon biafimati quei , che hanno 
fcritte Commedie Italiane in profa ; poiché 
delle Greche e Latine Commedie, ^Tra- 
gedie non ve n’è una , che non fia agata 
In metro : Solp Scaligero , da niun altro 
feguitato , fiima , che Cratere avelie , ferir- 
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to Commedie in orazione fciolfa ( * ) • 
Ma i Critici a lor’ ufo combattono co' lor 
capricci , C con quefie non (o quali pro- 
prietà , generi , e ■ Inezie, e differenze, ed 
altre belle 'voti , delle quali fi appagano , 
nè cercan più oltre : e poi nudi e Icarfi dr 
ogni ragione per fola autorità di altri pro- 
mulgano Editti . Solamente il Calici vetro , 
il cjuale par Filofofo fra’ Critici , reca per 
ragione, che dovendo gl’ Ilirioni rapprelen- 
tare al popolo in ampiffimo teatro, ed al- 
zare affai la voce, per edere intefi ; con 
più facilitàv potean cib fare ne’ verli , che 
col netbo loro e colla fqrza di un metro 
ben intefo poggiano in fu e follcvano il 
vigore del petto , che nelia profa , la qual 
per fe (leda (drucciola c cade . Ben mi par 
fenfata quella ragione; ma non fo, perchè 
con modo più femplice c fpedito non ideia- 
mo per femore di briga dicendo , cheqban- 
do la Favola è accompagnata col metro , 
porge più diletto , ed è più difficile : On- 
de coloro , che 1* hanno in tal modo telet- 
ta , fon lodevoli anche per quella parte t 
ma non fon però degni di biafimo coloro , 
che hanno fcritto in Orazione fciolta ; nè 
la mancanza di una v'Trtù produce vizio : 
potendoli per altre virtù elfer di altte lodi 
meritevole. Or toTui , a cui viene in ta- 
lento di telfer Favole in verfi , e’ deve fee- 
glìerfi numero tale , che altèri , quanto 
meno fi pub , la naturai maniera del par- 
lare , per non allontanarli affamo dal ve- 
ro : Percib i Comici e i Tragici antichi 
fc Itero il verfo Giambo; avendo olfervato , 
che era il più frequente a tralcorrer ne’ co- 
muni difeorfi degli uomini . Nella nofìra 
Lingua, la qdale è affai tralignata dalla fua 
ftirpe , non fi ravvifano sì fatti metri ; e 
folamente col verfo fdrucciolo fi potrebbe 
iit-qualche maniera imitare l’ ufo del Giam- 
bo antico : Jlche con molto artifizio e (eri* 
no ha fatto Lodovico A riolìo nelle fuc Com- 
medie ; colle quali ha voluto anche fn que- 
llo genere di Poefia alzare il pregio della 
nofìra Lingua oltra Bufato. 

Ma uccome gli fdtuccioii fono affai 
acconci alle cofe umili , come le Comme- 
die e le Paitorali , cosi alle cofe fu&limi , 
quaP è la Tragedia, notabilmente fi difeon- 
• •*•"**’ ■ .» v 
(,*) Poti- Hi. i. uf. j. j 


vengono . La rima all’ incontro è troppo 
decollata dal naturale : onde maggior tallo 
farebbe .tclfere una Tragedia in rima, che 
in verfo Elamctro . Perlocchè giulìamente 
fu il Trillino lodato dal Bembo , anzi da 
tutto quel fecolo , di aver colla fua Sofo- 
nisba dato alla Scena i verfi fciolti . Tal 
metro è flato poi feguitato in tutte le al- 
tre Italiane Tragedie compofie nel paffato 
fecolo ; per le quali la nofìra Lingua ad al- 
tre non cede, ed alle Latine cd all’ mfupera- 
bil’ artifizio delle Greche fi appreffa. A tal 
preggio dell’Italia improvvifo fplcndorc accre- 
fee a’nofìri tempi il Crefo e la Cleopatra di 
un gran Perfonaggio : nelle quali oltre al- 
la rara e (celta dottrina delle umane e del- 
le naturali Cofe, e delle divine , onde lar- 
gamente abbondano ; traluce ancora quella 
maturità di fenno e di coofiglio ; da cui , 
come da fulgore di ldminofa (iella , ogni 
detto , ogni opera del loro autore è faggta- 
mcnte guidata e feorta . A non volgar lo- 
de nella nolìra Lingua potrà altresì poggia- 
re Fabumo Cilsèo (**) , quando apparirà alla 
lufe una fna grave ed artifiziofa Tragedia, 
intitolata l’ Ottavia, fparfa di fublime dot- 
trina, ed ornata di vivilfimi lumi Poetici. 

Secondo tal’ ufo, c colla condotta del- 
le ragiont di Copra accennate, è fiata altre- 
sì la prefentc Favola teffuta con metro fciol- 
to e aiffobbligato dalle rime . E quantun- 
ue frequentemente vi Geno fparfe ; cib fi 
fatto fenza ordinata corri fpondenza ; ed 
in modocchè la grazia delle rime non tra- 
volga il tenore del parlar naturale : Nb fi 
è contenuto il Poeta dalla varietà e difu- 
guagliahra de’ metri : anzi ha voluto inter- 
rompere il veifo lungo con vaghe ed ar- 
moniofe canzonetta ; perchè in fimil gui- 
fa fono interrotte , ed alternate le Scene 
delle antiche Tragedie : veggendofi in effe 
troncate il corfo de’ Giambi interi ora dal 
Coro , ora dalle perfone medefime con me- 
tro di vario genere: Sicché non potea con 
miglior numero condur, quella Favola ; nè 
con miglior abito vcflirla , che colla fog- 
gia e maniera degli antichi ; per quanto ha 
potuto la diffomiglianza della nolìra favella 
follenere . 

Non dovrebbe rimaner così nudo que- 
llo 


(.**) Ljtvvtuiis fili'egrino Mjjftti, do Forlì- 
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fio Difcorfo : c per non abbandonarlo alle 
oppofittoni altrui, converrebbe, che io pre- 
venirti le difficolta , che nalceraogo (opra 
molti punti divertì da’ comuni Pentimenti 
de* Retori; dal qual pericolo con molta fa- 
ciliti , e lenza lunghezza di parole potrei 
per avventura fottrarlo r Ma perchè io sì 
per lo poco valor della mia mente ; come 
per l’ occupazione di (ludj piò leveri , non 
ufo pretendere alcun vantaggio da quelle 
dottrine: e quel, che la bontà e gentilezza 
delle perfonc verfo me favorevoli fopra ciò 
mi concede ; tutto , liccome lontano da 
mio fine, fi rende fuperiore al mio deboi 
merito , e mi giunge fuori di ogni elpet- 
tazione : perciò laido liberamente a cia- 
feuno il piacere di contraddire : e volen- 
tieri mi libero col filenzio dalle brighe, 
che fimili difpute fogliono apportare; dalle 
quali il mio genio oltra milura abborrilcc: 
Parendomi, che volga le lettere in ufo mol- 
to conrrario al lor fine chi in vece di trar 
da effe la pace dall’ animo , fe ne ferva per 
incitamento di vanità, e di perturbazione . 
E perchè fimiii eonrefe fono (vegliate piut- 
totìo da malignità di genio , che da dèli 
derio di fapcre ; perciò bene al parer mio 
fi configlian coloro , che con gencrofo di- 
fpregio raffrenano il corfo di sì carrotto co- 
rtume- Ben poffo fperare, che chi moverà 
le difficoltà per giungere al vero , quando 
fifamente riguarderà dentro a quel, che ab- 
biam ragionato, rimarrà forfè Dichiarato da 
quelche grave dubbio : A coloro poi, che 
non oppongono per conseguire il vero, ma 
tendon 1’ arco per trovare chi fi curi pi- 
g'ia» conte fa con loro, fi nfponde quel, 
che diffe Diomede, quanto fu ferito di oc- 
culta faetta dall’ imbel la mano di Paride. 
Oi/X àhtyu eie h (ii yuriì / 3 uK 0 i i ■wtiii oppiar . 


Ornar. Ititi. hi. tl. t’. 389. 
fi. una cura mi prendo , appunta ermi 
Molli donno mi avt'fo al pii ptrnffo , 
C ii flit" fantini In ititi mono : 


K«£jV yip jJÒK®- i fpit òitihtulS' oCni atùi 
Se vi è poi chi fi doglia, per ragionchè fe- 
condo quelli principi riceverebbe qualche 
fcoflà , c vacillarebbe alquanto la gloria di 
alcuni Poemi ed Opere , che giurtamenrc 
Stella comune (lima fiorifcqno ; gii fp Sape- 
re , che io altro riguardo non ho avuto , 
che d’ indirizzarmi con metodo fcientifico 
alla cima del vero ; ne ho voi uro ,.che 1’ 
autorià , e la fama di qualfifia Scrittore 
averte divertito il corfo della mia mente 
da quel fegno , ove ha cercato con diritto 
filo di ragione condurti. E quantunque al- 
cuni Poeti celebri non empiano adeguata- 
mente lo fpazio dell’ idea da me còncepu- 
ta ; non perciò imprimono meno in me , 
che in qualunque altro conofcenza e (lima 
grande dell’ artifizio , dottrina e fplendore; 
onde le loro Opere , al credere di molti , 
maravigliolamente rilucono . E Gccòme io 
non pretendo , che quérte ragioni , dalle 
quali mi fon lafciato reggere e guidare io, 
debban governar 1’ intelletto degli altri ; 
così non debbono gli altri pretendere, che 
la fama, comune e 1' autorità , dalla quale 
erti fi lafciano occupare , fi debba torre in 
mano il freno delia mia mente . Nè pie - 
ctol frutto parrammi aver tratto da quello 
Ragionamento, fe queW’Animo ecce!fo(**; , 
che fpira novella vita alle belle arti , e 
tparge alle abbandonate dottrine chiara lu- 
ce di fperanza col fuo gran Nome , a cui 
quello libro è confccrato , gradirà ii devo- 
to animo mio : il quale ba voluto coll* 
autor dell’ Opera eiTere unito a predar 1’ 
ifltffo culto verfo quel nobil merito , che 
innalzato da felice fpirito di gloria , vola 
e trapaffa ultra la cuna de’ più fublimi 
onori . 




pi 

“ Poiché dolor non perla, t vano i'I Pardo , 

Chr va' uomo impelle o di nèon pregio avventa . 

£•) Il Cord inni Gionfronttfco JÌhtni . - 
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Alt Illujlrifs. ed Eccellenti f s. Signor 

MARCHESE MAFFE I. 


Enchè i Signor Marchefe , al- 
Aj 0^31 ** controver ^ e dell' Arcadia 
non ^ at0 ancor dellinato 
'1 giudice: io perù , che non 
|i lono Arcade , e che pur lo , 

avervi la vecchia Accademia 
follccitamentc prevenuto jn favore del fuo 
partito ; non voglio contuttociò altro giu- 
dice de’ miei fentimenti , che il raro talen- 
to , c la dottrina (ingoiare e probità vufira 
Sarà coiU a quell'ora pervenuto il ce- 
. lebre Monitorio dato alle (lampe, T man- 
dato in giro dalla vecchia Radunanza de- 
gli Arcadi per le loro Colonie, alle quali 
vogliono la lor potenza olientare • Di que- 
llo Monitorio non -farebbe (lato nè contra 
ne , nè contra la Ragunanza novella per- 
meila la fped'zione , fe il corfo di, tali for- 
mule fi potciTe dai giudice impedire , dopo 
ceffata l’antica c folcane edizion dell’ azio- 
ne; la quale raffrenava quella terapefta di 
liti , e quella cpnfufion di caule , che è 
poi Tempre più inondata-. Imperocché ap- 
prefio . gii antichi Romani niuna troia po- 
teafi domandare, in giudizio fenza la Tua 
certa e- determinata, formoli , dalla quale 
era prefinita e circofcritta ciafcuna azione: 
e quefic azioni i litiganti erano obbligati 
dimandare al Pretore ; il quale allpr per- 
tretcea la lite , e dava I’, azione, quanoodi 
quell» fi ritrovava già Aabiliu la forinola: 
In modochè quanto fotto controverfia ca- 
'' C. Vukmk. 0 Gravina Tom. HI. 


der poteffe , a certe determinate formole fi, 
trovava fecondo la foa materia ridotto ; ed 
allora. il Pretore detlinava il giudice del 
fatto , al quale egli quei]» azione applica, 
va: Ma quando alla cofa , che fi doveva 
in giudizio domandare , la foratola e l* < 
azion mancava , ed all’ azione Prafcriptit 
verbis quella ridurre non fi porca ; allora 
dal Pretore il giudice e la ficoltà di liti- 
gare all’ attore fi negava : ei in tal modd 
la controverfia o nugatoria», o inutile , o 
eluforia fi deludeva ; e ’l rifpetto e la ri- 
putazione all’ autorità pubblica colla pace 
e quiete de’ privati fi confervav» . Ma la 
Co ili razione di Coflantino L. i. C. de Form. 
& impeti. aEl. fubl. , la qual tolte la ne- 
ceffità delle formole , fu madre di tutto 
quel male , che per lo mondo feorfe dalla 
confufione delle azioni , e dalla prefente 
illimitata ed infinita licenza di litigare . 
Di che Cujacio anche egli con quelle elc- 
ga nudi me parole fi lagna, (opra il tnedefi- 
mo titolo del Codice ne’ Paratitli: Relitto 
fiorii ( parlando delle formole ) fot fitte* c/t- 
ptiofa nimis & fcrupuloftt , fed eneo furitelo 
I toUrabiiior , tjuam achonitm confu fio , afen- 
\ di rtmeritas , & mllus orde t Qual muta- 
zione con altre delle Romane Leggi è fia- 
ta Tempre 'più perniziofa del male, che col- 
la mutazione fi è cercato evitare : avendo 
que’ forami ed ultimi Savi del mondo ci- 
| vile il male , e ’l bene delle umane cole 
M m «on- 
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ponderato; come dalla norma , che avean brfc come colà falda. Crebbe poi il nume* 
data alle azioni , fi riconofcc : Poiché cefi ro, ed oltre ai (emidotti , convennero an- 
(ati a tempo del medefimo imperadorc gl» che alcuni pochi di loda e lecita letterata- 
oracoli de’ Giureconlulti , .perdute e feono- ra: ma fu in quella converlazione chi con- 
farne le formole , nelle quali ogni azione tra me prefe fdegno, e /opra tutto per la 
era incida ; fi fono alla fine mefcolate , lode che io dava al Signor’ A IcffandroGui- 
anzi feonofeiute le azioni , dalle quali la di; che il primo nella Lirica, fenza inter- 
diftinziooe de’ giudizi , e la facoltà di liti- polare il Petrarca , fi è faputo dalla corrut- 
gare nafeea : E quella facoltà di litigar* , tela dello lfil moderno liberare; col quale 
liberata da quel freno , è caduta (otto 1’ efempio di generofo ardimento, la notlra 
arbitrio de’ privati , che a voglia e a capric- Ragion Poetica più agevolmente a più di 
ciò loro , con ragione , o fenza moleftano un’ ingegno da me coltivato ha potuto di- 
ed inquietano lo avveriamo-, il giudice e ’l feioglier leale. Ultimamente ad itlanza di 
magiflrato : Senza confiderai , che quan- uno de' miei più cari e più filmati difce- 
tunque le formole fianfi perdute ; la natu- poli fi difputò in quella Ragunanza, fc l’e- 
ra delle azioni, le quali han la radice nel- lezione de’ dodici Colleghi, che per le Leggi 
la natura e civil ragione, pure è rimafia deve andare in giro Inorbem, potefle primachè 
intera infieme coi nomi, e col numero fi finifle il giro degl’idonei , cioè de’ preicnti 
.. loro, foftenuto « regolato dalle Romane e volenti, cadere in chi aveva già efercitato. 
Leggi : T ignoranza «Ile quali fopra tutto Richiedo ió da tutta la Ragunanza del 
detiva dall’ ignoranza delle azioni , dalle fenfo della Legge da me compofia, per non 
quali le fentenze delle Leggi fonoinvilup parer d’ ignorare il Donato o la Janua delle 

f iate . Sicché Sciolte le formole, neglette leuote, rilpofi di ni». Quella rifpofta, come 
e az.oni , ignorate le Leggi, ogni cola è una bellemmia, fu per aspirazione de’ Re- 
creduta materia di giufta lite: ed allacon- golatori riprovata; onde rirrfale fchernito e 
tefa il più potente è Tempre più proclive: delufo quel numero di Arcadi ^ del quale 
Onde avviene, che fecondo l’Afiofto, è compofia la novella Ragunanza; m cui 
Le facoltà de' poverelli fono tutti coloro, alle Cui rccite in ca r a 

Non fono mai ne le Città finire . mia Voi, é’1 dottiffimo amico vofiro Tre- 

Qtiindi anche avviene, che la vecchia Ra- vifani delle talvolta l’onore della voltra pre- 
gunanza degli Arcadi abbondante di titoli, lenza . Quelli per rimanere unite alle Leg- 
e maefiofa di colore; mifurando la fua ra- gì , fi fepararono da’ loro violatori, i quali 
gione dal merito e dalla potenza de’ gran per le Leggi illéffe col nome di Ef are a di 
Rerlonaggi , del cui nome e fplendorc tut- dall’Arcadia vengono efclufi : Quindi fic- 
todì fi vale ; ha voluto per contela di pure come il Capitolo, quando la parte mag- 
parole muover lite non fólo alla nuova, giore foflc (comunicata , è interamente rap- 
ina infieme a me: a cui per tutto il tempo prefentato dalia parte minore, che diverta 
di mia vira non era fiata mai recata cita- la più Tana; così quefia parte minor di 
zione alcuna. PerJocchè io prima difcorrerb Arcadia, che dalla maggiore fi è fegregara, 
con Voi brevemente delle cole a me ap- 1’ intero corpo di Arcadia rapprefenta: pcr- 
partenCnti; c poi alcune poche rifleflioni che foia gode il favor dcllej Leggi, alle quali 
lepra la prelente -controverfia loggiugneri» . la maggior parte ha contravvenuto, e per 
Era in fui principio l’Arcadia ni Re- confeflion lor medefima contravviene. Che 
pubblica, nè Regno, come la vecchia Ra- fe baftaffe avere il maggior numero per 
gunanza è divenuta : ma iempliee conver- aver la verità e la ragione , verrebbero 
fazion letteraria, alla, quale, perchè fpeffo elfi a preferire il Concilio Ariminefe al 
fi accoppiavano merende e cene. Arcadia Niceno, nel quale il numero de’ Vefcovi 
fu lecondò il comune idiotifmo appellata; fu affai minore. Ot per venire a me, io 
e per divertimento della brigata minifiri che dalla vecchia Ragunanza fono ufeito , 
furon collimiti ».i quali riceveflero ,con le- non ho voluto in altra mai, né in quefia 
rietà quei riti e titoli da mafeherate , che novella entrare ; e fon contento folamente 
per burla s’introduccano, e trattalfer l’om- godere -del nobile e leggiardo fiile sì Lati- 
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do, come Italiano, che veggo da quella 
germogliare : ove lo fpirito de’ Greci e de’ 
Latini compacilce vedilo della folidità Dan- 
tefca , e dell’eleganza e candor letrarche- 
fco, lenza Provenza late , e lenza il Plato- 
nilmo Ipurio di quell’ Arabo lecolo : Il qual 
Platonilmo veramente infoilo Canto , quanto 
vano, coll’imitazion del Petrarca in tutta 
l’Italiana Lirica penetrando ; ha la Poe Ha , 
dal Teatro popolare, a cui lu dell inaia , con 
illrano cangiamento di lorte e di tedio tan- 
to degl’ ignoranti , quanto de' pili dotti , tral- 
portata alle leuuie , nelle cui Ipine e chi- 
mere s’ involge . Non avendo io dunque 
alcuna parte in quella , ni in queda Ra- 
gunanza ; con erte ragione mi han com- 
prelo nel Monitorio , le non per compe- 
tere con chi nè vuole , nè deve eflTer loro 
competitore ? E ciò badi a modrar la va- 
nità del Monitorio a mio riguardo. f 

K unirebbe ora a loddislare all’ altra par- 
te, e padiue all’ ingiudizia della pretenlio- 
nef ma queda lì è a badane» dimodrataìn 
altro Dilcorlo, lopra la DiviGone dell’Ar- 
cadia ulcito ; ove I» fa conolcere , che le 
voci altro per natura non edendp , che 
aria moda ; lon dalle Leggi trattate anche 
come I* aria , c 1’ altre cole dalla umana 
nodelli incomprenfibili: Le quali cole nel- 
la Giurifprudenza lono appellate comuni : 
perche 1’ ulo loro è -di tutti , e ’l dominio 
di niuno L. 14, D. de Acquir. rer. dom . in 
modochè non fi pub a’ privati , lenonché 
dal lolo Principe per ragion pubblica proi- 
bire. Che fe llioneo a opredo Virgilio, co- 
gli nitri 'Irojani dall’ Adricano lido relpin- 
ti , contra i Cartaginefi efclama (, * ) 

Quod genus hoc hominum } quinte hunt tam 
, barbara morem - 

P ermitrtc patria ? hofpitio prohibemur arene: 
Quanto*- più giudamente potrebbe cfclama- 
re la novella Ragunanza , alla, quale è vie- 
tato alloggiare nelle voci, e ne’ nomi non 
foto delle Città rii Arcadia, ma delle prò 
vmeie, nel Monitorio loro interdette : quan- 
doché l’eccella Republica di Venezia, ma 
jh * n .pS n * fecole di gloriole imprele , e 
della più lecita letteratura nutrice , offeri- 
rebbe forfè loro lenza alcun pelo in quelle 
regioni il terreno? Come moltrò difpcrare 
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il Minidro della novella Ragunanza ne’ Ic- 
quenti verfi recitati negli ultimi Giuochi 
Olimpici della vecchia: 

Sed quoniam Adriaci prevertunt nofira 
triumphi 

Prcelia , nullus trit , pulchtnìma Neptu. 

. nine , 

Qui ferat Arcadie tibi vota prectfque ro- 
ganti! ì ■ 

Credo tquidtm , fi nofler amor tibi cagni- 
tur e ji et , 

Dixiffes nobis: Aditus patet , Arcadie ite. 

Ite, O " , ut ante , pecus patti is includiti 
feptit . 

E fe i Giurilconfulti danno l'azione d’in- 
giuria contra quei , che impedifeono 1’ ufo 
di navigare e di pefcar nel mare L. ». §. 
Si quii D. Ne .quid in toc. pub. L. iq. t). 
ult. D de In/ur. perchè 1 ’ ufo del mare è 
comune ; con quanta maggior ragione po- 
trebbe la vecchia Ragunanza edere ricon- 
venuta dalla nuova, alla quale impedirei’ 
ulo delle parole , che lono più indetermi- 
nate del mare ; e perciò più incapaci di 
privato dominio , affatto rfclùfo per natura 
c per legge dalle cole comuni di ouedo ge- 
nere ; le quali , per fervirmi delle parole 
del Vinaio Comm. in In/iit. hb. z. tit. t . §. 

■ 1. ». 2. Totius Immani tatis confenfn pro- 
prie tati in perpetuarli excepta funi , propter 
ufum , qui cum fu omnium, non migts om- 
nibus ab uno eripi poteji , quam a te mihi 
quod meum efi . E le Tufo de’ titoli , delle 
parole e voce , e degli altri legni o muti, 

0 vocali alle volte fi vieta ; il divieto non 
cade nella natura loro, la quale è incapace 
di proibizione; ma nella cola, o nel drit. 

1 to , che hanno anned» , e di cui lono l’tm- 
| pronta : Che le ' la cola per la -voce ligni- 
ficata lari pallata in proprietà, o in giu- 
rildizione di un’altro; allora per toglier la 
comunion della cola contenuta, è necelTario 
togliere la .comunione del vocabolo conti- 
nente . Or quando il nome di Arcadia , la 
cittadinanza Tegeatidc , Mantinea , Orco- 
menia defTero alcun dirirto lopra 1* regioni 
e Città lignificate ;. non larebbe degli Av. 

1 verlarj, ma -loia de’ Signori Veneziani la 
facoltà di proibirne 1’ ulo non meno alla 
nuova, che all» vecchia Ragunanza: Ri- 

M m i - du- 
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-ducendofi adunque tai nomi, riti, e mefi 
Greci ad una pura mascherata Poetica ; 
bizzarra per verità farebbe la proibizione 
di quella ad uno de’ due partiti . 

A tutti è noto, che lui principio fotto 
il nome d’ Accademia non venivano, come 
aderto , tutte le letterarie Adunante ; ma 
fedamente quelle de’ Filolofi Socratici e 
Platonici , che convenivano ad un luogo 
ombrofo di un borgo di Atene, ove era un 
Ginnalìo , del nome di Accadendo antico 
Eroe Accademia chiamato: perlocchè i Fi- 
.lolofi Platonici frequentando quel luogo, il 
nome di Accademici ricevettero . • 

Succerte a Platone Senocrate , a Seno- 
crate Polemone , a Polemone Cratere , a 
Cratete Arcefilao; il quale introducendo no- , 
velia dottrina , il nome perb ritenne della 
mede lima feuola , diftinta da’ Platonici col 
foto nome di Accademia Media : Succede 
ad Arcefilao Lacide , il quale innovando 
anche egli la dottrina del luomaeftro ; non 
perb mutò titolo alla feuola , che col no- 
me lolo di Nuova Accademia da lui fu di- 
dima . Sicché ritennero il nome dì. Vec- 
chia, di Media, e Nuova Accademia : Nè 
per tenere quelle tre fcuolc ri nome comu- 
ne di Accademia, nacque fra loro contro- 
verfia di titolo ; »è la Vecchia comra la 
Media, o la Media contra la Nuova 1 pedi 
Monitorio. £ pure il fervore di quegl’ in- 
gegni , la gelofia delle invenzioni proprie , 
c l’eftremità delle Greche paflioni tappiam 
fin dove potetfer condurre. 

, Ma quello-, che più ci ha fatto mara- 
vigliare, è il veder fondare 1’ iflanza della 
proibizione fulla ragione appunto , per cui 
quella libertà conceder fi dee 4 cioè per 1’ 
emulazione , la quale tarà della Nuova il 
'fondamento., fe la Vecchia Ragunanza'po. 
tri emulazione eccitare x Strana cofa fi è , 
che chi proietta Curia e Poefia , pretenda 
P oppreflìone della novella Rigunanza , per 
‘ <liinguere quell’ ilteffa virtù s che diede al- 
la Grecia 1 Milziadr e i Temill'ocli , gli 
Elchini è i Demofteni , gli Erodoti e i 
Tucididi, gli Omeri e gli Efiodi , con tut- 
te le Serte de’Filofofi : ed a Roma i Maf- 
Ximi e i Marcelli, i Ciceroni e gli Ortensi, 
i Lusrezj e i Virgili ; «d »l trl infiniti di 
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eterno onore così a quelle , come ad altre 
meno eroiche nazioni, le quali anche elle- 
no per la fola emulazione la gloria e l’ im- 
perio loro vider fiorire . Doveano prima di 
Icoprire al mondo per autorità del giudice 
il lor (entimento , aver guardato Efiodo; 
il quale, per effere il padre del mondo fa- 
volofo e Poetico , di cui ha deferitta la 
genealogia , non fi pub da’ Poeti fenza lor 
vergogna tralalciare : Quelli dirtingue 1 * 
emulazione in nociva , ed utile : Chiama 
egli nociva quella fanguinola e guerriera , 
la qual dice , non cifer volontaria , ma 
neceflaria, indotta dagli Dei, da’ quali egli 
credca violentemente morte le umane paf- 
fioni : l’altra, che chiama emulazione buo- 
na , lodevole cd utile , dice efler primoge- 
nita della Notte, da Giove locata nelle ra- 
dici delia Terra, ed agli uomini data per 
lor vantaggio , ne’ fofleguenti verfi ; che ho 
voluto dal Greco fello in volgar Lingua 
con quella puntualità recare, che fe fi tro- 
vartè nelle traduzioni , farebbe mea frequen- 
te l’inciampo di molti: (•) 

Non è di gare al mondo un foto genere , 

Ma due fon lé eon'cfe : una , che gloria 
T rana dall' uomo faggio , e P altra biafimo ; 

E fono fra di lor di umor contrario : 

L' una è contcfa rea , che guerra fufeita 
Fra i mìftri mortali , i quai non amano 
Lm nociva contefa , e pur la feguonO 
Per la neceffità , che i Dei c impongono . 

L' altra è quella , che ufcì prima dal? 
Èrebo , 

E al fondo della Terra , t in mezzf agli 
uomini 

Locata fu da Giovo per lor utile : 

Qiiejla rifveglia ogni più pigro alt opera , 

• Ciré fe gli sfaccendati al ricco guardano t 
Tojlo ad arare ed a piantar fi affrettano , 

Ed a ben regolar la caftt ; eh' emola 
Del vicino il vicino i' opulenti a : 

Qjtefta è lodevol gara : porta invidia ' ■ 

Il vafa'fo al vnfajo , e'I fabbro alt opera 
■DelP akro fabbro , e P uno all'altro 

povero ; ' . y 

Onde i Poeti anche fra -lor contendono , 

J . 

E dunque fecondo Elìodo quella buona ed 

1 utile 
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utile emulazione primogenita dei!,» Notte ; 
perchè ufcì prima di tutti fuori del Chaos 
a ditgregar colia difcordia , e temperar col- 
la concordia gli elementi ! onde tra i piu 
antichi Filolofi lorderò i due.: uni vertali 
principi delie cofe , Lite cd Amicizia . E 
locata da Giove alle radici della Terra; 
perchè quella , la quale è creduta da molti 
nn’imment'o magnete, fullìlle dal concorto 
di tutte le lue parti al fondo , e dalla con- 
trarietà , che hanno leco e fra di loro gli 
altri elementi , che dal corpo loro la cn- 
fouguono ; c ripugnandole , in fe rtelfa la 
riducono : E’ day agli uomini per utile ; 
perchè coftando l’emulazióne di (inni it udi- 
re infieme , e di contrarietà : per la fimi- 
litudine molto numero di uomini conviene 
ad uno ftelTo iftituro ed efercizitf, onde lor- 
dine delle perfone è formato : per la contrarie- 
tà molte e diverfe perlone avario.e diverto, an- 
zi contrario elcrcizio concorrono ; onde è mol- 
tiplicato il numerodegli ordini civili , da’qua- 
li la Città ficompone, come di Agricolto- 
* ri , Fabbri , Mercanti , Letterati , Nobili , 
Piebei , Soldati , Sacerdoti . Quella emula- 
zione , fecondo l’illelTo Efiodo, è da Gio- 
ve , cioè, da Pio , unico , immenlo , fu- 
prtmo , infinito jmprefTa nella nortra ra- 
gione , che è partecipe della libertà , e per- 
ciò madre della viriti. Or non bi fogna dun- 
que-.contra la Legge di Dio, della natura, 
c degli uomini quella Virtù condannare , 
che finora ha 1" opere di Dio , della natu- 
ra , e degli uomini nodrite e confervate . 

E ben veramente è noto quante fucine 
fervano nella nuova ragunanza di Latina 
e ■ volgar Poefia , e quanti aurei torrenti , 
ne fgorghino ali’ improvvifo per giornate 
intere . Non fi prova in ella l’affanno del 
del tefferc il Sonettuccio: componimento, 
il quale nella Poefia è figura del letto di 
''Proculle , che agli uomini ivi diflefi taglia 
va le gambe , quando fuori del letto avan- 
zavano; c dillendra colle funi le membra, 
quando al letto non giu bevano , e coti a 
quello le uguagliava . Quello avviene a 
qualche povero lentimentó, che fia condan- 
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nato ad entrare in un Sonetto : poiché a 
potere adeguatamele empire il giro di' quat- 
tordici verfi , deve 0 mutilato, 0 foracchia- 
to rimanere : onde nel Petrarca medtfuno 
raro è quel Sonetto , ove non manchino , 
o non abbondino le parole. E pure al pa- 
rer de’ favi , da ogni leccio per le mani 
loro è col corto di tanta età paflfata l’Epi- 
ca tromba : come con quelli verfi da noi 
volgarizzati , IcrilTe Meone Lafionio (*) in 
quel, Greco Idillio , degno veramente de’ 
tempi ergici , in cui felicemente prediife 
al mondo la gran ventura del-prefente Pon- 
tificato : 

/ Con man pigliando la / onora tromba , 

Che al figlio irreprenfibil di Mtlttc 
Dii Febo ; e 7 figlio poi tolfie del Mincio } 
£ la prole del Po forùlla il terzo . 

Ma la novella Ragunanza con fingolarità, 
fplcndore ed onellà di fole, e modellia de’ 
collumi riftorerà tutti i fuoi danni fotto il 
aufpizio felice del Sereni forno Fondatore, 
quale , quando 1‘ Arcadia ufcì prima alla 
luce benignamente la raccolfe nella felva 
Bafilittà.; ed ora nella pcrlona de’ migliori 
fpiriri , che ritenendo il primiero ifotuto 
interamente la rapprefentano , generofamen- 
te la provvede di perpetuo luogo e di Ila- 
bile mantenimento . Ajizi quando fton 1’ 
avelie da principio accolta ; diverrebbe fuo 
Fondatore da quello fecondo atto di riporla 
co! fuo favore nell’ offervanza delle primie- 
re Leggi : noitr altrimenti che Numa ben. 
chè preceduto da Romolo ; pure fu autor di 
Roma reputato, per averla colle fue leggi , 
e civile' ifotuzione comporta : Onde Livio 
dille, Urbem novam conditam vi & armts , 
fure eam legibo finte , ac moribus de integro 
condire parai. (***) . 

Or Voi, gentililfimo Signor Marche- 
fe, il quale in Italia, ove ficcome da’ più 
dotti onorato , così dalla turba de’ lemidot- 
ti vengo infettato, liete ora il maggior f<jp 
(legno delle mie letterarie fatiche , accoglie- 
te quelle ragioni da tri*, non tanto contro 
la Ragunanza vecchia ; .quanto centra il 

co- 


f* Il P- Ab. rii Miro Proc. Gin. di Caffi** fi* 
[^"J 11 Sa truffimi Dna di Parma . 


[•••] Duti. 1. Uh- a (■ *• 
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Comune errate indirizzate , con quella pa- 
zienza e genere, ita , colla quale avete po- 
tuto tolcrarc , cd alla noilra Nazione coll' 
autorità ed application voftra propagare le 
mie Origini della Ragion Civile : le quali 
erano quanto a’ pubblici e privati Itud) de- 
gli Oltramontani vulgate ; tanto ignote alt' 
Italia, primachè ufciffe alla luce ne’ Gior- 
nali , ove in Venezia la gloria delle Ita- 
liane lettere fi rinnovella , quel Rillretto, 
che accende d’ invidia I' ideila autore dell' 
Opera originale Or poiché la gentilezza 
ed intelligenza voftra , e dell’ eruditillìmo 
Signor Apuilolo Zeno , e del fior della Ve- 


neta letteratura tanto benignamente delle 
noftre fatiche fi compiace ; fpero , che un 
giorno quelle Origini pollano avere dall’ 
Italiane Itampe quella emendazione , che 
affatto è loro altrove per mia fomma di- 
fgrazia mancata : Coaché fe le applicazio- 
ni noftre potranno agl’ Italiani ftudj di Giu- 
ri (prudenza conferire; tutto farà dovuto al 
favore di così rari ingegni , e fingolarmente 
del voftro ; il quale dal primo conofcervi 
ho tanto diftintamente riverito e ammirato^ 

. N .* . 

Di Roma ne! mefe di Settembre dell' 
anno Cl^I^CCXn. 
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GIURI SCONSULTO 

POESIE ITALIANE. 

EGLOGA PRIMA. 

Ergafto , ed Elpino . 


LPINO mio , ptrehì fuor del 
tuo jlìle ' 

Sì lontano dal gregge , e da P 
armento 

Umidi gli occhi porti , e'ivifo 
umile ? _ . 

Perchè P allegro tuo dolce concento. 

Che facea' liete qutjle felvt ombre fe , 

Or è cangiato in lagrime e ’n lamento ? 

Gemono al tuo languir le querce annofe , 

E 'l duol , che fi porgi in così larga vena , 
Farla le tigri divenir pietà fe. 

Qjial novello diftò lungi ti mena 

Da Ninfe e da Pajìor , fuggendo il loco , 
Ove vefligio um m ftgni { arena ì 

Elp. Deh Inficia, Ergaflo , pur, che 'l dolce foco 
Mi Jlru ga ognora -, e che P accefa cura 
Mi confami lo fpirto a poco a poco .. 

Nafce P incendio mio da' così pura 
Cnejìa fiamma, che'l morir penando 
F ta per me troppo dolce alta ventura . 

Per celejle fplendore ho pofio in bando 
Me jicjfo, nè dolor , ma teeelfa f perni 
Muove i fojpiri , che per, P aria [panda. 

Erg. £ qual Ninfa gentile il cor ti preme 
Con taP impero ^ e Palma sì ri alletta, 
Che fatto il giogo Juo contenta geme ? 

E1 p-'Qjicila ,• che fi piega a la ve zzo fa neretta 
Lucida chioma 9 ed m fembianza altera 
Vibra dal vivo ciglio, aurea fatua: . 

Quella , di cu i la fronte ampia e fi, incera 
Spira un ftren, che P aria fa tranquilla , 
E vince di f picador P eterna sfera : 


Quella, che fi porge lucida favilla 

Da due begli occhi, anzi due chiare felle 
Onde divino ardor vivo fi infili* : , 

Che di porpora afperfe ha le fue belle 
Pienotte guance ove con P ale accolte 
Afcofo accende Amor le fue quadrelli : 
Quella , che bianche perle elette e folte 
Ricopre con le labbra fue di refe , 

Che fan vezzo fornente in fe raccolte: 

Nel di cui petto Citerea ripofe 
- Le Grazie tutte , eh' al lei collo intorno , 
, Scuotendo P ale van liete e fcfofe : 
Quella, il cui vifo d' alma luce adorno 
Sopra i gran Numi , Stende la forza fina 
E di nuovo fplendor raddoppia il giorno : 
Optila , oimì , che con dolci aurei coflumi 
■ Mi lega sì , eh' odiando -Ogni altro bene , 
Godo [dingo, errar per valli e fiumi. 

G ià'l- comprendi ; Licori è, che mi tiene 
Di sì foave fiamma il core accefo , 

Che mi è dolce languire in. quefle pene . 
Erg. £ dovi , Elpino , è 7 tuo defire intefiì 
Ov hai tu volte le tue calde voglie? 

Qual fallace fperanza it cor ti ha prefo?. 
Elp. Chi gli afri avviva, e da /’ eterne foglie 
Fi fio in fuo centro P Univerfo muove 
Lieto e benigno i nofiii voti accoglie . 
Umìl prego mortai defla e commuove 
Pietà nel Cielo ; * con f treno ciglio 
Nofre vittime approva il fonrmo Giove : 
Così Ninfa di teeelfo alto configlio. 

Forfè non fi degnerà eh' altri P adori ; 
Quefla è la fola .fptmi , ov' io mi appi fui. 

£rg. 
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t r g E quali frutti finn de lunghi amori?' 
tip. L' amore ijìejfo ; e mio gran premio è s ella 
Gradirà , c ti io mi Jicmpri in quelli ardori. 
Tu che de' forami Dei l' eterna e bella 
N itur a adorò fol , perch ? ni degna , 

Nè di fpeme e timor je P alma ancella . 
E /tiro la mente mia fionfee e regna 
Sublime voglia , eh' a quel punto forge , 
Ove penfier vulgate orma non fegna 
Di quei begli occhi un fola f tu ardo porge 
Tal gio/a al cor, che d inchinar la (perno 
Ad altro bene P alma non ti accorge . 

Pei fai fa gio/a il petto mio non geme,; 
Baffi t voglia da me f ugge lontano ; 

Ni caduca fperanza il cor mi preme • 
Quello a te non raffembri ardore infuno , 
Ergajlo , che Licori non apprezza 
Fallace bene di fortuna , e vano . 

Ciò , che 'l tempo confuma ella deprezza } 

E a bene incorruttibile e immortale , 

A gloria ed a valore ha l' alma avvezza . 
t"'4 . Troppo felice fa , fe voglia tale 
Nutre Licori in nato, che ben putte 
Pregio feovrire iti te più che mortale . 
ptbo concetto t' ha sì larga dote , 

Che eli Licori puoi l'inclita laude 
Olirà il giro portar- di età rimote : 

Con doppio canto rompere la fraudi 

De! nero obblìo , che non t iene' n fu a forza 
> Lo fide i a cui per ogni età fi applaude . 
A te Pane fvclb la denfa fenrza , , 

In cui coverto fi na/conde il vero, 

E ’l lume acce [e a te , eh' agli altri f marza : 
Tu furto fei per ignoto fentieró 

De l' idee più fublimi al fonte eterno , 
Per entro a cui fcorgejìi il valor 1 vero . 
Ne la tua mente’ il gran Motor fuperno 
Vibra de'.raggi fuoi più chiaro il lume ; 
Sicché per te prie addentro aneli' io difcerno. 
Or muovi dietro al bel drfio le piume , 

E dove cara ti fin di me P opra g 
Seguì quel , c' ha tra noi vecchio co fi urne , 
E l fido Ergafio in ogrì imprefa adopra . 

EGLOGA S re O N D A. 

Cori Ilo , ed Eviri* *. 

O N-le ha il bel vifo tuo; Ninfa 'cclcflc 
Poffatiza tal , che P alma in un ijhtnte • 
Di contrerj color m' ingombra e vefie? 
Chi muove in lei sì vane voglie e tante. 
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Che cadono , e rifurgon , come P onde 
De P agitato mare ed incofiantc 3 

L’uno a P altro penfier mai non ri [pende : 
Sentomi ognora germogliar nel petto 
Di d: fiord: voler piante feconde . 

Da l'amaro difio furge il diletto: 

Rampolla dal timore alta fperanza : 
Penetra in chiara fe cieco fofpetto . 

Il gelo al pari de P arder fi avanza : 

Un piacer la mia mente a terra piega : 
L’altro P innalza e leva oitra Pufinza. 

Dimmi in qual modo Amor gli animi lega , 
Come a. libero f pitto ei tronca P ale ? 
Oliai rete fopra ne diflende e f piega ; 

Ege. Non ? ’l foco di Amor cofa mortale , 
Conilo mio gentile , e non penetra 
Fo rza nel mondo a fu i poffanza uguale . 

Si apre a fua fccffa ogni più denfa pietra : 
Cede la terra ,■ e ’l mar cruccio fo e fero 
Speffis il ceruleo piè timido arretra. 

Nuove vie fi convìcn , nuovo fentieró 
Meco tentar : che al più fabiane fieno 
Io giù pi inizio fiotto il tuo penfiero . 

Omn da aiicfio umil caduco regno , 

Senio ; il e mi folltva occulta forza. 
Sicché parte dì me fuperba / degno . 

Chi fuor mi trae da la terrena jcorza * 
Oliale afjorbe il mio / pino -ampio oceano 
Di vivo ardor , che ’l Sol vince ed ammorza ? 

Eterno ardor , che V intelletto umano 
Solo rjfchiari , e per ignoto calle 

’ Torcer lungi lo puoi dal vulgo in favo ; 

Or eh’ a te poggio daquefi' ima valle, 
Reggi il mio dir , dammi vigor , eh io pojfa 
Prelfo a t ■eccelfit meta erger le (palle . , 

QUAL rapido torrente in cupa foffa , 

Virtù divina in ogni parte inonda , 

Da fio interno vigor dejla e commojfa . 

Ella rivolte il cielo \ agita P onda , 

Spazia pel vano immenfo , e i fimi fi tolti 
Col forte braccio fio lega e circonda . 

Son tutti entro di lei chìufi e raccolti 
I caratteri eterni di vi mute , 

' D‘ ogni nebbia mortai puri e difiiolti . 

Indi graz’a a nti piove , indi (edule ; 

'Indi vibra il Valor ragg’o h accio , 

Di cui fin le faville a noi venate . 

■Quell' almo raggio é il foto fonte e viro 
Del Decoro , del Bello , e de P One fio , 
Al cui fieno fi fi veglia urfian penfiero . 

D' una pianta liivfrfi e vario inncjla 
Forma tal un ; così di un fedo fcrne 

'Nafte 

• . * » 
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Nafte bellezza , e giufio atto ed enfio . 
Perché varia tejiura incontra e preme , 

Il Sol fi vejte di vario colore . 

Pi agendo a un tempo il bianco e ’l nero 
inficme : 

Cosi di quefio raggio il chiaro ardore , 
Scefo nel corpo fral , forma beliate , 

T al che ti occhio mortai vince il valore : 
Senfi crea di giiiflrzia e di tentate 
li mtJcfimo ardor J cefo ne I almi , 

Di onor voglie movendo e di onfiatt : 

Di q ut fi a luce [empiterna ed alma 
Traeva mente con fe varie funi ille , 
Qjiando f innefia a la corporea f alma . 
Qual di accefo vapor rotte faville 

Scoppian per I aria , così a vv:cn , eh* in noi 
Foco d' eterno So! vivo fcintille . 

Sepolti poi nel corpo i lumi fuoi 
Si confondono sì col nofiro affetto. 

Che male il puro lor difeerner puoi 
Ma quando vola da [crono afpetto 
Lampo filmile a quefla luce , allora 
Agita nuovo fpirto il nofiro petto : 

S unte fi P alma il mortai pefo , e fuor a 
Si trae dal vii dejio , cl) indi difpare 
Qual fofea notte a la porgente aurora . 
Sincero e / chiotto ogni veftigio appare 
Di virtù , di valor re l' alma imprejfo 
Da le divine idee lucenti" e cit are. 

Il fimi le al fimil [affi da prefio : 

Il foco intorno a l'alma luce amica. 

Che lampeggia di fuor , fen vola apprefio : 
Come a legno talor fiamma s' implica, 

S togliendo i ciechi nodi al chiù fa foco , 

E fuor lo trae de la prigione antica j 
Onde da vari tronchi a pòco a poto 
Solo una fiamma fi produce e forma , 
Mentre cangiano i forni e fitto e loco; 

Così dove bellezza inopi ime 1 orma , 

Quel eh' è in noi d' i amori al , rapido corre , 
E fi ve fi e di la P ifiefia forma . 

Fuor del fuo vafo P animo trafeorre ; 

E per troppo difio battendo P ale , 

T enta P audace piè nel del riporre . 

Ma quaP umor , che fciolte in aria fole , 

P oi fi raggnippa , e fcer.de in larga pioggia , 
Che V proprio pefo fofiener non vale ; 

Così la mente che fublime poggia , 

Comprefa fra le nebbie , in già ritorna ; 

E nel carcere vii di nuovo alloggia. 

K perchè fpeffo a la memoria torna 

L' immagine di un bene affai maggiore , 
Cr. Vincenzo Gravina Tom. IH. 
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Mcfia , e cantra fua voglia ivi foggiorna . 
Tenta , e ritenta , c /veglia il fuo vigore, 
S’cchì il corpo, che mai non P abbandona 
Anch' ei raccoglie in fe fimil calore : 

In preda al fuo defio quefio fi dona, 

Seco fen porta P alma inver la parte , 
Onde /coppia lo J irai , eh' o gnor lo [prona. 
Aduna ogni fua forzi , adopra ogni arte. 
Perchè col vaco oggetto fi confonda , , 

Col quale ogni effe r fuo divide e parte . ' 
Quindi ì che tempeflofa e tumidi onda 
D’incerte voglie il caldo petto allaga, 

1 Ogni argine rompendo ed ogni [putida. 
Amoro fio di fio mai non fi appaga , 

Perchè Jviala dal fuo giufio fegno 
Al corporeo piacer P almi divaga . 

Pari al defir , di cui lo fpirto è pregno. 

Non i P oggetto, ove dal corpo è tratto ; 
Quindi fi cangia ognor mente e difegno . 
D' ogni freno il voler fciolto ad un tratto 
Libero vola , e f corre ftnzi legge , 

Di varf venti combattuto e ratto . 
Fortunato colui , che tempra e regge 
In quefìt corfo P alta ■ voglia onefla , 

E 'l pià puro piacer libero elegge . 

Felice chi con mente agile e prejla 
Da taP ardore alzato in del fi pofa , 

Ove nebbia no V giunge egra e molcfitt : 

Ivi queta il fuo fpirito , ivi ripa fa , 

Ivi trova P amor tranquillo fiato, 

E feorge luce al vulgo vile afeofa. 

Tentar taP opra al Saggio fola è dato: 

II Saggio foto al par del fommo Giove 
T ra' mortali fen va lieto e beato . 

Di lui fptme e timor P alma non muove, 
Libra nel giufio ogni atto, e tende al ver oc, 
Nè può fallace ben torcerlo altrove . 

Prefia a P eterno Dio culto finccro , 

Nè mai traendo a lui gli affetti nofìri 
Gli adombra di profano umìl penfiero . 

T ale tu , faggio Elpino , a me ti mofiri , 

T u , che trapaffi con la mente ardita -, 
Oltra il confin de' fiammeggianti chioflri , 
Dolce ripofo a la mia fianca vita : 

Conilo , ben conofci Elpino il faggio , , 

Che noi col canto ad alta gloria invita . 
Qji--llo , al parer di cui qual nebbia al raggio 
Cede al vifo di Alceria Ligurina ; 

Onde crucciofo ancor freme Selvaggio . \ 

Fe del favio pafìor dolce rapina 

Licori bella , ufiindo atti corte, r i i 

In nobile fembianz/t e Peregrina. 

N n Detti 
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Detti fpcffo e: noti zìi astore actcft , 

Grate accoglienze, e ha furtivi f guardi 
Dolci vide per lui legami te/i. 

PJi.n fur di Elpmo neghittoft e tardi 

Gh affetti , ma / covrendo il fianco nudo, 
Tutti fi truffe al cor gli acuti dardi . 

Jillora in atto dtfptttofo e crudo , 

Ella fuggì da lui òca lungo fpnzio , 

Con ciglio altero e di pietate ignudo : 

Pur ei, del vero ben contento e fardo , 
Emenda al raggio di beliate i fcnft , 

Nì prova del fuo amore affanno ofirazio. 
Jìb poco accorta fei , Ninfa , fe penfi 
Imporre a tal pajlor giogo fervile 
Co' nuovi modi tuoi dt fdegno accenfi . 

Ben tu fovente vai cangiando fi ile-. 

Or Vnccogli ridente , or lo di [prezzi \ 

• Or fuperba ti mojiri , ora gentile 
Ma fe di Elpin P alta viriate apprezzi , 

Sol puoi legarlo con fincero affetto , 

Con maniere amoroft e dolci vezzi. 

Così avverrà , che con accefo petto 
Diffonda la tua gloria ovunque gira 
De la diurna luce tl chiaro af petto. 

O qual turba odiefa i paffi gira 

Qjiì 'atomo . Cor . 0 come a noi giunge 
importuna , 

O qual mi punge il cor di fdegno ed irai 
Egc- Cerchiarli , Cor ilio , il tetto , or che s'im- 
bruna 

L' aria , e più larghe cadono da i monti 
L' ombre , che P ampia valle in se raguna . 
Cor. Muovo t puffi a ffguirti agili e pronti. 

EGLOGA TERZA. 

Alfefibeo , Bione , e Pane . 

Q Uai penfteri , o Bione , ombrofi e fofchi 
Rivolgi dentro P annebbiata mente l 
Come sì tardi a noi ? Vedi , che i bofehi 
G il tatto l' ornine verfo P Oriente, 

E de li ] irida di cicale ingrate 
La valle *'l monte rifuonar fi [ente. 

Bio. Tutta fiumane intorno ho ricercate 
Le fpclonche , ove Pan talor fi cela ; 

Ma di lui né pur P orme ho ritrovate . 

A Pane, ch'ogni dubbio illujlra e f vela , 
Efpor vorrei quel gran fogno , che P alma 
Con P immagini fuc mi adombra c vela. 
Né prima avrò nel cor tranquilla calma , 
Ch' io tragga da caligini profonde 
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| Luce ^ alto mifUro eterna ed alma . 

Alf. Non ti fovvien qual turba oggi a le fponde 
Dt Alfeo, ne la [pelo nei di Silvano 
Di vane Ninfe e di Pajlor s affondi ? 

Oggi ei celebra il nome alto e fovrano 
Di C /pari fìo fuo, per cui moli' anni 
Mejìo e folingo errò per morte e piano. 

Onde in memoria de' fuoi gravi danni 

Con fejle e giuochi oyn anno onora e cole 
L' alta cagion degli amoroft affanni. 

Sparfo è dt offure e pallide viole 

I ulto il [nolo, e con rami ombrofi e folti 
Chiufa ? I' entrata rP ogni parte iti Sole : 

Ivi t cipreffi inver le cime accolti _ 

Verfano iutorno tenebrofa notte , 

Che de le Ninfe offura i bianchi volti . 

Pendon da i rami [concertate e rotte 
b ifiule , eh’ al bel tempo , che fiorirò , 

L aria di voci empir ffavi e dotte . 

P iangc P acerbo fuo vecchio m art ho 
Su l' alte, cime il querulo ufignuolo , 

E firigi e gufi batton P ale in giro . 

Di corvi e pipijlretli un nero Jluolo 
Ingombra il bofeo di funebre orrore , 
Lentamente movendo . il baffo volo . 

Ivi per con/ alar /’ afpro dolore 

Di Silvano , eh' ancor lagrima e geme , 

Ito è P ane , con lui più di un pafiore . 

T raffer quejli con se più Ninfe inficme ; 
Altre a mirare i giochi ; altre a noi rise 
V amaro fo di fio , che P ange e preme . 

Ivi Itilo gentil tenta J coprire 

Ad Enone il fuo amore : ed ivi / pera 
Placar Ai Clizia Ermin gli [degni e P ire . 
L’ illujìre Eugenio con la mente altera 
Ivi s' afflile a la fua Ninfa accanto , 

Che vince di fplendor P eterea sfera . 

Ad Eugenio leggiadro il chiaro vanto 
De t alta cetra fua Febo comporle, 

E con lui fpcffo accorda il fuoito e'I canto. 
Ivi Lieo fi Jìà naffofo ad arte 

Sotto un cefpuglio , e con occulti [guardi 
Spia d' ogni cor la più ffcreta parte . 

Se vuoi Pane trovar, perché qui tardi ? 

10 teco il piò rivolgo, e di ferendo 
Infume andremo a paffi lenti e tardi . 

Bio . Dt tanta eortefia grazie ti rendo , 
Alfefibeo, e fftui pure il reflo. 

Ch’ io di quefto difeorfo il fine attendo . 
Dimmi , chi più ffmbrava agile e preflo 
Ne la lotta e ne i f alti tra' P afiori, 

11 leggiadro C ah fi io , o pur Forejlo ? 


I 


• . Digitized by Google 


* ITA*. 

Alf. Foreflo fiportonne illuflri onori , 

F Mercè la forza , eh' al cor gli de flava 
Il vago afpetlo de la bella Clori . 

(fiori [avente a lai gli occhi girava : 

Ma forridende a Cromi il piè pvemea * 
Pofcia ad Evandro il guardo e l cor driz- 
zitva . 

Ivi non era la tua beila Altea : 

Forfè pt’ò cb' effonde tu lontano. 

Ogni vijia le fembra odio fa e rea. 

Bio . S) , fe in quei petto rigido, t inumano 
Creajfe di pietà lieve feintilia 
Il duplo, che per gli occhi io fpargo invano . 

Ma / pero alfine un di lieta e tranquilla 
La mente ricondurre a cheto porto , 
Smorzmdo d:l mio foco ogni favilla.' 

Già da le pene mie fon fatto accorto , 

D: le finte luftngke : e già difpero 
Dt F infelice Amor pice e conforto. 

De la più frefea età F a [prò f intiero 

Cor fi , ed al feflo luflro or mi avvicino, 
E fempre altri di me tenne r impero . 

Alf. Rione , fe ben dritto il guardo affino , 
Parmi Pam veder , che già si è tratto 
Lungi dagli altri , e a noi drizza il cam- 
mino . 

BiO. Già 'l riconofco al nafo adunco , a 1' atto 
Cruccio fo , al torcer de F irfute ciglia : 
Ornai di frollo non è lungo tratto . 

Stretti è quei , che [eco fi con/iglia : 

Vedi , eh' egli ha la nobtl cetra al fianco , 
Po- cui fe fleffo , e nuli' altro fomiglia . 

A!f. Vanne adunque da Pane ardito e franco . 
Ala donde ovvie» cht'l vtfo tuo fi tinge 
A un tratto di color pallido e bianco l 

Bi:>. La fiera e bieca / ita vifla mi pinge , 
Alfeftbeo , quejlo timore in fronte ; 

Sicché r alma a l' imprefa invan si accinge . 

Alf Vanne pur con parole ardite e pronte; 
Che f opra il nafo fuo la folit' ira 
Non [tede, e men turbata è la fìta fronte. 

Bio. Sagace Dio , di cui lo [guardo gira 
Per entro l' ampio ed infinito fpazio , 
Ovunque l' Univerfa fi raggira : 

Tu fol farmi potrai contento, e [ozio 4 , 

T u folo , un fofeo fogno a me f velando , 
T rar la mìa mente puoi di affanno e flrazio . 

Pari. Oggi , che maggior cura hopoflo in bando , 
Non mi è grave piegar /’ orecchio attento 
A chi mi fcuopre il fuo penfier parlando , 

Su dunque , ch'ai tuo dire io fono intento : 
Aia pria dijleft folto un verde faggio , 
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V .giamo il "vtfo a la [refe aura e al vento; 
E fuggiamo del Sole il caldo raggio . 

Bio. Tutto in poco raccolgo : Era queir ora , 
Cb' è tra la notte e 7 dì brievt confine ; 
E la novella luce orna e colora 
I bofehi , e tremolar fa le marine t 
La vaga bella e de/lata aurora 
Drizzava i fior con F aure mattutine. 

Ed io, depoflo ogni penfier nojofo , ~ 

Godta tranquillo e placido ripofo ; 

Aliar la mente , difeiogliendo l' ale 
Dai fofchì [tufi, alzò rapido volo; 

E f ciotto d ogni cura egra e mortale , 

Lo / pino andò fuor del fuperno polo ; 

Ivi mirabilmente il cor mi affale 
D' immagini novelle ignoto fluolo : 

E mi s’ offerft luminala e chiara 
Vijia , che i [enfi ancor ni apre e ri [chiara . 
Sedea Jopra aito foggio autujla Danna , 

Dir non faprei s' eecelfa Ninfa , o Dea : 
In varf modi colorita gonna 
A le robuflc membra sì avvolgea : 

Col braccio , che non m ti cheta ed affanna , 
Un ampia e larga tela ella teffea : 

Vibra fiamma dagli occhi , e col piè grave 
Girando un globo mai pafa non ave . 

Da Ì altro piede avvolta a una catena 
Pende una Donna , ed ha calva la tefla : 
Forza e vigor non ha , non ha più lena 
Di quella , che dall' altra a lei fi prefla ; 
Dì vento e d'aura è la fua pelle piena ; 
A F impero de F altra ognora è dèfla ; 
Qjiella , che 7 globo fono i piè conduce 
L' ordinò generai mìni firn t duce . 

Su quella tela mi apparifee a un tratto 
Cielo , e mare , campagne , c bofehi , e fiumi : 
Di vive e morte genti ogni opra ogni atto 
Con attoniti miro immoti lumi : 

Veggo ivi ìmpreffi , cheto e flupefatto , 
Anche de' fommi Dei gli atti e i coflumi : 
Quanto in eterno fi atflrugge e crea , 

Sotto le mani di colei furgea. 

Le [tede incontro una leggiadra e bella 
Ninfa , che tempra armonio fa cetra ; 
Splende qual chiara e luminofa JlelLt ; 
Ogni nebbia da Iti fogge e s' arretra ; 

Al bel fianco fi appoggia una Donzella , 
Che con foave canto t cor penètra : 

T iene una coppa in mano a tutte F ore 
Piena di chiaro e limpido liquore . 
Volgendo quefla t plaeid occhi in girò , 
Acctfe il del di lue z più fcrcna ; 

No i 
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E dopo chéto ed umile rcfpiro , 

Voce al canto formò graia cd amena : 

D' infilila dolcezza il ciclo empire 

Le note f par fé di benigna vena.’ 

Cadde I' onda del mar , tacquero i venti , 

Quando tali fctogliea feevi accenti. 

Cicchi infelici e mifeu mortali , 

Che ad opre frali /’ animo aggirate , 

Deh non fperate ripofar giammai 
Da' duri lai : 

S accorti alfine il piede non traete 
Da quella rete , che vi lega i /enfi , 

Tra folti c cfenji nugoli d inganni 
Pregni , e di danni . 

Piacere efierno , ijlabile e fugace 
D' mitica pace i' animo non empie ; 

Ma ben riempie il doloro fe feno 
D' atro venemo . 

Quel gode gioia limpida e beata , 

Che liberata d" ogni cura ha C aima ; 

Hi folto falma di atra colpa e grave 
T imido pavé . 

Non gemme ed oflro , non te foro , o regno 
A lieto figno r animo ne feorge ,• 

Ma fola Jorgt da virtù fevere 
Pmro piacere . 

Virtù contenta di se Jlefja e lieta , 

Di quel s' acqueta, che ad ognar difpenfa 
A parca menfa provvida natura ,* 

Ni d' altro ha cura • 

Goder di tanto bene e s't felice , 

Sol tocca e lice a chi ricorre a mi ; 

O tu, che ruei falire a tanta altezza 
Noi falò prezza , 

Quando avrai ben comprcfo il noflro fiato , 
Aliar beato goderai tua vita : 

Sciolta e Spedita volerà tua mente 
Sovr'a ogni gente. 

Colte , ch'eterna tela teff e t volge , 

Tutto rcvolge C Umverfo , e ruota ; 

Ma pur immota e Jì abile ha fua Jede. 
Tutto a lei cede . 

L'altra, eh' i avvinta a rigida .catena 
Di vento piena , ft dijlrugge e manca 
Debile e fianca , s' un anello mai 
Difcioglicrai . 

Qjtefìa , che manda dolct fuono a f etra 
Con la fua cetra, da la prima è nata ; 
Poiché formata fu quell' ampia tela , 

Ch' a te fi f vela : 

Ed ella ha poi me generato al mondo, 
Grato e giocondo dono a voi mortali , 

Se a beni frali più non accendete 
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L' arida fete . 

Quefla , c ho in mano lieve coppa ver fa 
Acqua , eh' afpcrfa fu lo fpirito , toglie 
L' incerte voghe ; ficchi gtujie tempre 
Serberà femore. 

Mentre anziofo udì a quefle parole , 

E bevea da bei lumi almo dilette. 

Mentre f accefo fpirio attende e vuole 
Del bel canto raceor t' ultimi detto-. 

Tutte turbò le mie delizie il Sole, 

Che col fio raggi» mi ferì i affetto ; 
Perchì fuggendo il formo a larghe piume . 
AJptrfi gli occhi, e mi difparve il lume. 
Pan. Non pria ti fplenderà ne l' intelletto 
Il vero , che fi chiude entro queir ombre . 
Che ’l fofeo di tua mente emendi c Sgombre 
Uomo di antico e venerando a [petto. 

Ei girò l' Univerf» intorno intorno, 

È con i' ali occupò le fedi eterne’. 
Intrepido calcò le veglie interne ; 

Poi fermo f otto un' antro il fuo [aggiorno j 
Queftt potrà con arti al x-uìgo ignote 
Venirti l' alma di novelle fpoglit : 

Nuovi fior produrrai e nuove foglie , 

Se mai quel -vivo raggio in te percuote : 
E vedrai quanto i tardo e di [uguale 
Al pan de le cofe ti vofiro ingegno : 
Vedrai , eh' a f correr di natura il regno 
Umano intendimento ha torte l' ale . 
Dileguato vedrai tempo e fortuna , 

Ordine , proporzion , numero , e parti-. 

In un punto cadranno a terra f parti 
Toni’ idoli, che'l vulgo in monte aduna, 
Pcriran luce , fuori , gufio , « fapore , 

Il mondo cangerà t ufate forme : 

Veloci a un tratto [patiranno l' orme 
Di tutto quel , che $ apre a voi dì fuorc . 
Scorgerai , come falda eterna legge 
Guida e corregge il corfo di natura’. 

Molo « figura compartendo fempre 
In vàrie tempre a le creare cofe : 

Si [doglie a un tratta, e fi ripara inficine 
Il largo feme , onde le cofe han vita , 

Da l' infinita forza , e fempitern i , 

Che'l del governa, ed indi a voi difende 
L’ alma , eh’ alcorpnfral si apprende , e cria 
Dolce armonia , che da' moti cjìernt 
Riceve interni colpi e piaga amara ; 

Ma virtù rara è , che fif tiene e ferma 
La forza inferma ; onde nel retto flato 
Poflo e locato t animo riceve 
Tranquilla pace , e beve almo piacere . 

IL FINE. 
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Mantuam Carpttttmrum . 



Uxris cur ad terariusi Poflfcm 
excufat onem petere abs te mu- 
tua m : num enim tu ad me 
crcbriu: ? Vincercm te fctiben- 
(i ) tanr.cn, ac laepe iii ? tus pro- 
cocarem , fi quid aìiud nego- 
cii tccuni habcrcre , quarn amandi tui : 
qui amor fiori coram erat perjucundus, 
ita procul cfl fané pcrmolctlus ; ac tura ater* 
bui magis , quum adripio cniamum . Dum 
enim Icribo impleor majori defiderio tui: 
impenfius enim cogito tc abfentem , iremo 
& riiu abfuturum . A qua cogitatione , mi- 
hi fané injucunda , ut quantum polfum ab- 
firahar , argre me conferò ad tenbeneum : 
ita fit , ut propicr mmiam bentvoltntum 
firn tibi minus cfficiolus. Quum hxc acci- 
pies , poto te Hilpali jam reverfum , ami- 
quis rronumentis locupletatimi , auctumque 
ftip-elltdih doiìrina- atquc virtuus tu* . 
lr.genium ac mores Regnoldi noftr; , cujus 
pan tecum amore reneor , fatis mihi pa- 
tent ex ipfius humaoiilime atque eleganttf- 
iìme ad, me Icriptis Ittrctjs . Ex ejus meri- 
tic de me tu meruìiìi piurimum , qui non 
ingenium tantum & doft rinarri mibi pm?- 
buifii tuam ; led & taies amitos meam in 
laud m & pratfidium confers ; nfc quuiquam 
hai es in boms tuia , nifi pofiqtiam iilud mi- 
hi comm unica ve ris . Quo magis excrucior 
te habere abfentem . Ex iis, qux ad eum 
rcfcribo , cpgnofces , quanti faciam hoc a 
te munux , quantoque mihi honori dueam 
illius amicinam , mihi perquam gloriofam 
& propter hommis merira, & propterver- 
fionem , quam fufeeoit operis mei de An- 
tiqua fabulis . Te iuaue peramicitiam no- 
firam obfecro & obteltor , ut ad ea , qux 
in illius obiequiutn meis in Uttetis Icripfi , 


addas aufloritatem ac teftimonium tuum 5 
etque fignifkcs, me longe plus , quam ver- 
bis profitcor , grarum erga fe animum ex - 
hibiturum . Dum hxc icribo, languore (lo- 
machi pene deficio . Qui morbus mihi eft 
anniverfarius : nam aonis abbine (ex num- 
quam non memor mei foit io lolfiitio . 
Vaie , ac mihi hac in ciborum naulea ta- 
mem roga, Romae XIII. Kal Jul. MDCCVI. 
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Mantuam Novam in Carpetanit . 

» . , ,:j 

N Eapolim ventums , quum prope eur- 
1 una confcenderem , inter amici ma- 
nus forte occurrit ntihi tuus , quem me- 
moras, de Theutro Saturnino iibcr , cujus 
traéiationis eram cupidiilimus , quod pauus 
ante re enfi bus meum eóioeram vernacole 
fqriptuni de T ragadi a Opufculum , ubinoti 
inoiligenter, neque parutn curiofc de vere* 
ri Theatro Itnpieram plurima , quorum ad 
inveitigationem ipfum me argumentutn tra- 
xerat. Quum autem cura librum leviterac 
ceieriter ob fefìinatiouem meamevolverem, 
5 c in Hilpania natum acciperem , mirabar 
alium ibi auftorem intere potuiiTe , quam 
tc, cujus vix alium alibi genmim, nedum 
in una natsone , fimilem inventum iri au- 
tutnem . Et quamquam ab acerrimo exa- 
mioe rerum antiquarùm , & (ermone , ut- 
cumque interpolato , acuto taincn ac finis 

cul|o> 
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late US', olfacercm , animoque prxiagirem 
*penc fraudem -, omiiem tamen lufp ita ridi ta- 
cultatcm eripuit homini trons , qui publica 
nominis fui profeliione factum tibi per ami- 
citiam fubtrattum , ut ais, publicis fibi ty- 
pis adfcrcrc non dubitaverat : precipue , 
quia eum hominem intellexeram tuum fuif- 
fc familiarero, & indi fciplina vcrlatum tua: 
ut fi non pater , avus laltem ptopter do- 
ttrinarci , quam a te adhibitam lulpicabar , 
ejas tu mini operis vidercre . Nunc quum 
poliremo mihi vcheinentcrexfpcttata: , tem- 
porumque calamitate a me diu procul aba- 
tta;, fittene tu* lacinus tam immane nun- 
ciaverint , rnc honoris tui Audio, ac ntmia 
indignationc flagrantem vix Ncapoli cani- 
cula reti ne t . Quam ob rem, cium heiceri- 
mus, adrepta undecumqueoccafione, feelus 
hoc apud eruditos omnes arguerous ; Se , 
quum calor rcmiferit , Roma.' redeuntes, 
pofi follemnem clarigationem judicium fla- 
tus inflituemus ^ mque agenda caulTa tua 
operato , a re olim nobis egregie atque con- 
fiantillìme navatam , «binde ubi reddemus; 
itijurialqut tuas uitum ihimus non per «mi- 
cce tantum , fed per pretoriani, quam vo- 
cant, diMpulorum meorura cohortem . Qui 
juvenes funi dottrine tam lelette tantique 
roboris , immo & acerbitatis , ut ab Arca- 
dia, vulgaris eruditionis , puerilque poefeos 
fadidio, lucccdentcs, & in Quirinorum no- 
min , aliafque leges tranfeuntes , adverfarios 
emnes noflto , & Arcadiam ipfam in pa- 
rcntem fuum denuo recalcitrantem obtri- 
verint , omnique prorfus honore luterano 
fpoliaverint , Crelcimbenio noftro , cujus hq- 
minis candidi numquam amicitiam abieci- 
mus, fruflra ingemente, fruflraquc tenden- 
te male fartas illas Arcadum vitas, Stoico, 
tes poeticarum nugarum fafciculos . Per has 
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Q Uod aule repudium miferis , e fa- 
pientia & dignitate fattum efl tua, 
& ex honore fludiorum : prefertim 
vero ex animi mei Tentenna, qui Romana 
in Curia tamdiu, tanquam in feceftii , ver- 
lor. Morte enim miferiorem vitam duco , 
qux in lervitnte , quantumvis honorifica , 
traducatur . Hoc autem turpius efl ingens 
famulidum , quam captiviras ; quod lv.ee 
injuria fortune incurritur, illud ambitione 
fuicipitur, & errore mentis abadmiratione 
illorum , qui le in magna potentta preda- 
re ali» putanr : quum ìiihil pre altis ex 
tantis tumultibus aufftrant , quam perpe- 
tuum defideriorum exordtum , Se paeniten- 
tiam preteritorum , nec raro capitis peri- 
cuium & vite jatturam, qualem paffus efl 
miferrimus il ie vir , cujus tu in comitatu 
eras : qui , tanquam Africani» aut Flami- 
nius alter , movendis reponendifque regnis 
naturo (e autmnabat , qutque proprio fup- 
plicio manes eli tiltus alienos. Ego vero 
iufpiciofis tllis temporibus, quibus magnani 
confilii maturitatem peregrinus impctus 
precurrebat , & noxios juxta atque irmo- 
xios iildem juciictis involvebat, a familia- 
ritate mea tibi metuens , non fum aufus 
homo alicnarum partium vcl litteras ad te 
mittere , vel libros meos : quos tibi fin- 


igitur turmas leoninam perduelli tuo pel- j gulos jamdiu fepofitos habeo , datura* ad 
lem detrahemus , & vulgato ubique vero j te ftatim cut mandavens; ne miai cenleas 
ejus libri auttorc , quantum fide gratiaque longinquitarem temporis , aut regtonum 
valemus apud bonos , quantum auttoritate 1 ademille memoriam tu >rum in me roerito- 
apud fludiofos, id omne perfetto converte- 1 rum , aut quidam de amore in te meo 
mus ad caudato tuam. Tu, fi Romani re- fummo detraxtlle , teque jure tnduxifle ad 
dieris , non amicum modo qpalibct huma- i implorandum in poliremo; tuis lepidiflimts 
na re’cariorcm, led & animum mihi red- j littcris hominum fidem : quam rctttus im- 
diderrs. Se lucem libns mcis, qui tuaunt- plorare perges in lettere plagiarli illius cut , 
cc opera per novam imprcflioncm typogra- i de quo fufius in ! itccris Ncapoli ad cc da- 
phicaslabesexucnnt. Vale. NeapoltXVIlI. j us; quem, poti lermones a me dtflipatos^ 
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audio TtlpprcfiiiTe Opufculum illud : quod 
tuum cnt juflis ' vindiciis adferere auC<#i 
ino , per integrioris editionis lucem . 

Amicitiam tibi cum Bulifonio meo ifthic 
junCam etTc veltri utriulque caulfa gaudeo : 
quamvis difcrucior abicns , quando animo 
prxcipio fcrmones veftros , ac vix mecum 
habitare queam , pra;fertim quum in me- 
moriam m'hi redegeritis Langladdii fuavif- 
Cmi jloCrinani ut humanitatem , in collo* 
quiis verfatum , vellris prò quibus vel A- 
thenas Atticas mutaverim , nc dum horum 
temporum Romam. 

Ex Bulifonii autein latini*;, a fratre fuo 
mihi perletìis, litteris cognovi fatis, quan- 
tum illius flylo lamiliaritas tua contuie - 
rit . Eum , fi meo ctiam nomine amave- 
ris , majoris egomet precii mihi vidcbor . 
Libri noftri tributarti ab? te fortalfe lan- 
dem mererentur , fi ad prsclum ifient, re- 
diifientque ab cmendationc tua; cujusetiam 
Dune utilitatem acciperem a Tranfalpinis , 
qui novam imprelfionem urgent , fi quarti 
primum hujus impreflìonis emendationem 
abs te acciperem . 

A Bulifonio minore mecum communi- 


LATIN /E. « , 2S5 

litteras , quam has peperifTe noflratium 
Theatrorum pcftes . Quem horum tempo- 
rum furorem vehementer caftigavimus , & 
rationibus atque exemplis veterum profli- 
gavimus in vernaculò Traftatu de Tragx- 
dia recenter edito, qui fimul cum aliis ad 
te veniet . Tragcediis autem illis , fi a!i- 
quam tibi adtulimus voluptatem abfcnti , 
longe majorem caperes prarfens , dum vi- 
vos fub mormorimi perfona in feenam pro- 
deunte?, & res prxfentes fub yeteribus la- 
titantes videris ? ut mos eft hujufmodi poe- 
matum allegoricortini : qua; mores xtatis 
fu* nominibus carpunt alienis . Quo fine 
fapore atque humana; vita: documento , 
quorfum poefeos , artis alioqui laboriofifli- 
mr , ftudium ? Vale tu , & Bi4itomus 
nofler plurirnum . Roraae Kal. Decemb. 
MDCCtfVI. 

J. VINCENTIUS GRAVINA 
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candam curabo animadverfionem , qvatn 
memoravi! , nec fat verbis cxplicavit , tuam 
in meo de Romani Imperio T raCfatu : quo 
opere mhil fcripfi , quod ad publieas ho- 
rum timporure tontroverfias referat plu- 
rs , poftqnam alterum edidero, jam ab o- 
lutum de Romnno Imperio ex primi libri 
principiò necelfaria confequutione dedu- 
cimi , eaque arte atque cautione con- 
tt’Xtum , ut veritatis oc partium ofTtnfio- 
nem una vitemus Qjam editionem, nifi" 
vana fpe nos eluferis , ad adventum tuum 
differemus , nodofque omnes , quos forte 
propolueris , ex ejuldem operi? aut expref- 
lis aut abditis fententiis foluturo? confidi- 
mus ; vix emm quidquam in me meni vél 
tuam axutilTimam ceciderit, quod non ali- 
qua particula vel claufula occupatum in- 
Vfniatur , 

luuin de Tragcediis meis iudicium cx- 
fpeCo cupidilTime, ncque enim arbitrorad 
earum examen te fcholam confulturum Lo- 
peofem & Calderonicam , aut inde fcaten- 
tem Cornelianam ; fed Atticam Se Sopho- 
cleam , qualem te dccet eruditiifimum Hi- 
fpanorum : Pncilarct enim nullas attillile 


S. P. D. 

Jllon.im . 

O Mihi nuncii beati ! O bene bonoque 
^iite navim, non Hifpano mihi , fed 
Colchico potius de littore (oluta , qua; te 
ad nos refert quolibct aureo veliere cario- 
rem ! Gnifonem , quamvis diu a me fua- 
rum partium metu diremtum , fataga.-u 
tamdem convenire clanculum , ut fectim 
quod ubi vcluptari, compendioque fit con- 
fulamus , tibique in domo aliqua mea in 
vicinia commodemus . Utinam per Regno- 
rum odia ficut animum , ita & mrnfam ; 
arde fq uè communicare falvis caoiribu? , no- 
bis liceret , hominibus alioqui, utroverfum 
eamis', nulltu? certe diferimmis. Qui Sa- 
turni, la ! Qux ACìct nottès ! Sed illa co- 
ram & brevi , Quamvis defnìerio meo lon- 
gum (atis . Libri nollri , qui illuc prope- 
nbant , nunc hcc te confultius cxpeCa- 
hunt ; ac fpcro has ad te hoc anno Ittte- 
ras dare poflremas . Advnla igitur ad nos 
confidenter, ac (ccundis Oiis: Aeolo quip- 
pe , ac Ncptuno bene litavi madavique 
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Nivam Hytmi ptcuicm , Zephyris felici- j ufu «rum , & meis non femel caflbus ex-*/. 
bus albani . • fpweus, nihil in vira poffe Hifpani botaiois I, 

13 - ir' 1 M^rrvirir i* • • • • • • r « r • . ... 


Vale Roma; Kal. Martii MOCCXVII. 
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Valenti am Hedetanorum . 

E Mmamieli Marcino noftro tot jamdiu 
nominibus obdringor , ut ad ejus in 
me meritorum curmilum vix aliquid im- 
jus umquam credidilTem accelfurum . Sed 
quurt» a prefenrc tam muita & preclara tu- 
lirim ; ab abfente mihi novara vidi cxo 
rientem fegctcm bcneficiorum . Cujusenim 
eloquentia, eruditìo & acuntcn ad me pro- 
pugnandoti, atquc ad malignos meos pro- 
ffgandos, immo & conterendos Roma: pre. 
fto erant ; cadem , invicienda Italia; fortu- 
na , in Hifpaniam translata, pari benevo- 
lentia & ftudio prò me quotidie adhuc ex- 
cubarit , adfiduoque laborant viris preflan- 
tiiTimis ad meam fami Ilarità te m adjungen- 
dis . Quodque antepone rebus omnibus ex 
ea natione, cujus homines obantiquiffimam 
ad hoc ufqne atvum armorum litrerarum , 

& imperiorem gloriam , ac prefertim pro- 
pter tenaciifimam eorum fidem atque *can- 
Ifantiam , omnibus mihi officiis attrahendos, 
ac fingulari culti’ retinendos , merito fem- 
per antea, Se mine precipue duco; quippe j Jul. MDCCV. 


amicitta inveniri generofius, nihil vgliJus, 
nihil opulentius, beatius denique nihil: ut 
intellìgas qualis apud me precii munu* ob- 
tulerint beri littere tire , qux plurimum 
ex inciyta natione do&orum Se nobiliftn 
benevolentiam, qaovis labore atque opere 
mihi depofeendam , aperuerunt , tui riempe 
hominis crudi tifftmi , & ex nobilitati* paritcr . 
ac rei litterarix procetibus Excellentiflim» 
comitis Tohannis Bafilii Caftelvinii ; cui 
me addiiìam , ac perpetuo in potefta tetra 
a* fidem traditum deaitumque per’ te cu- 
pio votis omnibus. CUriflìmo Barrullio. - 
qui jam aire mihi hu.nanitatcm prediti t - 
fuam , lalutem & gratias a me plurirnas.^ V 
Hos, qui fequuntur. Originala Junt Civici 
/«•libros du >s , una cuti primo, jam eli- -, v 
to , propediem typis imprimenoos trade- 
mus . In hit preclari quidem , ut a tali 
auftore , prorfus nihil \ at adhuc editis mi- f 
nus certe vulgaria. Quamobrem ex podre- 
mis pormi , quarti ex prioribqs meis fcri- 
ptis , velim eludi tiores me vcftrumque fi- 
miles expendant . Atque utinam ea digna 
fuerint , quibus ExceHentidimi Comitis 
noftri gratiam , quam i 1 le per te adeo be- 
nigne proferì , ac tuam & Barullii benevo- 
lentiam videar meruiflé ! Te vero & pro- 
priis in me ac htterariam Rempublicam 
fingulariUis mentis, & Martini communis 
Amici cauifa in intimis mcdullis perpetuo ~ 
cnnditum habebo . V'alc . Romse XI. Kal. 
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